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PANEGIRICO 

D I 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Recitato nella Chiefa dell’ Abbadia di S. Severo 
Capo di Guafcogna . 

DI MESSERE 



ANTONIO ANSELME > 

Tradotto dal Francese. 




Futi homo . Joan. x. 16. 



Uando fi fa l’elogio dei tintimi, e gli Ebtoniti, che abbalTavaq 
Santi, moltrafi d* bella di troppo Gesù-Crìllo ; contra i Giudei 
prima ciò, chegl’innal- ia leconda , che S. Giovanni troppo iti* , 
za, e da tutti gli altri li nalzavaoo . Elevato ha ei Gesù-Crillo, 
dillingue. Ma per formar dichiarando, ch’era Dio. Ha abbaflt- 
quello del Precurlore di to S. Giovanni , ch’ea Uom , manife* 
Gesù Cnllo , bilogna in- (landò; a quello modo adempiuto ha 
dicar ciò, che l’ abbafla ciò, che avea detto San Giovanni me- 
e cogli altri tutti io confonde. Fa me- defimo , che per grandi che tutti due 
itieri accelerarli al dir quello, eh’ egli è , da bella prima fembraitero , bifognava 
per tema che non venga prefo per quel» l’uno creicele , e folte l’ altro diminui- 
ch’ ei non fe . to (b ) . • 

Non fi prenda dunque letteralmente la Su tale abbaflfamento appunto di S. 
Camola predizione di Malachia , che par- Giovanni, o Signori, contra le ordini- 
lava del Battilla come d’ un Angiolo . rie regole il Panegirico fuo Rabilifco; 
(a) Egli t vero , che n’ebbe il zelo , la ma la gloriola neceffità, che m’obbliga 
purità e fintiti > Ma non era Angiolo ad abballarlo , è la più chiara prova 
che per grazia e «umilierò, laddov’ era della fua elevazione. Non vi avverto, 
uomo per natura. elfer ei uomo, fe non perch’è flato pò- 

Perciò non è fuor di ragione che il fio al di fopra dell’uomo, 
diletto Dilcepolo abbia nel comincia- E chi mai prefo avria per un uom 
mento del Vangelo fuo llabilito due ve- quello, che non dav’ a conofcere nuli» 
riti, onde creduto ha egli la cogmzion di umano , e che anzi per quello era 
dei pari necelTaria, L’una, che il Ver- da’ Padri chiamato un continuo mira, ehi 
bo era Dio, Veuierat Vcrbum ; L’ airra, Più di fettccent’ anni prima cb* ei ve- 
che San Giovanni era uomo, futi homo nille al mondo , predetto avevano i Pro- 
miflin a Dee , cui nemen et et Joannes . feri , che vi dovei venire , L* Angiolo 
Efio^ba inlegnato la prima contra i Ce- Hello , ebe aonunziax dove» i* Conce» 

prone 

(t)Uai.t.t, C b ) yp*0. J. ?o. 

A » 
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zione del Salvatore , annunziò la Ina . 
(a) Fu la (ua natività da maraviglie 
cotanto accompagnata, che ne fi fparfe 
il grido fovra tutt’ i monti della Giudea , 
e gli uni agli altri fi dimandavano y qua- 
le divi/aie voi cbi farà tal fanciullo ? 
Crefciuto cji’ei fu negli anni , ed in fan- 
cita nel defèrto, comparve filile rive del 
Giordano come un Angiolo dal Ciel di- 
rcelo, ed erano le virtù lue sì rare , che 
il Verbo fletto di Dio diventò il luo 
Oratore, e conchiufè il Panegirico luo 
con quella riguardevole lode , che tra i 
figliuoli degli uomini non ve n’ era fla- 
to giammai alcuno maggior di lui, inter 
ttatot mulierum non jurrexit major Jean- 
ne Rapufta . ( b ) 

Quanto grande in fatti bifognava che 
fotte un uomo elevato al di fopra degli 
altri , poiché non fi è creduto che ba- 
ratte di riconofcere in lui lolo tutte le 
perfezioni della natura umana , che gi- 
unto fi è per fino a fupporgli la divi- 
na, per Gesù -CriHo pigliandolo ? Tal 
era l’opinione non foìamente del pop»; 
lo, che con facilità cade in errore ; i 
principali, e li più dotti della Nazion ne 
divilavan il medelimo . Non era egli un 
pattagiero fofpetto , ma un fentimento , 
che dopo di avere commoffo gli aniini, 
faceva fui cuori impresone. Cogitanti- 
bus omnibus in cordibus fuis de Joanne > 
tu forte ipje effet Chnftuj .(c) 

Pollo ciò non Tetterete llupiti della 
faggia precauzion dell’ Evangeli# a. Elio 
ha penìato dover avvertirci , che non 
era il Battifla fe non un uomo, perche 
il carattere luo era sì lublimc, che pre- 
io l’ aveatt non lolamente per un An- 
giolo , ma per un Dio . 

Ora i’non conofco nulla per lur di 
più gloriofo, quanto di formar, a quel 
modo che lo vi ho da bella prima propo- 
llo, delle due ragioni del fuo abbaffamen- 
to; li due fondamenti della fua gloria. 

Fatto ha d’ uopo dichiarar , che il Bat- 
titta non era fuorché un uomo , acca- 
gione che avea una grandezza all’ uom 
iuperiore . Sara il foggetto della prima 
parte del (uo elogio. 

Ha bifognato fporre, che non era il 
Battifla fé non un uomo, perch’ ei ve- 
niva per l’Uom-Dio riputato. Sarà quel- 
lo della feconda. 

V 01 vedete, o Signori, che non cer- 

(g) Lue. cap. i. (b) Mattb. ir 
£dÌ Lue- (eJ Lue. i- z8. 



co d’inventar encomj onde pofla onora- 
re quello celebre Santo . Il vantaggio del 
mio foggetto è ebe batta ridir religiola- 
mente quelli . che dati gli hannoli Santi 
ed il Santo de' Santi ; e fé negar non 
potete la credenza vottra , ed attenzio- 
ne alle voci, che ha dagl’interpreti del- 
la verità ricevute , con quale ammira- 
zion , e rifpetto non dovete afcolur 
quelle, che ha meritate dalla bocca del- 
la medelima verità . 

Riducetevi intanto alla memoria ciò, 
che dice il Grifottomo , non ettere per- 
metto di lodare i Santi lenza imitarli , 
né diciamo in vantaggio di San Giovan- 
ni nulla , che ad ittruzion nottra non 
ferva . Dimandiam per quetto , che la 
pojTente mano del Signore ,cb’ era con lui , 

( d ) fopra di noi fr eftenda , nè del mag- 
giore di tutti gli uomini favelliamo, le 
non dopo d’aver invocata la più bene- 
detta fra tutte le Donne , (t) Ave Ma- 
ria. 

PRIMA PARTE. 

E Bbe S. Giovanni una grandezza all* 
uom fuperiore, perche fu grade in- 
nanzi a Dio. Un Angiolo ditte a Zac- 
caria, che il farebb’ei di tal fatta, erte 
magmi s coram Domino , ed arcioch’ etto 
non confondette quella grandezza con 
quella, che il mondo flima , nelle par- 
ticolarità indicogliene i (ingoiar! carat- 
teri . ' r? ■-»— 

,, Il Figliuol , che vi annunzio, gli 
„ ditte , prenderà il nome di Giovanni. 
,, Sara egli riempito di Spirito- Santo 
„ nel feno medelimo di fua Madre. La 
„ natività fua formerà il foggetto del 
„ volito gaudio , e di quello dell’ Uni- 
„ verfo. Menerà una vita aufteraepe- 
„ nitente ■ Convertirà molti de’figliuo- 
„ li d’ lfraelle al Signor Iddio loro , e 
eli anderà innanzi nello fpirito e nel- 
„ la virtù d’ Elia . (/> 

Verificato ha pofeia il Salvatore tal 
gloriofa predizione , dicendo che il Bat- 
tifta non era una canna dal vento agi- 
tata, né un uomo con lutto, e morbi- 
dezza veftito, ch’ei anzi fuperava tutt| 
i Profeti; e quindi conchiufè, che trai 
figliuoli degli uomim non ve n’ avea 
avuto alcun di lui più grande. Maggio- 
ranza , che i Santi Dottori non eden-- 

do- 

ir. (c) Lue. 3 . tf. - 

Lue. 1 . J3- (s /<*. ** 



r 



di S. Giovanti ' Battijia . 

dono (blamente fovra > giudi dell’ anti- 
ca legge . la) Eccettuati elfi da quell’ al- 
to pollo Gesù-Crillo e Maria lenza più , 
c le mi dimandate , dice S. Agoitino , 
quel , che Colo efprime tutta l’idea dell’ 
eccellenza dell’uomo , rifponderovvi len- 
za elìtar, edere S. Giovanni . (b) Si ‘ince- 
rai excel/entiam bominit Joannet Bapti- 
fta e/l . 

La (uagrandeza dunque fi piglia, MIEI 
FRATELLI , non da ciò , che incanta 
il mondo iuperbo ed ambiatolo, ma dai 
doni e privilegi , che innalzato l’hanno 
davanc’ il Signore , erit magniti coram 
Domino. Pigliali dal luo nome , che rin- 
chiudea molte maraviglie; dalla lantifi- 
cazion fua anticipata; dalla gioja a’ tuoi 
genitori , ed al mondo per edo cagiona- 
ta ; dalla lua vita non colpevole del pa- 
ri e penitente; dalla codante fermezza 
fila nel dir e praticare la verità, e dal 
(uccellò, con cui l’ha predicata . Emi- 
nenti grazie , che han fatto di quell’ 
uomo il maggiore di tutti gli uomini , 
ed io non ve ne darei che una debole 
falla idea , fe invece di abbracciar 



. . $ 
e grazia ’, per grazia ; imperciocché la leg- 
ge è fiata data da Mote , la grazia poi 
e la verità ci fono fiate arrecate da Ge- 
tù-Crifio. (/) io fuppongo, o Signori , 
dopo molti Padri , elfere quelle parole 
dì Giovanni Battilta, non di Giovanni 
1’ Evangelica , e nello Delfo tempo dico 
che i più alti arcani della grazia vi ci 
fon revelati. 

Comprendiamo quinci, eller noi debi- 
tori a Mose della legge ; ma la grazia 
elfere un benitìzio di Gesu-Criflo . E pur 
ancora Mose non^ha fatto la legge , Da- 
to n’ b (blamente il promulgatore , lad- 
dove la grazia h una produzion di Ge- 
sù-CriDo , che n’ è la cauta efficiente 
come Dio , e in qualità d’ uomo la me- 
ritoria cagione. 

Comprendiam quinci , Gesù folo aver 
la pienezza della grazia , e non edere 
i più gran Santi riempiti che delle lue 
effuf 



quella, che ha voluto porgercene il San- 
to Spirito , andadi a perdermi ne’ miei 
penlieri , e nelle immaginazioni mie a 
trattenervi . Non appartiene fuorché a 
Iddio grande per eccellenza il definir la 
grandezza , e a noi tocca riconolcerla 
nel Precurlore di Gesù-Crido . 

(c) Il folo (uo non.- hi fatto la fua 
prima grandezza , e Dato b il prefagio 
di tutti gli altri. Lo (ledo Angiolo , che 
ha prefcritto a Maria il nome di Gesù, 
vocabii nomea eia s Jefum , (d ) prefcrit- 
to avev’ a Zaccaria quello di Giovan- 
ni , vocabii nomea ejui Joannem ; ( e ) e 
quelli due nomi , nella origine loro ugua 
li , fono poco differenti nel loro lignifi- 
cato. Dinota Puno la lalute, l’altro la 
grazia , e voi fapete che lolamente in 
virtù della grazia Gesù-CnDo e divenu- 
to noDro Salvatore. 

Portato ha il Precurlor fuo il nome 
della grazia, perch’edo do vea (coprirce- 
ne i più alti arcani, poffederne i più ric- 
chi telori , ed edern’ei medefuno la mag. 
gior gloria. 

Egli b Dato il Profeta della grazia , 
come S. Paolo n’ b Dato PAppollolo , e 
S. Agodino il Dottore . Abbiam tutti 
dalla pienezza fua ricevuto, die’ elfo. 



ulioui , onde la (ùrgente è inefauRa . 
Comprendiamo quinci , eh’ ei ci con- 
cede grazia per grazia ; per la legge di 
timore , d’ ombre, e di figure , ci da la 
legge d’ amor , che i cuori noffri con- 
verte, e ci mette in poffelfo delle vere 
promeTioni . Ci dona le grazie gratuite, 
per fervire di ornamento alla grazia fan- 
tificante, le attuali grazie per condurci 
all’ abituale , per conlervarla e farla ere- 
feere. Ci partecipa la feconda grazia , 
accagion del buon ufo , che abbiamo 
fatto della prima. Ci concede la grazia, 
per premiar le opere, che fatte abbiati» 
col di lei mezzo; imperocch’ b si vero 
che in virtù fua le facciamo , che la 
Deffa gloria b una grazia , colla quale 
corona Dio i fuoi proprj doni . (g) 

Comprendiam alla fine da tali celebri 
parole dei Precurfore , che la grazia di 
Gesù CriRo b gratuita, copiofa, e onni- 
potente ; ma che il regno luo , quantun- 
que affoluto, non rella per quello d’ef- 
fère pieno di manfuetudine , pereh’ c il 
regno d’un Agnello, Ecce Agnui Dei . 

Unqua non fu grazia il fatta più (ba- 
ve , di maggior poffa , e p.n abbondan- 
te, quanto nell’anima di S. Giovanni, 
poich’ egli non cefsò mai di falire di 
virtù in virtù, finche foRe arrivato al 
colmo di ogni giullizia , e nuove dovi- 
zie di grazia fuccedendo fempre alle pri- 
me, un infinito teforo nel cuor fuo ne 
formarono . 



Per- 

(a) Paul. Carm, f. (b) Aug. in Vfal *9.1. (c) / Grande per I, fuo nome. 

( d; Lue. J.31. (e) Lw. i.lj. (£) Joatt. 1.16. ( 6 ) Aug. Traff. }. in ?». 9. 



1 * 



Digitized by Googl 



6 . . Siine gir ico 

Perciò non fembrava «fiere nato che tara , fe non dopo di aver prefo feggio 
per la gloria dtila grazi* , tanto feguia- alla delira di luo Padre. S’., (Letta u’m- 
ne fedelmente le impreffioni ; e cutc’i viargli il tuo 1 pirico , affinch'iti ierva di 
rari vantaggi, che fiam ora per immi- primo luo teftimonio nella Giudea eSa- 
rar in qutlto dlcorlo, riuniti non era- maria-, (e) Tale anticipata lantificazion 
no in un (ni uomo, che per portare la è il luo Battefimo, è la fua Conferma- 
gloria della graz a al piùalto punto ov’ zione. Egli fe fatto Crifiiano, e Crillian 
ella fi a giammai fiata , in taudem giorni perfetto innanzi deilo fiabiiimento del 
ginn* ejui . (a) Crilt.anefimo . 

Ecco le maraviglie da! nome di S.G>o- Spinto del mondo, il cui loffio con- 
vaoni annunziate. Nome augnilo . No- fagiolo ha la fatale proprietà d’infpirar 
me di benedizione digiazia. Nome im- la morte e la corruzione, unqua non 
pollo aduna infinita hi Crilliani il gior- entrerai ned’ anima di quello predelli- 
no della loro rigenerazione Nome in nato fanciullo . Lievi imperfezioni, nel- 
caratteri ineffabili full’ antenor faccia- le quali cadono i più giudi, facete in 
ta della prima Chicfa del mondo fcol- elfo della maggior leggerezza . Occupa 
pito. Nome importo a quella B .Tifica Jo Sp rito del Signore ogni cofa, e con»’ 
dai Pontefice del Signore, che la con- «i vuol tare di ta< fanciullo il più gran* 
filerò. de di tutti gli uomini , comincia dai ren- 

Che per fempre v’abbia qui an tro- derlo Santo, perdite ia fantit'a te il fon- 
do di grazia, ove i peccatori trovino damento delia vera maggior nza . 
niifericordia! Cheunque m.ii non vi fia Dim indiani, MIEI FRATELLI, che 
oltraggiata la giazia, o colla indilcrets la carità lì a (parla m noi per quello fpi- 
difpcnla , ovver col indegno ricevimen- rito vivificante (f) Troveremo, cheta- 
to de’ Sacramenti , che ne fono i cana- le virtù forma tutta la grandezza dell’ 
li! Che in eterno Gesù Cnlto abbia qui uomo, perch’ella dilata i! cuore di Dio, 
dei zelanti Precurlori , "che gli preparino riempiendolo, la cui grandezza non ha 
la via nelle cofctenze/ Che perpetua- vermi limite. 

mente vi lì renda ognun degno della ^ (g ) ili. Non bifogna rtupirfi, che un 
protezione del Santo, che n’ te il Tito* si mirscololo fanciullo apportato abbia 
lare, e mediante l’imitaeion delle vir- il giubilo ai fuoi genitori, ed al mondo, 
tù fue vi partecipi della fua grandezza erit gaudtum tibt & exultatio , ir in »<*- 
appo Dio, grandezza, che altro non te tivitate ejus multi gaudebunt . La prefen- 
che la Santità/ _ za del Santo-Spinto va lempre accorci- 

ti) Quella di quello illuflre Santo te pagnata colla gioja e pace del cuore ( 6 ); 
tanto più riguardevole, perch’elP ha co- e come dice S. Ambrogio, la nafcicadi 
• tnineiato dai leno llcffo di fua Madre: un Santo te un ben cosi grande , e si ge- 

Sp’r'tu Sa\tìo replebitur adirne ex utero nerale, che tutto il mondo dee ralie- 
M ut rii /un. (f) Per via di un prodigio grarfene, babee janflorum editto tamtam 
de’ più llurt-ndr et rinacque, prima di plurimorum , quia communc bonum efi 
tialcere. Diventò Cittadino del Cielo, (i). Cagiona un folo Santo la felicità 
innanzi d’ «fler abitatore della terra , della terra tutta : colle fue virtù la con- 
Vifl’e per Iddio, avanti di vivere per si facra: coi meriti fuoi la onora ; la pro- 
medefimo . tegge colle fue preghiere.- e cogli elem- 

11 Icn d’Elilabetta te per lui qual Ce- pii fuoi la editi a. 
nacclo. La viiita , che riceve la Ma- Raliecrianci, MIEI FRATELLI, allor- 
dre, c la Pentecolle del figliuolo. Sin che pollediamo un Santo . Siam afflitti, 
d’ allora sfili e rivelino della celelte vir- quando il perdiamo; e fopra tutto non 
tù, (d) e le fue efultazioni fono come imiciam quegl’ invidio!: Giudei, a’quali 
gii agitamenti del Ino zelo Appoflolico; il Salvatore rimproverava di aver fo- 
impe rocchi Gesù-Crifto , ancor nel Ceno vrempiuta la inilura de’ misfatti degli 
di fua Madre, fa riguardo a S.Giovan- Avi loro, che veduto non aveano alcun 
ni c.ò, che per gii Apportoli Tuoi non Santo, fenza perfeguitarlo. Ella te una 

gra- 

( a ) Ep. i. f. (b) II. Grande per la fancificazion fua anticipata. 

Ccj Pctr. Cbrjf. Serm. 88, ir 89. (d) Lue- 14. 49. (e) lAft. 1. 8. 

(0 Rom. $. s (g) Grande per lo gaudio della fua natività, 
ih) Rom. *4- 17 - (il Ambr. lib. ». in Lue. 
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di S. Giovanni Batti (la. 

grida ed una benedizione, allorchécon- 
cede Iddio alla fua Chiefa degli uomini 
in picca eccellenti > c de’PalIon di zelo 
e faviezza forniti . Ma quanto lon rei 
coloro, che cangiano grazia sì fatta in 
giud'Z o, e tale benedizion iu anatema.' 

Voi , che colle colpe voftre contribuite 
a quella Sventura, colla voStra peniten- 
za ti movetela 

Il Batcìlia è il gaudio del mondo » 
perche annunzia la lalute, e .viene ad 
inlegoare agli uomini la icienza de’Sin- 
ti, ad dan da m jcitntiat» {aiutisi ed il 
folido e vero gaudio ai ioli Santi appar- 
tiene . Per voi , o peccatori , non hav- 
vene punto, e quello fiefio , che mag- 
giormente vi alletta, e (cmpre falfo ed 
ingannevole, feguito Sempre da noja e 
pentimento „ Ella E una venta ricono- 
,, fciuta dopo ch’é llato creato Tuoni 
„ full a terra, che la gloria degli empj 
,, prello e pallata , e T allegrezza degl 
„ ipocriti non dura fuorché un moroen- 
„ ro. Menano la vita lor ne* piaceri , 

„ ed in uno ilante fon precipitati nell* 
inferno. Ogni allegrezza dunque non 
„ procuratadalla virtù, è degna di pian- 






(b) IV. Nato con dei vantaggi sì re- 
gnatati , quello fanciul della grazia non 
pensò più fuorché a conservarli , nei de- 
lirio fuggiendo, ove dimorò fin al gior- 
no, che comparir dovea davanti il po- 
polo d’Isdraelle, trat in dslertis ujqus 
in diem ojien/ionis Ju<e ad ljrael Ave- 
va dei genitori, a cui fa il Vangelo te- 
stimonianza ch y erano innanzi a Dtogiu- 
fti e Santi (c) e de'quali per confeguen- 
te non avea da temere il cattivo elem. 
pio. Tuttavia non lafciò d’ailontanarfi 
dal feno di lua famiglia e dal tumulto 
delle Citta, per reipirare un’aria più 
pura . 

Vi fiderete voi dopo ciò dd poter vo- 
firo, voi, che fiete circondati da tenta- 
zioni, e da inlidie, eche invece di fare 
dei generofi sforzi , per isfugir le anti- 
che occalioni , che fiate vi lono tante 
volte funefie , ne formate imprudente- 
mente di nuove , che a iuo tempo non 
manche-ranno d’efiervelo? Pronttate al- 
meno, fendo peccatori , del ritiro d’ un 
giulto, che pet conservarli nella giufii- 
zìa fi credette obbligato di fare col Se- 
colo corrotto un eterno divorzio» 



Dall’altra parte , quegli occhi, che ap- 
pettavano di veder Gesù-Crillo , ripu- 
Caron cola indegna di loro il rimanen- 
te del mondo, ed a tutte le creature fi 
chiulero, per consacrargli i lor pumi 
lguardi . Come ia funzion fua il delli- 
nava a fgridare contra i vizj degli uo- 
mini , far non volle niuna lega con ef- 
fi , per tema che l’umano rilpetto, tal 
fiata sì poflente fu i minifiri dell’Evan- 
gelio, non debilitafie la liberta genero- 
fa delle lue riprenlioni . 

Cominciò nel delcrto a porre in pra- 
tica ciò, che l’Angiolo aveva predetto 
prima della fua nalcita . Vinum & fi- 
cerar» non btbet , era il viver fuo di mo- 
do afpro , che non folamente non be- 
vea vino, ma nemmeno mangiava pa- 
ne. Viveva di fole loculte , nodritura 
cumune ai poveri della Palc.lina , al 
che azgiuenea del mele felVaggio infipi. 
didimo (d) L’auflerita del luo vellico 
corrilpondev’ a quella del fuo nutrimen- 
to, poiché il pelo de’ camelli bafia vagli 
per coprirli; a tal cagione S. Epifanio 
l’annovera tra quelli, che fi chiamava- 
no Nazareni. E’ coll’ elemplo d’una vi- 
ta così elevata al di Sopra della debo- 
lezza della natura, voleva Dio infpira- 
re a’ Giudei della vencrazion per la ve- 
rità, che dovea venir loro annunziata 
per un uomo sì Santo, e sì penitente . 

In mezzo alle opulenti Citta, c nel- 
la Corte dei Re fi veggono per una 
mofiruos’alleanza de’Criltiam nella mor- 
bidezza , dei ricchi dell'uno e dell’altro 
ledo veftitt di porpora e biffo (e) • Sem- 
pre del loro corpo idolatri, del conti- 
novo nelle occasioni di piacere, impin- 
guanti come infelici vittime, che deb- 
bono eiier offerte in facufizio ecerno 
alla giustizia di Dio. 

Serbato per lo Cielo, e per un più fau- 
sto Sacrificio, entra il Bartifia nel de- 
ferto Subito oh’ei fa ingrelfo nel mon- 
do, e le più orride balze, gli antri li 
più profondi fiati fono il favorito log- 
giorno di quello fanciul Patriarca , co- 
me l’appella S Pier- Damiano . 

Quivi per lo 'Spazio di trem 'anni me- 
na una vita, che i fanti Dottori chia- 
mano un perpetuo digiuno, ed un conti- 
nuo martino. Quivi s’ appiglia alla ve- 
nta con un Soao amore. Uime la ve- 



rna non cangia punto, o SIGNORI» 

colo- 

(a) Job io. 4. f b ) Grande per la penitenza lua, e pc’i iuo ritiro. 

(ci Lue. 1. 6. (d) Maiitb. j. 4. (e) Lue. 16. 19. 
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coloro, che non amen fuorch’efla, can- 
giamoti potrieno. Il Battitta non fe una 
canna dai vento agitata. Non fe. un uo- 
mo. la cui mal accorta condotta indi- 
ca l’ incoflanza d’un animo fluttuante 
e dubbiofo . La verità, che ha una vol- 
ta manifeflata , Tempre mai la foftiene . . 
Nemmen v’entri in penderò, ch’efpo-. 
fto ei da come il volgo alle varie agi- 
tazioni della malizia deh Demonio . La 
verità, che ha una volta amata, Tem- 
pre la mette in pratica. La pace di Dio, 
che fupera ogni faenza, regna perfetta- 
mente nel fuo cuore (a). Non riceve da- 
gli uomini veruna offel'a, perche il gu- 
ito del mondo fuperbo e tumuli uolo fe 
tale che non avvicinad ad orribili ca- 
verne, ove fi ritirano i folitarj. Fin 
dal primo illante della Tua fantiheazio- 
ne non fi fe urlqua fcollato dal dritto 
fentiero della giullizia , e la poilente ma- 
no di Dio con tanta Torza lo (otteneva, 
che potea dire con più ragion di Da- 
vidde , che non verebbe mai (cotto , non 
movebor in <e termini (b). 

Perciò nel deferto, ove tutto k quie- 
to e tranquillo, non rinvengonfi canne 
dal vento agitate. Si trovano per l’or- 
dinario fui fiume di Babilonia, petto 
Tcompiglio detta Corte e del mondo. Ivi 
li divers’ interrili degli uomini avari ed 
ambiziofi fan del continovo comparire 
differenti (oggetti di mutabilità e d’ine- 
guaglianza. Ivi feorgonfi tanti dilTolu- 
ti, ed empi di ripofo incapaci, ed agi- 
tati dalle loro paflioni qual tempeftofo 
mare. V’è ivi un’infinito numero di 

r tgli aftri erranti, onde paria S. Giu. 

, i auaJi vanno di fallo in fatto lu- 
me, ed a cui tta preparato un eterno 
bxijn (c). Ivi fi vede una quantità in-, 
numerabile di quegl’ immondi aoimali 
onde favella S. Pietro, che tornano in. 
ceffantemente ai primi lor vomiti , o * 
dopo d’ riferii dal lezzo loro lavaci, s* 
immergono di bel nuovo nel fango dei 
più vergogno!! difordini (d). Tali or- 
ribili vicende, quelle ree mutabilità tro- 
vano la loro condannata nella cottanza 
del Battitta , che più fedele e più Tanto 
del primo Angiolo, e del primo uomo, 
durò Tempre (labile nella verità , acca- 

( a ) Pbil. 4. 7. (bj Pfal. 19. 7 - 

(c) Jad. ij. (d) a. Petr. t. »». 

(e) Grande per la fua predicazione, 
(0 7oan. 5. jj. _(g) Ambr. kie . 
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gipn che non ebbe altro amore fc non 
per ett* . 

(e) V. A quello modo formato dalla 
mano di Dio nel ritiro e nella peniten- 
za , ebbe ragione di dire agli altri ciò, 
ch’ei medehmo per s\ lungo tempo avea 
pollo in pratica. Dopo d’ettere dato 
un' ardente lampana ( f) nel de(ertO , 
ove il (ùo lume in fe (letto racchiuda 
brillato avev’agli occhi di Dio folo, di- 
ventò una lampana rijplendente per gii 
uomini , atta verità colle fue parole re 
(limomanza rendendo , finché l’ebbe col 
(àngue (uo figillaca , e comparve allora, 
come predetto l’aveva l’Angiolo, col 
telo e Io (pirico d’ Elia , p> eccedei ante 
illuni in fpiritu <3 Virtute Elite . 

Quell: due gran perlònaggi , dice S. 
Amarogio, hanno avuto un’ammirabi- 
le firoigiianza nell' autterità delia (Or vi- 
ta, nei fentimenti loro, e nette loro 
funzioni (g). Stati fon tutti due nel 
deierto. Elia v’era nodrito del pane, 
che un curvo arrecavagli ; il Battitta 
di ciò , che rinveniva ne’ bo(chi , confi- 
dente tuttavia in cosi poco, che il Fi- 
gliuol di Dio è arrivato a dire di lui , 
che non mangiava , nè bevea ( b ) . Ri- 
fiutò Eli* le buone grazie d' Acabbo a 
coliti della verità; il Battitta per lattei- 
(a ragion deprezzò quelle d' Erode. Se- 
parò l’uno le acque del Giordano, 1 
altro ne fece un (alutevol lavacro . Id- 
dio tralportò in Giri Turto, per Tarlo 
viver in lui in un m'odo in effabile . Di- 
fcefe Dio, per manifettarfi col metto 
dell’altro. E come il Battitta fe (lato il 
Precnrfore della prima venuta del Mef- 
fia , lo farà Elia dell’ùltima. 

: Tal novello Elia dunque efortava tut- 
ti a far penitenza, iccagfon,* diceva e- 
gii , che ìuefto Regna del Cielo era vici- 
no' (»); e come i Giudei non avean a- 
vuto da molto tempo alcun Profeta , fi 
porravano in folla ad udirlo dalie rive 
del Giordano e da tutte le parti della 
Giudea. Dav’a ciafcun di etti le netef- 
fane ittruzioni fecondo lo (lato loro , e 
adempiva in tal maniera la predizion di 
ZaCcarla , lor procurando il conofcimen- 
to della falute , acciocché otttneffero la re ~ 
mijfione de* loro -peccati . 

Af- 



di San Giovanni Batti ita . o 



Afcoltate, FRATELLI MIEI, quel- 
lo, che prima del tempo degli Appodo- 
li , ha con un’AppoIIolica libertà tavel- 
lato, e che nella perlòna delli Giudei 
fatto ha vivamente fèntirc a tutt’i Cri- 
fiianiciò, che fono innanzi a Dio, qual- 
fìvoglia pollo, che tra gli uomini occu- 
pino . Io vi dichiaro , che dovete far 
penitenza; che la vodra penitenza , ac- 
ciocché fi* efficace , produr deve dei frut- 
ti; e che (aran quelli frutti mai lempre 
indegni della giullizia di Dìo; quando 
non corrifpondano al numero ed alla 
enormità delle colpe vodre , come an- 
che alla forza de’voflri abiti. Egli fog- 
giugne, che non avete per la falute un 
momento da perdere, perché la pazien- 
za di Dio , infinita in fe (Iella , é ri- 

J uardo ai peccatori limitata, e forfè il 
iio braccio e già alzato, per tagliare l’ 
albero inutile, e conlègnarlo alle fiam- 
me. 

I Profeti, che l’avevano preceduto , 
fatto non avean ifperaie fuorché rimu- 
nerazioni tranfitorie . llBattifta pitiche 
Profeta ci ha annunziatomi Regno eter- 
no, ma nello fleffo tempo che propollo 
ce l’ha qual glonofo retaggio, io ci ha 
rapprefentato come una malagevole con- 
quilia . 

Dovuta non é tale conquida , o SI- 
GNORI , fe non alla penitenza. Elfa 
fola è qual formidabile ariete , che può 
far breccia alla ccleile Gerufalemme. 
Quella Canta Città, dice il Pontefice S. 
Gregorio, é il propio reditaggio dc’giu- 
fti , ed allorché un peccatore vendica Co- 
pra fe Hello l’ingiuria, che a Dio ha 
cagionata , fa una fpezie d’mvafione fui 
lor Dominio, involando un bene, che 
parea dover eller fol per effi . 

fa) VI Dopo i giorni del Battifla il 
Regno del Cielo flato é preio cd occu- 
pato con tal violenza . Afa Ina voce 
molti de’ figliuoli d’ ICdraelle al Signor 
convertironli , multo! fihtrum ljratl on- 
Viriti ad Vominum Dtum tp[orum . Glo- 
rificarono i figliuoli rutti della fapirn 
za Iddio nella virtù di quello Sauro , il 
Batrelimo fuo ricevendo come un pre- 
paramento a quello di Gesù Cnflo; eie 
il fecolo ha bene fpeilo chiamato gran- 
di coloro, che fatto han delle tempora- 
li conquide, qual dovi edere la gran- 
dezza a’unui'mo, che faceva tante con- 
quide fpi rituali ? Ne’pnncipj di nodra 



fede il guadagno d’ un’anima é maggior 
e più importante di quello dell’Univer. 
fo tutto; in confeguenza un uom , eh» 
era lpedito da Dio per annunziar la fa- 
Iute, e difporre i Predicatori Evangeli- 
ci al guadagno di un’innumerabile moL 
titudine d’anime, effer dovea infinita- 
mente grande . 

Convertiva i Giudei, dice il Vange- 
lo, il cuore de’ Padri con quello de’ fi- 
gliuoli riunendo, e richiamando .gl’in- 
creduli alla prudenza de’ giudi per pre- 
parare al Signor un perfetto popolo ( b ) . 
A quedo modo riduceva le cofe al loro 
principio , alle maffime dabilite ed in- 
trodotte attenendoli . In tale maniera 
facea tornar di bel nuovo a vivere ne- 
gli ultimi Kraelliti lo fpirito degli an- 
tichi Patriarchi, ed alla dottrina degli 
Appodoli dilponevali. In si fatta goda 
riconciliava i Giudei co’Gencili, e do- 
po di avere unito gli animi lor per mez- 
zo della verità , univa i loro cuori me- 
diante la carità. 

Fortunati i peccatori, che nella loro 
convezione abbraccian le regole a noi 
prelcritte dai Canoni , e gli elemplt da’ 
penitenti de’ primi (ecoli laicistici ; che 
li fviluppano dai legami della increduli- 
tà , per leemre la prudenza de’ giudi, 
anteponendo il lume all’ accieeampnto , 
e la verità , che mai non inganna , al 
probab li fimo fempre fallace, e che veg- 
giendofi davanti due divedi fentien, le- 
guono lènza ffitar quello, eh’ è da pe- 
ricolo efente : Sgraziati , quelli, che ab- 
bandonanti all’ adulatrice intemperanza 
dello fpirito, e che per edere troppo fag- 
gi riguardo ai proprj lor oerbj ed in (e 
(ledi prudenti, alla per fin cadono nell’ 
inevitabile oftinazione della orgogliosa 
ignoranza! Allora un’efficacia d’errore 
chiude gli occhi alla verità , e le palTio- 
ni giuft ficate vietano l’ingrelTo del cuor 
loro alla carità. L’ imquirà ti feduce . 
Cori acciecati e nel male incalliti , bi- 
fog u che per la loro iniquità della pe- 
rticano . 

Ripndiam il nodro difeorfo , o SI- 
GNORI , e adunando nella mente ciò, 
che i cefo abbiamo, tiriam alla fine la 
coni, gnenza de principio. Annunziare 
la grazia del Redentored eflerne fé llef- 
fo d primo prodigio. Non tiportarnien- 
te naicendo della dcpraVaz'on della na- 
tura . Cagionare allegrezza e coniola- 



(a) Grande per le converfioni;. (b) Lue. i. 17. 
Toni. IH * 
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mento & tutt’i luòghi ed ai fecoli tut- gue, e per lei li più piccoli» fecondo il 
ti. Vivere in un modo, che piuttoflo mondo fon desinati ad edere i Principi 
chiamar poteafi non mangiar punto , del fecolo futuro, e li grandi deil’eter- 
che mangiare poco. Edere collante, ed nit'a. 

immobile nel bene. Dire la verità, do- Confido, aver avuto il Battifla delle- 
po d’averla per mezzo della canta po- grazie privilegiate, che noi non abbia- 
da in pratica ; e dirla fenza repugnan- ino , ma fe non vi folle Dato fedele, 
za, fenza interefle, fenz’ acce! ragion di poflednto unqua non avrebbe quella gran- 
p elione. Infpirarne a un tratto il cono- drzza, che ammiriam indio*, e coni’ ei, 
lcimento e l’amore con una miracolofa è l'alito al più alio grado d’elevazione 
riufeita. Ecco ciò, che apparuto ha nel ove arrivar polla la umana natura per 
Battifla .* E chi fi faria giammai fatto a mezzo di virtù proporzionate alle lue 
credere, che quello, nel quale incontrati grazie , giugneremo noi altresì a quella 
ionofi tutti quelli prodigj lode lolo un grandezza, che ci c conveniente, le fiato 
uomo, fe non Bavelle il Vangetifta ef* fedeli alle grazie del nofiro flato . Egli 
predanaenct dichiarato? Per eflraordina- fu grande alla fua maniera, il l'arem noi- 
rio ch’eflb vi fembri, ci die’ egli , ricor- alla noflra, e per confeeuire leChnflia- 
datevi che non era fuorché un uom da Dio ne virtù non è nb politile nè nocella- 
Jpcdito , che avea nome Giovanni . Ma rio, che lo damo come il fu elio; iro- 
ancora chi avrebbe potuto dubitar, che perciocché lo fù, dice Santo Agoltino, 
un tal uomo non folle il maggiore di con tanto fplendor e diflinzione, che 
tutti gli uomini , quando detto non 1’ quello, eh’ è di lui più grande , non e 
avelie la medelìma verità ? Tanto più il folamente uomo , ma Dio ; Quisquis 
crederemo, dappoich’ ella ne ci ha data Jeanne plus efl , non tantum homo , Jed 
una così autentica ficurezza. tr Deus efl (h). 

Impariamo quindi, dice S. Ambrogio, E però (lato è creduto si forte al di 
a formare giudizio della grandezza, co- fopra dell’uomo, eh’ è flato prefo peri’ 
me ne lo torma Dio , non dagli elle- Uomo-Dio. Il che ha obbligato l’ Evan- 
riori nobili c fplendidi , ma dai lenti- gelida a prevenir la pofterita contro un 
menti e dalle opere, ericonofciam, che cal’errore, abballando per giuflizia quel- 
la vera b quella del cuore, quella, eh’ lo, che venia di troppo innalzato per 
fe fondata iuila virtù, efl coram Domino ammirazione. E noi , o SIGNORI, fac- 
magniiudo animar , magnitudo vintiti j (a) . ciani, come' propello l’ abbiamo , di que- 
Per qual cagione gli uomini lì figurano . Ila feconda ragion del fuo abballamelo 
d’ edere grandi , allorché noi lono? Invan l’altra parte del fuo elogio, 
iì flordilcon’ eglino per i fallofl titoli , 

€ magnifici apparati , che li circonda* SECONDA PARTE, 
aio . Ciò tutto, ch’b fuor di loro nien- 

-Ce in elfi non ponendo, fono tanto più Tagliare il mal per h^bene, fi hi’ or- 
piccoli che non conofcono la lor mife- f dinario accecamento degli uomini,, 
ria ; e tutt’ i fondamenti di tale appa* che antepongono le paflìoni loro alla 
rente grandezza rimarranno diflrutti.lb loro ragione. Ma l’effetto il più (énfi* 
non pe ’J corfo delia loro vita, almeno bi'e della miferia loro, come il più ter- 
nel tempo della lor morte .Seguici faran ribile contraflegno dell’ indegnazion di 
davant’il tribunale del loro giudice del la . Dio fovra di euì , fe d’acciecarfi per fi- 
fola virtù, e fola vi deciderò della lor no a por Ja creatura nel luogo del Crea- 



vera grandezza . . 

Quanti grandi, che ammira il fecolo , 
e- che Iddio (pregia , perche avvilirono 
la grandezza della loro nafeita colla baf- 
fezza dei penfieri loro, e collo «regola- 
menro delie lor azioni. Macolla virtù,. 
MIEI FRATELLI , niente non fe comu- 
ne . Dona efs’a’luoi amatori una nobil- 
tà di merito,, che fupera quella del lan- 

fa~) Ambr. in Lue ■ lib. i> Jr. 

( b; Aug. fcrm. 19 1. de nat. S. Jean. 



tore . 

Nuliadimeno , fe tra coloro , che 
caduti lono in una sì orribile con- 
fufione ve n’ avea alcuni ,’ che fode- 
ro degni di fcula , ardileo dire che fa- 
rieno i Giudei , allorché han prefo 
il più grande fra gli uomini per i’ 
Uomo-Dio , imperocché tra 1’ uno fe* 
l’ altro tanta conformità fi trovava », 
. chi 




di S. Giovanni Batti fìa. it 

ih’ era cofa difficiliflìma di non ingan- In oltre fapeafi che doveva iL Media 
narvifi . ammendar il peccato d’ Adamo ; e ve* 

(a) Quella opinion s’era fparfa frali run non ‘fembrava di maggior digni- 
Giudei per lo paragone, eh’ elfi faceva- ta per ammendare una colpa coli’ ufo 
no tra ciò, che vedean del Battifta , e di un frutto vietato commefla , fuor- 
ciò, che alpettavano dal Media ;ed ec* che quello, che fi alienea dai più leciti 
co le offervabili circotìanze di un para- piaceri. , 

gon cosi difdicevole. Giacobbe aveva predetto , che fareb- 

Una delle prove della verità dell’ In- be il Meflìa 1’ amore e 1’ al'pettaaion 
carnazione , lì è , elfere Hata predetta, delle nazioni : ( e ) ed il gran coneorlò» 
Quell’ attenzion di tutt’i fecoli ad av- che alle prediche ed al battefimo di 
vilarci , che un Redentore venir dove- San Giovanni faccali , era tenuto per 
va , é il più alto punto della gloria del l’ adempimento di tal celebre profezia . 
Media. Avea Davidde notato , che il Media 

li Battifta (olo era flato trattato col- farebbe Santo per eccellenza; (/) c ve- 
la medefima dittinzione . Molti fecoli pri- devafi, che il Battifta colPefemplo tuo 
ma della fua nafcita, Malachia predet- e maggiormente colle lue parole infe- 
to l’aveva qual Àngiolo, che dovea e(- gnava la lublime dottrina de’Santi. 
fere mandato davant’il Signore (6) ; ed Avvertito s’era, che la giultizia an- 
Ifaia come la voce di quello , il qua- derebbe avant’il Salvatore ,. e eh’ ella 
le (clamar doveva nel Deferto , che fi regoleria tutt’i fuo» palli ; (g)* fi ve- 
preparade la via all’ eterna parola , eh’ deva , che l’ applicazion del Battifta ri- 
era per ufeire dal feno del Padre (c). volgeafi talmente a compiere ogni gitt- 
Stato era predetto non (olamente co- ftizia , che predicando la penitenza ^ 
me il Media : ma il medemo quelli an- predicav’ appunto il facrifizjo della giu* 
nunziato, ed in un modo ancor più lo- Itiiia . 

lenne , poiché l’Arcangiolo annunziò la Negli Oracoli d’Ifaia leggeva!! , che il 
concezion del Salvatore a Maria nell’ Media farebbe chiamato ammirabile ; (i) 
'interior di fua cala , in cui els’ adorava e fi i'apea ch’era fiato il Battifta conce- 
iddio nel fegreto, Ciriftus in Tifiamo : pito per miracolo , che molti miracoli 

( d) Laddove avea egli annunziato quel- nella natività fua operati s’ erano , e che 
la del Battifta a Zaccaria nel Tempio tutta la fua vita coniìfteva in un con- 
e davant’il Santuario , allorché con in tinuo miracolo. 

mano il turibolo ei offeriva i fuoi voti (i) Tali conformiti e parecchie altri 
a Dio alla prefenza di tutto il popolo, eran cosi giufte e si indicate , che nere- 
Joannes in tempio <3 ante SanBa San - flò la Sinagoga colpita , .per fino a min- 
Borum . dare al Battifta autorevoli ambaiciadori 

Sopra di che offervo di padaggio un Ijer accertarli da lui (ledo , le come il 
ordine ammirabile della Provvidenza . fi penlava, egli (ode di vero il Media . 
Come Gesù Crifto era Dio tutto , era ( k ) Che occafion di foddìsfare alla (ua 
fenz’ alcun dubbio più grande nella fua vanita , le ne fode fiato il cuor fuo ca- 
concezione, che in quella del Battifta , pace.' Ma come la Provvidenza permef- 
il qual’era (olo un uo no ; ma bifogna- lo aveva una tale ambafeieria , per in- 
va che le fue grandezze vi fodero na- ftruire la Chiefa di tutt’i fecoli incorno 
feofte, perch’egli ne volea formare 1’ alla verità della venuta di Gesù-Crifto, 
oggetto di noftra fede , e come arrivar fervir la fece nel medemo tempo a com- 
dobbiam noi alla (Iella, med>ante il mi- provare la rettitudine del Battifta, e a 
niftero del. Battifta , ut omnts crederent mamfeftar 1’ umiltà del iùo Precurlore. 
in illum, faceva d’uopo che gliefleriori Non ifterte punto (ofpelo nel diftrugge- 
foflero più folenni nella concezion del re con una precila. negazione l’onor , 
Precurfore , che in quella del Media , che attribuivafcgli , ed incapace di ia- 
per dare maggior autori ti alle fue paro- lciarfi lufingare dalla menzogna gli fù 
le ed alle fue azioni più pefo . più caro (érbar la. lòdezza di fua virtù , 

nello 

(a) Simigliarne tra Geiit-Crifto ed il Battifta. ' 

(b) Mal. ì.i. (c) lfai 40. (d) Petr. Dam. (e) Gen. 46. io. 

CO PJ- 7«- *4- (gl P/ 84. J4- (h) lfai. 9. 6. 

(i) li. negativa del Battifta. (k) Joan.x. 19. 

B a 
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nello flato umile , eh’ eragli accorcio gno di predare il più vii fervigio , cuìus 



ri (t Tingendoli , che profittare delia illufion 
de’ Giudei, per innalzarli al di iopra di 
ciò, ch’egli era (<r) Confeffus efi , quia 
non Jum ego Ciri fi us . Io non fono, (di- 
eta effo ) il Crifto. 

Divin Precurfore , non fi può creder 
che voi lo fiate facendo teftimonianza 
del contrario: ma non abbifognava una 
minor autorità della voflra, alfine il pre- 
fervar il mondo da tal errore. Per un 
effetto del tutt’oppofto, e che a voi fo- 

10 conviene , il gran merito , che affo- 
da la gloria degli altri Santi , diminuifee 
la voflra . Venite (limato meno in ciò 
appunto che motto vi fi dima , e per 
credervi troppo veridico , non fi crede 
che voi fiate la verità . 

Chi fitte dunque , gli (oggiunfero i De- 
putati di Geroloiima , c che dite di voi 
tntdefimo ? Aflretto allora di fvelare i 
doni, che avea ricevuti, e cheocculta- 
ti mai (eropre avrebbe l'inclinazion fila 
feguendo , rifpofe , effer ei la voce di Quel- 
lo, che nel dejerto Jclama, apparecchiate 
la via de! Signore: E le con tale rifpo- 
fla mette una infinita diflanza fra Ge- 
sù -Crillo e lui per la grandezza , fa 
vedere almeno, che in umiltà gli allo- 
migliava.^ 

Ha Gesù-Criflo due qualità , di cui I’ 
una è gloriofa , e umiliante l’ altra ; par- 
lo della qualità del Figliuolo di Dio e 
di quella del Figliuol dell’Uomo. E veg- 
giamonell’ Evangelio, che mentre I’ Eter- 
no Padre, San Pietro , e gli deffi De- 
monj , lo dichiaravano Figliuolo di Dio, 
edo il più delle volte fittamente Figli- 
uol deli’ Uomo chiamavafi . 

Detto bo pure, che avean dato i Pro- 
feti al Battiila due titoli , l’uno de’qua- 

11 era gloriolo e umiliante l’altro ; im- 
perciocché cofa vi aveva di purghino- 
lo per un uomo, quanto 1’ edere predet- 
to (otto l’idea d’un Angiolo ? E cofa 
eravi di maggior umiliazione, quanto il 
venir paragonato ad una voce, che non 
ha nulla di fufliflente, e perifcecol fuo- 
no, che l’ha formata ? Ed allorché gli 
fi dimanda chi ei fia , occulta la qualità 
d’ Angiolo, come ridondante in troppa 
fua gloria, per pigliare il nome d’ una 
voce, come alla umiltà lua più confs- 
cevole. S’ abballa quanto elio il può , 
per efaltar quello, che venir deve dopo 
di lui, al quale afferma che non é de- 

Ca) Aug. feriti. »3, de SS. (b) 7t 



r.on jum ego digmu , ut folvam ejut cor- 
ngiarn calceamentt ■ Rapporta egli a que- 
llo modo la lua gloria al fuo principio. 
Moflra , Iddio foto effer quello , che in 
lui favella ed agilce, e ciò , che i Pro- 
feti han detto dei Meffia , edere per adem- 
pierli . Non fa alcun pattò , che indtiz- 
zato non fia a provar la verità delia 
fua venuta , e in confeguenza della Re- 
ligione, che fra poco riunirà tutt’i po- 
poli . 

Gl’ invia quelli, che ha battezzati , ac- 
ciocché dia loro un Battefimo del (uo 
più efficace; e quando s’accorge, che i 
luoi Diicepoli non podono vedere tal 
prelazion feuza gelofia , con quale for- 
za , con che prudenza però , con che 
manfuetudine , e con che umiltà non la 
reprime ? Chiama loro Aedi in teftimo- 
nio di ciò, che avea lor prò tettato, eh’ 
ei non era il Media , e che fpedito Ibi 
era innanzi a lui . Che non era egli fe 
non fe l’Aurora di tal Sole, di si fatto 
Spolo l’amico, e i’ Ambafciadore di que- 
llo Dio incarnato . 

Non fi contenta d’adicurar, che non 
é il Media . Dà prova di ciò , che dice , 
mollrandolo con un privilegio , che al 
di (opra de’ Profeti tutti l’innalza. Ec- 
co P Agni Ilo, (h) die’ effo, non più della 
Pafqua legale, ma quel, che n’è la ve- 
rità. Non più l’ Agnello Ogn’ anno offer- 
to, che non avea la virtù di eiullificar 
il peccatore, ma 1’ Agnello, che facrifi- 
cato elfendo una fol volta , canrelleià 
le colpe del mondo. So^giugne , che in 
quanto a lui non battezza fe non nell’ 
acqua; ma che il Meffia battezza nello 
Spirito - Santo : e con ciò lafcia inten- 
der , che quello , il quale ha poffa di 
di concedere il Santo-Spirito, e di rimet- 
ter i peccati, dee neceffariamente edere 
Dio. 

Chi'pntrebbe a ballanz’amniirar l’umil- 
tà del Difiepolo , che non fa fervire la 
fua propria gloria fuorché all’ accrefci- 
mento di quella del fuo Ma^flro ? Ma 
ove fono coloro , che ad imitazon fua 
ricufino , quando conviene , i titoli d’ 
onore , che ad edi preientanfi , e che 
neli’efercizio del lor minidero abbiano 
fittamente l’amore di Dio per principio 
c la fua gloria per fine? Ove fon quel- 
li, che come il Battida non rapportino 
nulla a sé medefimi di ciò, che fanno, 

e 

». i.*9- 
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e che abbian il coraggio di lacnficar , formar di cale differenza un articolo di 
come lui, la reputazion loro e la lor fede, fottoporre in perpetuo gli animi 
vita al regno del Figliuolo di Dio nelle al giogo di quella verità, ed acciccch’ 
anime, delie quali fono incaricati? Oh ella fia del continuo prelente ai fedeli; 
quanti urtato avrebbero nello fifoglio , verrà dalla Chiefa ridetta fino all’ulti- 
che quello, grand’ uomo ha fchivato! E mo giorno del Mondo . tante volte che 
la fua umiltà, SIGNORI; era tanto più offerita il (acrificio di Gesù-Crillò. Non 
ammirabile , che il Mondo tutto volev’ erat Hit lux , Jed ut teflimonium perhi- 
ad ogni maniera innalzarlo malgrado le bcrct de lumine. 

lue ragioni, e ricufe, e dopo di avere ( b ) S’ ella é una si gran ventura perS. 

Fatto tanti sforzi per diltrugger l’errore Giui'eppe d’ ellere (lato (limato il Padre 
che corfo v'era fra i Giudei, é Rato di Gesù-Crillo; quanto n’ é una mag- 
ancor di bifogno prender nuove cautele, giore per il Battilla l’ edere liato con- 
fai) Data al diletto Dilcepolo dalle liderato Gesù-Crifto medefimof Ma queil’ 
Chicle d’ Afia l’ incombenza di "llabilire error st pericolofo e nello Hello tempo 
la divinità di Gesù-Crifto , egli ha meno di tanta gloria fi è ancora vieppiù in- 
tenute per riufcirvi la corruttela dell’ noltrato , imperciocché dopo di aver 
umaa cuore, di quello fia il grido del preio il Battilla per Gesù Crifto , preio 
Battilla; e la prodigiolà propenfion , che baffi Gesù-Crillo per il Battifta, a tale 
aveafi di confonder l’uno con l’altro , fegno fi ha confuto il loro merito. Io 
l’ha obbligato di prevenire la pollerit'a non eccedo niente , o SIGNORI, ed ho 
contro un penliero capace di dividere oggi il (ingoiare vantaggio, che dicendo 
tutto il Mondo. Non contento d’aver tutto ciò, che dir putirti di grande, non 
dichiarato nel principio del fuo Vange- fi può fofpettar eh’ efaggeri o aduli ; ina- 
lo, che il Battifta non era fuorché un perocché per dubitate della verità delle 
uomo da Dio /pedito , credette dover log- lodi, che dò aH’ilIufìre nollro Santo , 
giugnere che non era elfo il lume, ma bilogneria ch’efitalle della verità dell’ 
che n’era (blamente il teffimonio, ac- Evangelio. 

ciocché tutti per lo luo mezzo credef- Volendo il Salvator inllruire i Difce- 
fero, non erat Ule lux, /ed ut tefttmo- poli, e prevenir le cattive oppinioni , 
vium perhiberet de lumine , ut omnet ere- dimandava loro ciò, che gli uomini di 
derent per illum . lui penfafféro, ?i lem dicunt bomines effe 

Ma non badava, che quello Figliuol fiìium hominis ’ (c) Ed erti gii rifpole- 
dell uomo dichiarato averte 1’ Univerlo r o, che li più il prendeano per il Bat- 
con tali fublimi parole, cheglifteffi Pa- tirta , alti Joannem Baptiflam. 
gani hanno tanto ammirate , Nel pria- Erode in ifpecialità era di quello nu- 
cipio era il Verbo ; ed il Verbo era con mero, (d) e fondava probabilmente il 

Dio, ed il Verbo era Dio", ed elevato parer (uo (opra ciò, che lentia' dire di 

cosi avendo l’Eterno Verbo per fin nel Gesù-Crillo, e fu ciò, che veduto sve- 
leno del Padre, come mai faria entrato va del Battilla. Sentiva dir, che Gesù 

nel penliero degli uomini, che potelFe il di Nazareth era un uom poffente nell' 

Battilla arrivare tant’alto'' operar e nel ragionare, (e) che annun- 

Tutto al contrario, o SIGNORI, ziava il Regno di Dio, non cori fiacche z- 

quanto più diceanfi gran cole del Ver- Z a come iFarilei, ma con un’autorità 

bo , tanto maggiormente inclinato s’era divina e un affoluto poter fovra i cuori, 

a prendere il Battilla per lui , accagion Né gli era ufcito di mente, che la voce 

che il Battilla compiva a perfezione 1’ del Battilla era foave cotanto, e forte, 

idea d’ ogni grandezza , ed anzi non che quantunqu’ei ne forte con feverità 

aveavi le non l’idea di ogni grandezza, ripreio, non poteva faziarfi d’afcoltar- 

che riempir potefle l’ idea , che de! Bar-* Io . Quello infelice Principe avea una 

tirta fi concepiva. In tal modo che ha eftrema ripugnanza alla virtù , e per 

convenuto avvifare gli uomini per par- tuttociò in cert’ incontri la praticava , 

te di Dio, che quell’ uom miracololo- tanto grande era il poter di quello San- 

non era l’originai e fullanzia! lume , to Predicatore fovra il fuofpirito. Egli 

è ve- 

(a) il Battifta è riputato per Gesù-Crifto . 

( b ) III. Gesù-Crifto è tenuto per i ! Battifta. 

( c ) Mattò. 16. jjr (d) Marc- 6. 14. (e) Lue. *4. 19. 
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è vero, che non l’ avea vedoto ad oprar ii più fublime carattere, che giammai 
miracoli, non dubitava però che (e n’ folle; alla per line un si reai e co’ in- 
avelie F efercizio , non ne teneile anche trepido teftimonio, che unqua non cel- 
la polii, a tale legno, che ciò, che sò di dire la verità con rifchio ancora 
mag 0 uro-ente lo perluadeva , che ii Sai- della fua vita ; imperocché le non ebbe 
vator'^era S. Giovanni, erano i gran la contòlazion d’elfere meiTo a morte 
prodigi che da lui riportanvafi , prò- come gli Appoftoli per il Nome di Ge- 
pterea virtutes operar tur in to. sù-Grillo, non reftò per quello dì mo- 

Ella è dunque una forte prova della rire luo martire quanto loro , poiché 
grandezza del Battifla, che flato ei (ia fini li fuoi giorni per la verità, caftità 
prelò per Gesù Crifto, e Gesù-Crifto per e giuftizia; (a) e San Giovanni Grilò- 
lui. Ma quella n’fe ancora una più for- Homo lo chiama il primo de’ martiri , 
te, ch’egli abbia avuto il coraggio d’ benché meritato avellerò molti Profeti 
annullar un tal’ errore. La grandezza avanti di lui quell’ onorevole titolo . fi), 
fua, è di non aver fatta illufion, oé Res’egli quella teflimonianza alti Giu- 
agli altri, né a sé Hello , negando can- dei ed a quelli, che remeano Dio in 
didamente ciò, ch’ei non era, e ciò , tutta l’eftenfione della terra; come S. 
che era fenza orgqglio confeflando. Mol- Paolo ebbe in appreflò cura di far sì 
to diverfo da’ que’ deboli uomini, che che ne rifov ventilerò . (c) Ma oh prò* 
inluperbifconfi e s’ aggrandirono , e non digio di cornitela / Credettero i Giudei 
ponno umiliarli fenz’ abbatterli , flato il Battifla, quando lor dille ch’èi non 
eflfo é grande fenz’ alterezza , perchè ha era il Melila, e non lì fecero punto a 
dichiarato che Gesù-Crifto era maggior credere, quando denunziò loro, che il 
di lui; cd è flato umile lenza viltà , Media era tra effì. Superbi, e come giu- 
perchè riconofciutft fi è grande in virtù fti riguardandoli, fprezzarono il configlio 
di Gcsù-Crillo. di Dio. Il lume, che rifchiarava tutti 

Se mi dimandate, o SIGNORI, per gli altri, li acciecò, e l’accieccamento 

qual cagione la divina magnificenza fi loro fu il meritato gafligo della lormif- 
foffe Iparfa con tanta protufion nella credenza. 

perfona del Battifla, vi rilpotido, che Erode pure non ebbe la faviezza d* 
perdiflinguere la miflìone di Gesù-Crifto imitare una virtù, che avea avuta in 
da quella degli Erefiarchi, che doveano sì alta ftima , ed in vece di profittar 
allagar la Chiefa , biiognava che ànnun- degli avvilì di quello divin Predicatore, 
ziato ei venilfe prima di comparire, e fuj cos’ ingiuflo , che trattollo come 
che il venilfe per mezzo d’un teftimo- » Giudei trattato avevano i Proietti . 
nio degno di lui; imperocché come con- Tanto è una infelicità per i Sovrani il 
veniva lolo ad una Vergine il partorir non eflere ne’ lor piaceri mai contrad- 
nn Dio , non appartenea che al mag- detti , e 1 ’ agire foio in virtù dei conlì- 
eiore degli uomini Fannunziarlb, -ed il gli dannofi di una intereflata adulazio- 
fargli teflimonianza . ne. Tanto è vifibile, eflere l’orgoglio 

Era perciò un teftimonio sì illuflre , dello Ipirito ed i vizj del cuore degli 
che fu cpnlultato dagli Arili nemici di oftacoii alla fede; e da quelle due lor- 
Gesù-Crifto qual’ nomo ellraordinario ; genti fatali appunto deriva l’ increduli* 
un così difintereflato teftimonio, che in tà , che nei più de’ figliuoli del Secolo 
vece di trarre dalla fua gran fama van- deploriamo . Ragionar vogliono , ma in 
raggio , applica incclfantemente tutto l’ «che modo rettamente ragionare , alter- 
ammo fuo a ftabilir quella delfuoMae- che la paflìon mette un velo Alila ra- 

flro ; un teftimonio sì poco foipetto d’ gione ? 

Intelligenza con Quello, di cui parla , Quando però non avremmo che la te- 
che nemmeno il conofceva, nè Favea ìlimonianza del Battifla^, dovremmo cre- 
mai veduto, & ego nefciebam eum . un dere in Gesù-Cbriflo, ed in Ini ripporre 

teftimonio in tal modo l'uperiore ad ogni ogni noftra fiducia. Tanto più il dob- 

fofpezìone di compiacenza, o di mira biamo, la teflimonianza di Gesù Crifto 

umana, che l’aufterità de (noi eoflumi medemo avendo, e di tutto ciò, che ha 

e la fingolar maniera del fuo vivere di- fatto per renderci del amor fuo perlua- 

notavano il più retto, il più nobile ed lì. Ego autcm habeo tcflimonium majus 

7 o«n- 

(a) Aug. in P/al. J40. 16. (b) Chi/. Scand. c. 1 9 - T. y. (r) A 3 . 14- 16. 
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Jeanne ; (a) “ in quanto a me, dic’el- 
„ io, ho un teflimonio maggiore di quel- 
„ Io del BattiHa, e fon 1$ opere mira- 
„ colole, che faccio, poich’ «Ile fono 
„ prove invincibili che mio Padre mi 
„ ha mandato , e reio ha il Padre mio 
„ egli Hello di me tefliroonianza. 
CONCLUSIONE. Gesù-Chriflo è og- 
idì si noto, che non ha bifogno di te- 
imonio . Formerà ei femprc la fperan- 
za di quelli, che fuo Padre gli ha dati, 
e (ara del continovo l’inquietudine del- 
la più ardita e affatturata roiferedenza. 
Per tuttociò, MIEI FRATELLI, ène- 
ceiTario che ci rammemoriamo d’eflere 
debitori al Battilìa della prima telìimo- 
nianza, che gli e Hata refa, e dobbiam 
indicarne il noHro riconofcimento ope; 
rando a milura della grazia noflra una 
parte di ciò eh’ elfo ha con delle grazie 
particolari e previlegiate operato. 

Se non polliamo innalzarci cosi perfet- 
tamente come lui all’ eccellenza dell’ uo- 
mo , afpiriam per lo meno a quella dal 
Savio prefcrittaci . Dtum lime , ér man- 
data ejus obferva *, hoc eli cmnis homo . 

{ b) Temete Dio, die’ égli , ed offervate 
i fuoi comandamenti , quello è il tutto 
dell’uomo. In virtù di quello filial , ed 
offequiofo amore , per mezzo di quella 
fomm.’Hìone lineerà , e cordiale laliremo 
intallib Imante al punto di-perfezion , 
che ci conviene. Ma lenza tali indilpen- 
labili virtù , che farem noi innanzi a Dio, 
fuorché un puro nulla? Se. nel metterle 
in pratica, dice Sant’Agoflino, confille 
il tutto dell’uomo , ne l'egue , che non 
praticandole non li ha niente dell’uomo, 
fi in illis e fi omnìs homo , ergo fine illis 
nul/us homo . 

Di quante genti di tal carattere il fe- 
cole perverfo abbonda ! Son’ effe in sì 
fatta guifa alla materia foggettate, che 
non li feorge in loro, fuorché viltà dell’ 
uomo animale. Nè la ragione non le 
guida, perch’e fchuva dei lenfi ; nè la 
Religion non lerattiene, a motivo, che 
rigettano ciò, che lor cagiona violenza. 
Giran del continuo in un circolo d'il- 
lufìoni, e quando da unapaflìon, quan- 
do da un’altra agitate, fconHanli ogno- 
ra più daH’ultimo loro fine, e dalli pre- 
cetti, che lor Iddio impone, sì iodepen- 
denri li rendono, che in quello Hello, 
che non li olfervano , nulla non handcll' 

(a ) Jean. f. 3$ 

(b) Ecclc. J*. i}- 



uomo , fi in illis eft omnis homo , ergo fi- 
ne illis nullus homo. 

Non polfediam noi niente fenz’ alcun 
dubbio, che vaglia a proccaciarci come 
al BattiHa la gloria d’ edere prefi per 
Gesù-Crillo . Il rnedefimo Santo Agofli- 
no però c’infegna, ch’elferdeveciafcun 
di noi non folamente un CriHiano, ma 
un CriHo , non (cium Cbnftianus , [ed 
etiam Cbnfius ; ed in ciò nulla ei non 
ci dice, che detto non abbiaci avanti 
di lui San Paolo, poich’ elfo ci aveva 
avvilati, l’onta della prima noHra na- 
tività edere Hata coperta nella feconda 
in virtù del Battemmo dalla giuflizia di 
Gesù-Chriflo , in modo tale che divenu- 
ti damo i membri del corpo fuo, e col 
mezzo della grazia dell’adottamento a 
lui uniti, animati dal fuo fpirito, dell' 
amore fuo accefi , dobbiam formare un 
giorno con elfo come un foto figlino! di 
Dio . 

Ma è da temere, che il BattiHa non 
venga più imitato in ciò, che fuppoHo 
in lui baffi , di quello fia in ciò, che 
verament’ei era. Egli è dato tenuto per 
Gesù CriHo, fenza che il foffe, e quan- 
ti uomini nel mondo riputati fon per 
CriHiani lènza che lo fieno. Ma come 
diceva il BattiHa con una difinfìnta umil- 
tà , io non lono il CriHo, e unqua non 
pollo diventarlo, che cadauno di voi, 
MIEI FRATELl , con un oppoflo fen- 
timenro dica, io non fonoCriftiano co- 
me Gesù CriHo vuole che lo fia , pollo 
però divenirlo, e le voglio lalvarmi ha 
meHieri che il diventi. 

Giovami fperar, o SIGNORI, che ri- 
ceverete quello configlio con tanta mag- 
gior docilità , venendovi dato da una 
bócca dal cuore animata , e U fimilitu- 
dine che ha voluto la Provvidenza , che 
con voi avelli, per la (alute vollra con 
più zelo intereffandomi . 

Quella Citta è difiinta nella Provin- 
cia per le ingenue e civili maniere di 
quelli J che vi ioggiornano . Ma rammen- 
tatevi , la qualità di CnlLano elfere 
quella, che nobilita la qualità d’uomo, 
poiché l’uomo non è flato creato che 
per diventare CriHiano. Quella è la fo- 
la Hrada , di pervenir in certo modo co- 
me il BattiHa all’eccellenza della civil- 
tà; e come veduto avete eh? la gran- 
dezza fua ha propriamente confiliito nella 
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ita fatuità , fe voi con divenite Santi . 
non potete eder grandi come lui invanì 
il Signore. 

Non arerete non più nè manco di lui 
l’empietà di voler edere tenuti per 1* 
Uomo- Dio, ma è dover voftro i’effer- 
eli conformi! come flato lo è il Batti- 
eia , e come S. Paolo ci dice d’ eflierlo . 



La qualità d’uomini bennati a quella 
di Crmiani (inceri unita, aflbdcrà tra voi 



Panegirico 

le civili, e morali virtù, e la earit'a, 
che ne deve effere l’anima, regoleranne 
i motivi. Bfsa vi unirà nella iòcietà co- 
me nella Religione, e tutt’in una fare- 
te uomini mandati da Dio nella Chiefa, 
per ivi Santificarvi col mezzo della gra- 
zia dal Battifla annunziataci : ed il 
frutto di quella farà di meritarvi la 
gloria . 




C E* 
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CELEBRANDOSI SOLENNE TRIDUO 

IN ONORE DI 

S. GEMINI ANO 

PROTETTORE DELLA CITTA' DI MODENA- 

v 

per Ordine di Meetfigner SUufirife. t Reverendift. 

GIULIANO 
DE CONTI S ABBATINI» 

Prelato Domeftico di N. S. Papa Benedetto XIV. Ve- 
{covo Affiliente al Solio Pontificio, e dell’ infigrrtf 
Prepofitura. di S. Maria della Pompofa Nullius &c, 
Prepofito Generale , e perpetuo Commendatario* 
nuovo Vefcovo della luddetta Città, 

OMELIA 

mi Cifre, t Pepelm Medenefe ietta nella Cattedrale dal Sopraddette 
nell* Jua prima M'fla Penti ficaie il dt J. 

Haggie IJ4J, 

mi* dilettici m« ( 5 reggia : Figli fio* pof- 
fo beo valermi con venti della licita 
frale tenenflima di San Paolo > Figli,. 
fifeera rara , (e) io ri veggo , io vi parlo , 
io lon fra voi, a voi vedere, calcolia- 
te il vottro Padre , il vofiro Pallore , il 
volito Sacerdote , il voltro Vefcovo . 

Ab , la prima volta ebe io (cendo da 
coretto Sagrato Altare dopo d’avvervi 
offerta per voi , e con voi l’Eterna Vit- 
tima di propiziaaione , e di pace , e nell* 
atro di rivolgermi la prima volta a chia- 
mare- fopra le amane volére la Divina 
Benedizione, poteva io trattenermi dal 
hr fentire agli amati anici Figli la vo- 
ce, 

(c) Philip, i*. 




Enerablli miei Fratellr , 
randimi , e delidcratif 
fimi , mia corona , mio 
gaudio: Pratrei mei ca- 
.• tifoni i ir defèJcranffimi , 
gaudium nfeum, & cere- 
r% -' ' na mea: ( a ) F gliuoli 
miei , ai quali tante al- 
tre volt» ho parino in quello Tempio 
medefimo come Muuilro della Qo ma 
Pirola, per autorub-, e miffìnnedi uno 
de’ miei palanti, e piò rifpcttabili Ao- 
teerflori , e ai quali pano or come Pa- 
dre per proprio ufficio- Pihe/i mei , quei 
iterum partane: (b ) mio caro Popolo, 

(a) Philip. 4. I ( bj Galat. 4. JJ. 
teme hi. 
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ce, quél elie éHàfi*fi,,<!el loro 'Pierei irabile <H Giacobbe, rvrva pronunzi* to » 

Quòi ' è bui’ una di quelle occasioni, che da quello' Wmr* óròfrM-htw il culto 



nelle quali, come diceva il Gran P011- 
tetìceS Leone, nouk i bero al Sacerdote 
di fottrarre al fuo Popolo Sermenti cf- 
ficium , e noi abbiamo nell’ bccielialtica 
Jlftoria troppo amorevoli riempii di Sau- 
'ti, e infiphi Pallori, iqugli nello alien* 
£vt! loto Cattedre-, «piiiótio illorocuo- 
re alla fpiritual loto Greggia, inflruen- 
dola de' principali Dogmi della nollra 
Santiflìma Religione, e ben fovente di 
quelli , che potavano più influire all’ 
adempimento de’’ vicendevoli nfpettivi 
doveri del Popolo, e dei Pallore. 

Ah! per quanto noi liam pur troppo 
lontani dall# fpirito di quei primi bea- 
tiflimi tempi di SanrtChiefa , nudiamo- 
ci , fedeli miei, d'imitarli almeno in 
qualche parte, còme' polliamo , e per la 
“prima volta che ci troviamo adunati da* 
vanti all* Aitar del Signore , rammentia- 
moci fcamb-evolmence come dubbiar», voi 
ed io , riguardarci per riguardarci con vi- 
cendevole Utile delle nolire anime, e fe- 
condo le vere intenzioni di Gesu-Crifto. 
Vofricevetedalla mano di Dio un nuovo 
Veficovo : io dalla ftefla mano ricevo un 
fopolo di Fedeli. Non è di lieve impor- 
tanza per me il ricordare a me dello, 
con quale fpirito io debba aliumere il 

f rado di veltro Padre, e Pallore: nè dì 
ieve importanza è per voi , come udre- 
te , il riebiamere in quella occalìone al- 
la vofìra memoria ie ammirabili difpo- 
fìzioni del Signor Noflro per l'eterno 
Habilmento della fua Gbiefa nella San- 
tità; e nella Fede.. Incominciamo da 
quello . 

Vi è egli mai avvenuto di fentrrvi 
fpirgar di propolitociò, che fia veramen- 
te nella tua Iflicuzinne, e nel fuo Iti- 
ifanziale carattere CEpricopato Codia- 
no?' Io voglio infegnarvdo brevemente,, 
acciocché non perdiate un mento; che 
potete arquiflarvi («pendolo. 

Era già arrivata la felice pienezza del 
tempo, e drfcelo TEterno Verbo dal ien 
del Padre, aveva dato principio alla lua 
ammirabile Predicazione, «àiuntoaliuo 
termine ii Regno grave , e fervile della 
Sinagoga , Ipm t.u a e h full’ Ebrailmo del 
pari , che fui Geirt li fimo la nuova, e 
foave dominazione dell.» Carità, e delia 
Grazia . 

L’amabile Redentore, là fulla collina 
di Sichem affilo predo la fontana memo- 

lai Mal. »8. il. 



del vero Iddio non farebbe flato p un- 
firmo al Teoipio di G. rulaleanuc , nb 
regnino dille oHrtvanzc legali , nache, 
Aduli trio Talmente per l’umverlo, e 
frinirò dall* Irrvtu della Lettera , e della 
Figura, avrebbe dato all’cietro (no Pa- 
dre J- gli Adoratori,.* -quali a vi ebbe io- 
(aputo e crederlo , e venerarlo in Spiri- 
to, e verità . 

Volto quindi agli Apertoli ", nei qua- 
li aveva già incominciato a fondare, e 
congregar la tua Cfaiefa , adito loro la 
bella pianura, che di colà fi vedeva, e 
in rifa i campì ricoperti di i piche già 
mature alla falce , e (piegò loroiaflai chia- 
ro, Come abbiamo da S. Cirillo , la pri- 
ma idea dell’ Appoflolato , in vigor del 
quale trino delimiti a raccorredai Po- 
poli di tutta la Terra il frutto, che egli 
feminava attualmente colla fua Divina 
Predicanone, e che fi preparava a fe- 
condare, e ad eternar fra non molto col 
proprio Sangue. 

Compie tucceflfivamente il Salvator 
noflro la grand'opera della Redenzione, 
per cui era venuta dal Cielo, colla tor- 
mentoft fua Morte , e cella fua glorio- 
fa Rdurrezione.. 

Chiama gli Appofloli (ul monte del- 
G a litica : li rnollra loro vivo, vero, 
-gldWofo.- e pallata oramai la Ragione 
delle Parabole : andate ( dice loro (vela- 
tamente ed in virtù di quell’ intermina- 
to potere , che io ho daL mio Padre fo- 
vra ii Cìelq, e la Terra* predicate il 
mio Vangelo a tutte le'Creàrore , eam- 
mimflrate loto il Battelimo nel nome 
del Padre; del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo: Quanto agli altri Articoli della 
mia Fede j e alle preterizioni della mia 
Legge, e a tutte quelle UUtuzioni, e 
Dottrine, colle quali bo fondata, ecol- 
le quali fa per e , che io- voglio che fi mur 
mica , li lubrifica, e Rmdorni la Chie- 
da , ohe io um fono acquiflata col Sangue 
mìo , tutte a voi le confegno per eredi- 
tà , e tu depolito: A voi toccherà, co- 
me a Terimsonj il pirati . e fedeli , di ma- 
nrfeflare a rurti gli Uomini la rivelazio- 
ne, che a Voi ne ho fatta , e amnaae- 
ftritli, e dirigerli, aftmchè pura; ed 
intana ie ne mantenga la verità, e i’ 
oflervanza : Data e fi nubi omnij P*tf 
fiat io Celle , (3 in Terra ; mute/ erge dt- 
cete emme Genia : (a) predicate Evan- 
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gelium orniti Creatura , baptizantei eoi 
in nomine Putrii, éf Fitti , & Spirimi 
Saniti , docente! eoi Jtrvare omnia yq«e- 
cumque mandali i ohi » la) 

Ma perche I’ adempimento d’ una coro- 
ni iiTìone si eccella , non era opera da 
uomini Ioli , i quali lono (oggetti ader- 
rare; io (ledo (continuò il Redentore) 
io Itello (arò cori voi , con voi inlcgnan- 
do, con voi aminiinltrauJo i miei Sagra- 
mcnti, con voi rivelando, dichiarando». 
Oab'lendo le mie Tradizioni: y uacunr 
que mandavi vcbn , e vi l'arò (tuia in* 
terrompimenro Imo alla conlumaimne 
dei Secoli , affinché , o Pietro , non man- 
chi mai la tua tede, la quale ha da el- 
fere la colonna , e la (scurezza della ve- 
ro a , e (finché mai le porteaeli’ Inferno 
non previgliano contro l’eterno Ed.h 
cio'd.lla mia Chiela, e. duri imniui«bil- 
mente nel Capo, e nel Corpo de’luoi 
pfmarj 'allori ferma, immane ab le, ed 
infallibile prr la mt> perpetua alfìfienza 
la vera Fede: Et ecce m go vcbijmm Jum 
ommbui diebui ujque ad. onjun, mattonino 
farcii li . I b ) 

. Con (metto, fedeli miei, reflò dichia- 
rato , che Ge-ù Cnlio lalciava a’ luoi 
Appofloli tinto intei o il depolito della 
I) /ma Ina Fede: (he elfi dovevano el- 
ferne i Maeliri , i Promulgatoti , e gl* 
Interpreti, e che, lui con elfi incedati- 
temente operando e inlegnando, immu- 
ni per ne: eliaria contènguenza farebbero 
e(Tì (lati da ogni benché minima umbra 
d* errore . 

Ma fe i Santi Apposoli non erano, 
coinè in realtà non lo furono , delti na- 
ti , e nferbati a vivere, a battezzare, 
e a infegnare per tutta la duramene del 
la Ch.ela fu quella terra; e le Gesù Cri- 
fio altro termine non pretesole a quella 
fua grande parola-, le non quel formi- 
dabile iltantr , in cui quclio nullro trm- 
p<> andi'a a confonderli nel lei e mime 11- 
fo dell’eternità; per chi altri adunque 
fu da lui prep irata allora, e tali ta quel 
la perpetua aififtenza , eh’ e li rpedriimo 
s’imprgrò di difendere tanto di la dal- 
la vita di coloro, ai quali attualmente 
la pro.netteva è 

Senza dubbio, fedeli miei, pergl* im- 
mediati legittimi Succellon dei medefimi 
Santi Apposoli. 
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mai interrota , neda poter mai interrom- 
per fi , doveva fuccedere non meno alla 
dignità tuprenia . ebe alle (peci al irti me 

f ircrogative del Principe degli Appollo- 
i . Su quello , come lu Pietra tonda-- 
mentale , aveva il Maeflro Divino a«p; 
grata la fabbrica della fua Chiefa ; «que- 
llo aveva coniegnato le Chiavi della 
^ erra , e del Cielo , e in elle un auto- 
ma degna di edere una parncipazione 
di quella illimitata, è totale, che a lui 
medelimo dato aveva il Divino luo Pa- 
dre : in e/io aveva (labilito un principio 
sì immancabile d’ intelligenza , e una 
rett tudme si infallibile di giudizio, thè 
nelle augnile funzioni del fupremo fno 
Sacerdozio, i è cola potrfle da lui con- 
dannarli giammai, la quale non meritar- 
le d’edere condannata nel Cielo, nè co- 
fa approvarli , cui T approvazione (Itila 

del mancar potrlfe . 

Si cicli ailo Hello rempo la gran Pro- 
meda della Divina ererna alTirtenza • 
tutto il Corpo dei Cattolici Velcovi , i 
quali, come elprellamente abbiamo negli 
A ti AppoHolici, e (fendo (laudagli Ap- 
poltoli Iteffi codienti , ed ordinati a reg- 
gere dopo loro Eccle/tam Dei , Eredi per- 
ciò tflcr dovevano, e furono di quella 
gloriola midìone; che quei primi San- 
tifTìm Padri del Ciidianedino avevano 
ricevuta immediatamente dal Reden- 
tore . 

Erano elfi dati ciaf, heduno da sé , t 
tutu li-firme iinmobumente confermati 
nella grazia della verta, e colla venuta 
del Divino Paraciuo adempiuta li era 
in loro la prtdiz.onc del Profeta Ifna 
coll’ edere Hau ripieni de lo Ipirito della 
Sapienza, e dell’ Incederò, dello (pirico 
del Coufiglio, e- della Fortezza, d Ilo 
Ipirito della Scienza , e dell» Pierà , co- 
me conveniva ai primi fondatoli del nuo- 
vo Regno di G sù Cullo, i quali dove- 
vano promulgare ali’Umverfo le celelii 
R velar ioni , e aderirle, e confe-marle 
c-ile dottrine , colla teltimonianza , e 
coi légni . 

In quella mirabl «mia, propagatogli 
da loro elTeiidoli colla red razione, co* 
prod t ì , e col (angue l’ impero del nuo- 
vo T eliantemo , quel bel dono d’ imman- 
cabile venta, ebe era di c-airheduno dà 
loro, paisò continuandoli nel Tutta dee 
loro Cattolici Succ-flòri, e poltra. he 
non era più ncceliauo , che perlevarif* 

le 



Primieramente pel Capo vifib le della 
fua Chiefa | il quale con una fe**c non 
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fe i! gran privilegio il!» fleflf* maniera 
in ciafcuoo , fi eternò nel Capo , e fi 
medile in tutto il Corpo deli’Appodo- 
irco Epifropato per durarvi , giufia 1 * 
oracolo dell’Eterno FigliuoldiDio,(ìno 
alla confumazione dei Secoli , e intatto 
mantenervi , e (incero il depofito fagro- 
fanto della fua Fede. 

Nulla mette più m chiaro quello impoc- 
CantilTìmo articolo di nodra Fede, quan- 
to la tenera , e lublime Orazione fatta 
dal Signor Noftro all’ Eterno Tuo Geni, 
«ore dopo l’ultima Cena, e riportataci 
da S. Giovanni nel capo diciafettelìmo 
del fuo Vangelo. Padre amorolò, cheli 
fonti va già predo a morte, e li vedeva 
per l'ultima volta attorniato dalla lua 
cara famiglia , dopo aver loro lafciato 
nel Divimdimo Sagramento quel si gran- 
de, e si prodigiolo Pegno dell’ amor luo \ 
dopo aver dato loro gli ultimi Cuoi ri- 
cordi , e ad elfi didribuita l’eredità, che 
per falute dell’ uman Genere (eco ave- 
va portata nel mondo , leva i beati fuoi 
occhi verfo del Cielo , e lafciando tra- 
fparire fui benedetto fuo volto un rag- 
gio di ouell’ union fodaneiale , per cui 
è una fteda cofa col Divin fuo Padre : 
Padre fanto ( egli dice ) io ho manifè- 
llato il vodro gran Nome a quelli uo- 
mini trafcelti da tutto il Mondo , e da 
voi dedo a me dati per miei Difcepoli: 
Mani feji avi Nomen tuum bominibus , quos 
dedrfli nubi de mundo . (a). Ad edì ho 
predicata ia vodra Fede , ed eglino vi- 
li (on fottomedi : l'erba qu<e dedifli mi- 
ti , de di eu , tf ipfi acceperunt . (b) Ora 
io parto da queda Terra per ritornar- 
mene al vodro feno , ed edì rimangon 
nel mondo-' ts jam non fum in Mundo, 
ir il in Mundo /uni , ér ego ad te ve- 
rno . ( c ) Sabilitegli , o mio gran Padre . 
nella verità delle Divine vodre parole; 
janSifca eoi in veri tate, fermo tuui ve- 
rnai eft • <d) lo quella guifa , che voi 
fpedide me Unigenito vodro nel Mon- 
do per piantarvi la vodra Fede , per 
conlegnarla a quedi Uomini, eritornar- 
mene a voi ; nella delfa forma io Ipe- 
difeo loro nel mondo ; ficut tu me mifi- 
fii in Mundum , O ego mifi eoi in Mun- 
dum . (e) Non fu limitata agli anni di 
queda temporale mia vita la difpenfa- 
zione benefica delle vodre fempi terne 

( a > Joan. 17 .6. (b ) Joan. 17.8. 

(d) Joan. 1 7. * 7 - (e) Joan. 17.18. 

Cg) Jonn- ij- »*> (h; 7 #«s». 17- »$• 



mifericordie : non fia ridretta al vivere 
e agli anni di quedi miei primi feguact 
la ncurczza della vollra , e della mia 
divina adìdenza . Palli il (ingoiar privi- 
legio con una perpetua interminabile con- 
tinuazione da edì nei loro (uccellori*) 
come è padato da me medefimo in lo- 
ro: Non prò eii autem rogo tantum , [ed 
& per iis , qui credi turi Junt per ver bum 
eorum in me . (f) Io in pedona non ho 
fin qui rivelato i lublimi vodriMiderj, 
che a quelti miei pochi Fedeli; Ego eia- 
ntatem , quarn de di fi mi/ri ,dedi eli . (gì 
Da qui avanti , quello che ho fatto con 
elfi per me medeliroo , lo farò per lor 
Mmiltero con tutto quant’è I’ univerlo , 
e lo continuerò alla mia Chiefa, lenza 
che mai fia riltretto, nè a pedone, nè 
a tempi , e lenza, che mai più celiar poi- 
fa , o dilcontinuarfi un momento per rut- 
to il lunghidimo indeterminato tempo 
avvenire; Etuotum feci eii nomen tuum, 
<3 notum faci am . (b) 

Ed ecco, Fedeli miei, come quella 
della amabile beata Bocca , la quale 
doveva farci la gran prometta dopo la lua 
trionfale Relurrezione , la prevenne, la 
fpiecò , la predidè prima della lua morte.* 
Oh nodra eterna , lultanzialidima con- 
folazione / Oh noi mille volte felici ! 
Dio, il mifericordiotilfimo nodro Iddio 
fondò per noi un’afìlo di lalvazione nella 
fua Chiefa: non contento d’avere di pro- 
pria mano gettati i primi temi del luo 
divino Evangelio ; non pago d* avergli 
innaffiati, prima co’ Tuoi {udori , e poi 
con tutto il precido luo Sangue ; non 
badandogli d’ averli per trentatrè Anni 
fomentati , fecondati , avvivati col rag- 
io onnipotente degli dedi occhi Tuoi , 
no a tanto che (puntati non furono 
dal terreno a fperanza di riera mede , 
degna d’edere un di ripoda in borreum 
Domini; (i) promjfe di redare Egli me- 
defimo in compagnia , non fidamente di 
que' primi Santilfimi Coltivatori, ma di 
tutti ben anche coloro , i quali legitti- 
mamente. fuccededero nella (leda cura , 
ed amminidrazione del prediletto fuo 
midico campo , finché tutta intiera la 
militante fua Chiefa non farà padata 
allo dato di trionfante nel Paradifo. 

Dopo tutto quedo , fedeli miei ,. com- 
prendete voi bene il fentimento , che 

aver 

(c) Jean. 17 n. 

( l) Joan. 17. 10. 
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aver debbe un vero Crifliano dell’ Epi- 
b fcopato Cattolico? 

Comprendete voi bene come penlar 
dobbiate, d’una Dignità, la quale mlh- 
tuita da Gesù Criilo, e da Lui conferi- 
ta agii Appolloli , palTa fenza interrom- 
pimento pel corto .già di diciotto l'ecoli 
nella fuccertlone collante de’ Pontifici 
Sovrani , e dei Vefcovi per tutte pro- 
porzionatamente. le Chiefe del Criliiane- 
iìmo, la (Iella Tempre, e colle IlertifTìme 
Prerogative, e rinalce, per cosi dir, per 
voi pure , e fi ripiglia attualmente in 
quello benché si immeritevol foggetto , 
che ora vi parla ? 

Comprendete voi come accoglier dob- 
biate quelle acque falutari di eterna vi- 
ta, le quali a voi fi tralmettono pertai 
canali , che tengono il d’ appretto alla 
fovrana loro Sorgente ? 

Le dottrine degli efemplari vollri Parro- 
chi , i dogmi, e gli infegnamenti de’ vo- 
llri zelanti Predicatori , le ammonizio- 
ni , e le aitoluzioni medefime de’ vollri 
ottimi Confelfori , miniltri tutti, e co- 
operatori si neceflarj , e si utili dell’Or- 
din nollro , le avete voi mai riguarda- 
te, ricevute, e venerate come una de- 
rivazione dell’ Eprt'copato Appoftolico , 
il quale , rimontandoli da noi verto il 
fuo eccello principio , termina in Gesù- 
Cnllo medefimo? 

Nel ringraziare, che certamente voi 
fate ogni giorno ii Signore d’avervi fat- 
to nalcer nel grembo della Santa Cat- 
tolica Romana Chiefa , l’avete voi mai 
ringraziato d’ avervi riabilita non fola- 
niente nel vifibil fuo Capo , che tener 
doveda le lue veci, e il luo luogo; ma 
ne’SuccetTori ancora de’ Cuoi A p portoli 
ia venta in guila tale , che , mercè la 
fua attuale continua altiilenza, non fia 
ora men ficura , e men certa di quel, 
che folle allorché vegliava Egli medefi- 
mo (opra di ella in perfona fu quella 
terra? Mio Dio! Qual gran beneficio è 
mai quello per le nolìre Anime ! E quan- 
to mai merita le nollre più affidue, e 
più divote meditazioni , e tutta la no- 
ltra più religiofa riconofcenza ! 

Se non- che, cari amatillìmi Fedeli 
miei , a quale oggetto credete voi vera- 
mente , che io abbia voluto, appunto 
la prima volta che ho la ’eonfolazione 
di parlare al mio Popolo, darvi un’im- 
magine si fublime , $1 Ipirituale, slfan- 

(«) «. Tbejf. ». 7. (b) Lue. ai. a 



ta del Carattere, che mi rivede, e del 
Mmillero, che Dio per mezzo del San. 
iiHimo luo Vicario mi ha commello qui 
fra Voi , e per Voi ? Per raccomandar- 
vi per avventura il votlro nuovo Ves- 
covo? Per imprimervi forte nell’animo 
lui bel principio una forte martima di 
rifpetto, di dipendenza , di tommiflione, 
la quale aflicuri, e rilevi Teleremo da 
quella autorità , che è piacciuto al Si- 
gnore di depositare in mia mano ? 

Ah, fpogliatemi fubico quello fagro 
venerando Nome di Vefcovo, fpoglu- 
temelo da qualunque ellrania idea , che 
altri poteile avergli adattata , d’impero» 
■di predominio, di toperiorità , d’alterez- 
za . Nò , miei cari Figli : io non ho af- 
fuoco fopra di Voi un comando , ma un 
minillero . Padre, e Pallore, come Dio 
mi ha coriituito , dellé Anime vodre » 

10 non capifco d’aver altra autorit'a.fo- 
pra la mia preziofa Famiglia , e (oprala 
diletta mia Greggia, fe non Ce quellad* 
educarla, di paicerla, di difenderla, di' 
curarla, in una parola alfin.di lervir- 
la , e di elfer ira Voi qual li pregiava 
San Paolo d’ édere fra’ luoi amati Tef- 
(alonieefi, fra’ quali niun* altra cofa vo- 
leva che il dillinguede , fuorché la te- 
nera (ollecitudine che, a fomiglianza di. 
amorola Nutrice, aveva di quei nuovi. 
Fedeli: falli fumus ( diceva ) parvuh irr. 
medio veflrum, tamquam fi nutriti fovea r 
Fi Hot fuot . (a ) 

E come potrei io penfare altrimenti 
dopo aver letto tante volte nell’ Evan- 
gelio , in qua! guifa prnfalfe , e parlal- 
le della fua propria Miffione il lupremo 
Principe de’Padori , l’eterno Figliuol. 
di Dio ? Allorché nell’atto di fondare. 

11 Regno (empiremo della fua Chiefa » 
feelfe un carattere di Governo tutto di- 
verto da quello dei Principati del lèco- 
lo Reges Gentium dominantur forum . . 
voj autem non fic : ( b ) e nell’atto che: 
fentiva depofitata in fue mani l’omni- 
potenza turca del fuo gran Padre : feient r 
quìa omnia dedit ei Pater in manus ; nord 
veni , ( diceva ) minerari , fed minora- 
re , (e ) e lo comprovava allo (lelTo tem- 
po coi fitti , cingendoli il lino da sèi 
medefimo ai fianchi ,verfando l’acqua da 
sé medefimo nella conca , e (tendendo 
le (ledè divine Tue mani a lavare i pie- 
di de’ Tuoi Appoltoli. 

E quale altra idea, dopo un efempia 

sa 

(c; Joan. 13. |. 
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*1 incuorando, potevano «vere gli Uff-, 
fi App< Itoli di quel lublinufTìmo fcpilco- 
pato, (.he ricevevano dalla mano me- 
di lima del Signore ? Palate ( cosi ci la- 
te ó (crino nella puma tua Epirtola il 
Capo non meno della poltra Gerarchia, 
che di tutta quanta la Chiefa, S. Pie- 
tro ) Pajate qui xobit tfi l'fg.-nt Dei .... 
fieque ut dcmmantei inC/erti, jed forma 
fuBt gregi (X ottimo (a). 

E quale altra idea credete voi che io 
Voglia, che ne abbiate per quefta parte 
voi lo (Tir Oh, che io non voglio, o 
Corinti. ( (criveva coli’ alato fuo fran- 
co diliiiterelfe S. Paolo ) io non voglio 
che la vi (tra divozione, O il voltro af- 
fi ito intentino per me dei nomi di ma- 
gnificenza, e di gloria: Sic noi exifli- 
finhct homo, ut mtntjlroi Cbrtfli , tf di- 
Jpett latorei Mifierìormtm Dei (6): e per- 
chè- non penlaffero mai che per quefto 
ftrflo M mftero che fi attribuiva, vo- 
leife metterfi in polTelTo di qualche in- 
tigna llraordinaru perogativa, ne fpie- 
go poco dopo le principali funzioni , le 
qu ili furono da, lui coftituite in foftan* 
Zj nel particirare a tutte le tributato- 
si del proprio Gregge , di qnalunqoefor- 
ti itile forteto , e nel -renderne agli al- 
tri l’incarico men pelote, prendendo- 
ne con dolcezza , e con vilcere di fin- 
ctrflìma cariti fnpra di se medelimola 
rragr or parte: Exbibeamui nofmtttpfos 
ficut mimfiroi Del in multa pattentia , 
in trìbulationibui , in nef'fitotibvt , in 

ongofiì's in fuavitate, in cbartiate 

non fiBo (e). 

Ed in venti, miei Fedeli ,.qoai cheel- 
fe fimo le prerogative di quella mia di- 
gnità, di chi fono elleno veramente? 

E* mio per avventura l’Epifcopato ? 
E mia quella digniti , che mi adorna? 
E* mia quell’autorità che iD'O fc piac- 
cico di corffrdarn” ? 

Obi nrei cari' F gli , ma fe non fon 
jrfP'Vlhio io trrdefimo : Omntr Vormfex 
ofumptut , prò bomimbui confiitmtur (dì , 
C chi noi fa ? ‘ •; 

Si era introdotto tra i novelli Crirtia- 
si di Corinto un certo linguaggio? che 

fi*) i. Por. f. ». *. 

( b ) i. Gr. f i. 

(c ; ». Cor. 6. 4 . tf. 

(d) H br 1 i. 

(e) l Cor. t l». 

(fi i Tbtff ». ». 

<gj J. Jean. 4. 



difpiaceva pur tanto afl* Apposolo . I 
convertiti da lui dcevarm; noi liam di 
Paolo, e finalmente, noi fiam di Pie- 
tro, noi fiam d’ Apollo, quei che era- 
no venuti alla fede per la predicazione 
del Principe degli Appolloli, e del Di- 
fcepolo. Che modo drpenlare, e di par- 
1 re è cotelto? (gridava tantamente ir- 
ritato il grande Appollolo ) e Putto, 
e Paolo, e Apollo, e quanto vi è che 
abbia rapporto alla loro predicazione, 
rutto è voltro, o Corinti, e voi non 
liete, a penfar dirittamente, le non di 
Criflo; e noi tutti non tìamo che fi ol 
tninidn., e non lo fiam, che per voi 
Ornata enim vefira Junt , fivc Pau/ttt , fi- 
tte Apollo , five C'pbat mini/hi ejut, 

cut credtdtfi’s . . . omnia ttum vefira Junt , 
Tot a u tetri Cbrtfli. (e) 

Riguardiamoci adunque. Fedeli miei, 
e riceviamoci oggi per lempre (cambi e- 
volmente per quelli , che Dio Hello ha 
voluto, e preordinato > he fumo gli unì 
per gli altri . Dio a voi mi ha dato per 
l adre,' Dio dello voi a me ha dati per 
Figli. 

Q. ali debbano eflere i de(ìder|, i fen- 
timenti, le dilpofizioni dell’animo mio 
per voi , me lo inlegnò il gran Dottor 
delle Genti, (piegando l’intimo del luo 
c ore ai fuoi am.ti Tertalontcefì : ira 
defiderantet t <01 J cupide voiebamul tra* 
d re vebti non folum Bvargelium Dei, 
Jed etlam animai noflrai , quoniam co- 
nfimi nobit fatti efl's If) . Quale cop- 
rii po'denza debba un buon Popolo al- 
lo fpintual fuo Pallore , lo abbiamo nel- 
la terza 'Lettera Canonica di S. Gio- 
vanni. Il maggior contento ( diceva ) 
che porta da’ cari Figliuoli miei darmilt 
in quella vita, è di vederli camminar 
dritti , e fermi nella verità ; Majoretti bo- 
ttini non babeo gratiom , quam ut att - 
di am fil.01 meoi inventate ambulare {gì . 
E con ragione*, impure occbfe , Fedeli 
miei amariffìmr, qual cola porrebbe de- 
ipare nell’anima mi» uii’efulteztene si 
viva , quanto il r vvifare , che accolte 
fedelmente nel -volito Ipimo quelle lan- 
tiflia.c verna capitali , prodaicertero in 

'voi 
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Omelia : 

voi degli effetti fimi! i «quelli, per li 
quali, trafportaco dal laoto giubbilo, 
letamava proftrato avanti a Dio, e ri- 
vòlto nel tempo nello a'iuoi Cridiani 
di Tcffalomca il grande Appoilolq : G'a- 
trai agimus Deo fine intcrmiffionc , que- 
lli a m cum accepiffitlis a nobu vcrbum , 
auJitys Dei , accepiflis iHud, non ut ver- 
bum borni rum , Jed ficut e fi vere , ver- 
bum Dei . (a) 

Ailùcfarete in tal guHa il pio , e re- 
ligiofo (pi rito vodro a rendere a Dio 
quefto sì dovuto, e si meritorio attodi 
religione, di riguardare nell' Epiicopal 
voltra Cattedra un pegno dell’adìllenza 
prelente, e continua ai Gesù Crillo al- 
la particolar voffra Chtela , nulla infe- 
riore a quella, che egli promilfe, e che 
preda a quelle di tutta la Chtela Cat- 
tolica umverfale. 

A riguardare ne’ vortri , Vefcovi , non 
già la Perlòna ( oh Signore ! ma e che 
potrefte voi trovare ai corrifpondente 
alla fantita , e fiiblimita del mio grado 
nella miferabile perlonamra? ) ma quel- 
la eccella Appoltolica lucceffione , rp- 
jut etiam (ignita s in indigno H ter: de non 
deficit ( b ) ? 

A riguardare ne’ vodri Parrochi , e 
in tutti gli altri Amminifiratori della 
Divina parola, e de' Sagramenti , quel- 
la porzione , che in efTì pure difccnde 
dalla legittima MilTìone Appodolica. 

E vi affiiefarete per un leguito natu- 
rale di quelle non men vere, che pie , 
perlualioni , ad accollarvi ai Sagri Al- 
tari nel tempo del Divin Sagrifizio , al- 
le Chiefe per gli Ufficj Divini, ai Pul- 
piti per la divina Predicazione, ai Tri- 
bunali di Penitenza per la Sagramental 
ConfelTìone , alla Menfa Eucaridica per 

S articipare al Corpo, ed al Sangue del 
.edentore; alla celebrazione in fbmma 
di tutti, quai che li fieno, gli Ecclelia- 
llici Sagramene) , con un (entimento di 
Fede Tempre più efficace, e più vivo, 
per cui rammentando lovente quelle bea- 
te parole del Signor nodro : Ecce ego 
•Vobifcum fum omnibus di. bus , ufque ad 
conjummationeih ferculi , (c) direte reli- 
giofamente, e veramente a voi lleffi : 
vien dunque da Dio quanto odo, quan- 
to veggo, e quanto mi fi preterì ve in 






(a) i. T beffi, t. ». 

(bl S. Leo Serm. *. in 
( C ) Maitb. li io. 

(dj Joan . 17. 6 . 



tutti gli-atti dell’angnffi mia religione! 
Sì, da^ D.o. Gesù C. ito t che parla: 
Gesù-Crilio, che ricolta /umile e con- 
trita confezione delle mie colpe , e che 
di fua man le prolcioglie.- Gesù Grillo, 
che mi da in cibo se lidio.* Gesù Gri- 
do, che mi lì mollra in tutte le Sagre 
Funzioni dell’ ecclelialt',.» liturgia , e 
ajutando il mio fpmto £0 pei la >ude* 
miei /enfi, commuove, « attiae tur;» 
la divozione dell’anima mia, anche col- 
le citeriori decenze de’luoi lagraci Mi- 
fterj. 

Oh, Figli qniei , fe quede mie prime 
parole aveflero dallo Spirito Santo la 
grazia di eccitarvi a far fovente tra 
voi quelle fante nflcllioni di religione, 
e di verità , io fon ben lìcuro , che tan- 
to per nufericordia di Dio ballerebbe 
per fare dell’amato mio Popolo un e Tem- 
pio a tutti gli altri di diliciplina , e di 
lantit’a. 

Eterno Padre, deh, per quella grande 
vodra miTericordia , per cui mandalle l* 
unica nodra (alate nel Mondo , col di- 
vino voltro Unfeenito, accettate i me- 
riti infiniti del Mediatore, che nuova- 
mente ora vi offro per tutto quello fe- 
de! yoiiro Popolo , come avete certa- 
mente accettata la Vittima a voi sì ca- 
ra , che vì abbiamo pur ora offerto fui 
fagra Aitare: Tuierant, & mibi eos sie- 
di di . Poter [onde , ferva eos in nomine 
tuo# fa n&i fica eos in veritate ( d) . Vol- 
gete i piccoli occhi vodri alle facre ce- 
neri del nodro gran Protettore, fopra 
le quali vi e cosi grato che celebriamo 
i (agrofanti vodri M derj: piacciavi che 
Egli interceda fempre per noi, e che 
per noi vi prefenti ne’proprj meriti 1* 
effetto, ed il frutto del divin Sangue del 
vollro Figlio; e che ravvivandoli fem- 
pre maggiormente in noi quella Fede che 
egli (parie colle fue (ante parole, e ar- 
creditò colla tua benedetta con ver fazio- 
ne, e confirmò coi legni da’luoi du- 
pendi miracoli, ci riconolciate Voi can- 
to per Tuoi degni Figliuoli , quanto ave- 
te fempre voluto , che lo fperimencia- 
mo in tutte le neceffita nodre amoroftf- 
fimo Padre. 

Eterno Verbo, che gih rifplendentedi 
quella beata luce, in cui andavate ad 

cn. 
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mentre celta trionfile voltai "Afóen (io- 
ut, (evade il Gielo coli in Bettinia le 
■tini glorificate , e fendendole fili i vo- 
léri Apposoli, benedteefte in quei pri- 
mi fantiffinoi voltai Figli tutta J’avven- 
Vorata* lor difcen densa , avvivate in que- 
llo momento il mio fi» rito , (ottenete- 
li mio braccio , preparate il mio Popo- 
lo , accompagnate , e confermate dal 
Ciato quella piima, Bene «baione » ciac ia. 



Omelia * 

virtù deH* eterni autorità volta» fo ite 
per dare a quelli , che (on preferiti , e e 
tutti gUalcn, dovunque Geno , mieiipt- 
ntuali predilettigli™ Figli : ( parrete (ul- 
ta anime loro quel religioiò celate gau- 
dio, di coi innondade allora il cuore (to’ 
voltai Appettali, c fate ientir loro an- 
che con quello la verità , e l’ efficacia 
della perpetua divina vottra pretensa » 




. a 
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U cortame in ogni fecolo 
di tutte le nazioni , an- 
i he barbare . approvato 
dal confeniimemo uni» 
vertale de’Savj , e per- 
venuto in retaggio da 
lontanif&mi progenitori 
alla più tarda portemi, 
N. N. il raccomandare alla tutela di 
qualche Nume, verace , o fognato eh’ 
egli fi forte , quelle civili adunanze che 
di tempo in tempo *’ ifìituivano a pub- 
blico beneficio e il confiderarne la pro- 
tezione in luogo d’anima e mente , da 
etti , come da occulto principio , pren- 
defler© moto e vigore I* fante leggi , ì 
ialutevoli configli , i prudenti pareri, le 
collanti e pronti riioìuzioni . Da c©*V lo- 
devole ufanza non ifcollandofi i nortri 
Maggiori , vollero che quella felice Ac- 
cademia , ben provveduta da loro e d’ 
«fWSS' > « d’ornamenti , quanti lì richie- 
devano' a renderla tansola , e degna di 
-gloria , forte altresì data in guardia alla 
protezione . e fregiata col nome lilullre 
d’ alcuno 1 Eroe del Crifìianefimo , cui 
doveiTe offerire in un giorno determinar 
Temo III 




to dell'ann*, tributo folenoe di profon- 
da venerazione ■ E fortunatamente cad- 
de loro in penfiero di confeznar se mo- 
derimi con tutti i lor (uccertori in av- 
venire al patrocinio^ celerte del gran 
francefco di Sales , già Vefcovo , e Prin- 
cipe di Ginevra, ed ora uno de’ più le- 
gnanti Cittadini del Cielo , e de’ lumi 
più rifplendenti di Santa Chiefa, Qualun- 
que altra elezione di Protettore , che 
averterò fatta, porca difeeprire agli oc- 
chi del Mondo la vera pietà, che negli 
animi loro albergava ;equant’ afpra guer- 
ra imprendertelo contro lo ffuolo delie 
Mule lalcive, confacrando i loro inge- 
gni , lo (file , la peona , gli fludj ad ut» 
Principe di quel Regno immortale , cui 
non s’ apprefla giammai nebbia , o va- 
pore d’impurità. Ma nella feelta Fran- 
tele© fra mille e mille diedero chiara- 
mente a conofcere, fopra di tutto effer 
loro a cuore quella dolcezza di fornito, 
quella feremta di volto, quell'affabilità 
di maniere , che foia può correggere l T 
alterigia, onde sì fperto , come da tar- 
lo insolente . vengono gnaffe le virino- 
le operazioni de’ nobili, e de’ letterati j 
D lcre- 
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2 <5 Panegirico 

fcreditzndofi bruttamente ad un tempo dere chi s’opponealla verità. ,Trrfl«w Ca- 
pi-elio la plebe, pur troppo invidiola e miai cportet manjueium effe ad omnes , 
maligna , non meno lo fplendor de’ na- docibilem , patientem , cum mode/ha cor- 
tili, che l’autorità delle Icienze . Aque- ripicntim eoi qui refifiuntveritati . E lò- 
fio elemplare. tanto comporto di Cuffia- verchia colà il nrhieilere attenzione do- 
na tranquillità chiamarono i giovani di- ve parlili di perfona amata in prefenza 
■fidcrofi dell’arti cmefie, nell’animo te- -di chi ama. 



«ero de’ quali più agevolmente* impron- 
ta il iupgello della Virtù, perchè fpec- 
chiandofi di tratto in tratto in quella 
Idea »i perfetta , con levare , ed aggiu- 
gnere ciò che in loro eccedeva, ©man- 
cava, acquiflaffero in brieve il dominio 
delle paflioni, e domalfero con valore 
la fuperba e calcitrofa natura . Ora chi 
può negare, non eifcrli ampiamente ot- 
tenuto ciò che pretefero quegli Uomini 
di lottiliffimo accorgimento ? Balla get- 
tare uno fguardo fopra de’ voflri collu- 
mi, o dotti e religiofi Accademici. Nul- 
la in elli può ravvifare l’occhiata mal- 
dicenza, che non abbia del terlo , e dell’ 
affinato: nulla che non *’ accomodi alla 
diritta norma dell’oneffà. Tutto in voi 
è proporzione , tutto armonia . La no- 
biltà va feompagnata dal fafio , fatelite 
odioio , che rubbandole ingannevolmen- 
te gli amici veri, fuol farla preda divi- 
liflimi adulatori. Il fa pere non vi ren- 
de incacceflibili al volgo ignorante; ei’ 
ingegno voflro è di una tempera cosi 
dolce, che non fempre vola fin dove 
pnò , quafi per tema di non rimproverare 
a’ più deboli il lor difetto. Chi parla 
dunque alla voilra prefenra, e per ub- 
bidire a’ voflri comandi , quantunque roz- 
zo e inèfperto nel favellare , parla Tem- 
pre con iicurezza di riportarne, fe non 
applauio , compatimento almeno ; ben 
fapendo che i voflri cuori fono magna- 
nimi , le orecchie non ifchife , o Tevere , 
le lingue affatto innocenti . lo per cer- 
to non mi farei arrifehiato di lodare pub- 
blicamente con bocca prelontuofa quel- 
la grand’anima che oggi adoriamo , len- 
za il pegno preziofo di voflra cortefia, 
che in parte adombrando il troppo lume 
del voflro fino giudicio, mel promettef- 
fe benigno, e condifcendente . Eccovi 
pertanto in tre belle Virtù, che aduna 
ad una brevemente dimoftrerovvi , Ico- 
perte l’indole amabilirtimadi Francesco, 
e fegnate le cbblìg. zioni d’ un Sacro Pa- 
llore fecondo la dottrina dell’ Apportelo 
nella feconda fua lettera a Timoteo, e 
fono la Manfuetudine verio a ognuno, 
la Sofferenza in tutto ciò che s incon- 
tra di difartrofo , e laModeftiain npren- 



I. 

B Ifogna confettare , che la Divina Gra- 
zia, benché valevole co’ Tuoi prodi- 
gi a tramutar Leoni in Agnelli, e a far 
di l’erlecutori fienffimi, zelanti Mini- 
ftri dell’Evangelio, tuttavia non lavo- 
ra (l’ordinario, che fui fondod’ una ben 
difpoita natura ; e che il iortire dal na- 
v lamento un’anima docile e pieghevole 
il bene , Tuoi edere un bel pronoitico 
di quelle Virtù che debbon fiorite nell’ 
-età pm matura. Perciò molto di rado 
fuccede , che l’ indole alpeflra di certi 
giovani licenziofi , ne’ quali appena può 
feorgerfi vefiigio d’ umanità , *’ ammolli- 
fca e s’ ammanii neppur fu l’orlo della 
vecchiaia . £ quando ciò avvenga, pal- 
li per Moftro; e come di cofa mfolita 
fe ne ragiona dagli uomini con iflupo- 
re , ma non le ne forma regola , o elem- 
pio . Nacque ad un parto col noflro Fran- 
cesco, le cosi m’è lecito il dire, la fua 
Virtù pargoletta: che in quelle membra 
di flruttura dilicatiffìma impreffe tofto 
lenza molta fatica una foave inclina- 
zione verlo l’oneflo, conducendo a ma- 
no il fanciullo nella Regina della Pietà , 
non con attraveriarfi al corfo impetuo- 
fo degli appetiti, ma con quietamente 
fchermiriene , e quafi addormentarne il 
bollore . Quindi nella fua fronte fempre 
fgombrata e ferena non appariva giam- 
mai o ruga di collera , o nuvolo di tri- 
flezza ; regnandovi un’ aria tranquilla di 
fomma pace , che innamorava gli occhi 
de’ riguardanti , e ingentiliva 1’ anime 
più villane. Per altro non fu di piccio- 
lo impedimento al noflro Eroe , tutto 
intefo a confervare la ma ravigbofa dol- 
cezza del tuo fpirito, ch’egli avea for- 
tunatamente farcita, il trovarli nato Pri- 
mogenito della nobiliffima Famiglia de’ 
Signori di Sale* . Ben conofceva l’ac- 
corto garzone, effer molto differenti i 
dettami del Mondo , e la fcuola di Ge- 
sù Criflo. Elfere imprefa da non riuscir- 
ne felicemente il voler infieme adempi- 
re le obbligazioni di Cavaliere; edi per- 
fetto Criflitno . Convenire in ogni ma- 
nie- 
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niera dichiararfio dell’ un partito, odeìl’ 
altro; non poterli accordare quelli due 
tran piatitori , la Verità , e la Menzogna , 
l’errore univerfale del popolo, eia dot- 
trina Evangelica , da molti avuta in ve- 
nerazione , ma da pochiflimi a baldanza 
capita. Mi Ila qui lecito, per tervire, 
all’argomento, e per dimoilrarvi leni- 
re maggiore la Virtù di Francelco, il 
revemènte confiderà re , quanto Ila du- 
ro ad una perlona d’ illulire proiapia ab. 
bracciare l’umiltà della Croce, e rinun- 
ziare alle pretenlioni del lecolo La Mol- 
titudine, granmaeftra delle falfe opinio- 
ni ; chiama col nome di beni alcune 
cole, che, fe non fodero drizzate a buon 
fine dalla ragione, piuttofto mali e di- 
favventure meriterebbono efler chiama- 
te. Quai dilpareri non furon lempretra 
la bellezza , e la pudicizia? e nondime- 
no recali a gran ventura una femmina 
l’ andarfene adorna di quella dote peri- 
coloni . Qual brutta fama non hanno le 
loverchie ricchezze appreilo tutti i la- 
cri , e profani Scrittori? e di corrompi- 
trici dell’onelt'a, e di profanatrici della 
Religione, e di minillred’ ogni Icellerag- 
gine? con tutto ciò Beatum dixerunt pò- 
pulum cui bac junt . Si giudica felice chi 
le podìede, e te ne invidia con fofpiri 
la rara forte. Il fimile avviene della no- 
biltà , miei Signori - Ella fu Tempre in 
tanta (lima tra gli uomini, che Pindaro 
ebbe a nominarla baie d'oro, lenza di 
cui non può comparire in buonlumeii 
merito della Virtù. Ma non fc forte ve- 
ro , che la gentilezza del (angue in al- 
tri , che in voi , Uditori nobiliflìmi , e 
virruolìflimi , riempie il capo di faliofi 
pentieri , ofeura la mente , ficche non 
polla dìfeernere le miferie alle quali è 
iòggetta l’ umanità, mette nel cuore la 
pamone del dominare, iftilla il difiderio 
della vendetta, fomenta l’oziofita , e man- 
da in traccia di Tempre nuovi piaceri ? 
Non b forte vero , che da lei viene ado- 
rato quell’idolo vano che Gloria, e Ri- 
putazione fi chiama? Non è forfè vero 
che le taluno de’ nobili lia di genio men 
caldo, e men rilentito , (limali tralignan- 
te da’ tuoi maggiori , e indegno del Tuo 
carattere? Giudicate ora voi, che ab- 
biano a fare tutte quelle follie col ge- 
nio leverò della Religione Crilliana . El- 
la entra in campo difarmata efuccinta, 
vietando cfpreffaraente a fuoi feguaci d’ 

(a ( Pfam. 149- v. t. 



infolentire. Ella frhiaccia la teda delle 
malnate pafiioni , che dal teme del pri- 
mo peccato continuamentegermogliano « 
Elia (offoca nel cuore la ferocia dello 
fdegno , ammorza le vampe della libi- 
dine, accorciala cupidigia d’ avere ; fer- 
ma e raffrena lei voglie impetuofe di 
fovraffare altrui, e mette in ceppi la 
dannofa liberta che ne guida alla perdi- 
zione. Da lei non fi concede a gli occhi 

10 (correre per ogni oggetto di lor pia- 
cere : non alle orecchie il palcerfi di lo- 
di e di acclamazioni ; non a eli altri 
fenfi lo sfogarli a loro talento . Amamt- 
glio le angolce; che i godimenti: i po- 
veri abituri, che i gran palagi de’ Prin- 
cipi : i cenci, che le porpore: il digiu- 
no, e la loorietà , che i banchetti , eie 
gozzoviglie; il lofferir la ingiuria fenza 
rilentimento , che il cancellarla con la 
vendetta ; e in lomma tutto ciò che di- 
rittamence s’ oppone alle mafTìme de’ gran- 
di del Mondo; Ad alligando j regie eorum 
in compe dibus , & nobiies eorum in marn- 
ar ferrei s . (a) Non (ara dunque un de* 
rari miracoli della Divina Grazia il no- 
firo Francefco? mentre allevato in grem- 
bo alle delizie , e lufingato da tante bel- 
le apparenze, non vivegonfio, e fuper- 
bo di (ùa fortuna, ma la riiguarda con 
occhio indifferente , quali paffaggiere , 
che anfiofo pure d’arrivare alla patria , 
non degna d’ un’ attenta occhiata ciò che 
di vago, e di (òntuofo fe gli off. rifee 
per lo cammino. E come ad alcuni (uo- 
le avvenire, che tutti rivolti a godere 
di quelli baffi piaceri, fmarrito avendo 

11 (enfierò del beatiffimo loro fine , (li- 
mino uh fogno il Battefimo , e la prò- 
feffion di Criiliano; cosi per l’oppofto 
a Francefco, che roovea lempre un paf- 
fo avanti verfo del Cielo , appena un 
difpregevole penderò avanzava per offer- 
vare la grandezza del luo calato. Sve- 
niva il (uo cuore di tenerezza in uden- 
do i poveri chieder per Dio la limofina, 
e veggendoli si mal conci dal difagio, e 
dalla lame, calde lagrime gli fgorgavan 
dagli occhi, non altrimenti che fe fra- 
telli flati gli fodero . O preziole la- 
grime! o Carità npn udita! (limar Tue 
proprie le traverlie degli uomini più 
vili , accomunare la forte d’ un Princi- 
pe con quella della più fordida plebe , 
non didinguer tra creta e creta, efr per 
dìfeernere in ogni volto, come che (pana- 
to 
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to e deforme , le fembianze del fuo Crea- re difpofizloni di quel Signore che (lava 



core . Efaltino aderto gli antichi Sconci 
la clemenza di Paolo Emilio , perchè 

K iai.gelle la (ventura di Perfeo Re di 
lacedonia , dovendolo condurre legato 
in trionfo per le firade di Roma . Non 
è maraviglia , che una sì ftrana muta- 
zione abbia forza di commuovere un' 
animo che non fia barbaro , e diluma- 
nato . Ma che le ordinarie calamita de’ 
inendici , alle quali , per cosi dire , 
abbiamo incalliti gli affetti, eiiggano com- 
palTione e cordoglio da un giovane Ca- 
valiere , a me ferobra effetto d indole 
tutta celefte. Pur troppo è vero , che 
il fentimento delle milerie altrui natu- 
ralmente alligua in coloro che alcuna 
volta fono (iati infelici: nè la ben cre- 
dere al dolore chi non fu mai berlaglio 
delle lue frecce . Guai a quel povero che 
avelie fperato di trovar follievo allalua 
penuria in mezzo alla luperba Pentapo- 
li , dove 1* abbondanza diffondea larga- 
mente i fuoi tefori , e da per tutto fu- 
mavano laute menfe. Concorre nel mio 
parere il Profeta Ezechiello , che in que- 
lla guifa ce lo attella; H<ec futt iniqui- 
tà! Seder»* , Superbia , Jaturitai pana & 
abundantla , ir eiiut» ipfiuj , ir filìarum 
ejui : ir tmutut» egeno ir paupen non 
Porngebant . Ma Francelco di Salea va- 
licando i confini della corrotta natura, 
nel più bel fiore degli anni fuoi , (ano 
e vivace, dilicato e (atollo; coperto di 
velie d’oro, fervilo e rifpettato , coma 
convianfi a’ Signori d’alto lignaggio , ar 
riva ad intendere che vagliano quelli 
retri vocaboli, infermità , ftento bijegn», 
flrapazzo, e mancanza d' ogni conforto . 
fi aru i , direbbe qui il Salmilla Reale, 
Status qui intelhgit Super egenumirpau- 
ferem, (a) Perchè dunque, ovivoefem- 
plare di Carità , perchè mai cotanto af- 
fligervi , e turbare per qualche tempo 
la bella calma de’ vollri dolci peniieri 
col rio fofpetto d’ elTer del numero de’ 
liprovati quando in voi rivendevano 
caratteri sì luminofi d’ eterna Giona ? 
Voi riprovato? Cotelli voliti timori non 
vendano di grazia alle orecchie della re- 
ligiollffima vedrà Madre, che togliendo- 
vi nelle braccia appena ufcito alla lu- 
ce, v’offerfe in olocaulfo ali’ Altrnimo ; 
Donna virile, e ben degna d’ imitazio- 
ne, che potè vincere le tenerezze deli 
amore materno contagiandovi alle ube 



già preparandovi tante Croci. Voi ripro- 
vato? Come prelio v’è oleico di men- 
te , quanta premura mollralle il Cielo 
di concedervi a’bilogni de’ popoli , alla 
riforma del Clero, alla didruzione dell’ 
Erelia , facendovi nafeere nel fettimo 
roefe , quali volede conlolare le iftanze 
dei mondo tutto , che alpettava impa- 
ziente il rimedio de’ Tuoi difordini . Voi 
riprovato? Dimandatene pure la Sancii- 
fimi Vergine , di cui sì tenero e sì fpa- 
(ìmante vi dimodrade, e nelle cui ma- 
ni riponelle il giglio di vollra Caflità , 
non apparito da verun’ alito impuro , 
ma tutto cand'do , e rigogliofo. Quello 
è lo flile, riveriti Uditori , ufato dalla 
divina Sapienza coll’ anime fue dilette: 
lufeitare contro di loro fiere burralche , 
nafeondere per un poco i raggi della lua 
luce , e quali ritirarli in dilparte, per 
olfervare quanto polla la codanzad’un 
Amor (anco, e lineerò in mezzo a mil- 
le amarezze : come (appia mantener le 
lue forze nel rigorolò digiuno d’ ogni 
piacere . L’Amore , quando riceve in 
guiderdone i favori e la gioja , può ca- 
dere in lofpetto d’ intereffato ; ma quan- 
do intrepido non (ì (gomenta per terro- 
ri e minacce, quando invincibile relille 
a patimenn ad angolcie , o allora sì che- 
ha dato buon conto di sè medefìmo , e 
può crederli diottima lega. Fu di gran- 
de a)uto a Francelco in fimil frangente 
il ceforo pteziolo delle umane e divine 
lettere, ch’egli avea ragunato nella va- 
lla fua mente, con illupor de’ maellri , 
e con invidia de’ condifcepoli . Egli s’ era 
dato a gli (ludi non per vana curiofità 
di lapere, ma per lèrvirli delle Icienze 
a divenir virtuofo , (ice hè di lui potea 
dirli, e per avventura più giullamente, 
quello che tafciò fcritto Cornelio Nipo- 
te di Pomponio Attico : Principum Pii io - 
fopberum itapercepta babutt pr*cepta,ut tu 
ad vitam egendam , non ad o/ientattenem, 
uteretur.(b) Nulla giova per certo intender 
le occulte cagioni delle cole , mifurare 
ii (>iro de’ Cieli , difeorrere lottilmente 



deli onello e del dildicevole, e tiontare 
degli umani voleri con 1’ armi della elo- 
quenza ; quando fia l’animo fcompolto , 
e (oggetto a tanti Tiranni , quanto to- 
no le (regolate palfioni che vi s’annida- 
no. Sentivafi chiamato il Santo giovane 
allo (lato Ecclefiallico , e perciò , veg- 

gen- 

{ b ) in ejus vita c. 17. 



(a) PJalm. 40 . t>. »• 
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gendofi nato al Mondo per la falute di 
molti, tutto s’ impiegava in queRli eler- 
cizj che poifon formare un’ Apportelo; 
abbonendo di fare come qje’ (ciocchi 
denti da Mario predo Sallultio , che al- 
peccavano d’eifere eletti Condottieri d’ 
efferati , e allora allora Solamente met- 
tevanli a leggere i fatti degli Antichi , 
e le Itone de’ Greci , volendofi dirozza* 
re nell’ arte della milizia quando era 
tempo d’ ellerne perfetti Maeltri . Ego 
[ciò, Quirites , (bno parole del valoroio 
Rumano , fu» po/ìquam Conjulti faSt /unt , 
ad a majorum , <3 Grtccorum militarla 
prateepta legete ceepermt , bomines pr<e- 
pe/teri . Nam g reto , quam fieri , tempore 
pofierìus ; re atout ujui pnus e/l . ( a ) 

Fominanrtìme Citta , tra quante il Sole 
ne (caldi , chiamar con ragione lì polio- 
no Parigi, e la nortra Padoa ,che furo- 
no sì da vicino Ipettatrici di queft’ Uo- 
mo ammirabile , e dopo averne goduto 
per brieve (pazio di tempo, il rimanda- 
rono a’ fuoi parenti di mallìccie dottri- 
ne , e d’ innocencirtìmi coltomi adorno, 
e compiuto . Ah , fe vivelle ancora in 
quelle noltre contrade un fitto debole 
di quel puridìmo (pirico ; onde la gio- 
ventù d’ oggidì, laiciaco il vizio, dietro 
il quale (en va perduta , tutta (entirte 
infiammarli d’ amor celefte; o*, fe non 
più, fi vergognale d’ acquirtar fetenze 
con fcialacquo della modelita , e della 
vera pietà . Ritorna Francefco nelle brac- 
cia de’ fuoi , come Nave ben corredata, 
e affittita da valente piloto , che non 
folo dopo un lungo viaggio entra nel 
porto con la gloria d’ avere (cartari e 
(cogli e (ecche , d’aver (ortenuta la fu- 
ria degli Aquiloni , e rotto 1’ orgoglio 
del mar , fremente ; ma eziandio porca 
gravido il fieno d’ Arabe merci , e di Per- 
itane tapezzerie. Se tace Francefco , il 
fuo (ilenzio è facondo. Nella fronte, e 
negli occhi , come in uno fpecchio fede- 
le, traluce 1’ interna pace del cuore . 

Muovert dal fuo volto un’aria di Para- 
tifo, che addolcifce gli od; egli (degni, 
che umilia il fallo, che sbandifee la cri- 
(lezza , che conforta la diffidenza . Se 
parla, le fue parole fono catene, che le- 

É aiio gli affetti ; (omigliano 1’ arpa di 
lavid , che appena tocca , mette, in 
fuga i Demonj . Se (cri ve; i fuoi carat- 
teri fpirano Soavità, accendono amore , 
apportano benedizione , e falute ■ Se prie- 
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ga, la fua preghiera fe comando , tanto 
ha in se d’efficacia. Se comanda , il fuo 
comando fe preghiera, tanto ha in sfedi 
dolcezza. In fomma egli non s’ incam- 
mina all* Eredita de’ Beati per le llrade 
impraticabili degli Antoni » de’ Macarj , 
degli Stiliti, miracoli del rigore : egli non 
comparifce con faccia fquallida e (mun- 
ta, in abito rozzo e feivaggio , da im- 
paurire il dilicato genio del fecolo; ma 
vivendo in mezzo a zìi uomini ; vuol 
far loro intendere , che la Santità può 
efler convenevole e civile; e vuol per- 
ìuaderli di quello gran Paradoflo , che 
Durafi maggior fatica ad ejfer peccatore , 
che Santo. 



II. 

Ofc vi date però i credere, miei 



fa) Salluft. beilo Jugurtb. 



tranquilla mancalfero le (ue fpine. Può 
bene l’ umano accorgimento andare in 
traccia della ficurezza e della quiete, 
può in qualche parte arrivarne al pof- 
léflb ; ma non può mai , per quanto vi 
s’adoperi e vi s’ingegni, toccarne l’ul- 
tima meta. Ella rta rilerbata in Cielo a 
chi fupera le innumerabili contrarietà 
che in quella Valle di lagrime ad ogni 
parto s'incontrano. L’angultia del tem- 
po che vien preferitto al mio dire , e 1’ 
ampiezza della materia che mi (i para 
davanti fu quello punto, mi obbligano 
a porre folto i vortri occhi riftrette in 
un fafc'O molte azioni fegnalatidìme del 
nollro Francefco, ciafcuna delle quali 
meriterebbe per sfc (ola un Panegirico. 
Frutto bellidìmo della Manfuetudina 
fuoi edere la Pazienza , virtù fopra mo- 
do necertaria a tutti gli uomini fenza 
eccezione; a rendente /uper / edem glorio - 
Jam , dirò con 1’ Erclefiartico , ujque ad 
humihtarem in terra & etnere , ( b ) ma 
certamente indilpenfabile a’ Principi , a’ 
Prelati , e a qualfivoglia Governatoredi 
popoli . Concorre nel mio Sentimento il 
gran Filoloto Plutarco, così fcrivendo 
nella vita diCoriolanoi Ei qui ad Rem- 
Public am , & verfandum inter borni ne r , 
antmum ad/ecit , magnopere fugienda ejt 
contumacia Johtudtntj centubernalij , <im- 
plcffendaque e a , qu/t a nonnulli s deride- 
ri folet , patienna i n furiar u in ; animique 
remi fio . E vaglia il vero , le attenta- 
mente fi conlideri, fono i Principi log- 
ge*' 

(b) cap. 40. v. 
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getti de’Ior Vadalli, 
polo nato a’ piaceri del Principe, quan- 
do quelli abburrilca d’elfer Tiranno , 
ma piuttofto il Principe creato a bene- 
fìcio dei popolo, (a) Filippo il Mace- 
done importunato da una vii donniccio- 
la a voler afcgkare certa l'uà caufa, e 
ributtandola egli con dire: ora non pof- 
fo ; ebbe da lei quell’ardita rilpofta : £ 
come dunque puoi ejjer Rei Tante fono 
le obbligazioni che porta feco il Diade- 
ma . Un gran litigio era inlòrto tra il 
merito, e l’umiltà di Francefco; men- 
tre l’uno fìudiavafì d’ingemmarli la Mi- 
tra, l’altro il rendea sì Ichifo d’onori, 
che mettea in dubbio le fperanze deila 
Cattolica Chiela. Decife a favore del 
primo un prudenciffimo Giudice, e fu 
Monfignor Granieri anteceflore di lui 
nel Vefcovato 'di Ginevra , che facendo- 
lo fuo Vicario e Coadiutore, appoggiot- 
li fovra la (palle , non altrimenti cheli 
facefle Atlante ad Alcide, la pelante 
mole del fuo governo. Azione illuftre 
fu quella, e da non poterfi a ballanza 
lodate. A me fembra che di lui dir lì 
polla quel che molti fecoli avanti dìTc 
con ammirazione Plinio, ilConlolodell’ 
Imperador Nerva , cbe adottando Tra- 
jano per luo fuccedore ; Non timuit ip- 
Je optimm elicere meliorem , (b ) Si com- 
piacque il buon Veicovo, che lo fplen- 
dore delle proprie doti rellatTc in qual- 
che maniera fopraffatto dalle virtù ec- 
cellentilTiroe di Francefco. Se pure que- 
lla sì bella elezione in luogo di feema- 
re, non accrebbe nuovo lume alla fua 
gloria . Prontamente fuppone gli omeri 
atl grave carico l’ubbidiente Miniltro; 
non. arrogandoli con ambizione la digni- 
tà, mà Itimando eder debito di buon 
fervo non contraddire, a’ voleri del luo- 
Signore. I Santi fe ne danno nelle ma- 
ni di Dio, come dalTene il marmo fol- 
to i ferri dello fruitore ; non dolendo- 
li, ove a lui (piaccia di formarne un 
vii piedeflallo , e non ricufando di rice- 
vere le (embianze di un’ Aleflandro , o- 
d’un Cefare. Anche quella fi dee con- 
tare tra le pruove d’un’animo robulto 
e paziente, abbandonar la cara lolitu- 
dine nutrice della tranquillità, e della 
pace , gettandoli a nuoto in un mar fen- 
za fondo di tumulti, e d’affari. Ma 
quando mai non andò cinto il valorolo 
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non e (Tendo il po- Francefco d’ impenetrabil diamante? £- 
gli fin da giovanetto ftrinle una faldil- 
lima lega con quelle due forelle guer- 
riere , che pcfibn dirli Amazom tra le 
Virtù/ c lono la Pudicizia, e la Soffe- 
renza, tanta raccomandate dagli anti- 
chi Sapienti con quel celebratiilimo mot- 
to: Sufi ine, & abftine. Il non credere 
alle attrattive del piacere, e il refillere 
a gli urei, delia inguauila Fortuna, lo- 
no azioni amendue che ugualmente ap- 
partengono all’Uomo paziente ; e cni 
li lalcia poetare dalla corrente degli ap- 
petiti, darà le (palle- altresì ne’ piu dif- 
ficili incontri . Cimenterai!! intrepido 
con la Morte colui che vive digiuno di 
quel dolce ingannevole , per cu* alla 
maggior parte degli uomini è sì eira la 
vita . Udite il Poeta Tofcano , cbe non 
Tempre vaneggia: 

La Morte è fin d' una prigione o/cura 
A gli animi gemiti \ a gli altri è no- 

ÌVb 



Cbe hanno pofto nel fango ogni tot 
cura .. 

Fango tenace, che invefea le ali de’ 
fpiriti più fublimi, fono le immondez- 
ze del lenfo, la fquifitezza e la copia 
de’ cibi, la morbidezza de’ vediroenti , 
le fuppeilettili preziole, le lufingbe del 
fonno , Irf Crepito delle Mulìehe , gl’ in- 
canti della Pittura, e tutto ciò che di 
bello e di vago entrando per gli occhi , 
e pattando per le orecchie al cuore , fner- 
va infenlibilmente il mafehio vigore del- 
la Virtù. Le Storie tutte ci fanno fe- 
de, cke chi b callo, fuol edere corag- 
giolò: chi è temperante, fuol eder for- 
te. Tante illuffri Eroine, che adoriamo 
fu gli Altari , quantunque di fedo fra- 
gile e imbelle, pofero il collo fotto le 
lcimitarre per ditela di fua perfeguieata 
onellà . E fono di genio così conforme 
Verginità, .e Martirio, che in Paradifo 
del pari li fregiano con didinte corone. 
Conferma la mia opinione Marco Tul- 
lio ne’ libri incomparabili degli Ufficj , 
in quella guifa parlando: Non eft con- 
fentaneum , qui metu non frangatur , eum 
frangi cupidttate : nec qui inviSum fe a 
labore pnefliterit , vinci a voluptate . (c) 
Dillo tu , o Padova , quante Palme ri- 
portade Francefco, fortidimo Campio- 
ne della Csliità • comeegli (apede fcher- 
«sire Farti malvaggie de’ pervetlì compa- 



* . gni», 

(a) P lutar: b. in apophtbtgm . (b) Panegirico T rafani. Petrarca nel trionfo 

iella Morte cap. a. ( c ) Cicero l. s. de offrii* c. »o. 



£ni, chevolean (otto colore di bene far- 
lo cader nella ragna; come (pu calle nel 
volco a quella sfacciata ch’ebbe ardi- 
mento d’ incitarlo a peccare: come ri- 
cucile le offerte d'amore fattegli da leg- 
giadra e nobil Signora, tantamente vil- 
lano; ch’io non ho tempo di trattener- 
mi (opra si belle Vittorie, dovendo paf- 
fare a celebrare i prodigi della (uagran 
Sofferenza. Tre fono gli allalitori che 
mettono al paragone laToleranza d’un’ 
Uomo; Fatica, Dolore, e Difpregio. 
Con tutti e rre cimento!!! il nollro E- 
roe; nègiammai ulcì della battaglia leg- 
giermente. terno, non che perdente. Ma 
qual prontezza d’ingegno, qual forza di 
Itile, qual velocita di parole può tener 
dietio ad uno Spirito così ardente, e 
celebrarne con degne lodi canta varietà 
di nobili operazioni . Fu proprio diFran- 
eel'co, a gotta del Sole, fcorrere, avo- 
lo in picciol tempo tratti lunghittimi di 
paefe, da per tutto lafciando eterni le- 
gni della fua Carità; Velocitfimi Udiri s 
more omnia invifere, omnia audire, & 
undecumque invocatum ftatim , velati nu- 
men , adejje & adfrflere ; (a ) che ben s’ 
addattano al mio Santo, pitiche a Tra- 
mano; quelle efpreflioni dell’ ingegnofo 
Oratore. Qui mi conviene, o Signori, 
lolamente accennareciòche diflinto nel- 
le Tue parti patterebbe i confini deilado- 
vuta brevità; e fon forzato d’imitare 
i Geografi, che nel giro anguflittimo d’u- 
na carta riftringono Provincie e Regni, 
fegnando con una linea lottile il Nilo, 
e ’l Danubio , e quali ditti con un l'em- 
plice punto le piò fa mole Metropoli . 
Eccolo accinto, già fatto Velcovo, a 
imorbare dall'infetto fuo gregge il con- 
tagio mortale dell’ Erefia che ferpendo, 
e dilatandofi per le menti degli uomini 
amatori di novità , facea ne’ contorni 
della Savoja flrage crudele del Criftia- 
nelimo . Eccolo e di giorno, e di notte 
«(pollo al rigore delle Ragioni per bof- 
chi orrendi, per balze fcofcefe, per a- 
perte campagne , per fiumi e torrenti , 
per ghiacci e nevi, in traccia de’difvia- 
ti. Quando (opraggiunto dalla fera do- 
po faticofiflimi viaggi appena trova ri- 
covero; quando con umil fembiante , e 
con (ommeffo parlare placa e dtfarma i 
mafnadieri che lo minaccian di morte . 
Ora il vedrette fu i Pergami a detettare 
gli abufi , ora fu gli Altari a minittrar 



(ai Pìinius Pantane. Trajan. 



di S. Francefco di Sales . 



3 * 



Sacramenti , ora aflìfo ad afcoltar con* 
feflioni , ora nelle cafe private a con- 
fortar moribondi , ora intento a (piega- 
re a’fanciulli, con amor veramente da 
Padre, la dottrina di Gesù-Crillo. Do- 
ve non può arrivare col piede, (pedilce 
lettere sfavillanti di zelo . Scrive trat- 
tati d’Amor di Dio, compone introdu- 
zioni alla vita Divota per appianare ad 
ogni fiato di perfone la ttrada del Pa- 
radifo , creduta fattamente difficile , e 
tormento!» . Entra ne’Chioilri, e vi ri- 
duce l’elatta offervanza delle regole an- 
tiche: Comparilce nelle Corti de’ gran 
Monarchi , e difcacciandone le (inala- 
zioni e le trame, vi mette in credito la 
Crittiana (emplicità. Illitmice Ordini di 
Religiofe , dove vuole che fien ricevute 
le robufte di (pirico , benché cagionevo- 
li della perfona : Fonda nuove Congre- 
gazioni di S, Filippo Neri, tutte impie- 
gate nell’ ajuto lpirituale de’ prottimi : 
Informa, con illupore della natura, e 
di tutto ciò che appartiene al culto di- 
vino, Tordi e muti dal nafeimento . Che 
più ? Le fue danze fono a tutti aperte, 
nè v’è uomo di sì negletta condizione, 
a cui fi vieti d’ entrarvi. Se v’accorro- 
no i peccatori , ne riportano il teloro del- 
la Grazia; fe i travagliati, vi lalciano 
le fue afflizioni; (e i poveri finalmente, 
ne partono pafciuti e (atolli . Ma potrà 
forfè vantarli il Dolore d’ averne mai 
abbattuto l’animo grande? Penfate. Ap. 
punto quetto fu la cote , dove affinottì 
la invincibile fua coftanza. Voi chiamo 
in tettimonio, che il vedette alla nuo- 
va impenfata della morte d’ un Tuo a- 
mato fratello, lènza mutar colore, al- 
zare al Cielo fereno il volco, e dire a 
Dio col Profeta: obmntui , (s non ape- 
rui or meum , quomam tu fecifli . ( b ) E 
voi altresì, che ne’ funerali della tene- 
riffima (aa Genitrice fotte prefenti alle 
pruove del fuo valore, quann’egli co- 
mandava al luo cuore che (tette quieto, 
e con durittima legge rifpingeva le lagri- 
me, che già (lavano per cadérli dagli oc- 
chi; per non dire, con quanta inditte- 
renza fopportaife la rapina delle (ue en- 
trate, che da’mmiftri Eretici gli erano 
indiferetamente rubbate : per non dire, 
con quanto coraggio tolerattè le fue in- 
fermità, e (ìngolarmente l’ultima affan- 
nofittima . Che non può , che non (upe- 
ra un petto forte , e ripieno di Carità ? 

Ar- 

(b) Pfalm. 38. io. 
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Arriva a calpestare il dispregio, a rider- 
si delle ingiurie , a non far conto di quel- 
la vana riputazione, cui porge incenli 
il volto, peflimo eliimator delle cofc . 
Quindi è che FranceSco, quantunque nel 
vendicare i torti fatti all’ Altifliroo nel- 
la pertòna de’ Suoi Sacerdoti dimoftnfi 
un’Elifco, non fi muove poi alle calun- 
nie, alle maldicenze, a’ rimbrotti , che 
fi Scagliano controdi lui, più che le Sol- 
fe d’infenlato macigno ; imitando la mo- 
derazione di David rrr, proverato da Se- 
mei . Egli afflile pubblicamente a quei 
miferabili che lòn cotifegnati nelle ma- 
ni del Carnefice da la Giuilizia fecola- 
xe , perchè paehino il fio de’ loro misfat- 
ti- Egli non ildegna che a lui s'accolli- 
no i più fcbifofi pezzenti; e negli Spe- 
dali di propria mano porge a’ languenti 
le medicine . Egli in lomma filmali de. 
gno d’ ogni vitupero , e d’ogni avvili- 
mento. O uomo veramente Appoltoli- 
co! O nuovo Paolo de’ noftri Secoli! 
Certi dunque la maraviglia, che tinPre- 
lato si manlueto , si paziente, si umile, 
foglierte ali’Erefia tante prede, e fiabi- 
Jifle in tanti luoghi la giurifdizionc dcL- 
U Cattolica Chiela. 

IH. 

D Ue Sono le maniere pii» proprie di 
ridurre i traviati Sul buon lentie- 
jo: l’una guardarficon diligenza da que- 
gli errori , che in altrui vogliamo ripren- 
dere; l’altra temperar con grazia, e bel 
modo l’amara e difguftola medicina del- 
la Salutevole riprenfione . Può dunque 
affermarli con ragione, pochirtimi tra gli 
uomini efferatti a quello ufficio dilèm- 
ma importanza , ficcarne fon rari colo- 
ro ne’ quali, oltre l’unione di tutte 1’ 
altre virtù, Singolarmente nlplenda lo 
Spirito di Mauluetudine e di Dolcezza, 
eh’ è il più certo carattere del perfetto 
Crifiiano- Veggismo alcuna volta certi 
Critici malaccorti tutti affaccendasi a 
comporre i difordini de’lor vicini , nul- 
la curandofi che i domeffici loro inte- 
xerti fieno in LaBerinto di confufione. 
Altri poi con tanta rabbia s’avventano 
al delinquente, e con sì aultero parlare 
il mordono, c ne San Scempio , che riem- 
piendolo di vergogna, e di collera, il 
fanno più contumace di quello che pri- 
ma folle; e molte volte avviene, che 

(a) Prover. 1 6 . v. (b) Pfalm- 
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Seguiti a peccare per impegno di non dar- 
si vinto chi da principio peccava per 
Semplice Ino diletto . Non così l'amabi- 
lilfimo nofiio Franceico. Egli con tan- 
ta calitela s’alSenca dalle colpe, come 
Se non doveffe perdonare ad alcuno; ed 
era inlicme sì pronto a compatire le al- 
trui debolezze, come le ogni g-ornoegli 
avelie gravemente peccato . Erano le lue 
parole di valor lemma , perchè Se det- 
tava la Carità ; e nel. a lua bocca le Ve- 
rna meno accette perdean quel ruvido, 
e quel piccante, che Suol tanto nojare 
il Rullo de’ delicati . F avus melili, i im- 
pelila verba : dulcedo anima , Janna i oj- 
finm C a), dicea Salomone la ne’ Pro- 
verbi . Quando egli dilegna a’ intimar 
guerra alle colpe, ricorre a Dio con fer- 
vente orazione, pregandolo a dar vigo- 
re al Suo braccio, e a render Vittorio!'* 
la caufa gufila . lo non pretendo , o Si- 
gnoie , ( egli dice umiliato ) io non pre- 
tendo nè trionfo , nè Ipoglie di quelli 
vollri nemici , quand’abbia la buona tor- 
te di debellarli. Tutto a voi è nerba- 
to , come ad affoluto Padrone . E le 1* 
maggiore di tutte l’opere voftre viene 
fiimata la converfione degli Empj , Sara 
pienilfima ricompenfa de’ miei Sudori I’ 
edere Slato ftrumento di voftee glorie . 
Nuli’ altra cagione mi tralfe a prender 
l’ armi , che il dolore delle voftre offe- 
fé : per altro voi benfapete, quanto mi 
Sia cara la pace. RiSguardate , Signore, 
la mia infelice Ginevra , fatta covile di 
Lioni e di Serpi, piena di pruni e d’or- 
tica , manomefla e conquifa da’miniftri 
del Diavolo , che n’hanno discacciata la 
purità delle voftre Dottrine, e con erta 
ogni buon coftume : Exterminavit eam 
aper de /Uva ; & fingulant ferus depa- 
fiui eH eam ( b ). Ecco, la voflra plebe 
dimandatane, e le vien porratp veleno. 
Ecco difìrutte le voftre Chiefe, dileg- 
giati i vollri Sacerdoti , denfi e concul- 
cati » voliti pii» Sacrosanti mifterj , Co- 
me porto io vedere tante rovine , e dar- 
mene Icioperato” Come pollo tollerare, 
che cotelli Lupi divoratori fsccian sì 
crudo macello delle mie pecorelle , e non 
accorrere in lor difeia , quanto ben vi 
doverti lafciar la vita.* 1 Drizzate , Signo- 
re, le mie -Saette al cuore de’miicreden- 
ti , e de’ malvagi, Sicché non cadano a 
vuoto. Ma Sopra tutto rendetemi sì ob- 
bligante, sì graziofo nella battaglia , che 

L vin- 

7 Si- v. Jf. 



di S. Francefco di Saks. 33 

S vinti godano delle lor perdite, e de- ligente de’faoi affetti sì ben comporti, 
polla la Contumacia e l’ orgoglio, baci- de’fuoi defiderj a si alto fine, ihdrizzaci, 
no divoti le lor catene. Tali erano i delle fue intenzioni tanto purè, tanto 
fofpiri del zelante Francefco prima d’at- innocenti ? Deh , piovete dal Cielo fopra 
taccare la zuffa; e nel'confluto mede- di noi, o Anima tèiiciffiina , un raggio 
fimo tutte le fue premure eran di far (olo di quello fpirito, che animò tutte 
conofcere agli avveriarj quanto gli amai- le vortre operazioni , mentre viveftefrà 
fé. Con quell’ Arte maravigliota , ac- gli uomini. Proteggete, o Francefco, 
compagnata dalla lodezza di fua dottri- quella nobile e dotta Accademia, che 
na , e dalla lantita de’fuoi coflumi , po- lotto l’ombra del vollro Nome, piùche 
cb guadagnare alla vera Chi efa (ettanta ne’ riportigli della fua grotta, ama di 
mille Eretici ribellanti. Tu fole, orti- chiamarfr RICOVERATA. E fe in Pa- 
natitfimo Teodoro di Beza , volerti mo- radilo , dove fiete allorto nel godimen- 
rire nell’ empietà de* tuoi diabolici inle- to ineffabile del Sommo Bene, compai- 
gnamenti . Ti fentilli , e Vero, muove- fione arriva de’noilri mali, in compa- 
re il cuore alla prelenza del Sale?, eco- gnia delle Angeliche milizie , armatevi 
nofeerti elfere iniuperabile la forza di alla difela della Serenilfima Repubblica 
fuc ragioni; ma il pelo delle tue iniqui- di Venezia, minacciata dall’empio Tra- 
tte la datinola vergogna di confeflar- ce, inciufto ufurpatore de’ Regni altrui, 
ti un pubblico feduttore, t’oppreflero Chiedete il dono al Dio degli efercitiun 
In maniera , che t’obbligarono a din-; fulmine vendicatore da Scagliare contro 
riarti per (empre . Vattene pure, ioidi- il Tiranno, che lui proprio Trono lo 
ce , all Inferno ; chedall’altra parte Fran- rincenerilca . Mettetefcompiglio e terro- 
celco fe n’ander’a gloriofo alla lofpira- re nell’ annata de’ Barbari , Turche tre- 
tilfima patria de’Beati, ove Io Jafpetta mando loro in mano leinleene.e lefci- 
il dovuto guiderdone- di lue-fatiche. Nell’ mitarre, cadano tutti vittime delle Ipa- 
anno cinquantefimo fefto di fua età par- de Criliiane. Sgruppate dalle nubi tur- 
ti quell’ Uomo celefle dal Mondo, che bini, e bufere, che fracalTìno impetuo- 
si’ avello non era degno. Lo fi ritorte le i le r legni, e refli feminato ogni li- 
ti Cielo per adornartene, e lafciò Icon- do de’ loro valli nautrasj . llpìrate co- 
lolati popoli, e Regni, a’ quali parve raggio e forza nelle Iqnàdre fedeli, fìc- 
rroppo immatura una dipartenza sì fvan- che" ritolgano ^'ladroni dell’ Alia letan- 
taggiofa . Qyanto pero fi dee ringrazia- te prede ingojate, fino a fpegnerne in 
re la Provvidenza cortefè, che più per Bizanzio la fetta infame. Quelta è ope- 
tempo rapir noi volle, aliando egli gra- ra tutta vortra , che gih deliderarte con 
veniente infermo in quella noflra Citta, folpiri ardentiffimi di veder propagatoli 
con umiltà lènza efempio , lafciò il fuo Vangelo nelle contrade d’Oriente. Non 
corpo alla pubblica Notomia? Rollava- fara ciò un tralignare dalla vollra anti- 
no allora con Ini fepolte le fperanzedel ca dolcezza. Già fiete in luogo, donde 
Criltianefiroo , e tante maravigliofe Vir- fi fiaccano le corna de’mortri lenza quel 
tù rimaneano inaridite fui più bel ver- turbamento che porta feco lo ldrgno. 
de. Scarfa ricompenfa di tanti frutti che Speri imo, Uditori, fperiamo, e rendia- 
da lui s’ afpettavano farebbe (lato il brie- moci degni del bramato foccorfo , imi- 
vefpetracolo di confiderarne minutamen- tando a tutto noilropotere le Virtùfin- 
te i membri, e levilcere. Qual maggior golari di queli’Eroe, di cui celebriamo 
profitto non reca ora il far Notomia di- con venerazione i trionfi. Diceva. 
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A F A V O R F 

D E‘ 

LUOGHI PII 

detto nella. Ven. Cattedrale di Verona 

DAL REVERENDO PADRE 

VINCENZO DA S. GIACOMO, 

VERONESE, AGOSTINIANO SCALZO. 



Qui non ctlHgit micurn, dijpcrgit . Lue. xi. v. *J. 



3ni volt* che milovvie- 
ne quel fanto coll urne 
da moki anni, in qua fra 
Voi introdotto da un fo- 
ienne e fpontaneo co- 
mando del volito PRIN- 
CIPE SERENISSIMO, 
che odiano pubblico No- 
tajo di quella comun no tir a Patria au- 
tentichi,. fugeili» nè dia per valido al- 
cun Terfamento, lenta che innanzi fug- 

S erifca al Teftatore fe vuol far parte 
elle lue facoltà , e de’fuoi beni ad al- 
cuno di que’ Luoghi pii , che qui fi con- 
tano; io vi confeiio, o Signori, che 
con qual giojadolcillìmaane lo ri lov ven- 
ga , non laprci abbaila nza ogei eiprimer- 
velo. lo non fo contener r allegrezza 
in ripenfando, che il governo, le leggi, 
le mire, e i penfieri di quella vollra vi- 
gilanrilTìma incomparabiì REPUBBLI- 
CA fono più che mai tempre rivolti a 
promovere nelle Cittadi e Provincie la 
felicita de* fuoì fudditi ; e vado fra me 
benedicendo quel giorno , in cui fia ca- 
duto nell’animo del voflro PRINCIPE 
fleffo si fatto ordine di accortirtìma J ro- 
videnza ; mentre col volere raccoman- 



dato a’ giorni noftri ancora ì! foccorfo 
de’ Luoghi pii, avrà in Te pure, o VE- 
RONA, acceia, promoffa, e ingrandita 
da gran tempo la voglia, e l’indufiria 
di (occorrerli, di provvederli. Nè qui 
poflo io lofpettare che faccia- punto roe- 
ilieri il venirmene io a rinnovarti la me- 
moria di codetta pubblica legge giacche 
lata ella fuor d’ ogni dubbio allecondata 
diligentemente, e adempiuta. Tanto, 
per vero dire , fi vorrebbe di Te imma- 
ginare, qualora un mio improvvilo ti- 
more, che quali fi accolla a certezza, 
oggi non mi diceile , che con tutta que- 
lla legge medefima. qui fi feerge nè più 
nè meno una rea trafeuratezza di alìe- 
condarla; e che il foccorfo de’ Luoghi 
pii viene da Te pure , o non promoflo , 
o dimenticato , o negletto . O Dio . e 
farà dunque vero, che per muoverti al 
(òvvenimento di que’mileri luoghi abbia- 
fi per fino da me a ridirti impegnata l’ 
Autorità pubblica della RFALtua DO- 
MINANTE , la voce dei Grandi del le- 
ccio , quali baflevole (limolo* fovvenir- 
li al tuo cuore non fia, e la chiara con- 
tezza , che hai delle loro correnti mile- 
rtc, e lo ipirito delia Carità, e ’i rim- 
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Ragionamento 

provero della tua Religione, e la gran- 
dezza e’1 valore della Criliiana in. prela 
medelima? E potrò io comportarlo , che 
li tuoi Figli più (acuitoli , e opulenti im- 
pieghino m tutt’ altro il loro avere. Cal- 
vo che in quella Corta di religionifime 
opere, quando GESU’CRISTO midice, 
che con elio lui, e per cagion lua non 
fi (pende e raccoglie, tutto va aliatine 
difperlo ? Qui non colligi t mecum , dijpcr- 
gir : Potrò io in pace udire elpolto alla 
taccia delle più vicine, e ancor rimote 
Nazioni il tuo nome, che v’ abbiano 
Luoghi pii in Verona , e non v’ abbia 
pur uno, che prenda a rifiorirne l’ellre- 
ma povertà, e le Iciagure? Non m’ab- 
biate, o Signori, per si poco gelofo e 
curante del veltro credito, eh’ io voglia 
quella mattina non contribuirvi colla 
mia tenuità, e tutta mia poffa. No, 
no; il zelo, credetemi, il zelo di pre- 
fervarvi e difendervi da un bialimo , e 
da una colpa, che predo Dio, e predo 
il Mondo potrelie di leggieri acquiftar- 
vi , nel trafandare in avvenire il fudi- 
dio di que’ mefebinidìmi Luoghi , quello 
è, che ora mi conliglia, che ora m’ in- 
voglia , e determina a recarvi quafsù la 
lor Cauli, Cauta, che alla fine, per ma- 
le che affidata fia a quelle mani , non la- 
ida per quello d’ implorare da Voi cosi 
la equità del vodro giudizio, come di 
accendere in me la Iperanza della fua 
vittoria. Attendete. 



INTRODUZIONE. 

S Ebbene la povertà e la miferia fieno 
generalmente I’ oggetto della miferi- 
cordia e della compatitone degli Uomi- 
ni , e ciafcheduno di noi , per valermi 
delle parole medefime del Concilio Cal- 
cedonefe, e cialcheduno di noi Ila (lato 
creato da Dio con una gagliarda incli- 
nazione a praticare ai fatte virtù; Ad 
mi! tricordi * oca a a Deo faBt jumu; : 
quantunque non fembri avvedutezza il 
riltringere la Carità rrifiiana, e’ I pre- 
fcriverle que’ cofini , che 1’ Apposolo Ref- 
fo non le pretende, bramando che a 
tutti indifiintamenre fi faccia del bene: 
Operemur bonum ad omnes: avvegnaché 
fi guadagni il rimprovero di troppo par- 
ziale chi vuol preferire l’un povero all’ 
altro, quando la provvidenza divina lem- 
bra averli ridotti amendue ad una Ilei- 
fa condizion di roiferie; tutta volta la 
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Scrittura Santa c infegna trovarli un 

ordine fra i nollri doveri, edere la Ca- 
rità regolata per beneficare il nodro 
profilino o più, o meno, fecondo le oc- 
cationi., che ci vengono offerte. Abbia 
pur ella tutto l’arbitrio di giovare a 
chi più le aggrada, dice lo Eccléfiafti- 
co; ma fia ad un tempo (empre cauta, 
tempre accorta e prudente , ancorché 
(empre libera nell’altrui giovamento; 
e fappia almeno innanzi a chi compar- 
rilce i fuoi doni: Si benefeceru , Jcno cui 
feccrtj . In fomma io voglio col Dotor 
Sant’ Ambrogio , che inverlo di tutti da- 
mo limolinieri e pietofi : ta) Omnibus gui- 
dati dtbemut mijericordiam : vogi.o che 
per ogni dove li fpargano le noftre be- 
neficenze , allorché domandate ci fono; 
ma perché coloro che le domandano , la 
domandano bene Ipelfo con frode , e con- 
traffanno a bella polla i (graziati per 
merit arlale; perciò, dove li fcuopre più 
grave, e predante il bifogno, dove una 
neceffità vera li orterva , qui pretendo 
col Santo medelimo , che più follecita , 
e più (piendida voglia edere la pietà e 
la limolìna : (b) Largius ft debet profundere 
mijericordia . Che le fa dunque mellieri 
alla umana liberalità d valerli di accor- 
gimento a di prudenza , perché inutil- 
mente non fia liberale , ficcome ragiona 
il medefimo Santo: Ltquet debere ejjc !i- 
berahraiis modum , ite fiat inutili! lar- 
gita! ; non temo io dunque né meno di 
andarmi quella mattina accattando le 
voftre querele non pure, ma eziandio 
quelle de’ Poveri quefiuanti , la cui dil- 
grazia , o genio di vivere oziofi alle vo- 
llre fpele, ve li rende o nei Templi , o 
nelle vie, o in fulle foglie delle vofire 
cafr tutto giorno importuni ; mentre al- 
la fine, fe vengo a parlare infavore de’ 
Luoghi pii , vengo a parlar di Poveri ; 
che ben di rado o da voi fi veggono , o 
fi van mentovando; vengo a parlar di 
poveri , che e per cagione del foverchio 
lor numero, e per ingiuria del Tempo, 
e per l’inclemenza delle Ragioni , mi to- 
no da una innegabile veraciffima voce 
dati a vedere ormai sforniti di rendite, 
ormai lenza i frutti dei loro legati, or- 
mai vicini ad una ellrema penuria di 
quanto abbilogna la loro vita. Final- 
mente vengo a prendere le parti di tali 
Poveri, nel cui foccorfo può la vollra 
Carità fegnalarfi adai meglio, che nell* 
altrui non farebbe; perocché ella é fi- 
fi a cu- 
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cura di fi acquiflar nel foccorrerli mag- que’ l uoghi 
giore il meiito, più larga la mercrae , 
più lumino!» la gloria. 



PUNTO PRIMO. 

D ico primamente maggiore il merito: 
perorh'e, le, guitta l’Angelico Dottor 
S. Tomaia Io , U ) . quella azione li vuole 
reputare più meritoria, che in se nella e 
migliore , che a Oio è più cara , e più ac- 
concia a glorificarlo quaggiù tra noi : le 
fuor ù’ogni dubbio un benefizio, cheti re- 
chi a più pedone utili al pubblico, fi 
tiene per più perfetto ed eccellente , che 
non é quello che recafi ad una fola di 
non tanta utilità , mentre il ben comu- 
ne prevale al (ingolaree privato ; di qual 
merito ed eccellenza non direni no , che 
fia il towenire a que’ Luoghi pn si uti- 
li al comun Bene di Verona, e si ac- 
conci a glorificare 1’ Altiflimo ? Ne quan- 
do Scollate, o Signori, quello nome 
di Bene comune, vi avviialte mai, eh 
io il facefli conlillere in un affare da 
poco. Egli è più degno della voltra fe- 
ria rifleffione, che non peniate. Qui fi 
tratta alla fine di edere liberali co’ Luo- 
ghi desinati e introdotti a bello lludio 
dalla pietà de’volfri Maggiori, perche 
ferviflero di ncovoro ad Orfani ed a Pu- 
pilli; dove in (ito di licuro afilo folle 
la onettà pericolante delle Fanciulle ; 
dove li guardallero dagli ftrazj, e elu- 
do governo de’rillofi manti le dolenti 
e (edotte Spole; dove femmine l’conli- 
gliate trovallero il freno e lo (campo 
dalle lorde vie del peccato ; e dove per 
ultimo fi accoglieflero , e fi cutallerogl’. 
Infermi e gl’ impiagati dalle ferite e da’ 
malori del corpo, nè ci mar.calfe ad un 
tempo Hello ogni opportuno luflidio, che 
Jor bifognaffe alla lalute dell’ anima . Sic- 
ché ognun vede quali ottimi effetti ven- 
gano prodotti dal provvedere codefii al- 
' berphi di povertà. Non lolo dal prov- 
vederli ne viene, che fi mantengono in 
vita i' corpi di tanti * overi ; ma d’ av- 
vantaggio ne nalce , che li concorre a 
mantenere in fior la Innocenza , o il 
pentimento nelle lor’ anime. Ora rhi 
non (a , che maggior pregio li acqmlia 
una liir.olina , da cui , oltre il corpora- 
le , deriva eziandio un effetto fpirituale 
chr non fa un’altra , onde il corporale 
fole. fi» derivalo’ Chi non ripiana un 
ragguarde' ol letvig'O prefiato alla Cit- 
tìi e alla Patria il far parte del luo a 



pii , che refi capaci di ali- 
mentar tanta gente, fi abilitano ancor 
meglio ad impedire e rilparmiare alle fa- 
miglie il dilpendio non pure delle ma- 
lattie, delle velli, e del vitto , ma di 
piu la nota , e le firida di tanti vaga- 
bondi e sfaccendati, la violenza, e ’1 
furore di tante difeordie domeniche, il 
pericolo, e’1 tumulto di tante trefche, 
la rovina, e la frequenza di tanti fean- 
dall ? Chi non dira che a Dio non rie- 
fca lopra modo caro il vedere rivolte in 
ufo sì lanto e sì proficuo al pubblico Be- 
ne le noftre fo^lanze. , Che non fi tenga 
onorato dalla (alvezza di tanto popolo 
da voi procacciata? Che nell’antica leg- 
ge del Deuteronomioci fa intendere aver 
egli avuto mai fempre inverlo degli Or- 
fani c dei Pupilli? Per verità le li com- 
piacque allora della bella gaia , in cui 
fi mrttevan gli Ebrei , di afflile e , di 
proteggere, e di privilegiare qne’ bam- 
binelli, eh' erano rim ili privi d' Padre 
e di Madre, le andavagli cotanto agra- 
do, che gli llraeliti per mera nbb iga- 
zjon deila Legge aultt-r (lima di M.sè, 
ne adottali ro alcun di loro in F>gl uo- 
lo , c che i’adutraro ledelie alia n.eds- 
fin.a mn.ta , che partecipali le decime 
e le prni.izi. , ^ ht* li co-iliderallt- come 
un auro F.gl o , o Fiarellu ; perché .ion 
avià rgii a recarli a dolce iella e alle- 
grezza , che in quella novella Legge 
Evangelica, tutta Ipirante milenrordia 
ed amore, li vegli per un principio di 
carità al manten mente, loro, le non 
nella llelfa , in una equ valente, ed effi- 
cace maniera? Eli , n.iei Signori, i he 
più grata cola a Dio fsr non potete, 
quanto lo interellàrvi nelle Utile idee 
della paterna fua provvidenza, quanto 
lo imitare e fecondare la Ina maffima ; 
la lua inclinazione, il Ino vanto, di ef- 
lere il iollenitore e lo (chermodi sì fat- 
ti poveri abbandonati : Tibi d-rehflur 
eft pattper , or fh.tr, o tu erti adiuier . E 
vorrei^ mi dieette, perché non gli abbia 
alia fine a piacere (opra ogni altro il 
loro loccorlo , quando quefto tutto , di- 
rò così, ricade in profitto di GeSU’ 
CRISTO, per ragionare- col grande Ora- 
tor di Marlìglia , Salviano , non abbilo- 
gna di cola alcuna, che nolìra fia , (eli 
riguarda la Divina fua Maellà, la fua 
Onnipotenza , il fuo dominio afloluro- 
ma che però ha meltieri di tutto, le li 
riguarda la Ina Legge, il fuo Comando 
di far la lanolina, in breve, non begli 

tale. 
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tale, che cerchi ajuto e munificenza per tempi correnti. Vedete fcjagura / tutta 



sé; Io cerca ibi per altrui; (d) Non 
qiucrit in [e munificentiam , {ed in juts 
quterit ■ E’ povero adunque per titolo di 
compaìfione cogli altri poveri; anzi di- 
rò con Salviano medefimo, è più pove- 
ro che gli altri non tono: mentre, do- 
ve qualunque altro povero foggiace agli 
affanni Ioli della fingolare Tua povertà, 
fenza quelli lentir del compagno; GE- 
SÙ’ fòlo per l’oppofito è quello, qui in 
omnium pauperum univerfitate mendicet , 
che iir.poverifce nell’ impoverire di cia- 
icheduno, e di tutti. Ora pollo , Signo- 
ri miei, che lue divengano le angolcie, 
e le difavventure degli altri Poveri; non 
può negarli, che quanti più fono i Po- 
veri, che da noi ii fovvengono, canto 
maggiore e il foiltevo , che viene egli a 
provarne, e tanto maggiore altresì è il 
merito, che con elfo lui ci facciamo di 
follevarlo: non è cosi? E volete voi 
credere che v’abbiate a demeritare ad 
un tratto la l'uà grazia, chiannndoere- 
di di alcuna porzione del vollro que’ 
Luoghi pii, dov'egli in tante e taligui- 
lè li lagna, fviene, addolora? Volete 
voi credere, che la vollra liberalità ab- 
bia, per dir cosi, a difobbligarlo , per 
averlo appunto riconfortato , e ritolto 
Con e(Ta alle varie indigenze , che per 
una certa forte di comunanza e di par- 
tecipazione foitiene nella turba di que- 
gli infelici colà racchiufi ? Ma qui or- 
mai mi (eiubta di udir taluno rilpon- 
dermi ; Sei fa Iddio quanto volentieri 
dilporemmo del noflro avere in grazia 
di que’ poveri Luoghi, che ci vengono 
da voi raccomandati ; mi fe il fapefie , 
non potevate Icegliere circolianza di 
tempi più calamirola di quella . I nollri 
campi o grandinati, o petroli, od alpe- 
tiri ormai più non rendono; le annate 
van male , e abbiamo a mala pena da 
viv re nel noflro flato. Per altra parte 
prudenza vuole , che fi prevengano con 
un faggio avvedimento le difgraziemag 
glori , di cui fiam minacciati, che. ogn’ 
uno fi premunifca oggidì col risparmio 
contro i polli bili peggiori infiliti delia 
fortuna avvenire. Sipete che chi ha fi- 
gliuoli , dcbbe aver a cuore di provve 
drrli lopra eli altri ftranieri , e (affilarli 
il più che fi può facoltoli ed agiati . Mi 
fono dunque imbattuto, o Stg .ori , nel- 
la più trilla congiuntura , che potrfTe mai 
apprelenturmifi , ho dunque contraria e 
nemica alla mia cauta la calamità de’ 



volta, per isforzo ch’io faccia nel cre- 
derverlo , che dirette, fe non mici pol- 
lo in vertin conto riiblvere? Che dire- 
ile, fe anzi quelli a me fembrano tem- 
pi di felicità e d’abbondanza? Ed a chi 
non parrebbono , le al par dimerifapef- 
le , che qui neppiù , nemmeno li grandeg- 
gia, fi sfoggia oltre il dovere? l) c h, al- 
meno almeno, le volete che li dir fede 
al vollro racconto, fe volete tenere in 
riputazione ed accreditare il vollro pre- 
teso , andate un pq più cauti nello fp -n- 
dere per le vollre favorite pallimi: fa- 
tevi almen vedere comroolTi d file comu- 
ni milerie, che venite proteilando ; fia- 
te almeno i primi a dame etere tutto- 
ciò, che alle anguille del tempo mal li 
conviene. Ma via, te i tempi vanno sì 
leardi per voi , che pur abbondate di 
agi e di rendite, quanto più fcarii vor- 
ranno efiere per i Luoghi pii, che non 
contano oggi mai altro capitale, altro 
fondo, che la (pontanea carità de’ Fede- 
li ? Se le piaghe di Egitto penetrano perfi- 
no le Regie di Faraone , in qual guila em- 
pieranno di (lerminio edi lutto le capanne 
de’ tuoi pallori ? Se i grandi d’ l Ir sello non 
trovanodi cheli empiere i lor granai , i 
lor torcoli, ficcome parla la Scrittura; 
qual lira la dura condizione dei mcfchi- 
ni plebei ? Quanto poi al (econdo capo 
delle fcule vollre, io non condanno, o 
Signori , una tanta Economia conforme 
alla pudenza Cnfliana: lodo anzi la vo- 
llra previ fione , il votilo rilparmio . Ma , 
in cortcfia . mi dite, al paragone di un 
bifogno pofitivo e reale .quale quello de’ 
pii Luoghi , e di un bilògno immagina- 
rio, quai e quello della vollra Cala , che 
vi rende timidi e inquieti, farà egli Cri- 
fi ima prudente Carità il pofporre il loro 
al vollro, il negare alle loro milerie pre- 
fenci ciò , che fetbace alle vollre non 
ancora avvenute, ancora lontane ? Ni 
punto rilievi ner ultimo, (he fi chiami 
la natur i al foccortb dell’avarizia , che 
fi alleghino ne’ votlri figliuoli gli eredi 
necclfarj delle vollre follanze , per cre- 
dervi ragionevolmente difobbligati dal 
fare un qualche lafcito a t Luoghi Pii ; 
perocché , quando bene a difmifura gli 
amalte , e egli necelTario che fi amino 
a quelli patti, come fe i Padri d’ oggidì , 
direbbe Salviano , amare fihoi {uoj jint 
opum multi plicaiione non valtant ; amar 
non lappi ano i loro figli , fenza darfi 
conunovo pcnlicro di moltiplicar lor le 

rig- 
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ricchezze, come fe miglior retaggio per 
per elio loro non fia quello di conligi ur- 
li , e mettere la loro fiducia e Iperanza 
in Dio, anziché nelle dovizie paterne? 
Vt ponant in Deo {petti juam . E’ egli fur- 
ie mellirri che fi arricchifcano cOn tan- 
to lupettìuo , quando l'Angelico Dottor 
S. Tommaio è di parere , che trattando- 
fi di riparare la elfrema necetfnà d’una 
Chicli, o d’altro pio e (acro pubblico 
luogo, fia cola piu lodevole e virtuola 
lo lpropnarji perfino del mantenimento 
lor necetfario ? E’ egli alla fin convene- 
vol cola, che dobbiate penfare ad ingran- 
dirli , e tral'curare affatto voi medefimi ? 
lo vi accordo con Salviano , che i vo- 
ftri figli vengano da voi confiderati per 
i voftri più congiunti di fangue , di te- 
nerezza , di afferto, Propinqua enim ve- 
flra pignora effe vobii , & confunSiffima 
jaus eertum efi ■' ognuno il fa , ognun 
lo confetta , ognun vel concede ; ma fe 
però ve f o , che nemo vobii propinquior , 
verno conjunflior , quam vos ipfi che 
funo fe più congiunto con effo voi di voi 
ftelfi : fe però vero quel volgar detto , 
che tutti d’ordinario portan più amore 
a sfe , che ad altrui : Omnet fibi meliut 
•velie , quam alteri Ora voi avete pau- 
ri che i figli voftri nan trovin da vi- 
vete nello, llato loro dopo voftra mor- 
ie , e non temete di non trovar cofa al- 
cuna per voi, per P anima voftra nell’ 
altra vita? Novum hoc trionfiti genut efi 
cuihbet quemquam velie con/ulere , tantum 
ne fibi . E dove li udì (fupidezza ed in- 
fama più (travasante di quella , che a 
quallivoglia colto fi faccia del bene a 
chiunque , purché non fi faccia a sfe ftef- 
fo? Ma convien forfè dire , che la vo- 
ftra sì affannofa attenzione fi afpettida’ 
voftri figli una maggior gratitudine, che 
afprttar non fi puO da’ Luoghi Pii fov- 
venuti . Per verità dovete afpettarvela 
in un fecolo appunto avvezzo fole ad 
eflfer grito, quando non fe ingiunofo , 
Si fidano a maraviglia le voftre fpcranze 
in un fecole, in cui aljora fol fi penfache 
fi «(fecondino, quando efpreftamente non 
fi traducono , Ma via , della voftra li- 
beralità fi ricordino i voftri figli : come po- 
tete voi quindi fupporre, che avanzino 
i Luoghi pu nella lor ricordanza ? Qui 
forle non fi fa parimente un impiego del 
voftro avere piu utile al pubblico , fic- 
come vedefte, p ò fiero, più in sfe reli- 
«iiic, a Dio più aggradevole? Qui for- 
fè tuttodì non fi prega il Signore per la 



profperith di (hi li protegge, di chi li 
governa , di chi li benefica ? E le pre- 
ghiere fatte in commune non fono elle- 
no di maggior efficacia, perchè i meri- 
ti dell’ uno fervono a rmforz ire quelli 
dell’ altro per ottenere ? E fe dunque 
più efficaci , perché comuni , più effica- 
ci ancora non far inno quelle di una adu- 
nanza di poveri ? Si legge pure ne’ Sal- 
mi , chfe Dio efaudifce volentieri i lor 
defiderj : Defidenum pauperum exaudìvit 
Dominai . Si legge pure in S. Gian Gri- 
lòftomo, che quelli poveri lleffi , parte 
(limolati dalia «(trema neceftìt'a in che 
fi trovano, parte l'pinti dalla impazien- 
za di (ollevarla, offerì (cono a Dio fup- 
pliche pai fervorole, Che in certo modo 
jrafiòmighare fi poflòno a quelle acque, 
le quali quanto più (tanno riftrecte en- 
tro i loro canali, tanto con impeto via 
maggiore fi efeono fuora e fi «lanciano : 
Si legge pure nell’EcclefiafticO, che un 
fblo pupillo, od una fòla vedova lamen- 
tevole e gemente non verrà mai da Dio 
ributtata ogni qual volra cerchi giudi- 
zi! e vendetta «onero il fuo offenditore : 
Non de! pitie t precei pupilli, nec viduam, 
fi effundat loquela m gemimi . Or vi par 
verifimile , che da Dio s’abbiano «ribut- 
tare , quando a lui cercano grazie per chi 
ferie loro il pianto in lu gli occhi , per 
chi racchetò i loro gemiti , i loro fofpiri, 
per chi li colmò di favori? Vi par veri- 
iìmili che tanti bambini innocenti , tan- 
te femplici verginelle , tante femmine rav- 
vedute , tanti vecchi cafcanu , tanti lan- 
guidi ed incurabili infermi da voi affliti* 
ti , da voi foccorfi , non abbiano -tutti 
infieme a fare una dolce violenza al cuo- 
re di Dio, qualora fi mettano a chieder 
per voi ricompenfe? Ma e le non fi met- 
tono a chiederle? diri tuttavia un diffi- 
dente. Ebbene per quello, quando an- 
cor noi faceftero , fi crome già accoliti man 
di farlo, non v’ha eglino Gesù-Crillo 
pronto e vogliofò di 'ricompenfarvi da 
loro ancor non richiedo? Spandete purea 
mani piene , dice egli nell’ Ecclefiaflico 
le voftre limoline fii i più meritevoli 
miei poverelli : Beuefac j«flo , e non vi 
crucciate intorno alla voftra mercede , 
che fe non vi verri da loro , vi verrà da 
melensa fallo. Benefae juflo , & inveititi 
retnbutionem tnagnam , fi non ab ip/t tet- 
te a Domino . E da lui venendovi , pote- 
te immaginarvi, o Signori, fe farà degna 
di un Dio.' Nfe la cola può andar altri- 
menti, giacetegli t un Dio, che fi pic- 
ca, 



a, diclini cosi i di ricambiare ad ulu- 
ra le cartelle eh; le gl» ulano .Ora recan- 
do!» a mence, che voi folle quelli, che 
il ìòvveiiitte nelle canee perlone a lui 
care, come li potrà concenere dal ricam- 
"biarvi il generolòiovven.mento? Come? 
a quei Ge»ù-Crilto medelimo , che nel 
fuo vangelo protettali , come colui che 
avrà dato da bere ad un povero un bic- 
chiero (ol d’acqua fredda chieda in fuo 
nome, non per de t mer cederti fuam , non 
rimarra lenza premio; a lui darà l’ani- 
mo di negarlo a chi slamati , dul'ectati , 
e veltm ne avelie cocanci ? Egli , che 
profpera e benedice perfino la loia nana 
inclinazione, la fola voglia , che alcuno 
inoltra di avere alla milericordia : Qui 
pronus efl od mijericordiam , benedice- 
tur; li atterrà poi dal benedire chi l’ av- 
rà mverlo di lui lenza rilparmio alcun 
praticata ? 

P U N T O I I. 

E Gli , che ad un limofìniero pruden- 
te fa intendere ora dall’ Ecclefiafti- 
co , che la fua limoiina gli potrà valer 
di teloro; Elcmojyna viri quafi jacculus 
cum eo; ora da fclaia , che potrà pareg- 
giarli ad una fonte perenne; Sicut J'ons 
aquarum , cujuj non deficient aqua , fon- 
te , a cui non manchili giammai nè fer- 
tilità di poderi , nè ubertà di racolce, 
nè buona forte di traffici ; egli , dico , 
avrà poi cuore di far sì , che le voltre 
limoline più che le altrui prudentemen- 
te a’ Luoghi Pii difpenfate , per voi 
foli non fruttino per voi , foli lafcino 
di elfere e quella ricca mimerà , e quel- 
la fonte ubertofa? Eh, miei Signori , 
che facciamo a lui torco graviamo coi 
dubitarne; nè col dubitarne : foltanto , 
ma eziandio col fermarci in quella re- 
tnbuzion temporale, eh’ è poi il meno 
che lar polla per voi : altra , altra più 
condegna del poderolò divino fuo brac- 
cio ioT veggo, o Signori, allenirvi; e 
negli Atti Apollolici ne trovo appunto 
una convenevolilfima immagine . Allor- 
ché l’Appofìolo Pietro tratteneva!» in 
L'dda , Città della Palcltma , nella Tri 
bù d’ Etra imo, e quivi col Zelo della lua 
predicazione , e con la forza de’ fuoi mi 
racoli guadagnava fempre nuovi creden- 
ti al Vangelo, venne da due Cittadini 
d'Joppe , porto famulo del Mediterà- 
neo, caldamente richiedo di partirtene 
tolto torto con erti , e venirtene a ricon- 
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ricambiare ad ulu- fiutare con la fua prefenza lalor Città 
in duolo per la frelca morte fopraggiun- 
ta alla lua difcepola Tabita, (e) piena 
tpcribus bonis , & c/eemofynii , quas fa- 
ciebaf, donna ormai più che d’anni tra- 
panata , piena di opere buone, elingo- 
larmente di limoline, che tuttodì dilpen- 
fava. Venutovi appena, e in quella la- 
la introdotto , dove giaceva!! il di lei 
freddo cadavero , ecco d’ improvvifo af- 
follarfrgli intorno tutte fcarmigliate cd 
incolte le povere vedove di quel paefe: 
Circumfteterunt eum omnes viduar, (/) 
nec prò defunga ( fantalia del fanto Mar. 
tire Cipriano ) nec prò defunga juis ve- 
cibus , Jed ipfiuj openbur deprecante s : 
nè potendo a lui con le parole ridoman- 
darne la cara vita , giacché Quelle ve- 
ntano da (petti e lamentevoli fingulti 
tenute indietro e impedite, che fecero? 
Cialcheduna parlò con le di lei opre me- 
defime, e fattegli ben bene innanzi ol- 
lervare quelle che in dolio reca vanii to- 
nache, e vedi, quelle , volean dir fin- 

f hiozzando , quelle lono manifatture e 
oni fatti a noi da Tabita: deh , ti pren- 
da pierà di noi , e la nortra mercè la 
ravviva: ridona a noi la nortra madre, 
la nollra provveditrice , il noflro forte- 
gno, Volete di più? S’intenerì a cocal 
villa e modo 1’ Appollolo , che con quel- 
la fede Evangelica , che fi fa rifpettare 
ed ubbidire fin dalla lorda , ed ineforabi- 
le morte, richiamò entro quel corpo il 
fuo (pirico , e ad occhi veggenti fece riz- 
zar dalla bara la compianta defonta ; 
Tantum ( così ’l Santo Vefcovo Carta- 
ginele va tra sé celebrando un sì fatto pro- 
dìgio ) tantum potuerunt mifericordi* me- 
rita, tantum opera jufla valucrunt . Ora 
s'io vi dicefli, o Signori , che i meriti 
del voilro foccorfo fatto ai Luoghi pii 
vi otterranno da Dio ancor di meglio 
di quel, che alla pietola ritòrca donna 
ottennero i meriti del fuo , non nè an- 
dreftre lieti e contenti ? Ora mettere 
pure, che il voilro guiderdonefaràtan- 
to più da pregiarli, quanto, più è pre- 
gevole lo (campare da una morte eter- 
na , che non è lo (campar da quella del 
corpo Verrà, verrà, dilettittimi , quel 
trillo giorno, in cui la vollr’ anima trat- 
ta farà davanti al tremendo tribunale 
di un Dio giudice, in cui le vollre col- 
pe in lembiante di acculataci vi faran- 
no temer vicino un interminabil luppli- 
cio; ed allora chi farà le vollre ditefe? 
Chi vi dilcolperà ? chi ammanfcià l’ ira 
< del 
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del divino agnello? Gli Angeli tutelari 
de’ Luoghi pii: quelli j queffi a me /om- 
bra di udire con la voce della llerta vo- 
lita liberalità , anzi che con la propria , 
difcolparvi , difendervi : Nec prò vobis 
Juit vocibus . Jed veftris operibus depre- 
canta ■ Sembrami di udirli annoverare 
uno per uno i vantaggi , che da elio lei 
derivarono, e che il Signor nell’ atto di 
dar loro un’occhiata diiaccrbi il fuo (de- 
gno, e vi aflolva . Sebben , che dico , 
mi lembra? Noi dice lorle Dio Certo , 
che la limofina fuper feutum potenti j , & 

Juper ! ance am adverjui ini mia. m luutn 
pugnatiti più che fe forte feudo di un 
eroe, o lancia di guerra , trionferà de- 
votiti nemici e acculatoti innanzi al 
divin Tribunale ? Noi dice forte erto 
itelTò, ch’ella non comporterà mai, cha 
l’anima del luo difpenfatore vada a me- 
nare i fuoi giorni fra l’orror delle tene- 
bre? Non pattetur animar n ire in tene- 
brai ? A che dunque tuttavia dubitar- 
ne? Or dopo la certezza di una si lar- 
ga mercede cercate voi davantaggio per 
iflabilir quel furtidio eh’ oggi ricerco ? 

Pollo io allegarvi il motivo più forte, 
perché vi rilolviate una volta a conce- 
dermelo ? Se quello del voltro interctle 
mcdélimo non vi addita, non vi piega, 
non vi commove ; a qual altro doviò, 
le Dio vi falvi , appigliarmi f A quello 
della voltra gloria? Dolente me, a che 
difto parto mi riduce l’umana ambizio- 
ne ! Volete dunque , che que’ poveri Luo- 
ghi fi guadagnino , dirò cosi , con una nuo- 
va fatica , con uno nuovo liento ia vo- 
{Ira miféricordia ? Si faccia; ma alla bel- 
la prima dì qual gloria peniate voi eh’ 
io mi fia per ragionare, o Signori? . 



PUNTO 111. 

S E rifpetrabile fu fempremai la opinio- 
ne de’ Padri , dovrete con erto me 
convenire nella malliina di S. Cirillo , 
che la gloria della carità contifla in una 
certa rallomiglianza con Grsù-CriHo , 
per cagion della quale fiamo raffigurati , 
e riconolciuti per fuoi vera figliuoli : 
Facies & imago Cbrìftt nobis injcu/pta , 
qua fui tjje cognojcimur , ebanratu glo- 
ria e/l: in conlequenza che tutta la glo- 
ria nel foccorrere i Luoghi pii fi fon- 
di (u quel vincolo di Criltianefimo , per 
cui il frutto de’ pericoli , c la capacità 
del benefizio fi conolca divenuto fcam- 
bievolmente comune • Tale era , per 



rapporto di Tertulliano , il vanto che 
fi davano i CtìUì ani de i primi tre fe- 
coli, di giovarfi l’uno con I’ altro come 
figli del medefimo Padre cclrrte , come 
compagni del medefimo viaggio , e come 
tutti anelanti alla niedefima meta . An- 
zi prefl'o i Gentili d’ allora non v’ era 
indizio più chiaro della religione di Cri- 
flo, quanto una (anta curiofità di efplo- 
rare, una impaziente emulazione di pre- 
venire, ed una rifoluta follecitudine di 
provvedere alle indigenze del profTìmo . 
E tale non dovrebbe effere il noftro ? Ah , 
dilettirtìmi : e fu qual altro pregio fon- 
date voi il vortro decoro, fe quello ora 
da me proporto vi nulla par che vi predi? 
Io fo bene , che dovunque intorno alla 
Città voftra girarte eli occhi , o Signo- 
ri , agevol cola farebbevi il ritrovarvi 
di che vi potere invanire' fo che in pa- 
recchi lati dì erta putrelle contarmi e 
gli archi e porte antiche da voi fortenu- 
te , e le urne de’voflri Sourani da voi 
cuflodite , e le maeftofe rovine d’ un 
Anfiteatroda voi riparate, e le fiatue.ele 
dipinture , e le lapide dì Maggiorgrido alla 
voracità del tempo ritolte : fò che qui 
potrefie e nella fimmetria de’ templi , e 
ne’difegni de’ palagi accenarmi più che 
altrove confervato il genio alle reliquie 
e memorie della antiqua vofìra grandez- 
za: né io fon oggi qui per dilapprovar 
quello genio voltro medefimo , che il 
Cicl mi guardi ; quando non traligni in 
profana e foverchia vanità e oflentazio- 
ne: anzi vengo a lodarvene , fapendo 
quanto ajuto e fplendore egli goffa alla 
fioria, alle lettere, al nome vortro, ed 
infieme alla Chiefa apportare ; anzi per- 
ché vi rinfranchiate in erto via meglio , 
mi avvifo, che più grata colà farvi og- 
gi appunto io non porta , quanto il rian- 
dare e ’l ridirvi con la penna eloquen- 
tirtìma del gran Vefcovo e Dottore del- 
la mia , e vortra Venerazione, ZFNO- 
NE Santo, certe gloriofìffimecoHuman- 
ze che avevano gli antichi voliti Cri- 
Itiani Veronefi : e fapete quali erano ? 
(g) V e D ere hbefalt alle Provincie tutte * 
j porgere le pie femenze della toro libera- 
lità in certo n odo per le parti di tutto il 
mondo , ricomperare t Jbiaii dalle mani 
dei barbari , liberar molti da i ferali 
editti, molti projcicgliere dalle dure im- 
pelle . Sapete quali erano? Tenere aper- 
te a tutti t pellegrini le lor ca/e non per- 
mettere che i poveri addomandaffero lor 
gli alimenti, perche venian lorofommi- 

ni- 
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nfflrati fenza domande : fovvenire con del mio pianto 'pìuttòflo', che al confl- 
tanta abbondanza i mifirelli,^ levalo- glio della voftra ragione , ma bènsì che 
ve , che al tempo della morte' avevano la voftra pietà vada con fecò fletta fe- 
pur effe di che tifiate, (federe trasferire riamente peritando , qual’ imprela (ìail 
a propria rendita ed a proprio guadagno fovvenirlr. 

le facoltà ripartite in limofine . ‘Ecco i • . • o ■ , 

loro collumi , ecco di che lì gloriavano PARTS SECONDA. 



i vollri Antenati, in che riponeano la 
gloria della Patria, lo fplendnre de] Pa- 
rentado, la grandezza de’ loro penlìeri, 
e ciò in un tempo , in cui non erano 
ancor ben faldate le piaghe da ior ri**' 
cevute nelle perlecuzioni de’ crudeli ti- 
ranni, in un tempo, in cui era qtlfam'- 
cor nalcente , per cosi due , la nnftt i 
Fede. O tempi! o coitomi ? che metti 
a confronto de i udiri , recar non 
pottorn» ehe"* vituperò etalWe . Verona' 
dunque Criltiana di pochi le coli, «d an«» 
ni li lata veduta piccola e liberale in 
vario de i miferi : e Verona Criltiana 
da deciilette fecoli in qua arraa veder- 
li intl .'(libile ? Verona arra trovato il 
modo , con che lollware le miferie per- 
fino de i foraltieri , (aria Hata benefica , 
giurta le parole (òpracennate tutte del 
voliro Santo , lara Hata benefica verlo 
le altrui provincie , e verfo quafi del 
mondo intero ; ed ora , ora non ptftra 
nè meno trovar il modo di follerar sè 
medi lima ne’ Luoghi pii da sè fondati? • 
Ed in qual caufa non potrà ella ?'in una 
cauìa di tanto merito, in una caufa di 
tanta mercede , in una caufa di tanta 
gloria del CriHianefuno . Qual colpa , qual 
malvagità alla fine compero mai que’ 
Luoghi medetìrni , che fi debbano da; 
voi, diiettiflìmi , dimenticare netytlòrò ' 
rovina ? Perchè vi porgono forfè pcca- 
fione di provvedere al pubblico bette 
della voftra Patria, di fòJdisfare al va- 
rio genio delli Carità in tante gmie.in 
verlo di GESIJ-CR1S lu : peróne il lo- 
ro foccorfò vi procaccia in queflo mon- 
do, e nell’altro larga mercede? p-rchè 
il loro rftnro vi dichiara degnilfimi del 
nome Cnftiano? Deh , non vogliate, vi 
prego, che la fine del mio ragionamen- 
to m’abbia a rudere più acccrba, che 
non è flato il principio: non vogliate, 
che da vantaggio impoverivano qne’Luo* 
ehi fletti; perocché quando ciò avvenir- 
le, che il Ciel non voglia, o voi ingra- 
ti , fe’l permettefte ! o me mi fèto , fe 
l’ afcoltaffì ! Ma non più ; mentre non 
pollo er le lagrime Oggi inai più favel- 
lare , nè io voglio che 1 Luoghi pii deb- 
bano i loro fo Yvenioofotò' alla lufinga 
Tomo IH. 



E Bbene , Signori miei-, che ne dite , 
che rispondete ? Siete voi ancor per* 
fuafi e convinti abballanti della 'ragio- 
nevolezza del mio odierno argomento! 
Merita egli punto d 7 impegnare la voftra 
compaHìone , la voltra provvidenza? 
Ah , ch’io non fo darmi a credete, che 
ognuno volentieri non brami di acqui-' 
.tarli e quel merito, e quella mercede, 
e Quella gloria nel foccorfò de’ pii pove- 
ri Luoghi t e’ Mancherebbe ancor que-' 
ita , che folli mo sì mal accorti , che non 
bramaflìmo nè meno ciò che innegabil- 
mente ci torna . Non temo io adunque 
che tutti voi non bramiate di fovvenir- 
li , avendovi per troppo ingenui cono- 
feitori del vofiro bene : al più , al più , 
temo (oio , che lor fi ritardi quel fov- 
venimento da voi tenuto per ragione- 
vole , da voi confettato per neceliario . 
La qual tardanza io non potrei menar- 
vi per buona, o Signori, fìcconoe con- 
traria ai vofiro bene maggiore ; peroc- 
ché quanto più prelto fi benefica alcu- 
no , tanto più pretto fi cava egli d’ im- 
paccio , fi loddisfa all’ardenza del tuo 
defiderio , è fi dà a divedere un’ animo 
più benevolo, più docile , e più pron-' 
to. Oltre di elèe tanto più fi raddoppia 
U ttiroa del benefizio , e 1’ obbligo del 
beneficato. Così appunto ufava di fare 
il Santo Giobbe fecondo la ingenua fua 
confettione médefima : Si negavi quoti 
voteb+at aaupeejbus , & oculoi vtdute ex- 
peftari ftcì f iSon folo non avea egli 
cuore di negar cofa alcuna ai poverel- 
li , ma nè pur lo aveva per far punto' 
punto affettare gli occhi lagrimoli del- 
le vedove e dei pupilli , ballando a lui 
di rilaperne e adocchiarne le miferie , 
per crederù tolto obbligate a riftorarle . 
Ed avea ragione di affrettare le fue li- 
mofine , dice il Salito Pontefice Grego- 
rio Magno; ( b) Ut non folum e* mu- 
lterò , fed etiam ex celeritate muweris bo- 
norum operum merita augeret ; accioc- 
ché non pure con la qualità ed eccel- 
lenza dei dono , ma eziandio con la pre» 
ilezza del luo donare crefcefleil nume- 
ro de’ propr; meriti . Ora porto quefto , 
F o Sii 




41 Ragionamento * 

e Signori, egli fc certo, che quanto piu la voftra religione. Vorrete voi dunque 
follecita lari la voftra Cariti, cheula- indugiare l’acqiiito di un cauto profit- 
rete a que’ Luoghi pii, tanto più diltm- to ? Giacche liete ritolti e bramoli di 

ta obbligo ve ne avrà la Patria, vene guadagnarvi il mento di lòvvemrh , fa- 
avri GESÙ’ CRISTO da voi lovvenu- levi ancor l’altro merito di averli eoa 
co , tanto più follecita farà ancora la celerità fovvenuti (j), 
ricoropcnfa voftra , e la rimoftranza del* 

( a ) S. Ambrofui hi. 1. de Offre, cap. 30 . 

( bì Idem lib. li. de Offe. cap. i 6. * 

le) Divuj Ibernai ». ». eueeft. a 7. art. 7. ' 

(d) Salvi attui lib. IV, adverjui avanti am » 

(e) A3 ut Apeftet. tap. JX. 

(f) Natali 1 Alexander ille e/i , a lue deprempta eli fenteutia D.Cjprtani Marifrit 
in tandem Tabù ha , in fua Tbeelog. Degmat. iterai. 

<g ) D. Zeno E pi/e. in Jecundo Jcrmone adverjut avaritiam . 

(h ) S. Oregon us Magnai in illa. verta Job. 

iiì Dtvut Themai ». ». gueefr. }»• art. 6. in torpore dicit Uudabiliut effe facete 
thimejjnam Eetlefret in itavi ve! estrema necejfuate . 
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Vìvo auttm , jmm non c£« ; wwV vero in mt Cbrifttu . L’ Appoftolo 
t a* G *i*ti a’ capi ». 



riducrfì Ih (anta no* 
si g-onc «I contdci- 
della L-gge , che 
,e Creature il Crea- 
tine , all’ ubbidien- 
te le ficee, alla Gra- 
be a codetta nbb>- 
• dtenza ne avvalora* alla partecipazione 
de’ Sacramenti , e al iagrncio , per cui , 
«ufi di ale afforzati» infoio a Dio me- 
oefirso ci (alleviamo* cosi ella è tutu 
in Gesù Cullo zac. biufa , avvegnaché 
egli (olo è la verni della Legge, il ino 
delio dell* ubbidienza , la lorge ne delia 
Grazia, la forza de* Sacramene i , ii Sa- 
cerdote, la Vittimai il Tempio,* l’Altare 
del (acribcio . Quindi 1* App dlolo Pao- 
lo (a), che da divin lume (corto canto 
avanti »’ inoltrò nella cognizione di Cri - 
fto , in Lui fola ravvifa la Cbiefa tutta 
riftretta e compendiata, in Luii’adetn- 

(a) Eni. f. (b) Corinti, xa. 

( Cj Spi. J. 




pimento dì tutti t doveri della Religio- 
ne, in Lui di tutti i ^FtSfeli il movimen- 
to e la vira; e difcopreudoci la mille- 
noia Icambievolezza , con cui la Chiela 
•fe corpo di trillo (i), e Crifio corpo 
-e rapo della Chiefa, ne lo rapprtlent* 
in^tu tre le di lei membra tris fidò e ri- 
partito . Potendo però la Sapienza dell* 
Uomo Dio (c>, f bbme una in afe me- 
'delima , in diverfe foggie di 'Operare 
moltiplicarli, oltre a codetta uniforme 
e generale comunicazione , più llretta- 
merite. e in ilpeciali dillince gutfe a cer- 
te Anime lì adatta, non tanto per mag- 
gior perfezione, e Iplendore della fua 
Chiilk ; quanto pel compimento dell* 
amorofo difeeno , con cui la prefcetfi» a 
feto edere pe r t’ interminàbile lunghezza 
di rutti i f -col » beata, e trionfattrice » 
fra le tante , e sì varie , e sì pofTenri 
maniere , che ha egli di applicarvi!! , li 

più 
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f i eccellente , e la. piu atteggiata li 
quella , per cui foyra certuni sè me- 
defimo »i (attamente imprime , che non 
gii viver erti, ma viver in loro egli flet- 
to raflembri ; e quella appunto in se tì- 
conoicendo l’Appoftolo, fcriflc perciò a’ 
G alati: Vivo outtm , iam non ego : vivit 
vero in me Citifluj ■ O gloriole, o ben 
nate, e ben avveriturole Anime, nelle 
quali con tratti inyifibjli, e lineamenti 
iecreti di miiericoroia , e di grazia par- 
ziale se fleflo formò GesìrCnfto, e vol- 
le in loro i funi coftumi, le lue lofferen- 
ee, le fue umiliazioni, i fuoi millerj, 
liceo (ne in vive immagini , etprerti , e (ti- 
ldi occhi del mondo con ammirabilecon- 
iiglio perpetuati ! Una di codelle (i fu 
Certamente quelja deli’ inclito Aleffandto 
cauli , a cui in rnetzo alle feftevoN ac 
clamazioni della cattolica Chiefa, e con 
tanta gloria di quella chianrtima Metro- 
poli, One può a buona ragione fra’ luoi 
Concittadini annoverarlo, veggiamo la 
pubblica venerazione (ov ragli Altari dall’ 
auterevolè infallibile Oracolo dcll’utù- 
ve riaie Paftore novellamente decretata. 
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llro , o nelle travagliofe follecitudini del 
pastorale impiego ; che certamente di qhan- 
tó v’ebbe in lui di più grande, di più 
ammirabile , e di più proprio , formere- 
rte un’idea cOnfacevole e proporzionata . 

Il mondo, tutto volto a fedutne , fal- 
le prime ne lorprende colla moltitudine, 
e varietà de’ (uoi oggetti , che mollran 
tutti piacevolezza in villa; indi con lu- 
finghevoli immagini di (elicitade e di glo- 
ria in noi eccitando la fpcranza di con- 
feguirla, comincia a farli credere degno 
di amore, a infirmare per diritte e giu- 
fte le file maffime, per autorevoli lel'tie 
leggi, e ne indirizza con una falfa per- 
ftralione T e dannevole Scurezza di appi- 
gliarli al bene per le fue ((rade , (ulte 
quali quante orme ,s’ imprimono , fono 
pt* fo più altrettante cadute. In si fat- 
ta guifa inverte il Traditore la giovani- 
le- loffia età, ficcome quella , «he .viva- 
ce e inelperca e. piu facile all’ in ptcllto- 



ii". degli oggetti; al concepimento’ delle 
fperanze, ed all’errore d’una vana per- 
Iflammey e di’ una male appoggiata, e 

ardita (Scurezza. Cotelle arti dei mali- 

Poteva egli, si, poteva dire co|l’Appo- gno ingannatole nulla vallerò aloipren- 
flolo: Vivo hutem,'jam' non eg»\ vivir’ Bere; a pórre in Hperànra -, e a trarre 
•vero in me Cbriflus ; c quindi ben vede- pel (uo cammino Aleilandro Salili , che 

«e, riveriti Afcoltatori , quali traccie io urlino da’ primi anni, grttando lolguar 



imprenda a leguire nell’ arringo , che or- 
mai a correre fono -apparecchiato , t’ ono- 
revole impolloroi comandamento di favel- 
lare di Lui alla prefenza voftra da que- 
flo (acro luogo, e in di sì (bienne rifpec- 
tofamente efeguendo. Ma però riflettete , 
che dove quert’ infima e privilegiata co- 
municazione, colla quale ptefe Crirto a 
vivere in ceti’ Anime, fi rillrinfe di or- 
dinario ad effigiarlo ioltanto, o nella 
privata loro fantificazione, o nel pub- 
blico minirtero, a cui furono rrafeelte, 
della fantificazione altrui , fu ella in Alef- 
(andro Sauli apipla , e in tutte le fue parti 
compiuta . Per la qual cofa dovendoli la 
▼ita di Crirto confiderai ocome privata, 
o come alla pubblica fantificazione delI’A- 
nime rivolta , voi nella privata fancita del 
Sauli feorgerete una fedele immagine di 
Crirto, che viffe in Lui fecondo la perfe- 
zione delle virtù della fua vita privata; 
e nella fantificazione altrui dai Sauli pro- 
morta feorgerete una fedele immagine di 
Crillo, che vifle in Lui fecondo il fuo 
fpirito fantificatore. Oh, cosi addivenu- 
to mi forte di corrifpondere a cotertodi- 
vi lamento in elponendovi la fantita del 
jSauli e nella dolce folitudiue del Chio- 



do fovra i terreni obbietti , nè punto 
invelcato, difcopri ben tolto Ja mitera 
foro condizione, e li riconobbe come va- 
mrtimè larve , e ombre rugaci . Eppure 
aver quelle per elfolui doveano aliai pù 
d’ infinuazione e di forza, perchè avvi- 
vate dalla nobiltà d.*l nalcnnento, .dal- 
la finezza della (ignorile educazione; dalle 
glortofe onorate memorie della chiarirti- 
ma Famiglia, dall’altezza dell’autore- 
vole e rifpertato grado di Prelidente , in 
cui era degnamente locato il Genitore; 
avvegnaché così fatte illuftri cole in fo- 
no a’Giovani Nobili per se medefime rit- 
vegliano pur troppo accefi fpiriti di am- 
bizione, di piacere, e di mondana gran- 
dezza . Ed, oh potels’ ioqui , Alcoitato- 
ri , alla immaginazion voftra , -quanto 
converrebefi , rapprelentare 1* eccellenza, 
e la fermezza di quella fede, incili, fìc- • 
come in terlo criftallo, vidde egli nella 
propria lor divifa le Infingile, e gl’ infin- 
gimenti deli’ affino feduttore. Ella tu, 
che *1 cuore gl’invigorì e dilatò, i defi- 
derj terreni confumando, i quali coll’ 
iiifurtiftenza foro, e moltiplicita l’infie- 
volilcono , e riftringono, e gliel difpofe 
ad accogliervi unicamente l’Incarnato 

Ver- 
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effendo del Padre l’eterna gno , che avea termo nell’animo di flu- 

comc gi'a diffe l’ Apposolo , 



•Verbo, che 
immutabile Sapienza, per mezzo della 
Fede appunto abita dentro di noi , ne 
illumina, ne parla, e le noflreoperazio- 
ni muove e governa . Qual maraviglia 
pertanto, fe Alcflandro I’ efempio eli Cri- 
Ito (eguendo, che dal Cielo dilcefe per 
porli in ira al mondo, e rendergli con- 
tro la malvagità di lui teltimonianza aper- 
ta (a), cercò egli pure cotelio odio, e 
con laida fidanza invale il mondo, e l’ 
affrontò negli lteffì Tuoi poi celebri, e 
più riputati recinti!* Cf gfbrno di fpettacolo 
ammirabile e giocondo, in cui lugli occhi 
di quella vollra inclita Patria il giova- 
netto Sauli riccamente velino, in mez- 
zo agli Ichemi di chi dendevalo, quali 
egli lolle di poco l'aldo intelletto, e di 
mal laoo contìglio, ed in mezzo a’ rim- 
proveri di chi accufavalo., quali d’ ingno- 
minia e di Icorno ricoprirei titoli , e lo 
ipiendore della fua Famiglia , recoltì per 
lungo tratto di via colla Croce inalbe- 
rata alla gran piazza, fu cui raccolto 
foltiflimo popolo , pendea tutto dalla 
bocca di un Ciurmatore . Rapito egli da 
facto ardire, fall fui palco, e lattone lo- 
fio dtfeendere l’ ammutolito e attonito» 
Avviluppatore , (u quel luogo medelimo 
degl’ inganni , e delle menzogne apri (cuo- 
ia di venta, rampognò le ree cofluman- 
ze del fecolo, predicò Geni Crociliifo, 
in rutti dettando ('entimemi di dolore e 
di penitenza. Dove andrà mai a finire 
atto cosi eroico, e pretella cosi (bienne 
contro del mondo, fe de’ fuoi legnaci? 
Riportata egli , coll’ accompagnamento 
dell’ ammirato popolo e compunto, la 
Croce alla Chiefa di S. Bernaba, d’on- 
de orali con quel (antiffiino legno dipar- 
tito ; fi collie dai fianco la (pada , e pitta- 
toli a’ piè de’ Padri della nalcente allora 
Congregazione di S. Paolo , chiedette fup- 
plichevole e lagrimofo di efferetra di lo- 
ro annoverato. Qui cornami troppo in 
acconcio quello che leggiamo in Zacca- 
ria: In ditbus illu •pprtbcndtnt fimbnam 
viri f uditi di ceniti : ibimui vtbijcum, quia 
Dtus vobijcurp efl ( b ) . Alla volta del 
Giudeo adoratore del vero Iddio fi ve- 
dranno venire i Figliuoli delle Nazioni, 
e pnefolo dolcemente, e tiratolo per la 
vede, tìam rifoluti (diranno! di venir 
tra voi , perchè veggiamo che Iddio fe 
con voi. Da divin lume rischiarato vid- 
àe Aleffandro , che a compiere il dife- 



(a) Joan. 7- 



(b) Zac. 8. 



diare, come gi'a dille l’Appoltolo, e df 
aprrendere Gesù Criflo , d’uopo gli era 
lungi dal fremito, e dalle tempelle, che 
il mondo agitano; e («involgono, come 
in ripollo e fidino porto, in quella Co- 
munanza ricoverarli , la quale da Dio 
allora appunto fufcitavali per follenta- 
mento e gloria della Chiefa; e perchè 
la norma della più fina perfezione Cri* 
liiana ne’ digniflìmi di lei Figliuoli con- 
tinuando, (offe nel pacifico e incontami- 
nato leno della immortalità (labilmente 
deportata . 

Confeffo, Ascoltatori, ohedovendo le 
virtù da Alcflandro praticate nello in- 
traprelo tener di vita rammemorare , 
perdo fpirito e Jena . Come penetrare e 
(velarne l’eccellenza, la perfezione, il 
merito, le dove negli altri fogliono quel- 
le combattere, e rintuzzare la violenza 
delle tumultuanti rigogliote peffìoni , e 
formare a poco a poco l’ interiore diltac- 
camenco dal mondo, ritrovavano l’ani- 
mo di lui fignore delle paflìoni , odiato- 
re del mondo, e unicamente bramofodi 
farfi danza di Gesù Crillo? Bella villa 
agli occhi di quella Città , ed a quelli di 
Pavia, nelle quali traile la maggior par- 
te del viver fuo religiofo un Uomo di 
nafeimento si illuflre, eppure in porta- 
mento si dilpregiato / Bella villa quella 
(ua perfona in vedi le più logore, e le 
più uiate; Bella villa quella ìua came- 
ra , a cui tutto di concorrevano Signo- 
ri di grande affare, per illralciare i dub- 
bi , che loro turbavan le colcienze , per 
ifgombrare gli errori, che loro tiraniteg- 
giavan le menti, col (olo ornamento, 
di cui tanto e’ pregiava!! , dell’ellrema 
fua povertà ! Quel collante adempimen- 
to de’ religiofi doveri , quella compiuta 
e fottile ollervanza delle Regole anche 
più minute, quel prevenire, non dirò i 
comandi , ma i cenni , ma gli occhi del 
Superiore ; quella fenfibde allegrezza 
nelle cofe ingiunte; e tanto maggiore, 
quanto erano prù penofe , e piu umi- 
lianti , che alato, ne- dicono , fe non 
fe ’l pieno fuo perlettiflimo abbando- 
namento a tutte le leggi della più pura 
e più dilicata ubbidienza ? Chi fu mal 
piu umile di lui , chi più pronto a ril- 
pignere tutte le lulinghiere forprefe, e 
a rendere le lue gloriole azioni nel con- 
tinovo annientamento di ife medelimo * 

Dia 
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Dio vinte e mortificate T Aflegnato a pro- 
fetar tc fciei.rc ; quali aitinoti adoperò 

r i nalcnndere il valore dell’ acur ffimp 
o ingegno, e loctraifi alla lode? At- 
fior.ikto con villanie, vilipelo con ub- 
bie brj, nulla li commofle*. Nelle pnbb i- 
chc Iliade motteggiato , col ilio lulle lab- 
bia accolte gl’ mlulti e le titilliate. In- 
tendendo aliai p ù, che i on vedeano , i 
TP della Ina Congregazione, uomini, 
ebe per la Untiti del lor collume, e la 
foima «fi*! .or vivere, aveano della per- 
frr i«**-u collana una piemffima idea, e 
V. militavano a dilcoprir la vurù lin do- 
ve hi la Ina lórgente , e ’l luo aguato, 
lo Icellero in cumun Padre , e ’l bene 
dell* Congregazione, e l’avvanzam n*o 
loto Ipirituale a lui, -che della tua età 
contava l’anno trentelin «'terzo appena, 
di unanime lenimento affidarono. Pe- 
tofi lurono i prieghi di Alellandro,' cal- 
de le illanze, replicare le procelle, eh* 
egli era tprovveduro di ralenti, carico 
d. colpe, e che non poteva alta (celta 
loro acchetarli per la (ita mluffieienza , 
rè ’l dovea per la tua indegnità. Nulla 
però ottener pofet.iio, piegolTu; e una 
dolce tranquilliti., che tantollo dopo il 
primiero turbamento gli compafve fùr- 
’ ti vomente lui volto , ben appalesò, che 
culi godi va in vede ili dalledivine depo- 
sizioni condotto a dovere in mezzo al 
' con. andò mcdeluno gli atti' della fua Po- 
' vena, detta lua Ubbidienza, delta tua 



no, eh» li regge, s’interna tutta nell* 
Anima, Pallina, e i’umlcc al tuo pr.n- 
cipio , onde compiuta tragga la pertezio- 
ne. Ora intendo quelle veci, nelle quali 
si lovente, e lei za avvedertene, uiciva 
il bauli; Colto fu ubbidiente, fu umi- 
le, fu povero. Ora intendo quella lua 
dolcilTima pace contro tutti gii (conci 
avvenimenti , e tutte le difavvcntiire 
ferma e itnperturbibile , in cui, noi al- 
trimenti che i fiumi nel mare,, ovr van- 
no a melcoiarfi ed « confonderli , l’aique 
perdono, e’I nome, dileguaft ogni (tre- 
pito, ogni tumulto, ed ogni terreno on- 
deggiamento. Ora intendo que’ violenti 
fudori e sfinimenti, quando offerì va nell* 
incruento Sagnficio all’Eterno Padre 1* 
Olita immacolata ; quelle lue lunghe 9 
maravigliofe alienazioni da’lenfi quando 
orava innanzi a Gesù Crocchilo , . o a 
Gesù Sacramentato . Ab, ch’egli dal pu- 
ro ardentiffìiKO defideno di allomigliarlì 
a Crilto, a Crido unito ebbe 'con lui 
comune la vita ; e dovendoli perciò di- 
re, cheCriflo folle ubbidiente, povero, 
umile in Alelfandro, converta far ragio- 
ne al mio divifamento , in cui vi ho pro- 
polla nella di lui particolàre Cantica una 
fedele immagine di Criflo, che vilie in 
Lui fecondo la perfezione delle virtù 
della fua vita privata . Ed ecco come 
vennero nel Sauli a comp>rtfi i profon- 
di millerj , che nel (anco Battefimo raf- 
figurati e racch'ufi adoriamo. -Dice l’Ap- 
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Mi pure d: quell - virtù, checche o ne 
trafpiraiie al di fuori, o da oceh o pe- 
' nrpr.u re (è ne' icoigeli • al di d- ntro , 
eh porta milurare , e comprendere tut- 
ta l’inrerutre finezza, quando non fac- 
ciali a riflettete, che a guila del fuoco 
■ -‘della fornace di Babilonia, che dimen- 
1 tirata la nana fua forza di nlcaidare , 
e di confumare, prefe lembianza di au- 
■ za frelchffioia , non dtllrtiflèro, nò, 1* 
amor proprio, nè ’l defideno delle ter- 
tene cole, del quale egli era già libero 
e (carico, ma furono (olrantonvolte ad 
innondargli il (eno di compiacenza e di 
gioja . f crndofi couliderare come nate 
con Gesù C.r (lo . e da Lui praticate ? 
Una Poverià, un’Ubbidienza, un’Umil- 
tà, che non abbia a ibernare del n«tu- 
tal luo vigore rei contmovo rintuzza 
iremo de’ Icdiziofi appetiti, che fi lòlle- 
vano, e contendono di I pezzate il fra- 
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la Grazia , che Dio in virtù di quello 
Sacramento fovra le Anime diffonde, 
ella è un imitazione, anzi la medefima 
efficacia di quella pollatila , che manife- 
flò nella perlòna di Criflo in ritornan- 
dolo da morte a vira , e alla fua delira 
fu ne i Cieli collocandolo: Coni-in fica- 
ti t noi in Cbrtfìt , ti t ccnrefulcitnvii , <Sf 
ctnjrd'rt .feci! in carteftibkj in Cbrfie Je- 
Ju. Q elio che in figura ne rapprefenta- 
no quell’ Acque rigenerati ici , e ne ad- 
ditano dovi-rfi coll’opere (volger dal ve- 
ro , in cui fi afronde,.ben lo adempì, 
r ’l pofe in moflra Alellandro , che mo- 
ri con Cullo , facendo per mezzo di una 
fede vittoriolà in sè morire l’uomo ter- 
rellre, che è in noi; fu fepolto con Cri- 
llo , in un fanro rimo lungi dal mon- 
do, e nemico del mondò accogliendoli , 
feco lui alla perfine rifinir , e alla de- 
lira del Padre fi affile pei quella ammi- 
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rabifé comunicazione , per cui una vi- 
ta nuova condulie tutta ccleffe, e giun- 
ge adiicopnre i fecreti impenetrabili mi- 
Aerj di quel beato Regno. O Capienza 
adorabile dell’Uomo Dio! orche quella 
grand’ Anima è sì ben formata , e par- 
tecipa si Erettamente di Voi, compite 
l’opera, a cui la trafceglieile, di glori- 
ficare in lei l’ Eterno Padre , e di vcr- 
fare Covra i Fedeli, vnllre membra, le 
provvide beneficenze del voftro amore • 
li Santo Pontefice Pio V. di tempre 
onorata immortale ricordanza , che Cul- 
lo fiato lamentevole della Chiel'a , in di- 
vertì luoghi piagata efanguinola, firug- 
gevatì in pietofo pianto e dirotto, dall’ 
appIauCo, e dalla pubblica venerazione 
in tutti uniforme, e collante dell’eroi- 
ca virtù di Alefiandro prefe conforto, 
e alzate le mani al Cielo , vivi ringra- 
ziamenti porfe alla Divina mifericordia, 
perché avefie in lui un forte e magna- 
nimo Campione Cufcitato a fanar le fe- 
rite della SpofadiCnfio, ed a porvi op- 
portuno compcnfo. Comanda impertan- 
to, che fi renda avvitato, ch’ei Io detì- 
dera a parte delle pafiorali fue follecitii- 
dini: mala Divina Provvidenza, che 
manifefiare apertamente volea , come 
tutta fua, la vocazione del Sauli all’ 
evangelico rainifiero , e fregiarla col ca- 
rattere di vera Miftìone, non confentl 
al Pontefice indugio alcuno , e colla for- 
za degl’ interiori , e inoperabili Cuoi in- 
citamenti Rlie lo fece improvvifamente 
dichiarare Vefcovo di Aleria. Ahi, che 
tritìo lacrimevole afpetto di quella Fi- 
glia di Sion! Taccino i Treni del Si- 
gnore , e non parlino le non quelli di 
Acabbo : o dimenticate fono , o profa- 
nate le folennira, • i Sabbati: Le pie- 
tre del Santuario difperfe per le pubbli- 
che piazze , e calpellate . Le pargolette 
lingue inaridite, ed al palato affile, lai- 
fe , non hanno onde ammorbidirli , e dif- 
fetartì ; Gridan lagrimotì i Fanciuiletti , 
alimento cercando, névi ha chi loro I pez- 
zi il pane, e glie lo Iporga . All’avvilo 
della degnazione fattagli dal Romano 
Pontefice, lente il Santi ingombrarli lo 
Spirito. Al vivo gli li anprclentano le 
rovine della guafia e deferta Didcefi di 
Alena, lenza Sacerdoti .lenza Sacramen- 
ti , fenza Tempj , fenzi L-gei, in feno 
all’ ignoranza , e al vizio abbandonata: 
Gli fi dip'gne nell’ to mo la difficolta 
dcll’imp te'a , la traccia de i venturi tra- 
viglieli dilag j i e agitato, e dubbiofo, 
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cogli occhi al Cielo rivolti già Ila per 
chiedere al fuo Signore , che il liberi 
della bevanda del Calice amato, e il 11' 
fei alle dolcezze del Chiofiro : ma una 
voce, che gli nfuona fui cuore, dicen- 
dogli che Dio cosi vuole, lo rmvigori- 
fee e lo rinfranca; Onde con alcun, de’ 
PP. della fua Congregazione, quei tiro- 
menti utiliffimi al bene dell’ Amine , e 
zelantiflimi operaj nella vigna del Si- 
gnore, s’ incammina coraggioUmente ir» 
Alena. Figlia di Sion, che portavi le 
vergognole fembianze delia Figlia di Ti- 
ro, già riveggo ufeire, come l’Aurora, 
dal leno delle tenebre , inoltrarti a poco 
a poco nello fplendorc, erivefiireil man- 
to della primiera tua gloria- > 

In fatti a trarla dall’ abbo'mlnazione 
e dall’obbrobrio , che non fece egli mai ? 
Che malagevolezze non viole? Quanti 
travagli non fofferfe ? Quali pericoli non 
incontrò? Se l’ignoranza, e lo (regola- 
mento del Clero era quel fofeo vapore, 
che dai Santuario in tutto il Tempio 
diffondendoli, la bellezza anneriva di 
quella Chiefa , e difformava; ecco difii- 
pata l’ignoranza, ordinato il collume , 
rimoffi dall’ Altare i vali d’ignominia, 
e di riprovazione , e fu quello collocati 
vali di onore, e di elezione. Se i Tem- 
pj erano diroccati , eccone de’nuovi per 
tutta la Diocetì infoio dalle fondamenta 
alzati; ecco eretti de’facri ritiri, in cui 
le Anime divenute libere , e di sé reine, 
alla crudel tìgnoria fi lottrazgano del 
mondo, de’ fenfi « delle pamoni. Se 
gli Oracoli eterni de’ Libri fanti, e le 
venerabili leggi dell’ Eccletìafiica dilici- 
plina erano o io dimenticanza fepolte , 
o dalla licenza corotte , ecco aperte 
pubbliche (cuoledi fpirito facerdotale ed 
evangelico, aperti Seminari, dove .lun- 
gi dal commercio col fecolo , e fotto gli 
occhi vegliami di afiennati piifiìmi Di- 
rettori , da qualunque infezione l’innocen- 
za de’Giovanetti Cherici fi difenda , eli 
afficuri , e nella temente , che vi li getta 
di verità , e di dottrina veggatì per rut- 
ti i tempi avvenire la Camita della Dio- 
cetì germogliare . Le famiglie fono per 
antiche nimifth torbide , ed inquiete ? 
Alefiandro le ricompone : Le Chielé 
fono profanate da’ (candali ? Ale.Tan- 
dro le tamilica: I Sacramenti lono con- 
taminati da abuti? Alefiandro alla de- 
bita venerazione li ritorna. Quante vol- 
te girò tutta la valla fua Dioceli Tem- 
pre quali a pié, quali Tempre infermo , 
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con pericolo di celiare abbandonato , c 
femivivo fra quell’ orride balze , e que- 
gli fcofeli di rupi , dappertutto ammae- 
firando, i Sacramenti diltribuendo.e coll’ 
ammirabil forza dell’ inceifante iua pre- 
dicazione correggendo le ree coftuman- 
ze, ponendo in orrore il peccato , ren- 
dendo il culto all’ immagini , il legnilo 
alia virtù. 1 Quante volte iMiniflndell’ 
Altare in facre adunanze raccolle per 
favellare del Regno de’ Ciel» , per pren- 
dere le più accertate mifure lulla nor- 
ma del vivere Ecclefialtico , e lui rego- 
lamento dell’ Anime all’eredità di Gesù 
Crilto chiamate! Quante volte ... Ma 
debbo io piuttollo rivolgere il penGero 
a rintracciare quali fieno fiati gli eia- 
caci mezzi, ch’egli usò per fare in Ale; 
ria, anzi in tutta la Corfica , a cui fi 
diffufe, rinafeere la Fede, la Pietà, la 
Dottrina, per ifvellere gli abufi, o au- 
torizzati dalla sfrenatezza , O consacra- 
ti dalla fuperfiizione , per ifiabilire le 
leggi , o dall’ inlolenza ca! peliate , o in 
mezzo a rozzi infelvatichiti cofiumi Ileo- 
nofcmte ; per rendere infine fi decoro , 
e la dignità a i Sacerdoti, l’onore , e 
la ruaeiià al Sacerdozio medelimo . figli 
fu opera tutta dell’ardentifiìmo fuo ze- 
lo con una inosabile piacevolezza accop- 
piato. E che non può un zelo puro e 
lineerò, che avendo unicamente per og- 
getto la gloria di Gesù Cròio, c il be- 
nefizio univerfale dell’ Anime redente , 
lappia con piede animofo e franco fpi- 
gneriì oltre le timida barriere de i lo- 
perchj riguardi ; un zelo prudente , e 
alle circoftanze del tempo , e del luogo 
faviamente bilanciato; un zelo laborio- 
lo , indeferto , predo a tutte I’ ore , e 
qualunque incomodo , pena , e travaglio 
efpoflo a tollerare ? Che fe poi da una 
rara dolcezza temperato ei , venga , e 
ajutaco , qual faravvi cuore nella mal- 
vagita cosi indurito , che non divenga 
arrendevole e molle ? qual faravvi ofti- 
nazione si rea , che non cada, a piè di 
lui abbattuta , e contrita f Avreiie ve- 
duto Aleflàndro di ogni apparenza di 
acerba auflerità Spogliato , con volto 
fempre ridente , con portamento fempre 
cottele ed amabile, cambiarfi in tutte 
leguife ,! addattarfia tutte le genti ,e con 
affabile maniere aprirli l’adito all’affe- 
zion loro: L’avrefie veduto e ne i priva- 
ti ragionamenti, e nelle publichealfem- 
blee non già forprendere con rampogna , 
nè inafprir con minacce l’ ignoranza e 
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la malizia ; ma fcufarla col compari^ 
meco, e con piacevoli modi alla cono- 
Icenza del vero , e all’ amor del bene 
invitarla, e allettarla. E veramente per 
si fatto vantaggio, ch’ebbe egli nel va- 
lidifiimo fuo zelo , si ammirabile predo 
di ognuno divenne , che per ammollire 
ogni durezza , balio eh.’ egli elortafie ; 
per abbattere ogni errore . ballò ch’egli 
riprendeilci per inelcare ogni ricrofia , 
ballò ch’egli favellaffe. Ben mi avveg- 
go, Afcoltatori , che voi già mi preve- 
nite , e nella fantificazione delle Ànime 
dal bauli operata ravvitele lo ipiriro- 
fantificatore di Crifto, che fu Ipiiicodi 
fimezza e di foavità : ma non perciò 
crcdelle di averne difeoperta quella per- 
fetta. fomiglianza , che lo vi propoli. Fa 
egli di mefiiere penetrare più addentro 
lo (pirico lantificatore di Grillo » e rico- 
nolccrlo infieme fpirito di tenerezza in- 
verlo de’ Poveri, che loro preda lovve- 
nimento, e fpi rito di penitenza, che !e. 
colpe de’ popoli addentandoli , le purga , 
e le coofurua. Alefiandro da quello Ipi- 
rito interiormente animato , laroliò la 
fame , eflinfe la fece , copti la nudila 
de’ Poveri . Chi può annoverare le tan- 
te oneflc famiglie alla mileria fottratte,, 
in cui fquallide e lagninole giacevano? 
Chi le tante, Donzelle, c i tanti Gio- 
vani , che alia Iua liberalità il (oflenta- 
mento , l'educazione , e l’ innocenza do- 
veano? Qual fuvvi Povertà , timida tan- 
to , e ingvgnofa in nalconderfi , else non 
forte da lui dilcoperta, e lenza offender- 
ne punto il di lei Tortore alimentata ? , 
Qual fuvvi Povertà pubblica , franca, 
tanto in produrli , e foiiecita in cerca- 
re , che non forte da lui con. abbande- 
voli locorfi prevenuta ? Primi Secoli 
della Chrefa , e pieni dello Spirito di 
Cnfio , voi ritornafle , e nella vortra 
natia purità vi delle a vedere in quello 
lanto Prelato , che vplontariaroente po- 
vero , e predo che mendico , le rendite, 
del Santuario refiitui al Santuario vi-^ 
vente di Gesù Ctìlio , tutte in feno a’ 
Poveri velandole. Ma dove mirano mai 
quelle pertinaci vigilie, quei fofpiri , e 
quei gemiti, quelle fe-tventirtìme preghie- 
re , que>i torrnentofi digiuni ? Dove mira 
quell’ orribile firazio, con cui micidiali 
llromenti tifando, e viro (angue frenar.-^ 
doli , pone in opera quanto un’ auflera 
mortificazione di novità crudeli ingegno- 
fa può mai nel cuore ilp.rargli f Ecco 
lo Spirito di Penitenza, per cui dice L* 
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Apposolo Paolo ( à ), che Crido negli 
affanni, ne’ patimenti , nella Croce , nel- 
la morte fu conlegrato in Pontefice, e 
in Redentore. S’incarica Alefiandro delle 
colpe del fuo popolo, le conta per Tue, 
fu di quelle (olpira, e geme amaramen- 
te, porge preghiere caidilTime all’Eterno 
Padre, fa del fuo delicatifiìmo corpo di- 
fpierato (cempio, fi lancia in mezzo al- 
le ftragi di feroce pellilenza per lo fpa- 
fìmato defiderio di didruggere il pecca- 
to, e di offerire nella fua vita un do- 
cauflo alla fantificazione, ed alla Calvez- 
za dell’ Anime. Che più? A(coltator< > 
Criflo ad apppalefar chiaramente, che c’ 
viveva nel Sauli fecondo il fuo fpirito 
fantificatore , prele a difcoprirnelo nel 
fuo più puro . e più intimo carattere , 
facendolo in lui operatore di una grafi 
parte di quei prodigi , che la medelima 
fua vita, alla fantificazione dell’ Anime 
rivolta, accompagnarono maifempre, e 
glorificarono. Che altro fe mai quella fr- 
nilTìma fetenza, con cui ricufa d’impor- 
re le mani fovra certuni , e di ugnerli 
in Minillri dell’ Altare , aderendo fran- 
camente, che non tono eglino dell’elet- 
ta Tribù di Levi', ed altri ne trafceglie , 
che riefeono fedeli difpenfatori , de’ la- 
vi Miller) ? quella fetenza, con cui pe- 
netra i fecreti più occulti delle conlcien- 
ze, e ne difveia le colpediffìmtilace , (e 
non fé lo fpirito Santificatore di Crifto , 
e infieme difeernitore, eefaminatore de’ 
cuori? Piagne ineonfolabile la Corlica , 
che lunga pioggia innonda le campagne, 
o le abbrugia un contino cuocemilfimo 
Sole ? Pietà fen prende Alefiandro , e 
discendono todo le acque a rinvigorire , 
e fecondare la terra illanguidita ed ar- 
fa , o compare il Sole a vietare co’ be- 
nefici fuoi raggi delle biade l’affogamen- 
to; e allora cne più la firingeva il ti- 
more di una affannofa fterilita , raccol- 
se ella pure beila piuchcmai , e copiofe 
le mietiture . Si avventano fui Mare 
itridendo gli Aquiloni , e l’onde acca- 
vallandoli vanno a percuotere il lido 
con orribil rimbombo , che colle mifere 
grida confonde!! de’ quali naufraghi > e 
già difperati Naviganti’ Fa cenno Àlef- 
landro a i venti, e al Mare, e quello, 
e quello ubbidienti , e paventofi acche- 
tano . Alefiandro rimove le infermità , 
le malie dilcioglie : difcioglie, fuga i pe- 
ricoli , e incontro alle opprefiioni più 
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certe, alle violenze più attroci fi fa af a 
trui fchcrmo e feudo. E quelle nonfo- 
no elleno di quelle azioni inufitate , e 
miracolofe , delle quali volle Crifio il 
tuo fpirito fantificatore munito e cor- 
redato? Sieno impertanto eterne bene* 
dizioni alla Divina Provvidenza , pel cui 
configlio, e fpirazione fe certamente ad- 
divenuto, che quanto rifonava tulle lab- 
bra de’ Fedeli , fiali dall’ autorità de! Som- 
mo Pontefice , glonofaroente regnante , 
Benedetto XIV. confermato e (labilito, 
e debbafi il Sauli venerare nell’ onora- 
ta , c tua propria divila di Appoliolo 
della Corlica. Gli Appoiioli al lanto mi- 
nuterò chiamati , l’evangelica Fede in 
mezzo agli /lenti, alle pcrlecuzioni , a 
i prodie) per lo immenfo Spazio della 
terra, e del Mar# (piegarono , e rappor- 
tarono ; e fu opera dello Spirito Santo, 
che prete ad abitare in loro; anzi ope- 
ra di Crifto, giuda la promeifa,ch’egli 
lor ne fece : lp(e de m:o aecipiet , if da- 
bit roba . Il vofiro Appod#lo mandato 
in Corlica vi diffipò le tenebre, vi fter- 
pò i^ vizi , vi piantò la pietà , e (velfe 
dall’unghie rapaci degli (piriti infernali 
le tanto milèrevoli prede, di cui anda- 
vano, ad onta del Parodilo , fieramente 
Superbi : e fu opera di Criflo, che abitò- 
in Lui Secondo il fuo Spirito Santificato- 
re , fpirito di foavità e di fortezza , (pi- 
rico di tenerezza e di penitenza , fpiri- 
to di difeernimento, (pirico di miracoli 
operatore. ; 

Ora che Alefiandro nella folitudine, 
nelle umiliazioni , nella povertà, nella 
mortificazione , ed in tutti i durifiimi 
travagli dell’ Appoflolato efprime Grido 
si perfèttamente , e rapprefenta la di lui 
vita e privata, e dell’ Anime fantifica- 
trice , che altro gli rimane , fe non fe 
morire, e così entrare nella meritata 
fua gloria? (a) Ma egli fe fuor d’ogni 
fua elpett azione comandato a dipartirti 
dalla Corfica pel ragguardevolifiìmo Ve- 
scovado di Pavia. Quale Su mai il giub- 
bilo , quali le fede, con cui quella regia 
piidìma Cittade sì Santo Prelato accol- 
li:? Permettetemi, Afcoltatori , ch’io 
non torcendo punto lo fguardo dall’ ar- 
gomento propodomi , in quelle pubbli- 
che draordinane dimodrazioni di uni- 
verfale traboccante allegrezza ravvifi il 
dì Solenne , in cui Crido in mezzo ali’ 
infinito popolo accorfovi, coprendo al- 
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tri il lungo trattodelleftrade, ov’ei pai- conlummafTe 
lava, cirlor redimenti, altri lpargendo 
verdi rami di alberi reali, in mezzo al- 
le tede voli voci , che qual Re manlue- 
to di pace, qual Profeta, e qual Salva- 
tore l’acclamavano, enttò in Gerufa- 
lermne in guida di Trionfatore In quel- 
la pompa volle Criflo annunziare vici- 
na la lua morte, e inficine l’ interno vi- 
viifinio godimento, ch’egli avea di la- 
grificarfi nel Cenacolo, e lui Calvario 
alla gloria dell’Eterno Ino Padre, e al- 
lo fcampo comune del mondo . Qnei 
lieti accoglimenti , quegli applauli giuli- 
vi del popolo, quegli archi trionfali pre- 
dicono , e annunziano ad Aleflandro 
non molto lontana la morte, onde a 
circolanti ei la manifefta;. indi coihim 
inlolita gioia, e lovrabhondante , che 
non potendoli tra le naturali anguille 
del leno contenere, efce continovamen- 
te a sfavillargli fui volto, apre nuovo 
campo all’ Àppollolico tuo ranniderò. 

Spirito fantificatore di Crillo , voi con- 
tinovade. a diffondervi in lui con ampie 
beneficenze fovrai Poveri, Tu’ Puppilli , 
fùlle Vedove, fugP infermi: Voi anima- 
ne la. lingua di lui nella predicazione, 
e’I cuore si gl’ accendere , che, mentr’ 
egli in quei celelli ragionamenti , non 
più l'entendo l’inviluppo, e l’ingombro 
della (pcglia mortale , li elevava, li per- 
deva , fi abbandonava in Dio, lalciò al- 
tamente imprelU nel fuo popolo la va- 
nita delle balle frali cole, e l’infiammò 
nel defiderio delle lovrtne ed immorta- 
li: Voi l’ awaloralle a fanarc inltan- 
taneamente Febbricitanti, a rizzare At- 
tratti, a fermare in vita Moribondi, e 
a (gombrare lmperverlati ,. facendo da- 
gli olfeffi lor corpi ilici» frementi gli (pi- 
riti infernali: Voi 1* accompagnane ne’ 
viaggi , ne’ pericoli , ne’ patimenti delle 
Votazioni della Dioceii, ed in una del- 
le più difagiate, e p.ù travagliose gli fe- 
lle compier colla morte il lagrifizio , e 
1’ Apposolato • 

Ri tonò gfa dall’ Eterno Padre fui Di- 
vio Figliuolo poco innanzi che l’opera 
amorola dell’ uni verlale redenzione egli 



quella voce: Clan ficavi 
eum , ir iterar» clarificabi : (a) A me 
ora, Alcolcatori , in quelle glorie, cheda 
rutto il mondo Cattolico Aleflandro ri- 
ceve , e in quelle llupend (Time grazie, 
delle quali è si cerco , e pronto dilan- 
iatore , che non da quel tempo che- li ot- 
tengono, ma da quello che li addiman- 
dano , deono computarli , lembra di uui- 
re altrettante voci da Crillo ulctte, che 
con chiaro rimbombo ne dicono: Cia- 
ncicavi eum , ir tterum clarifiiabt , e ne 
invitano a (cerio per Duce , e per k>- 
(tegno nelle malagevolezze tutte, chela 
vita noltra agitano mileramente , e gra- 
vano. Inclita Citta di Milano, Tu, che 
per un tratto benefico e parziale del 
Divino amore avelli la non afpc:tata 
forte di dare ad Alelfandro Sauli il na- 
(cimento; Tu, nel cui leno gittò egli 
le (labili fondamenta della più alta e più 
robulla fautitade; Tu ergi le fperanze, 
e ti alficura delle graaie più pregiate , e 
più didinte . Se mai torbido nembn c 
impetuofo fi follevalfe , che quelta Pa- 
tria si bella , e il fuo fiorito difìretto 
col fuo orrore ingombrando , minacciai- 
le lampi, fulmini, e llerminatrici pro- 
celle, a quell’ Altare io chiamo e Gio- 
vani, e Vecchi, e f'overi e Ricchi, e 
Nobili, e Plebei, e Fanciulli e Donzel- 
le, qua cutti di ogni età, di ogni - con- 
dizion , di ogni (elio ne volino; qui li 
difciolgano in pianto , qui porgano i pre- 
ghi , e innalzino le lor voci piecote; c 
Alelfandro , che tutto puotc , dilpcrgera 
certamente ogni orrore , ogni nembo , e 
fata iu di quello Cielo il primiero lereno, 
e più puro , e piu vago rantolio ritornare. 
Sebbene a che mi turban la mente trilti 
penlieri , e nere (antifone di dilgrazie , 
e di lunedi avvenimenti ? Affidatevi, 
Alcolcatori , affidatevi ad Aledaiuiro , 
Lui- con fomma affezione, e perpetuo 
culto e (ingoiare venerando ; e quindi 
io lieto vi annunzio, che nc per volger 
di anni , nc per cambiare di umane vi- 
cende avverta mai, che in virtù di Lui 
la Patria volita non fi conlervi (empie 
tranquilla, gloriola, e avventurata. 
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.da un Tuo Religiofo figliuolo Minore Conventuale </ 

Laudati Deminum in SenS'ti ejtu . Piai. ifo. ■ * 



r ~7 r H i vu0 ' degnamente in 
, 1'“®* difettofidimt v«t- 

W vìi le di mifèrie, e di bia- 
'I ti- r - fimi, lodare Dio, dalle 
mirabili perfezioni de’ 
jy fuoi Santi deve prender- 
t -Js Sfr*- ne 1‘ argomenti :( a ) 

Laudate Domtnumin San- 
8it ejuj . Per lodare li Santi, dalle -glo- 
rie de’ quali debbonfi cavare quelle di 
Dio, non vi è che Dio foio , il quale 
facendo , e conbfcendo i fuoi Santi , pof- 
fa anche lodarli , Li uomini , che per 
condanna di colpa altrui debbono cam- 
minare ali’ofcuroi e intendere alla cie- 
ca, non potendo ben conolcere il carat- 
tere della perfezione , la quale un Santo 
dall’ altro diftingue , non ponno tampo- 
co efaltare le virtù, che la compongo- 
no , encomiare il merito, che ne rifili* 
ta , adorare le grazie , che li rendon bea- 
ti . Taluno forfè per proprio inganno fi 
perderà in elegante vanita di parole quan- 
do fi ponga a odarii ; e più prezzerà la 
guarigione prodotta dalla fede di ima 
inferma , che li artrfiz; mgegnofi di cu- 
mulare tutto l’ eroico delle virtù più 
fubi imi ; il merito delle quali dando fa- 
ma gloriola al Santo , modero ì ricorfi 
alia di lui interceffione , e riportarono* 
la grazia della fallite. Qiialch’ altro fi 

(a) P/alm. ijo- (b) ». Reg. i. i}- 



faticara per mofirare, che ridotta tntt* 
la forza della ognipoflanza nel loto San- 
to, che loda, non abbiati Paradilo, 
non abbia il mondo Santo di lui piùmi- 
racotofo. E finalmente il più debole , o 
vago farà nalcere fofpettoin chil’afcol- 
ta , che abbia più ftudiato di meritare 
un bell’ applaufo alla eleganza del fiio 
dire, che un giudo elogio al merito del 
Santo , che loda . Quedo per ordinario 
è il giudizio , gìulto , o fallo che fia , 
che de’ fagri Panegiridì oggi giorno vi en 
fatto quando eglino dudiano di fegnala- 
re la loro facondia con pellegrine idee , 
ad oggetto di ftampare nel cuore di chi 
ti afcolta rifpettolo concetto ad una 
Santità fubtime. Ma pretendere poi , 
che Dio il (olo Panegirida de i fuoi 
Santi Tempre divenga , perch’ egli 
lólo loro dona la Santità, e ne cono- 
fee il merito, è un’ obbligare la divo- 
zione ad adorarli col lilenzio , non 1 
glorificarli colle lodi. Dio , egli fe ve- 
ro, ha fatto fpeffe volte a’ fuoi Santi il 
Panegirico . A gloria di Davide fi di- 
chiarò, ch’egli fu un’uomo a genio del 
fuo cuore perfettamente formato- ( b ) 
rirum juxta cor juum . Efaltò il Batti- 
fia a grado di gloria cosi eminente, che 
non averebbe mai avuto chi lo ugua- 
gli affé : inttr netti mulitfum nonjurrexit 

ma- 
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fede 

Pietro divesebbe io lui il dodo fonda- 
mento della lua Cbiela; Juper baite pe- 
tram ttd'ficabo Ece/efiam meam . E quel 
Natanaele, che per figliuolo di Dio ri- 
conobbe il Redentore meritò il fingolar 
encomio di vero Israelita, cosi libero 
alai comun degli inganni, quanto laftn- 
cerith , di cui era impattato , in quo do- 
lui non eft ■ In Ibmira come la fantith 
«ovai! in diverlé gerarchie divifa , ifen- 
dovi chi la conleguifce collo sborlo del 
fangue, e della vita, e divien martire: 
chi colia Differenza delle pene, e rinne- 
gamento delle proprie pattìoni , e fi fa 
candidato della innocenza , o martire 
della penitenza; cosi può dirli , che ha 
preparato, ed efpreflo, come il (uo pre- 
mio, cosi anche la fua lode particolare 
quel Dio, che fa i Santi per glorificar- 
li, per in etti venire lodato. Io non lo 
niego , anzi l’accordo. Ma cometrovar 
quella lode, e come adattarla a tutti, 
4 e tutti non lòno delle ttefle prerogati- 
ve dotati; fe tutti per la (tetta ttrada 
non fono arrivati alla fantita? Sono 
.tutti tra sé medefimi limili, e differen- 
ti: ciò che ad uno conviene, non può 
attribuirli alli altri , perocché febbene 
tutti Santi , hanno in loro Detti nnlla- 
dimeno molto di proprio, che nonl’Jian 
tutti. Decorrendo pertanto fulle doti 
comuni de’Santi, il Panegirico farebbe 
jijù della Santità, che del Santo: più 
delle virtù necett'arie a far li uomini 
Santi, che delie particolari prerogative, 
che ve li ferono. Verl'ando Dilla fingo- 
Jarita ; quella flabilendo eccezione , pian, 
ta ingiurie per li altri , e lodando un 
Santo , .fi comparifce ingiuriofo alli al- 
tri , (endo Tempre pregiudiziale quando 
fi adopri il paragone. In quelle cosi dif- 
ficili rillrettezze, per iscrivere il Pane- 
girico del mio gran Santo , e Patriarca 
rrancelco d’ Affili, ho ttudiato di tro- 
vare un elogio , che fatto da Dio per li 
$anti , convenga noncttante a lui foto , 
ed all’altrui merito non pregiudichi ; ed 
eccolo appunto: Non eft inventiti fimi- 
li t il/i. 

». Non e/l inventai chi più di lui be- 
neficatte, (inocché ville colle lue mira- 
bili opere, la Cattolica Chiefa. 

a. Non eft inventut chi prima di lui 
fia Dato vivendo infigmto delle fagre. 



Panegir'icc . 

amorofa di vifibili , e dolorofe piaghe di CriDo nel- 
le lue mani, piedi, e cuore. 

3. Non eft inventut fi nuli /, che dopo 
morte , il di lui Santo nome pollo ai 
uomini, o fatti nafcere’al mondo dalla 
fua interceffìone , ovvero melfoli per 
divozione a quel di Francelco, operallc 
tanto in loro, che abbiali fatti entrare 
in eroica gara per imitarlo, e (operarlo 
nel merito della Santità, e nell' appor- 
tare nmarcabiliffimi vantaggi alla Cat- 
tolica Chiefa . il merito glorio!!) del San- 
to invita la vollra pietofa artenzione, 
e Io impegno di chi per nuova ttrada 
difegna iodailo, chiama la vollra pa- 
zienza, e Iperail voltro compatimento . 



PARTE PRIMA. 



ricevuta, e non 



(a) 

U) 



Reg. io. 
Reg. J. 



(b) ». Reg. ti. 
(di Job c. 1. 



P Er quanto Da ben 

ifcoltili dal vero la mattimi, che 
fieno odiofi li paragoni, perocché a quel, 
li tra’quali nalcono , portano tempre un 
grande oltraggio li decreti della giudi- 
zia, o li giudizi del genio, ch’elclude, 
ovvero efalta 1* uno con depreffione, o 
con poco penderò dell'altro ; nuliadime- 
no non veggo fartene gran conto nel re- 
gno , e nel tribunale divino , in cui chi 
decreta., prevenuto da cognizione infini- 
ta, infallibile ne’ Tuoi giudizi, non ac- 
cetta p.-rlone, ed uguali tutti nel meri- 
to della Santità li competitori del pre- 
mio, vengono perciò lenza le ingiurie 
della cumparazione preferiti, opolpotti, 
e dichiariti Dngolari nel particolare lo- 
ro carattere , e nella Gngolarith delle 
virtù, l’uno p:ù dell’altro fublime. In 
fatti più di una volta (1 é (entito Dio 
nella uguaglianza de’ meriti de’ Tuoi ca- 
ri itabilire col paragone il vantaggio, 
che gode l’uno (opra l’altro fenza offe- 
fa del^ merito, efie nell’effenziale della ' 
fantità confervando le prerogative di rin- 
goiare, mantiene tuttavia, non che la 
identità , ma la uguaglianza ancora con 
tutti li altri. Quindi di Saule, Davide, 
Salomone, e Giobbe , dichiarò , che: C a) 
Non eft finnhj tilt in omni popolo : (b) 
Non eft fimilit lui : ( e ) Nul/us ante te 
fimtlij futi . (d) Non eft fimilii et inter- 
ra: E nc’Proverb), quella eroica mottra 
di (pirico forte , che fece la Donna in 
etti deferirti , lentelì rimeritata colla di- 
pinta gloria, che (opra ogni altra la in- 

gran- 



t 



del Patriarca S. 

•grandifce , ed efalta : Mutue fiti/e congre- 
gavrrurrt divinai , tu fupergrejTa et uni- 
vetjas . Sicché parlandoli de' Santi, li 
quali in divertì gradi collimiti, hanno 
però tutti comuni i pregi della Santità , 
èd aflìeroe un particolare carattere, per 
cui tra loro fi diftinguono; fu quello 
chiunque fi l'erma ile , c lo fciegliclTe , per 
•dimoltrarlo proprio di un foto, indian- 
do, che il maravigliofo artifizio, con 
cui ft diftinfe vivendo , e fu glorificato 
morto , divenirti: l’alTunto del fuo Pa- 
negirico.; di maniera che lenza offrii 
dell i altri potefle anche dirli, e venb- 
carli per lui folo pronunziato il ragguar- 
devole encomio: non efi inventui fini- 
ti!, in ciò che veramente non ebbero; 
nè riefeirebbe loro ingiuriofo col para- 
gone, nè ingiufla la fcielta di una, o piò 

S rerogative, che lafciano Tempre mira- 
ili e lublimi quelle ancora degli altri. 
Con una tale ugualmente vera, che 
rifpettofa protella , entro a ricercare chi 
più del mio gran Patriarca Francelco 
d’Adifi beneficò fin che vide coile lue 
mirabili opere la Cattolica Chieta. Per 
Saperlo , necelfario pare a me , che Ila 
mettere in efame lo fiato, in cui nel 
tredicesimo fecolo trovavafi la cattolica 
Chiefa. Se in breve deferì verio voleltì , 
crederei che ballar poceile il dire: che 
come più ellela in quei tempi la lovra- 
na autorità dei Vicari di Crifio adora- 
vali, così più rifiretta, e contaminata 
mira vali la bontà de’cofiumi ne’ fedeli, 
e rilaifata piagne - ali nelli Eccleliallici 
la fagra dilciplina. Quindi invaiati al- 
cuni Cattolici da un doppio 1 pirico d’ 
ignoranza , e di fuperbia , ricoperti da 
zelo, nel tempo che con ipocrilia dide- 
(ìderj la riforma dei cnfilani collumi 
olientavano , di llruggere la punta del- 
la fede in fatto renavano; e non accet- 
tando mifterj, fchernendo dogmi , e in- 
terpretando a lor talento il Vangelo, il 
nome Cattolico era prefo ad impreftido 
dall’ apparenza, per offendere con più 
polfo, e con minor loggezione Iddio. 
Trionfavano in ogni luogo, e condizio- 
ne di perlone le Icelleraggini ; nè per raf- 
frenarle potevali (perare il rimedio, pe- 
rocché quelli llefii da’quali alpectare do- 
veafi , quelli roedefimi aprivano fcuola 
pel vizio, efe ne tacevano Maeltri , per- 
fùadendo col loro elempio la empietà , 
dimoi! r andò non foggetea alla .infamia 
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la colpa, e degni di rifpetto,- e di ap* 
plaufo i peccati. Più non vedevanii tra* 
fedeli le orme della appofiolica innocen- 
te femplicrtà, e venivano per lino con- 
taminate dalla diflolutezza le cafe di 
Dio, e Dio ne’ Tuoi templi fchernito . 

La Europa in difeordia, e tinta di l'an- 
gue cattolico, difformata dalla sfaccia- 
taggine dc’vizj piùfordidi, e dai piùefe- 
crandi misfatti. Niuno in lomma più 
mentiva il Vangelo di chi con rigore di 
giuramento profefiava di olfervario, e 
li abiti più venerandi erano divenuti le 
infegne del ludo , e della libertà più sfron- 
tata. M'imprefia, per dir tutto in bre- 
ve, i fuoi treni il Profeta: (a) Non -fi 
viritai , & non tfi mijericordia , ér non 
efi feientia Dei in terra Maledici un , df 
insidie um , ér homicidium , <3 furtum , 
dt adultenum innundavtrunt , & languii 
faiguinem tetig/t . Quello, a parlar con 
modella verità , era di quel fecolo nella 
cattolica Chiefa la ignominiofa condizio- 
ne del vivere, il quale in certa manie- 
ra giuttificava le relie, che nalcevano, 
e dava credito di fagrofante alle fagri- 
leghe abbo.ninevoli riforme. 

Ecco pertanto la Chiefa di Dio, av- 
vegnaché (labilità (opra ferma immobi- 
le pietra da refi fiere a tutta la forza dell* 
inferno, nulladimeno, perocché (colla 
con urti, e fieri, e gagliardi, che met- 
tono in apprenlione , btfognola di lòlle- 
gno , e di chi la puntelli. Di quel Dio 
dunque, che con infallibile parola pro- 
rnifeii una eterna alfìltenza , e durazio- 
ne, Tarala cura di follenerla , acciocché, 
fe vacilla, non cada. Si cerchi adefib a 
chi fidafi'e il Redentore cosi difficile, ed 
importante imprela , e chi precifamente 
fcegl ielle per adempierla . Innocenzo Ter- 
zo, Pontefice di quella integrità, e dot* 
trina , di cui con tanta lode , e rifpetto 
parlano li Ecclefìafiici annali , ed efpri- 
mono della Ria vita li accreditati Scrit- 
tori , vede a lume di Rivelazione, rovi- 
nolo, e cadente il Laterano, fofienuto 
però colie fpalle di mortificato Romito; 
coperto di mifèrabile Tacco , cinto di fu- 
ne, che pochi giorni prima umiliato a* 
fuoi piedi per chiedere P approvamelo / 
di una maniera di vivere, cui non fa- 
ceva oppofizione , che il rigorolo fervo- 
re, l'aufiera povertà, ed il nulla che 
dimandava , e fu cui fonda vali ; ne fu 
con aiprifiimo dilprezzo diicacciaro . 

Tea* 
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Tengali per pochi momenti di tal vi- Io non voglio qui aderto mettere in 
■fione memoria, che io trattanto facen- dame , le il Donatore di un .benefizio, 
domi a leggere certa particolare Storia , ovvero il Confervatore «più debba pre- 
ferii ta dal Serafico Dottore SanBonav- giarfi; non introdur gare di merito .fra 
ventura trovo: Che la immagine di un ,cbi dona, o chi conferva ia vita, nè 
CrocrhlTo a chi defiderofo di a lui con- peniare giammai di poterne dividere d 
vertirfi dimanda, che far debba per ben guaimente la gloria, quando mai nafcef. 
fervirlo; rifponde, che accorra a ripa-» .le fra quelli la pretensone , ben veden- 
rare la di lui Chiefa, che Ila per cade- do anch’io t che nel miocafo, quella 
re, e. quella inlolito travaglio intripre- fletta mano, che dona, ella stuella llef- 
fo, diverrà la licura gloria della Ina con- fa,. che conferva: quella forra onnipof- 
verfione , e produrrà in lui il gran me- fente , che -fondò ,.e (labili , è quella me- 
dito di una legnalata ubbidienza; Vade, defima , che ripara,, e mantiene. Equin- 
vepara domum mani , qua labi tur . Si di non potrebbefi entrare a decidere fen- 
unilcano aHìeme adelfo e la vifione d’ za fpafimo di mettere in contingenza il 
Innocenzo, che lenza parlare indica, maeltolo vanto dovuto alla fede , ed ei* 
ed efprime, e la divina voce del Croce- porre a condanna di temeraria quella dl- 
fido , che_ rifponde , e comanda: Unite vozione, che ineereffandofii per la prefe- 
poi che fieno, converrà dire con ficu- renza dell’ una, -fi fcordalfe l’olfequio, 
rezza di rifletto ; per primo; che o per e la gratitudine, che deve avere per 1* 
tralafciare la ogni portanza di far mira- altra. Portò beiui fenza rilchiare 1* ri- 
coli , quando il bifogno di «ì gran peri- verenza de" penfieri , fermami per ora a 
colo li ricerca; o per confagrare tutta confiderare, quanto di grande abbia in 
la gloria del gran miracolo al merito lerterta la maflìma incombenza , quanto 
dell’ infigne Riparatore, dellinarte ella di pefo, e d’impegno la drtficilirtima e- 
nn’ uomo a riftabilire quella Chiela , che iècuzione rrtlrette «menci ue nei glonofo 
per piantarla vi fu bilogno di tutta la diploma: vade Francijcc , repara domum 
ogni portanza di un’ Dio fatt’uomo: E meam , qua labitur. 
per lecondo, che untai’uomo debba dir- Parmi perciò, che venendo a {piegati 
fi in ferterto di tanto merito, cui ve- li , anche con pirlimonia , ed avarizia 
rendo fidata ti rimarcabile imprefa, per di efprertioni, permettano certo il dire, 
non mettere in iòfpetto di poco cauta che il Redentore nel con lagrare a Fran- 
ta provvidenza, abbiali a crederlo, e cefco la gloria di follenere la Chiefa da 
venerarlo fieuramentefwblime, onde pon» lui fabbricata, ma veduta. allora caden- 
ga in ortequiofa logge rione per fino ia te, diali fopra la (ella ti gran diruto, 
curiofita, e la maraviglia , obbligate non che almeno almeno vengali * rinunzia- 
ad Sfogarli colle ricerche, o ad efeire re la metà di quelli applaofi , che raeri- 
in illupori, ma adorare, e tacere. tò nel formarla : Vade, <3 ripara , amia 

Oh , le quell’uomo, che fu in vifione intendere vuol dire; V», e Tappi, che 
conofciuto, e quello penitente; cui di doversi colla profertione di una povertà 
fua bocca parlò il Redentore , che forte filmile a quella, in cui volli «abete, vi- 
per avventura Francelco d’ Affili , che vere, e morire, far conofcere , ch’evvi 
di più rerterebbemi a dire per dimoftra- in re, e net tuo abballa mento , quali , 
re -quel molto e tanto, ch’egli operò a quali, quello lìeflo ipiendore di maellà,. 
benefizio della Cattolica Chiefa, onde e di modelli a , che nel Prefepio femmi 
cominciare poterti a rtabilire che noto adorare dai Magi per Redentore del Mon- 
efi inventai fimilu il/il Sì, che fu dello, do; Sicché fatto poi adulto il tuo zelo, 
A Francefco d’AlTifi fu detto : Vade , re- potrai Svergognare le pompe del lutto; 
para domum meam , qua labitur , Egli levare dal Santuario gl’ introdotti vi abu- 
fu l’uomo di fpirito, (cel:o a liberare fi, e riformando le difloluzioru del fe- 
dai minacciati pericoli la Chiela di Cn- colo , dillruggendoli riti profani, diven- 
go, fofieiierla cadente, e tar tutrociò, tare il terror di chi pecca , ed ù Ripa- 
che rieercavafi , perchè non cadette. E ritare dei -buoni cottomi ; di maniera 
lo fir con tanta infallibilità-di certezza, che, anche fenza rifeontri in te di ogni 
quanti è quella, chedctiva da Dio, che podiàoza miraeolofa , che conferou con 
parla,, e eiMBUtde , 'e dal di lui Vicario, i;prodigj ktuoi detti, lampeggiando prc 
/he vede, c dichiaia. ogni parte il folo tuo caritatevole fer- 
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4ore? imprimerai in tutti un rifpetto dopo tre giorni di Tua dimora in Da- 
così oilequiolù , che, come il Batufla, malico. 



ti confideteranno mio Proteca , e treme- 
ranno tempre che ti tentano a fulmina- 
re li fcandoli anche dei novelli Erodi 
incoronati dalla potenza , ma incatena- 
ti dai vizj, e ti correranno dietro le 
turbe , quando ci veggano a ricular di- 
gnità, a rifiutar la vanagloria del Seco- 
lo colla Sancita del cuore , unitamente 
amante di folitudine, e di patimenti. 
Tanto, e molto di più vuoi dire, e dil- 
le Crifio a Francelco, quando rifpofe- 
li: rade, repara domimi meam, qua; la- 
bitur. E quelto tanto pare a Voi di a- 
verlo più felicito elprell'o dal Redento- 
re ad altro Santo , coficchè non comin- 
ciate a perfuadervi, che e per ciò che 
importa la grande incombenza , e pel 
modo, con cui fuglidaca, non fia Fran- 
celco quel Santo, cui dillintamence con- 
venga la lìngolatilTiina lode; non e/i in- 
verna/ limili/ i 

Ma tanto al cerco non dille a Saulo 
allorachè fu eletto vaiò di elezione per 
predicare la nuova fede al mondo tut- 
to , profanato dalla fuperlhziouc, acc re- 
cato dall’errore, ed olfinato nelle Icel- 
leraggini . Fu pregato anche da lui a 
dirli , che far dovea per ben fervirlo, 
dappoiché l’aveva conolciuto per il ve- 
ro Dio , e Redentore del mondo , e col 
fervorol'o : Domine, fluid me vis facessi 
ulcitoli dal cuore, li efibi di compatta- 
re i danni portati colle rabbiofe fue fu- 
rie alla nascente l'uà Chiela , e di fog- 
gettarli a qualunque comando; folle di 
crocefirtione , o di morte, folle di ban- 
ditore diventare della divina grandezza, 
o Spiegatore de’ (uoi Santi dogmi . Ep- 
pure non puote udire, che una fdegno- 
la onnipotente voce di rimbrotto, un 
(òlo afpriffimo , dicetur , dicetur libi. Ma 
non meritò di ricevere dalla bocca del 
Redentore regola, colla quale dovete 
dirigerli nella imperfezione delle nuove 
fue brame, per non rendere contumace 
il fuo ollequio nella incertezza d’incon- 
trare i divini comandi , e nella ficurez- 
za di ubbidirli; (a) Vade Dama/cum , 
6f ibi dicetur libi de omnibus, qt iti te 
oporteat facete. Si poco, e nulla di più 
artefla egli (leffo avere avuto in rifpo- 
ila alla infuocata tua richieda ; Domine 
quid me vis facerei E di non avere avu- 
to la grazi? di udirla da Anania, che 

(a) Aói. ». io. 



Eh che. 1 pretenderebbe!! forfè di vo- 
ler dire, che Crifio più amalle, e di- 
fiinguefle Francefco di Saulo, onde far 
fi polla nalcere tra loro gara per la Mae- 
Ila del' merito, e contela di gelolia per 
la pompofa prerogativa di maggiore pre- 
dilezione' Uguagliare Francelco a Sau- 
lo. 7 A Saulo dellinato con un diluvio 
di Celefte luce a predicare la divinità di 
Gaù Crillo , le verità del Vangelo ap- 
pena nato, l’eternità della vitapronief- 
la a chi muore, e rullata coll’ornamen- 
to della divina grazia ; l’amore alle eroi- 
che virtù, né ben conofciute, ne gia- 
llamente praticate ? Fare maggior di Sau- 
lo Francefco , che alU per fine fondò 
una Religione a regola della Vangelica 
perfezione: che doveva colla femplicttà 
del vivere riformare qualche cattivo in- 
trodotto collunv? , e combattere certi 
eretici, che predicavano come oracoli 
di Vangelo le più orrende brllemmie ,• 
che vom. ralle contro la fede P inferno; 
Eretici, che comparivano adocchi mol- 
li di lagrime, con ch ome afperfe di ce- 
nere, rota vedi mculte.e lacere, ma 
che internamente covavano immondez- 
ze per appellare il mondo Cattolico, e 
mettere, fe non in rovina, in Scompi- 
glio la Chiefa di Dio? Paragonare ileo- 
sì poco di Francefco con il tanto di Sau- 
lo , e pretendere ovvero uguaglianza « 
ovvero preminenza' 

Quantunque Ila alfunto del mio Pane- 
girico condurft con una modella com- 
parazione alle glorie fingolari del gran 
Patriarca Francelco , che non apporti al 
fublime dell’altrui Santità pregiudizio ve- 
runo; pure detto che v’ abbia di nuo- 
vo il fatto: che Francefco, cioè, chi*- 
flo ch’ebbe al Croeefilfo ciò che lare 
doveva per convertirli a lui, e guada- 
gnare la parzialità del Ino amore , e 
che ottenne in rifpolta la pronta, dlP- 
potic.l delegazione di rifiabilire la fua 
Redenta Chiefa; quale non ebbe da Cri- 
llo Saulo , !e non rimelfa , e non efoo- 
ftali da Crifio, ma da Anania; ciò fat- 
to. non voglio poi, che vi rifletta cor» 
piacere la mia divozione , né che s’ in- 
noltrino a cavare per lui argomenti di 
gloria più vantageiofa , ovvero ugalc » 
miei penlìeri . Mi (ovviene ; eh- fino pref- 
ft» i Gentili era proibito iatrodure gare 

pc- 
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pericolofe di pretenfione anche fra i Nu- 
mi lleffi amici, coficcbè vietoronoi Pon- 
tefici a Marcello il dedicare un lòto Tem- 
pio alla virtù, ed alla gloria. 0») 0 'um 
glorie , ac vintiti edificami» T empiva 
dedicare vellet , a Poncificibur inbibitum 
eft , fui ntgarent unicum dutbut eit jedem 
Libere pofie . So che potrebbeli penfare 
una divota compenlazione , e luggenre 
un rifpettolo aggiurtamento limile al ri- 
trovato ne’tempi che Giulio Ccfareera 
Confole di Roma, ed aveva per iuo col- 
lega Bibulo; mentre volendo Celare a 
luo talento difporre di tutto, lenza al- 
pettare del collega l’ allento , vi tu chi 
linfe fegnati tutti li diplomi da un Con- 
lole foto, ancorché con due nomi elprel- 
£ b , ch’era però il doppio nome di un 
foto, (b) Non Celare, & Bibulo , Jed 
7 ulto , & Celare conjuhbus , bu eumaem 
preponente s , nomine , ir cognomino . Ma 
non volendo, che nemen qui abbia luo- 
go il paragone , perche non perda il me- 
rito del fuo r ifpetto la divozione; cre- 
dendo , che nel cercare di ammettere 
ripieghi, e temperamenti, nel tempi) (let- 
to che Iperafle di togliere le gare , li con- 
ciliaffe la uguaglianza , e (poi .elfi il lòto 
tentativo di pareggiare alia taccia di co- 
raggiofo : pento di rinunziare il vancag- 
io, che ritraerebbe il mio argomento 
Jalla decifione, e lafciar che decida len- 
za decidere, e dichiari ciò che non vuol 
proferir la modertia un’ invidiofo politi- 
co fentimento da Svetonio ritorto . Pom- 

r o , per le tante , e cosi eroiche impre- 
, colle quali legnato ri luo valore ab- 
battendo l’orgoglio de’ nemici di Roma , 
acquiliando Provincie, e Regni, incate- 
nando Principi , dillruggendo ribelli. , 
innalzò poi la gloria del luo nome a 
meritarli colte univerlali acclamazioni 
il titolo di Grande , quando combattè 
contro Mitridate Re di Ponto, e quan- 
do il vinfe. Morto Pompeo, e termina- 
ta la guerra Farfalica, fu obbligato Ce- 
lare a combattere contro le delle mili- 
zie condotte da Earnace Figliuolo di 
Mitridate . Riefci a Celare di rompere , 
e interamente dirtruggere tutto l’eferci- 
to di Farnace in fole quattro ore di tem- 
po . Prefe perciò il di lui antico livore 
occalione di giudicar come ingiulto , ed 
nfurpato da Pompeo il nome di Gran* 
de, perocché tribuitoli , e ricevuto, per 
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avere luperato on nemico sr debole, che 
per interamente disfarlo, badò a lui po- 
co di tempo , e meno di fatica , lènza 
riflettere, che le tante vittorie da Pom- 
peo riportate reterò , come poco il nu- 
mero de’ nemici, cosi breve , e facile il 
modo di fuperarli , potendoli dire tomi- 
nata , ed innaffiata da Pompeo la (car- 
ta raccolta di Celare, (c) Pbarnacem All- 
indati! magni filium , ac lune occ afone 
temporum bellantem , jame ue multiplici 
fuccefiu preferocem intra quintum juam 
affuerat diem , quatuor qutbui in ctnlpe- 
fìum venit boni una acie prodigane jf 
crebro commemora nt Pompeii firliciiatem , 
fui precipua mihtie laur de tam imbelli 
genere boflium contigijjet . Procedendo in- 
tanto anch’io a regola digkillizia, per 
dare a cialcheduno ciòche non rcnvicn- 
li , andarò rammemorando quello che fe- 
ce Francelco, per mantenerfi il lublime 
impolìoli incarico di Soflenitore della 
Cattolica Chiefa ; e lafciando ali’ Ap- 
portelo il fuo gran merito , per edere 
flato eletto vaio di elezione a radicare 
la fede j e portare il nome del Redento- 
re in iigura di primo Maertro a tutte le 
nazioni : protedarò , che (e di Paolo può-, 
e dee dirli con piena verità : non efi in- 
ventut fimilis ; lavorando Francefco Tul- 
le di lui fatiche, è giunco anch’ egli a 
meritare dal Paradito, e dal Mondo per 
Io efeguito impiego lode fmgolarilTìma 
cosi , che lalcia dire di lui pure : non efi 
inventus fimi li t . 

Che fece dunque Francefco per forte- 
nere la Chiefa, che minacciava ruine I 
Anzi di che b. fognava ella per edere 
foflenuta ? Se avviene mai che guadili 
qualunque Ila ben fatto lavoro , affinchè 
ritorni iu buon dato , e fi riformi da 
altri T che da chi lo formò , tutto richie- 
defi, e quanto di arte adoprò il primo 
arcefice, onde porta l'pcrartì , che abbia 
quello ancora nell’anima quafi la ftefla 
idea per tirarne la bella immagine di 
prima , e nelle mani la medefima dertrez- 
za , e perizia per radete are il rovinato 
al primiero modello . Fra la Chiela a’ 
tempi di Francefco combattuta dalla re- 
fia colla voce, dali’ateifmo col cuore , 
dalla politica colle opere. Abbilognava 
perciò di zelo , che correggale il mal 
parlare; di amore per infiammare , ed 
illuminare il cuore , di fatti miracolo!! 



per. 

(a) Plut. in vita Marceli. ( b ) Svet. c. 

(c) Svet- in vii » Ce/ar. c- Jj. ri ■> 



del Patriarca S. 

per riordinare , e confondere le male ope- 
re. Tolgati addio per mano il zelo di 
Francefco ed otiervili ciò , che a van- 
taggio dei bifogni della Gliela operò . 
Dalla ftoria della fua vita ben chiara- 
mente ricavati, che tutte le di lui opera, 
zioni furono indrizzace alla eterna ialu- 
te di chi viveva, e credeva: di chi cre- 
deva , e peccava: e di chi credendo vi- 
lipendera col Vangelo chi Io credeva , 
per far di tutti al Redentore una nuo- 
va conquida , ed alla Santità della fua 
fede, e ai Paradifo una piena refiicusio- 
ne . Francefco , figliuolo di un Merca- 
tante , applicato egli pure all’ intereife 
de’ traffici , appena ricevuta la divina 
niiffioner rade, & repara domum me 
«’» . ?"<* labi tur , vedefi , ed alcol tati 
nelh Cattedrale d’ Affiti, e per le pub 
bl.che tir 3 , le predicire le Appoftolicbe 
verna con fevera facondia , col tuono 
deli’ ir j di Dio nella voce , e con nel 
Cuore quello fteffio fpirito , che ulciti 
dal Centcolo li Apposoli: dabat eloqui 
illts . P'edicavi con tale felicità di fuc- 
cetio , eh • facile rielcivali , non lolamen- 
te dai tralgreffiori de’ divini precetti ot- 
tenere la tuTervanza, ma far w,cheab- 
bracciaflrro i più difficili contigli quelli 
fteffi , che poc’anzi abbonivano di fen- 
tirne i comandi. Tanti, che a di lui fi- 
miglianza (pogliavanti di quanto potie- 
devano, fi gloriavan di poi della volon- 
taria lor povertà , nè ti vergognavano, 
o dolevano della loro miièria quelli eh’ 
erano in .balTo fiato nati , e diipregevo- 
le condizione. Da più parti a’ (uui pie- 
di li più oflinati correvano, e contriti, 
e perfetti ne partivano . Lo amavano i 
Principi , di (laccarti dal Mondo am- 
biziofi colla direzione de’ fuoi configli , 
e colla irrorazione del luo elempio: l e 
Vergini fteffe qualificate dalli onori , e 
ricchezze di loro famiglie , mortificate 
dalla vifta del Serafico penitente , fen- 
*»vanfi chiamare a morire interamente 
al Mondo , e prendere nuova vita in 
, £"«<>. Ed egli con cortetia di ze- 

lo le dirigeva al gran cangiamento , con 
vincoli li tiretti alle prerogative dello 
Ipirito legando la loro innocenza , che 
ancor viventi , non erano che pel folo 
corpo all i Angeli inferiori . Palio piuol- 
tre il fuo zelo, e riflettendo che la vo- 
lontaria povertà di Spirito, e di fotian- 
ze fu la bafe , fu cui appoggiò il Rcdcn- 

(a) A&. i. 

Tarn» 111, 



Fi antejfco d 1 ylfjlft . 

tore tutta la protetiìone del vivere Cri- 
Hiano , dopo di averti da ogni oggetto 
terreno fiaccato, volle ind.tiolubùmcn- 

11 D,0 \ £ <,uind ' abbraccia- 

ta la nudità Evangelica , (agrificatoli alle 
confufione della Croce, ed all’amore del 
Crocefiflo, iiudiò d’ ifpirarne a tutti la 

P erci * dalle mira- 
colofe voci del luo elempio tutti quel- 
li , che lo udivano, che io miravano, e 
quelli ancora a quali erano riferti i prodigi 
della lua Santità , fi obbligarono proni 
tamente a pelo di una rugginofa pover- 
tà , fotto la quale gemendo m ogm ora 
de giorno , ne relp.rando i momenti 
dalla notte, tormentati piuttofto , che 
ntiorari , dalla durezza del letto , dalia 
ruvidezza dell’abito , dalla nudità del 

o°nr n ’oili* 6n °t ° f0 mfrcede “n» quati 
roN *£?■"" d ‘, VOfe P fr °Perar mira- 
ii *. U natura, c comandare 

tió°ail 1 . A n °'l| P ? de, ; ‘ data P ri[ oadaCri- 
J®,! 1 Appotioli , in virtù della quale 
proteflavano liberamente : (a) argentum , 

n h n J ft 7' h ‘ ’ Huoci aulem b “- 

beo, hoc nbt do. In nomine 7t[„ C brilli 
Nazareni jurgf , (y ambula . 

Come perciò amava egli Dio, e non 
amava altri che Dio, co*i I, Carità di 
tal maniera di tutto il fuo Cuore erafi 
dTn^i 8318 ’ 5 he , ad a,t ro amore non 

i U0S °ir fe ad amare anchtf la fa* 
lu e del proffimo convernvati , facevaio 

d? ront‘ ree ‘ 0nl de 1 a | r,or Croc etiflo , che 
t,BUO contemplava nella acerbità 
de tormenti (offerti per la umani R- 
deiezione . Colli f uo i difeorfi pertanto 
colle fue orazioni , e coi fuoi documen- 
ti Z r Z Sn T * cer bamente la paffione 
di Critio , tino a perdere deili occhi la 
villa, o meditavala , eproponevala mai 
fempre per elemp.o d’ imitazione , e « 
itiimolo d. amore alle anime, che a £f- 
tiro la crudeltà di non amarla , e la bar- 
bara ingratitudine di offenderla ; fino a 
deliderare tormenti, mg.une , e morte 
purché fo ITe tolta dalle ««ni’ (anpSinl- 
rie de peccatori la vita g,à fagriricara 

Pad e 0, °Imnr R ,Va V? dal1 Woito dei 
Padre # Imprefle ne luoi leeuaci , e diffu- 

(e ne luoghi, ov egli dimorava, o paf- 
fava, quelle abbozzate ,ed efeguite maf- 
d ,‘ poverta . « di amore divino , fu- 
roH, a d a P °'i <0n l,guale rìf P«"ofa ron- 
da o!ianr' VU ® d,e ’ e * atte abbracciare 
da quanti , o meccanici di clercizio , o 

per 
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■per grandezza di nafcòa fublimi , o per indullriofa umiltà , per farfi credere pmt- 



vr.l'czza ói Iti teratur j untoli , ebbero 
la patcnolar torte di nuperlc . Di ma- 
Uh ra .h- ti può dire, che in breve tem- 
po, o gì’ intimi legnaci di Francefco , o 
il litri ancora, che di momento in mo- 
aienio le gli univano, formaflero un Io- 
le cui>re, una loia anima , per propa- 
arejcon povera camatevole concordia 
i feili, a’ intelligenza , di patimenti, 
e dì zelo del Crirtianefmio la folpirata 
riforma. 

E qui raccordandovi , Dilettiflimi , lo 
flato lagrimeeole delcrttovi , incuitro- 
vavali la Cattolica Chiefa, li cortami 
incrudeliti , le Icorrette bruttezze de* 
fuoi fedeli, fe dalle una occhiata al cam- 
biamento, che ft feguire il nuovo mio 
Patriarca riformatore, dedurrefle lena’ 
altro, quanto a prò deli’ una, e delii al- 
tri oprarti la Santità delaluo zelo. Ve- 
drette in tutti elemplarità di vita più 
rifplendence, che quando vivevano in- 
nocenti: Chi prima rapiva le altrui fo- 
flanze, difpenfare largamente a’ poveri 
le ptojre: Chi bramava dignità per in- 
fiiperbirti , folpiraredifprezri per umiliar- 
fi: Chi perdevali nel piacere delle comi- 
che licenze de’ teatri , e nella pericolo- 
la trelea delie converfazioni , folpirare 
nella fpedali fervendo infermi , e bacian- 
do ulcero!! . Li fittoci , infaziabiU di lan- 
gue nemico, riconciliati condurfi pub- 
blicamente per le Città con in mano le 
inlegne-della pace, lineili che invaghi- 
ti di dar nell’occhio agli altri per com- 
piacere poi feliciti , divenuti abitatori 
di eremi , morti al fallo , al luflò , fer- 
vire alla ubbidienza de’folitatj nelle {prez- 
zate mitene de’ penitenti. 

£ come non dovevano leguiret ai pro- 
digj da un’ uomo feelto da Dio alla ri- 
forma del mondo, ed infiammato di sì 
fcrvorofa carità, che, oltre averli fatto 
povero per li altri, e l’avere dimorato 
tempre fra’ poveri , converfava con ge- 
nie folamente con lebbrofi, i quali o 
tocchi . o baciati , o vertiti de’ tuoi abi- 
ti , rifanavano? Così amante di ellere 
deprezzato dal Mondo, che per ottener- 
lo, dichiaiavaf: pubblicamente, e vole- 
va edere creduto il più empio de’ pecca- 
tori ? Per quanto forte riverito, ed ac- 
clamato per Santo-, o fuggiva con vir- 
tuolo fdegno, o cenciefo, ed infangato 
rifpondeva aili applaufi de’ popoli con 



tetto flolto , che Santo. Se lo legniva- 
no per convertirli, ovvero per aicoirar- 
lo a dottamente confutare errori di ere- 
tici, a foitenere articoli di fede, a di- 
fendere dogmi oppugnati anche da’ Do- 
minanti; allora sì, che il di lui fervore 
refiftendo colla forza della modeliia al- 
le trame di chi voleva compiuta l’ope- 
ra del tuo ravvedimento, godeva aive- 
.derfi cinto da peccatori pentiti , da ere- 
tici convinti, e da turbe difingannate . 
Che fe tentato avertelo poi di porloful 
carro del trionfo, glorificandolo colie lo- 
di di uomo di Dio, di Appoflolico, di 
Santo, a fìmiglianza dei R denrore, ap- 
partavali da chi l’onorava; (n) & fu - 
gicbat m monte tpje jolus. 

t chi fa, che per legume ifuggerimen- 
ti della tua altirtitna umiltà, dopo di 
aver fatto quanto doveva a favor della 
cattolica Chicli in Italia; dopo di ave- 
re Ipediti i fimi compagni binos , & bi- 
not per le altre parti del Mondo colla 
incombenza di predicare : £rarg;hkm 
emm Creatura , eleguua colla conquilla 
d’innumerabili uomini; chi la, che d’ 
imbarcarli per l’Affrica non rifolvrlie, 
unendo alla umiltà il defiderio di lagrt- 
ficare la vita alle glorc della fede! Ei 
è certo, che vi andò, b là dove Mira- 
molmo Re di Marocco infieriva per ge- 
nio contro di tutti , e zelante cuflode 
dell’empia fua religione a colto del San- 
gue , e della vita di chi fi forte azzarda- 
to di convincerla brutale , voleva che 
rilpettata folle , e nou tentati i di lei 
profellòri ; Francefco con eroica fran- 
chezza, non folamente Cimentollr con 
lui, e piatì con tutti , e quanti, o fe li 
preléntavano , o ch’egli Ite!» cercava 
ma vi fu bene accolto, non impedito 
ne’luoi dilegni, nfe fòpra di lui fi- cade- 
re quell’ infedele i folio fuppiizj del Ino 
furore, che faeertero alla l'uà' crudeltà 
teatro di gloria, e Ipettacolo di piacere 
colia morte di un’ uomo ugualmente ab- 
bietto, che forte . E le di là partì fen- 
za la palma del Martirio , e lenza gua- 
dagnacela collo fpargimento del lin- 
gue , ritornovvi carico di trofei per 1* 
acquirto di tanti barbari allafededi Gri- 
fo convertiti, lafciando (vergognata la 
infedeltà, e gioì, ficaia la fede del Re- 
dentore. Moffrortì nulladimeno aliai in- 
giurto nel togliere di roano al gran Pa» 
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(riarca la palmi del Marcino, perocché 
fittamente la detidrrò, e non laottenne, 
quando Dio med.timo gliela concede, e 
gliene accorda il merito. Ad Àbramo 
aa il ticolo di ubbidiente fol perché va 
con (tacco al monte per lagnficarlo , e 
non lo fvena ; tuia obediflt voci rr.e<e • 
Pciché negare la gloria di Martire a 
Francelco, che va nell’Affrica, s’efpo- 
ne al Martirio col dinunziar ejejum Chri- 
fium , éf butte Cruci fixum , in faccia al 
tiranno, a quegl’ infedeli , avvegnaché 
ritorna fior, inlanguinaco, o non vi re- 
tta morto ) Ubbidiente Abramo , che vuol 
ubbdire, tuttoché non efeguilca; dun- 
que Martire Francelco, che vuol mo i- 
re per la fede, lebben non muore. 

Ma io fono entrato adello a parlare 
della fobhmita dii merito del mio Sera- 
fino d’ Attili , quando non ho ancor fini- 
to di far riflettere, le per quello che le- 
ce a vantaggio dell’ Appoltolica Chiela 
polla conchiudere che: Non efi inventut 
firn ili s Mi. Sentali dunque ciò eh’ egli 
ha fatto. Il lulso, ch'era in tutti giun- 
to all’eccettb, mi rotti corr-tto, e vinto 
da una ipontanea povertà. Le dignità 
profanate prima col maneggio di abbo- 
mmevoli contratti , ovvero trabocche* 
voli paflioni , e diformate dopo conte- 
nne dalla immondezza de’ cottumt ; eli- 
ite li rifiutavano, e conseguite lantitì- 
cavanti. Li vizj , che trionfavano con 
fatto , e facevano riputar vergognofa la 
profelTione della virtù, li andavano a 
nafeondere fra le tenebre per fottrarli 
ai rimproveri della innocenza , che trion- 
fava . Le ricchezze accumulate colle Inr- 
dide induttrie dell’avarizia, erano alli- 
gnate per patrimonio de’ poveri . Li amo- 
ri , lì rapivano alla incontinenza, che 
n’era in potteffo , e fi donavano alle tor- 
mentole pene del Crocefillò , che li ave- 
va guadagnati colla tua morte. Il furo- 
re .della vendetta vedevali vittima fve- 
nata dalla mano daila clemenza . Mirof- 
fi impiegato* tutto il pollo della ogmpof- 
fanza per atterire coll’ augnila automa 
de’ miracoli o li apoftati dalla ragione, 
o li contumaci della fede, o li ribelli al 
Decalogo ; dittrutte in conseguenza le 
iniquità , o irremittibilmente puniti imal- 
vaggi . Chi era bifognofo di cura , cer- 
cava il medico, e nfanavafi . In fortuna 
venne ridotto quel mondo, che vide, o 
rileppe la fantita di Francelco , ad el- 
fere, le non tutto feminato di formento 
puro , almeno almeno irammifehiato 
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con poca zizzania ; di maniera che aven-' 
do feco tanti promulgatoti deila vange- 
lica perfezione , quanti furono gl’innu- 
mcrabili fuoi fantilfimi compagni , edo- 
po lalciando di se altrettanti conferva-" 
tori, e conquiliatoti , quanti f.rou li 
Bonavventura, li Anton j di Padova, li 
Bernardini, li Aleni! , quali b lUrono 
con tanta fortuna, e gloiia a popolare 
di nuovi Santi l’univerfo, colla n, a- 
bile loro Capienza vincere le contraddi- 
zioni dell! congiurati (piriti dell’ inferno 
contro la religione, e disfare le macchi- 
ne di chi vedendo dilarmata la gioven- 
tù per comparire sfrenata , acciecata la 
politica , fvergognate le colpe , e lenza 
protezione i colpevoli', fece, e lalciò, 
che folfc fatto, tanto, nell’uno, quan- 
to nell’altro dei due mondi, che deett 
dire fenza timore di negative, ch’egli 
ridotte la Cantica dellaCbiefa alla primie- 
ra (ua purità , e beneficandola con infi- 
gni dittmcittìmi vantaggi adampièefatea- 
mente le parti tutte di vero, e deputa- 
to Riparatore: Vad: Frar.cifcc, rcp.tr j 
domum intani , ?«<e ! abitui , meritando- 
li in giutta ricomperala il fatto per lui 
dittine ittimo encomio: Non cft invtnius 
fimiltc illi. 

Che fe vi fotte ancora il mal conten- 
to , c mi dicefle , che nò: Io fono qui 
in debito per fotza di argomento di pro- 
vocare. Via dunque mi li trovi chi lo 
uguagli , e mi fi proponga chi Io iuperi . 
Io non niego , che prima di lui non ab- 
bia avuto la Chiefa di Dio Santi tau- 
maturghi , prodig) di penitenza , pottel- 
fori di eroiche virtù, tutte di fingola- 
rittimo Ipiendore , e d’ inettimabile prez- 
zo , profittevoli alla Chiela e per la lo- 
ro Capienza, e col di loro efempio. So 
che la provvidenza non lavora i Santi 
a regola di un folodifegno , e che i San- 
ti nel farli grado alle virtù, non oller- 
vano tutti lo fletto moto. Sono diffe- 
renti nella loro condotta; tutti limili . 
e ditti m ili nella fantita , e che in quel 
genere di perfezione fan Spicco , in cui 
o per li altrui bilògni , o per le proprie 
compiacenze vengonvi fpinti da quel di- 
vino fpirito foperiore, che li guida, e 
converte in loro come prerogative di 
merico ( eh’ c poi anche fuo dono) lo 
fpeciofo carattere , che in loro impref- 
io , li obbligi a Seguirlo dove li chia- 
mi , e delfina: ubi crai impiliti fpiritut , 
tlluc gradiebantur . E quindi da chi vuo- 
le il fangue , e la vita per far difefa 
H a alla 
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alla fede , da codanza per mettere fino 
in difperazione la crudeltà del tiranni, 
e la conduceli dove regnano , onde 
fpectacolo degno del Paradifo , 'e fti- 
molo di eroica imitazione divengano . 
Ne può negarli , che di ogniuno del- 
ti infiniti Martiri dir non (ì polla , 
che nel fallo di lua tormentola compar- 
fa non efi inventili fimilii : Da chi vuo- 
le , che Ila coltivata in ripolo la Santi- 
tà , laida lervirlì , o nel filenzio di una 
cella, o nell’orrore di un’eremo; e del- 
le fpelonche, perchè invitino a quella 
beata tranquillità chi vive in pericolo 
ara i fcandalolì ilrepiti del fecolo ; Dar 
Totem virtutii , e pone fulla lingua il 
fuoco de’Serafini a quelli, che inlegnar 
debbono i dogmi del nollro credere , ed 
illuminare coi raggi di profittevoli dot- 
trine le nazioni dell’univerfo, e conver- 
tendo , conquiilando , e riformando il 
Mondo, tutti con direzioni diverte, ad 
ogniuno didimamente conviene il beli’ 
applaulo: Non efi inventai fimilii ■ Tut- 
to viene da me accordato, ripetendo che 
per la diverfa praticata maniera, per la 
lìngolare condotta dei Santi più fublimi 
delia Chiefa , per quel molto, e tanto 
che fecero , di ciafcheduno lenza ingiu- 
ria dell’altro fi può dire: Non efi in- 
ventili fimilis . Ma io pretendo di po- 
ter, e dover pattare più oltre, perche 
mi ci conducono la ragione , ed il tat- 
to. Riccorro perciò alle antiche memo- 
rie del tempo , che tutto ha veduto , ve- 
de , e di rutto raccordafi , e cerco tra i 
fuoi annali , fe trovar fi polla regidro 
di altro Santo , cui Gesù Redentore di 
fua bocca abbia impodo colla riforma 
il fodegno della cadente tua Chiefa : Va- 
do Francare, repara domum meam , fi i<e 
labi tur- Se perche comandatoli, tia da- 
to anche perfettamente efeguito: e tè 
non lo trovo ; non ho vantaggio fupe- 
riore ad ogni altro per affermare, che 
in didinra maniera convenga a France- 
filo nella rarità del merito la (ingoi a ri- 
tà della lode ; Non efl inventili fimilii 
il Hi 

ir. 

Ma è ormai tempo di entrare a deci- 
dere quella contendenza di lublimita tra 
Eroe, ed Eroe, nella quale lenza pre- 
giudizio di alcuno vinca Francefco , tia 
podo nei fadi eterni con quella gloria , 
(he merita, e venga, adorato dal nodro 



olTequio con quel titolo in fronte, che 
vi fenile , e volle imprimervi quel Dio, 
che fa 1 Santi , e li fa a genio del iuo 
volere : non eji inventai fimilii . Senio 
però vero, che redano abbagliati , e pa- 
tiscono traveggole li occhi nel mirare 
il Sole , per non redare tempre più of- 
fefi dai raggi di uno , che riverberando 
nelti altri , ci ponno alla fine acceca- 
re, fidandoli in tanti ; facciam cosi . Fer- 
miamoli in quella adorata immagine di 
Francesco , che full’ aitar veneriamo , 
ond’ella (teda, lenza perdere la propie- 
tà del Sole, c’illumini, e non ci offen- 
da , ci dica il vero , e tolga di mezzo 
ogni abbaglio. Veggo in ella cuore , ma- 
ni, e piedi, tradìtcì, e piagati, dai qua- 
li, le non elee al prelente vivo (angue, 
ne mandarono però in tanta copia per 
più anni msntre era vivo il figurato , 
che ballò ad empiere di ammirazione 1’ 
anime di chi lo vidde , ed a far che la 
fama diventando bai. ditrice della divini- 
tà di tale impredìonc , ne portalie per 
tutto il mondo cattolico la Ifupenda no- 
tizia . Dopo avere adorata col cuore la 
fagra immagine ; nel girare.che fa la men- 
te per intendere di quelle piaghe il mi- 
Itero, s’ abbatte a leggere l’ anni vei faria 
(olennità dalla C.hiela univerfalmcnte 
preterirla, affinché venga celebrata Ali- 
li altari, e cantata ne’ cori con rito 
particolare I’ annuale memoria della glo- 
riola impresone fatta in Franceico dal 
Redentore dei legni della nodra Reden- 
zione. E quivi, allora che fperava di 
cavar lume , che alle prove del lecondo 
punto mi dirigellero, divifi con tumul- 
to più che civile i miei dorditi , e nel- 
lo delio tempo arditi penfieri , indi rac- 
colti , ed obbligaci a (predare con fog- 
gezione fopra un cosi tplendido mill.-ro, 
nulla mi riportavano , eh ricevuto , non 
faceffe vacillare il rifpetto alla fede , o 
Ipafimare per tenerezza la divozione . 
Per compadione del mio ollequio , p ac- 
que in fine alla provvidenza di porro in 
mente l’uomo formato da Dio , ma adì 
lui immagine: il Verbo incarn 'io , mor- 
to, e ritorto, ma con reale figura , ed 
immagine di uomo, che fu cincefido, 
e morto, e da un’altra parte, Francef- 
co vivo, ma colla immagine eiirrna di 
Crido crocefiffo , morto, e rilufciUto. 
Fermatomi fu quedo trino, panar a pa- 
ragonarli tra loro: L’uomo, emè, crea- 
to ad immagine di Dio: Crido cioè Af- 
fo fatto una immagine di uomo reo , e 
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loro limili , ma uno non può dirli farro 



Francesco riparatore, colla immagine in 
sé medclimo di Grillo crocchilo , c rifu- 
lcitato- Su quelle tre immagini di poi 
riflettendo, ollervai che, polla ch’ebbe 
D.o nell’uomo la fua immagine, ne di- 
venne amante di tale Ivifceratezza , e 
interefle, che oltre l’averli dato del gran 
reame del Mondo la inveftitirra, quan- 
do egli di tanta grandezza lì abusò, e 
e dilubbidendolo diventò fuo ingrato ne- 
mico , reo perciò di mille morti ; rimi- 
rando nel reo la fua immagine, nonpuo- 
te perciò lalciare di amarlo . Anzi ob- 
bligato dalla giuftizia per la cominella 
convinta fellonia a condannarlo, non 
follmente non perniile , perocché latto 
a di lui immagine, di perderlo, e di- 
llruggerlo, come meritava ; ma peroran- 
do il divino amore nel gabinetto della 
Triade lagrolanta a di lui favore, ot- 
tenne , che quella Pedona (iella , ch’é 
la immagine del Padre, avelie a loffcii- 
re le pene tutte, che fi dovevano alla 
difubbidienza dell’ uomo; e foddutatta 
poi cosi la eiuliizia, rimale vantaggiata 
a tal legno la miferia condannata dell’ 
uomo redento, che in lui rellò, olire 
la immagine, tutto lo lleflò Dio, coll’ 
anima , col (no corpo , colla lua divini- 
tà : quelli cosi llupendi miracoli di tino- 
rofa parzialità riportò l’uomo, fol per- 
che porta in se Hello imprerta la imma- 
gine di Dio. Miracoli, che avi-gnachè 
con tal nome efpolli , non li creden b- 
be però la maraviglia, fe a farne fede 
non vi accorrefle l’autorità della fede 
col dire: fa) Creavi/ Deui borni nem ad 
imaginem , 6 * fimilitudtnem [uam : ( b ) 
Verbi m Cara j aduni efl. 

Or si, che pien di coraggio pollo ri- 
petere a gloria di Franctlco, attele le 
piaghe a lui imprelfe , e per la lingolari- 
rà del favore, e per la grandezza del 
merito , che ne rilutta ; Non efl tnven- 
tut finitili. Francefco con nel cuore, 
nelle mani, e ne’ piedi le vive Sagre 
piaghe di Crillo, chi può dire, che non 
lìa egli una viva immagine del morto 
crocchilo Redentore f A torniate una im- 
magine dee concorrervi la linulitudine , 
fenza la quale non vi può edere imma- 
gine , c la limilitudinc deve ritratti co- 
me da efemplare da quello Hello , di cui 
e fmnilitudine . eh - pelò due lu mini ,rhe 
abbino le (lede fattezze , tono bensì Ica 
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ad immagine dell’altro , perché il fecon- 
do noti é ritratto dal primo. Aveva la 
grazia, pù che la nacura , (colpita in 
fronce a Franccfco la letteraT, (imbo- 
lo , che etprime a note chiare la croce , 
e lignifica una graziola elenzione da mor- 
te. Era ella a tutti vilibile , e manife- 
fla , di maniera che fattone di quella dal 
Santo Padre miracolola impronta (opra 
una carta, opera al giorno d’oggi mi- 
racoli , e riceve dalla divozione de’ po- 
poli , in quel Santuario , in cui confer- 
valì , ollequiofe adorazioni. Ecco fino- 
ra ritrovato in Franccfco per metà il 
fondamento per illabilire le parti della 
immagine. Rifoluiopoì il Signore di ven- 
dicare li oltraggi, che dal luo popolo in 
Gerulalemmc riceveva ; perocché tra 
tanti, che rubelli al fuo nome l’offen- 
devano, e meritavan morte, molti ve 
n’ erano, che amoroli , ed ubbidienti lo 
adoravano, e non erano colpevoli; af- 
finché quelli non provaflero nella flra- 
ge delti empi il decretato gaftigo , ordi- 
nò nella vifione di Ezechiele alti lei uo- 
mini deflinati ad incrudelire contro i 
ribaldi , che rifpettar doveffero tutti 
quelli, che trovati averterò legnati in 
fronte colla lettera Tau.-(c) Qmnem 
auitm Juper queir* videriril Tau , ne ac- 
cidatij . Ecco in Franccfco un legno di 
predellinazione , che dillingue , e fa ris- 
pettar dalla morte gl’innocenti. Unia- 
mo aderto i ntì-ffi , e dopiamo così . Por- 
ta Francefco impreffa nella fronte la fi- 
miglianza della croce, fu cui viene di- 
poi fcmaca la viva figura di un Dio 
crncefillo, e piagato: Che di più ricer- 
cali , perché lìa delineata col rigor del- 
le regole una vera immagine , onde li 
dicano poi non iolamenreliifiili tra loro 
Gesù, e Ff mcefco, ma divenuto Fran- 
celco ar.che una vera immagine di Cri- 
fto , giacché Francelco intatto fc un ve- 
to ritratto di Grillo colla croce in boo- 
te, colla immortalità nell’ anima , e col- 
le piaghe nel corpo? Se rivivono dunque 
in Francefco le gloriole piaghe del .Re- 
dentore: le vedute in Francefco pro- 
va io anche d«,io la morte di Crirto 1’ 
acerbità delle pene da lui per noi foffer- 
te , la lancila Je’Sagr amenti , eia verità 
dei dogm , che ne ufcirono: le a Frati - 
cclco iu daco in torte di poter redime- 
te 
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se la redenzione- col concedere a’mifcre- 
denti oilinaci, a’ pcccatuii contradd cen- 
ti la villa delle ferite , che del noflrori- 
Icario il prezzo furono , dicendoli, e pro- 
vocandoli : ( a ) videte manus , &pedei ; 
e le non fi contcncallero li occhi di leg- 
gere, mettelfero anche in licmezza le 
mani col tatto: ( b ) palpate tir inutile 
manus in laius > ie in hne l’eflere lorti- 
ro colla loia immagine di Dio portò all’ 
uomo li riferiti vantaggi; di quali eccel- 
le prerogative non Tara arricchito Fi in- 
celco, che l’ebbe doppia- 7 qual tenerez- 
za, e diletto non dovette avere laortu- 
pollanza nel mirarlo colla immagine di 
Dio nell’anima , e colla immagine di 
Crillo nel corpo? Con quale impegno 
per renderlo miracolofo, c nei miraco- 
li (ingoiare, anzi il miracolo de’ miraco- 
li , non l’ arerà adillito la Triade lagro- 
lanta ? E le tutto ciò è più che ve- 
ro , chi potrà mettermi addio in vi- 
lla altro Santo, prima di Francesco pri- 
vilegiato , onde abbia a ritirarmi dal ri- 
petere r.ò , che : .Non eft inventus fi'mi- 
lis ? 

Paolo Appollolo fcrifle , che portava 
nel (ilo corpo le Stimmate di Gesù Cri- 
llo : le) ego tnim fligmata Domini no fi ri 
Jefu Crifh in corpose meo Porto. Ma in- 
farto non le ebbe. Non le ebbe; per- 
che quelle di loro natura dolorolc , li 
averebbono impedirò i travagli de’ viag- 
gi , le fatiche della predicazione de! Van- 
gelo, e (turbata la colianza di lòffeiire 
li tanti, e lunghi tormenti ,- che incon- 
trare doveva dalla rabbia delia Sinago- 
ga da lui delula. Non Je ebbe, perche 
con marche co6i gloriofe ce lo elibireb- 
be la Chiefa , onde fodero adorate nel- 
le fue immagini. Furono dunque in Pao- 
lo le Stimmate,, allo fcrivere de’ lagri 
Interpreti , quelle piaghe , che riportò dal- 
le battiture, dalle catene, dalle pietre, 
e dai vetgognofi affronti nelle carceri, 
nelle quali andandone pec amor del tuo 
Dio fattolo, ne oliencava le lividure , e 
le cicatrici, come legni di onore, e (reg- 
gi di tomaia gloria , che li tacevano an- 
che dire : ( d ) Crifio confixus jum Cru- 
ci ; tutto che non folfe jn facto Croce- 
fido. • 

Ma non cosi Francefco . Dopo il di- 
giuno di quaranta giorni ad onore dell’ 
Arcangelo Michaele ramificato nella lo- 
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Illudine dell’ Alvernia , nei giorni allo* 
fclalraz.one della Santa Croce vicini^ 
rapito, com’era di continuo, nella con- 
templazione del beato (pcttacolo della 
Pallior.e di Cullo, che con brama di ar- 
dtntiùima Carità, tutta avcrtbbe volu-- 
to (offrir nel luo cuore , c provar ntl 
Ino corpo: vede dal Cielo vcilo di lui 
volare con ali rifpicndenti, e infuocate 
un Serafino, che (opra una Croce colle 
mani, eco’pieJi Iteli , del Redentor Cro- 
cchilo forma la immagine adorata. Lo 
mira con tal giubbilo, che li là lenti re 
nell’anima anticipatala beatitudine; ma 
ne riporta contemplandolo tanta mitez- 
za di cuore, che dando uno (guardo ai 
Chiodi, alle Piaghe, al Cofiato , rito- 
nolcciidoli, vivi , trafitti , in/anguii.ati , 
non potendo relìlicre all i amoroli impe- 
ti dell’allegrezza ,. nè tollerare i tormen- 
ti della commolla apprenlione , geme (ot- 
to il pelo delli uni, gioifee nella villa 
delli altri, e tra l’acerbiflimo dei dolo- 
ri , e la felicità della gioja, vorebbe mo- 
rire per amor di quel Dio , che vede per 
lui Crocefilfo, ma non puoi morire, per- 
chè lotrattiene in vita quello Itefl'o amo- 
re, che vuole che viva, affinchè legua 
ancora a penare perdue anni colle acer- 
be^punture di quei Chiodi , e di quella. 
Lancia, da’quali fu gloriolamente tra- 
fitto. Cosi > a unSerafico ardore infiam- 
mata la di lui mente, trovali eden a- 
mente infignito nella carne; divenuta 
come cera liquefatta al fuoco , colla Di- 
vina effigie del Crocefilfo , e comparilce 
dipoi eoo ferita di Lancia al deliro la- 
to , con mapifcffi legni nelle mani , e 
ne’ piedi, i quali colia incallita carne fi- 
guravano Chiodi, al di dentro acculi , c 
rivolti, e al di fuori grulli, e indurici, 
da’ quali vivo l'angue grondava , <he in- 
zuppandone per (ino il laccio abito, ad- 
doloravano per la callola loro duiczza 
il moto alle mani, e ’i camminare ai 
piedi. Tuttociò vien reio à’ infallibile 
credenza, (empie che odali la Chicli Ma- 
dre cantare a di lui gloria : Sgnaflt Domi- 
ne fervuta tuum Franctjcunt figms Rcdem- 
ptlonis nofirtf.Si vencndunquedopotre- 
deci fccoli d . ila morte di Cri Ilo, li veneri 
in Francefco un uomo cosi didimo, che 
dopo di aver meritato di eliere collitui- 
to Riparatore della (ua Ciucia, affinchè 
tale lolle con autentica di Paradifo fi- 
co-' 
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conofciuto, oltre l’eroico delle virtù, 
•che lo qualificavano, vien’ anche fatto 
credere, non in ematica vilione, non in 
nnflica apparenza^ di vero, ma ad ogni 
limano (enfo , o (lano li occhi de. la fron- 
te , o lia il tatto delle mani, un vero 
ritratto del morto Redentore . Ritratto, 
ed immagine rettoaflu Jrenlis , per pa- 
lare colla divozione del Serafico Bonav- 
Ventura , retroagii jtecuhs non veduta, 
& tn carneis membra digito Dei vivi de- 
J cripta. 

Efcito pertanto dalla penofa Caver- 
na del Monte cogl’incend) del vecchio 
che aveva, e del nuovo acqufflato fer- 
vore nell’anima, conlumato dai digiuni 
nel corpo, da cui trafparire doveano i 
chiarori di nuelle plaghe, che (Viravano 
divinità a chi lemirava; che rclìaii più 
a fare , per non morir lubito , ma per 
vivere , e patire , onde non avelie a 
rielcirli difgufìofa la morte, che li ave- 
rebbe tolto in gran parte il patimento 
di quelle doloroliffime pene per poche 
ore (offerte da Gesù nella Croce, delle 
quali bramava fare in se Hello vendet- 
ta, e dimoftrarecOM lo (piacere, che pa- 
tito avelie egli tmto per lui loto? Non 
pareva giulto a Franrelco di dover ede- 
re beato in virtù delle pene (offerte dal 
Rendentore, s’egli pure non dava pro- 
ve della Ivilceraca fua gratitudine col 
penare per lui , fe nof) quanto doveva , 
almeno quanto poteva. Che però tolti 
ad impreftido i drfiderj , eie conlolazio- 
ni di Paolo Appollolo , andava dicendo : 
ctdimpleo ea qu<e de/unt p.ijjionum Còri- 
fi' in carne >n;a prò corpor: ejuj , qutj 
eH Ecdefia (a). Aveva il Redentore co- 
si petfertan ente adempiuti i divini De- 
creti col patire quanto era (lato riabi- 
lito nel Conci doro delle divine Perfone 
per la umana Redenzione , veri indo fò- 
pra di erta tante grazie , quanto fu il 
Sangue, che elei dal sagratirtimo Ino 
corpo, e dalle fue piaghe, che procedo!- 
fi di avere interamente conluniata ogni 
figura della divina (immura , tutti li 
oracoli de’ Profeti , e foddisfitca piena- 
mente la volonrh dell’ eterno fuo Padre: 
Confummarum eft- Nuli» dunque man- 
cando ad una Redenzione conolciura dal 
reale Profeta copiofa in Crifto , eh* è il 
capo della Chieia , molto re. lava milit- 
ai, meno da patire n-i corno, enellemem* 
bra , che fono i fedeli : Perocché febbe- 

( a) Colo/. I. 14. ( b ) Gelai. ». 
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ne la paflione di Gesù fu fufficientilTima 
per lalvar tutte le anime, e convertir 
tutto il mondo , non perciò tutte làl- 
vanli , r.è tutto il mondo fe Crilliano. 
Non fe dunque dovere (fra sfe medclìmo 
rifletteva Francelco; che laici (olo nel- 
la pa filone il mio Dio, mentre avendo- 
li fatto a me vedere poco fa nel Mon- 
te piagato, e lalciatemi la venerabile fua 
immagine, aflìnchfe fino che vivo lo mi- 
raffi in me Hello imprefio con i glorio- 
fidimi legni delle lue piaghe, onde mi 
(erviflero di (limolo per cavar di conti- 
nuo, lagrime dal Cuore, e cercare in- 
venzioni di tormenti , e dolori a di lui 
amorali imitazione: injptce , 6r fac Je- 
cunei. un esemplar , quod ubi in monte 
monjiratum eli \ debbo coll’ el'potmi , e 
foffure 1 deprezzi de’ popoli lcontenti, 
le ire de’ malcontenti corretti , li tumul- 
ti dei licenziofì non convertiti, le per- 
fecuzioni oe’Grandi, i furori de’ nemici 
del Vangelo convinti , ma tuttavia ofii- 
nati ; debbo oltre i (palimi di queltefuepia- 
ghe adempiere nella ini a Cime ciò che per 
quefia parte mancaalla Partitine di Cullo : 
e quindi convertendo infedeli , (chio- 
dando peccatori dall’ infame patibolo del- 
le concupilcenze , riformando le rilalfa- 
rezze de’curtumi riparare a collo de’ pa- 
timenti la minacciata caduta della lua 
Chic-fa, elòddisfare il debito dell’ addol- 
fatomi impiego . Così egli diffe , e cosi 
fece. Santamente ambizinlo di Tempre 
penare, e di mai non nfplendere , ac- 
culandoli con (anta calunnia reo di col- 
pe non mai commeffe , ad artroriffime 
pene fi condannò. Intimò bando a II 1 ri— 
poli del Corpo, ed alle m-mbri fanga- 
ie. Scielfe Cilizj di crudriillimi ((tomen- 
ti formati, perchè reftaffero (ant ificati 
nella Herta loro orrenda Carmficina ? 
Giornalieri digiuni , conditi li cibi più 
vili con difgufievole cenere, ed acqua. 
Combattuto, oppreffo , invidiato lenza 
mai dolerli di tanta calca di afflizioni; 
e di pene, fe liudio continuo per dive- 
nire, e crocefiilo a Dio, e Crocefillore 
a sfe Hello , intendendo di far precedere , 
o accodare nella durevolezza de’ Cuoi 
martirj all* Croce invifibile del Calva- 
rio , la vilib'le delle fue continue ago- 
nie; onde piote giugnere a dire: ut 
Dea vivam Cbrtfio, cruci fi rus Jum car- 
ni ( b ) . 

Avrebbe nulladimeno potuto adempi- 
re 
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re tutto rio, Terza anche avere in se 
fletto vive le Piaghe del Redentore, lo 
non 16 niego. Ma da che era egli l’uo- 
mo defluiate alla riforma della Cattoli- 
ca ChieU . rade Fraitcijce , ripara domum 
tnram , qttee labtiur ; affinchè tale fotte 
riconolciuto, e perchè avelie lo intero 
effetto la gloriola fua dellinazione , lire- 
fero necefiarie in Francelco le vilibili 
Piaghe del Crocchilo, (.he però le mi 
vien fatto di rooftrarvi indifpenlabileuna 
tale necelfita; a pelo poi della voltra di- 
vozione reitera il dedurre qual’ onore ab- 
biali confagrato il Redentore, e qual 
gloria per quello ne rilutti al di lui me- 
rito. Vediarn dunque le mi rielce. Per 
profumare il (agro cadavere del morto 
Gesù fi avviorono al lepolcro con aro- 
irati; e ballami le tre dolenti Marie. 
Ma non ritrovandovi, come iteravano , 
il divino Depofito, irrifolute nella loro 
afflizione, odono di un Angelo la voce, 
che colla Scurezza della Rilurrezione 
dell’ adorato Matftro le confola: e co- 
manda di avvifarne anche li Appofloli 
intimoriti, e fuggiti , con prometta di 
farfi vedere ben pretto da loro in Gal- 
lilea : Surrexit ficut drxit : cito euntei , 
diate dijcipulu ejui , quia / urrrxit . Per 
efeguire la divina intimazione s’ incam- 
minano le fante donne; ma dopo i pri- 
mi patti li avvennero nel Media rilulci- 
taro , dal quale (aiutate, vengono della 
fletta Imbafciata già ricevuta dall’ An- 
gelo caricate: Et ecce Jfus ocrurrtt illit 
dteens , avete ■ Ite annurtiate Fratnbus 
mas , ut eant in G ahl<e mn , ibi mevide- 
bunt (a) E perchè mai ridire Crillo quel- 
lo fletto , che dall’ Angelo alle donne tu 
importo* Non annunziò l’Angelo alle 
flette la R Increzione di Crilìo? Nonor- 
dinò loro che ne rendettero certificati li 
Appofloli!’ E perchè dunque ripeterlodi 
Ina bocca* Ferie che non fidofli tt Re- 
dentore dell’ Angelica fedeltà!* forfè che 
cadde dubbio lui!» loro ubbidienza^ Nò, 
diiett tifimi . nò. Trartavali di pubhca- 
re uno de’pù (oblimi, ed importanti 
articoli d> noftia Fede, perciò non con- 
tentodelle attei-azionr dell’Angelo, vol- 
le di piopria becca promulgarlo il Re- 
dentore con nuov a Miracolola compar- 
la, e con una co«1 privilcsiata vifione: 
confi fi <m Cernitivi mulienbui per Atge- 
!utt. nafte: tatti orcurrit, ut nuntratur* 
dijapulis rejurtcflioncm , non Angeli pa- 
la) Matti. *8 
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ttut, quarti Chrifii tre loquerentur . Co- 
sì pci.sò l’accutezza di Sant’ Iiario . Sic- 
ché fi è vero , clic quando trattifi di af- 
fali divini, di flabilire, e lar credere 
diurni, da’quali d pende la (anta Ve- 
nta della tede , un Angelo è poco ; 
deve annunziarli chi è più di un An- 
gelo , dee (ottenerli lo fletto Dio . E s’ 
ebbe Francelco la impoirant.flima de- 
legazione di riparare la ( tarla caden- 
te , perocché pregiudicata nella cre- 
denza de’ tuoi millcrj , nella ubbidienza 
de’ tuoi precetti, non venne anche porto 
ni impegno lo Hello D>o di non fidare 
ad un lemplice uomo sì rilevante ma- 
neggio; di non contentaifi di uguagliar- 
lo agli Angeli ì Non fu ingioila atten- 
zione di rendere quell’ uomo tanto Ami- 
le a sè medefimo, che nel vederlo, po- 
tette nalcere equivoco tra l’originale , e 
e ia copia, tra il Leggnlatore, e I’Ap- 
pollolo, tra ri Redentore, e’iripatore; 
onde fotte obbligato a credere chi lo a- 
(coltava : ut non Argrh potivi , quatto 
Cbrtfii ore loquerstur 1 E per elegurre 
una tale necettan idea , qual altro mez- 
zo potealì adopra-e , che far comparire 
un uomo nell’eflemo interamente Ami- 
le al Redentore? O doveva ritornare il 
Crocchilo a farli v:dcre, o dovea farli 
vedete in un uomo , che rappielentalfe 
in rutto il Redentore. S conlideti dun- 
que addetto Francefco nella profelfione 
riporulilTirna della Vangelica povertà , 
nudo, lacero, Icaizo, pcttcliorc di nul- 
la: netti elercizj della p,ù profonda umil- 
tà verta di tutti , nel fervore della fua 
infiammata Carila verta il prottimo,Si 
miri un uomo rllenuato dai digiuni , 
infango nato dai flagelli . Chiudai.fi do- 
po tal villa per un momento per li oc- 
chi , e poi fi aprano, e rivedendo Fran- 
celco con Chiodi nelle mani , e ne’ pie^ 
di, con una aperta ferita nel petto, mi 
fi dica , fé quella altro eiier polla , le 
non le del Ciocchilo Redentore una fi- 
mi Ufi ma immagine, delineata così ap- 
punto, appunto con (ingoiar magitterio , 
e privilegio , e perchè abbiano credito 
li Cuoi documenti, autenticati con il II- 
gillo (letto del Figliuolo di Dio incarna- 
to , e perchè di un tal uomo , di un 
Santo co*ì prodigiofamente infigmtu 11 
polfa pronunziare lenza timor di menti- 
re : Non eft inventai /brillisi 

Necertarta pertanto in Francelco la 

ma- 
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mmvigliofa impresone delle fagrate 
Stimmate ; le quali perocché con tali 
circollanze furono a lui prima d’ ogni 
altro Santo coacertè , tal d. finizione di 
Santirà, e merito in lui lignificano, che 
a dire mi conducono ; cne nell' atto , 
che Francefco le ricevette, e dappoi fin- 
ché vide, appannerò nel mondo due 
Soli, uno vero: l’altro come una rap- 
prefentarione del primo ; giacché Gesù 
poteva riconofcerfi in Francefco ,e Fran- 
co avvegnaché a di lui confronto forte 
una leggerirtima nuvola, che lo riflette- 
va , nulladimeno in cale relazione do- 
▼eafi mirarlo, come un non fo che p'ù, 
che nuvola: Parelio n Gricci appellarti, iuta 
acceduti! ad aliquota Jfmi/itudtnem Stlii , 
l’ortervò Sen. di maniera che, (e un sì gran 
privilegio non lo fe pervenire alla gran- 
dezza della divinità di Crìrto , fe fi ugua- 
gliò nondimeno nell 1 apparenza delta glo- 
ria , per la quale apparve quello, che in 
fatto non era, ma taceva moftra di ef- 
fere . E vi comparve con maerta cosi 
privilegiata fbpra tutti li Santi , che la 
maggior lode, che dar le li porta al pre- 
lènte, farà dire, che irRedentore , per 
averlo voluto da tutti li altri troppo 
diftinto, l’abbia refo troppo limile a sé 
fierto, col donare a fni lolole infangui- 
nate , e dolutole fue Piaghe . 

Ìl* ,l1 ’ 

Dirti mate perocché febbene é malti ma 
la gloria riportata da Francefco nella 
impresone fitta in lui dei fegni della 
nottra Redenzione, non poteva ad ogni 

r do rellarne di quella tota foddisfatca 
gratitudine della Divina ognipofian- 
Mi, la quale come non prova rtancbez- 
xa nel beneficare , cosi premia fempre 
afidi piò , che non ricerca il merito . 
Rieici Francefco a perfezione nell’ ad- 
doifarali im prela di riparare la cadente 
Catiojica Chicfa ; e fe affinché riefciffe Io 
colmò di tante grazie ; che far doveva 
poi per lui in retribuzione della glorio- 
la riulcita ? Giolué ricevuta da Dio* la 
fommiffione di efpu|nar Gerico , Città 
capitale di Canaam , e che opponeva!! 
alti avanzamenti del popolo d’ firaele, 
portoli alla difficile impecia , ed riegnen- 
do efactamentc r comandi da D>o rice- 
vuti per abbatterla ; p:-roécbé (emprc 
fui/ Diminuì (um eo, e lo atterrò, efc 
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ne refe con infoiai maniera padrone ài 
fuono di [evitiche trombe . Meritò in- 
tanto pel buon’efito della imprefa , e 
per la olfequiofa fin ubbidienza , oltre 
la giurtizia fidle pubblicate maraviglie 
per la gloria della conquida , la ficurer- 
za ancora giaratali dallo Hello D.o, che 
dappoi nomea ejut eri/ vu/eatum in otto- 
ni terra . Rendere dunque ramofo il no- 
me di un uomo prodigiofo Conquidate- 
le , e ionie tale divulgario a tutto il 
mondo , dopo di aver dato (aggi di fila 
prodezze, e delle fuv virtù, onde fi ri- 
conofca colle ortervazioni di Tertullia- 
no: de Jfntularitate famojut , viene ad 
elTere, e dev’ edere confiderato un par- 
ziale guiderdone, col quale Dio con gra- 
tirtìma liberalità coroni la fublime gran- 
dezza del merito degli uomini fanti ; co- 
ficcbè proporzionata alla maertàdel no* 
me abbia poi a crederi! , e (eguire la fa- 
ma, la lode, e le acclamazioni del no- 
minato; feeundum jtomen tuum , fit £r 
/a»/ tua in finti terree , (a) 

S’ella è cosi, mnoja pare , muoia il 
mio gran Patriarca «FArtffi: Non potrà 
mai la morte averlo tutto cosi da noi 
levato, che lafciaco il foto luo nome nel 
mondo , non abbia queft© foia portato 
tanti , e si grandi vantaggi alla cattoli- 
ca Chicfa , che per quello rifierto anco- 
ra non mi prefenti nuovo argomento di 
fingolarirtfma lode , onde ripetere non 
debba con maggior energia: non ejt in- 
ìten/ui fimih s tilt . Si confoli fubitamen- 
te però 1’ affezionata voftré divozione 
al di lui nome ; perocché febbene mi efc i 
di bocca la morte di Francefco , che fri 
la madre della fua eternità alla gloria, 
correggo la voce, e fpero convertite fa 
lpreffione nella ultima lode del mio gran 
Santo, che fia ancora l'ultimo giubbilo 
del mio Panegirico. (6) Ergo tanrus Im- 
perniar reeej/it 4t nobis t fenile nella mor- 
te di Teodolio l’ Arcivefcovo Sant’ Am- 
brogto ; [ed non tatui rece/tt . Reliquie 
e ni m nobii libero i [uos , in qutbuj curro 
& cernirne/ . tf tenemus . E qui me (a 
perdonino li tanti Santi figliuoli di Fran- 
cefco, grinntimerabifi benemeriti della 
Fede colle dottrine', li altri , che colla 
fp)er.dìde£za della nobiltà , colla erainen- 
Zi delle dignità , coi lingue geuerofa- 
mente fparlo per guadagnarci il marti- 
rio, fic-dono beati nel Psradifo, o vivo- 
no nel mondo con aria , eh’ efigge da 
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tatti adorazioni, e rifpetto; me la per- 
donino, fe (apendo, che ridonda in glo- 
ria del Padre i pregi de Figli; piut torto 
che a loro riccorrere, acciocché mi dia- 
no le prove del terzo punto, a’Foreflie-- 
ri mi rivolgo. In tal guifa non fari cre- 
duta appaìuonata la lode, nèfofpettadi 
trafporto ,. 0 d’ intererte la verità , onde 
fia millantatrice fuperba di menzogne , 
che inventi, o amplifichi ciò che non è 
magnifico , nè fublime , per farii a par- 
te della grandezza , e della fplendidezza 
altrui . Tutto (ara. creduto per vero 
perchè tutto autenticato dall’infallibile 
tertimonio della Chiela , dagli applaufi 
veridici della fama, e da mèfollamonte 
^iferto . 

Nel dare Dio a Mosè il difegno dall’ 
abito, che portar doveva il (omino Sa- 
cerdote Aronne , e nel fare il modello 
dei mifteriofi fuoi ornamenti , ordinò , 
che fcelte due pietre prez iole , in una di 
quelle follerò intagliati a caratteri in- 
delebili Tei nomi ; Acciocché portati dal 
Pontefice furti omeri . (Urterà in perpe- 
tua memoria alla maertola prefenza di 
Do : (a) Sex nomina in lapide uno . 
Tortabitque Aaron nomina eorum coram 
ÌJomino Jupcr utrumque bumerum oh recor- 
dationem . Dio gjuftirtimo glorificatore 
de’ Santi, permettetemi , che dal paradi- 
fo , in cui lì trovano per eternamente 
godervi, prenda il folo nome difei Per- 
lonaggi al voliro cuore sì cari, ed a per- 
petua gloriola loro memoria li feriva lu> 
quelli fogli, e s’imprimano nel cuore di 
chi leggeralli,- affinchè adorati- prima , e 
paragonati dappoi fra loro , veggafi chi 
fianc il principale, che fe nafeere tra di 
erti gara sì rilpettofa d’imitazione nell’ 
eroico delle fcambievoli virtù, e vi prò* 
durte quel fpirituofo genio di non am- 
mettere Eguaglianza,, ma cerca re ad ogni 
ftudio, e corto preminenza . Franceìcc 
d’ Affili - Francefco di; Paola . France- 
fco Xaverio . Francefco Borgia . Fran- 
oelco di Sale*. Francefco Solano. Sei no- 
mi , chelpaventano la divozione, c met- 
tono in difperazione la eloquenza . 

Dilettirtimi ,. non perchè abbagliato , 
e- (lordilo da! lume ai .tanti Soli,e dal- 
lo rtrepito d’ innumerabili virtù , tutte 
in ciafcheduno dei medefimo- fplendore ,- 
tutte d’ inertimabile prezzo, non (appia 
in quale filarmi, a quale (tendere la ma- 
no . nè per timore di non riufeire nel- 



le prove del mio artunto , mi pento ade£ 
fo di averlo proporto .Dolgomi fidamen- 
te , che per foddisfare ne! breve tempo 
che refta, al mio impegno, converrà che 
rella , al mio- impegno , converrà , che 
defraudi in gran parte 1! eroico di sì gran 
Santi, e porto in. Teatro l’ eccello nome 
dei cinque, mi riduca a oonfiderare col 
paragone al Grande Franeelèo d’ Affili, 
non la Santità delli altri , ma la cagio- 
ne , per cui tòno divenuti sì $ran San- 
ti , cd alla Chiela. di Dio si profitte- 
voli. • . 

Li è certo dunque , che Francefco di 
Paola dopo lunga flerilità della Madre 
nacque al mondo pel voto della fìerta 
umiliato alla interceffione di Francefco 
d’ Affili „il quale con i miracoli conti- 
nui della fua affirtenza lo confervò in 
ben lunga vita . Francefco il Borgia' ,• 
dopo i pericolo!! trangofciamenti della 
partoriente madre , colla invocazione del 
Serafico d’ Affili venne al mondo. Al 
Xaverio , al di Sales , ed al Solano , lù 
pollo il nome di Francefco per implo- 
rar loro la protezione di quello d’ Affi., 
fi, affinchè chiamati , e fentendofi egli- 
no chiamare , fvegliarte la memoria del 
nome la gratitudine al benefizio , e il 
debito alla imitazione . {b ) Ut quando- 
cumque libero s ajpicerent , nel vocarent , 
divmoTum beneficiorum ex nomine recor- 
darentur . Or che non operò Francefco 
di Paola a vantaggio della cattolica Chie- 
fa> Fatto anch’egli (urta i«[ea del Van- 
gelo , «olla pratica delle più fublimi vjt- 
tù , giunle a tal grado di merito prelfo 
Dio, che volle che la di lui Santità fol- 
fe corteggiata da continui miracoli, e 
che l’oprar miracoli fe li convertifle in 
coftume . E quindi monti trasferiti da 
un luogo all’altro ; alcuni (peccati . e 
felli,, che minacciavano ruine , reftano 
immobili , e da loro medefimi per co- 
mando del Santo puntellati. Fuoco , e 
fiamme, che ubbidifeono i fuoi cenni , 
lino a rilpettarlo , fe per mezzo vi pai- 
fa , e fe vuole , che altrui vi fi fermi- 
no . Acque fatte forgere dove , e per chi 
ne abbilognava: Fiumi , che per di lui 
comando ricevono corlò diverio dal lo. 
ro naturale. Monarchi corretti, e com- 
punti. Popoli convertiti . Egli poi. ip- 

nófentiffimo di vita, fa che di continuo 
la dìi lui innocenza combatti colla piu 
crudele penitenza. Fondatore di religio- 
ne 
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«ne ugualmente fìnta , che dotta, e prò- ccelum corti ad crientem i Pare a Voi , 
iittevole.Che più? Ballta nominareFran- che porta dirlo lingolarifflmo Benefatto- 
cefco di Paola , e nominarlo a’ nortri re della Fede di Criflo, nuovo benertie- 
giorni, perche Ita incelò , e adorato da rito Apposolo della fua Chiefa ? Pof- 
tucti per uno de’ Santi piu *gl orioli , e fibile pertanto, che il gran Xaverio por- 
più favoriti da Dio. Tante virtù , me- tando il nome di Francefco d’ Aitili , 
rito così fuWime, miracoli rt Ifrepitofi , impoltoli da’ Genitori, e ritenuto nell’ . 
religione così cofpicua , quali e quanti abbandonare ch’ei fece il mondo; colla 
vantaggi non hanno portato alla cat- divozione dé’fuoi penfìeri non io invo* 
colica Chiefa? Di quanta -nuova gloria calle mai protretore delie fue azioni , noi 
non l’han riempiuta » E tante beneticen- pròponede per fuo prototipo, e delie 
ze di chi debbono dirli effetti , chi le -così lontano dalla imitazione della di 
produrti i Ce non lo impegno del Tanto lui famolìiTìrna (antica , che in lui foto 
nome di Francefco d’ Aitili , che intera ii trovalfe ripugnanza ad efeguire ciò 
celfore della vita , ed amorofo affluente -che nel monfo vedefi a fare da tutti , 
al fuo vivere, ifpiravali il magnanimo cioè dire, nafcere imperfetti, per cre- 
Itimolo : (a) fac facinut nomine <juod Icere , ed avanzarti colla imitazione de* 
gerii dignum migliori? (r) quii fgitur perdaci ad fum- 

Se nel nuovo feoperto Oriente fentefi ma dejìderant, fempcr necejfe efl ut de- 
nominare per li benefizj fatti alla Fede, tiorum profeSibus intendati t. Pofflbile , 
e per l’ onore donato al Paradilo , un che mai non ponderale la dignità del 
Santo colP acclamato nome di Apporto- fuo nome per ricraerne il gran doctr- 

10 dell’ indie , dicali pure francamente mento, ed efeguire la importantifflma 
ertere quelli Francefco Xaverio . Santo clonazione di corrifponderli con virtuO- 
che più, o al pari di ogni 'altro rtudiò 4e opere, ferina da S. Gio.- Crifortomo 
di follevarli alle più alte cime della San- ai buoni Crirtiani di Antiochia, (d) Se ir e 
tira , e far di feftelfo colle maravigiiofe unumquemiue convenir nomimi dignitari» 
lue operazioni un’uomo interamente per- Magna entm ad vtrtutem capitur difei - 
fetto, e di un particolare carattere ad piina, 6r exbortatio . E ciò ertendo,non 
ogni altro negato . E nel così dire, nè par- avra oprato in lui tanto il nome di 
to dai confini della modellia , nèfprimo Francefco per divozione importo!! , che 
più del vero. Anzi dò vigorofifflma for- badimi a dire, che per la fanta gara d’ 
za al principale mio artunto , che accor- imitarlo e fia arrivato ad ertere quel* 
da fublimith di perfezione , quale nulla gran Santo, che lì adora, ed abbia con- 
perde, avvegnaché polla In confronto, tribuito ai rimarcabilifflmi vantaggi all* 
e paragonata con altre. Un milione, e Chiefa portati dal Xaverio. 

duecento mila infedeli battezzati di fua Se non che per togliere con recenti 
mano; innumerfbili altri, che ricevuto prove dai Moneto la invidiola mafflma, 

11 battefimo , e fantificato il loro vive- che Santità , e principato diffìcilmente li 
re, fi ferono martiri del Crocchilo , Re- unifeono, nè lì legano affleme li Scettri 
gni, e Re, Provincie, e .Mondo , sì , più ragguardevoli del comando colle Co- 
mondo , sì,- mondo convertito rCinqusn- rone piu nobili delle virtù, volle la Prov- 
ta mila fordidi fimulacri da lui foto at- videnza, che Francefco, sì ilBorgia, che il 
terrari ; venticinque morti rif'ulcitati Sales nafeertero : Il primo per voto fatto 
dono di linguaggi non mai apprefi , ep- al Patriarca d’ Affili, nell’ atto ftetfo dei 
pure incelo tempre da tutti , benché par- (palimi, e nelle agonie del parto, nelle 
iaffe col foto nativo ; lòddisfare nello quali trovoffl la Durherta di lui Madre, 
rtelfo tempo con una fola rifpolla a mol- rimarti vivi ambidue con debito parti- 
te interrogazioni? predicatele conver- colare al miracolo della fua intercefflo- 
tire con i (oli cenni lenza proferire pa- ne; Il (econdo , che portarte il nomedi 
rola ; pare a Voi che tutto quello lia Francelco, perchè lo aveva il di lui 
operare da uomo, giunto non lòlarhen- Padre, e perchè nacque in una Camera 
te al Cielo tirila più alta Santità, ma al conlagrara a Francefco d’ Affili, nella 
Cief- del Cielo : ed appunto, perchè tale quale CQnlervavafi , e li adorava unaan- 
neIPOrienterifplende(le<(6 ) ajcendit juper tica di lui Immagine. Veggjn' frattanto 

4 ' Frati- 

(a) Q. Cart. c. 8 Cb ) Pj. 

( c ) V. Greg. in e ■ aj. Job. (d ) Hom. ai. 
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Francete© Rorgia Due» di Candia , Vi- 
ceré di Canalogna a reggere fudditi , ed 
a fervire a Dio ; articurar patrimoni a 
pupilli; unire nemici alla pace; preler- 
var la innocenza alle Vergini : ai perie- 
guirati la (ama, e la vita. Tutto ril- 
petto pel Vangelo . tutto attenzione pel 
dominio; Che fi duole di edere glande! 
perche quella invidiata prerogativa li 
fetye di cltacolo alle dei ibeiazioni delia 
l'uà profonda .umiltà ; Che li riefce nul* 
ladimeno di eigere cattedra di peifezip- 
ne' m mezzo la Jcuo|a deli’ umana polt- 
rita ^ Che dolendoli di elitre in tanto 
pregio preffo uluo Monarca , fe non 
pu’ò di meno di non diflraere al luofpi- 
rito colle importanti applicazioni dql 
governo, ha iaputo trovare il .modo di 
attendere alla perfezione dell’ anima , 
moti tìcando il tuo cllerno .colle oflen- 
taziom .del fallo , e vedendo interna- 
mente alpriffìmi cihx| , fate che quelti 
meditimi follerò martirizzati dalla eter- 
na pompa , ed eflere infatto alcrttto al 
catalogo de’ penitenti , mentre portava la 
mafehera di difin.volto . Vrggqfi alla fine 
rifolto di cambiare la corre in chiottro, 
lanciando che il mondo credette la ri lo - 
lozione debolezza , non divozione, e 
farli francan ente legnate del (empre mi- 
rabile Ignazio di Coyote., e compagno 
della fua novellamente iflituita Compa- 
gina . Bel .vedere aderto il Prencipe più 
caro a Carlo quinto Imperacore, il pro- 
nipote diT'eidinar.do il Cattolico, libera- 
tor delle Spagne, congiunto .Urettiflimo 
dei Re di Navarra , di Aragona, e di 
Napoli , veftito di ceqciolo lajo , portar 
per due anni giornalmente (olle l pai le 
calcina , e lafTì , raccogliere la Ipazza- 
tura piu fchiffola delle flrade, paflare 
per le Città reali, e Metropoli (ebbene 
a tutti noto, con una pentola fui capo 
per Sovvenite la fao>e de’ poveri prigio- 
nieri. Continui adeflo il mondo fe puoie 
ne’fuoi deliri, e pon j creda facile, e 
frequente nc’ Grandi la virtù, e la fi- 
nità. Ma difingannato che li confetti 
dalla Santità del Borgia, fi rifolvg d’uni- 
tario: d’ imitarlo nel fette volte rictila- 
re la fette volte efibitali eminentirfima 
Porpora Cardinalizia, d’ imitarlo nelle 
imprefe pù nobili, nei fatli più n enio- 
rabi i, chr m qualfivrglia genere di vir- 
tq il Itili r a ror ci la di lui vita ed immor- 
talarono I» di lui fan a.' E che? forfè 
noi fece il Mondo , e lorfe noi fa ? Allo 
-flrepito di un ritiro di tanto efempw , 



quanto fu quello di Franeefco Borgia , 
Ji Reami , e le Regie del Crittianclimo 
poco meno , che non (popolarono , pe- 
li. celie i più eruditi Proiettori delle più 
celebri Univerfità delle Spagne, i Cava- 
lieri per lo fpinto , peJ (angue , per le 
ricchezze delie più illullri Città, li Pre- 
lati delle Chicle più infigni , e ricche , 
ebbeto per gloria maggioredella propria, 
l’ aggregaci a di lui clemplo alle Reli- 
gioni , abbandonando onore di governo, 
e polleflo di grandezze . Che fe coll’ al- 
tra iiigiufla Calunnia,, (ottenuta dall’ ap- 
parenza , fi pretendi (le ingiuriare di 
trqppo afpra di gemo li yujrù , nemica 
di oifette delizie, confinata perciò nelle 
(olitudiru dei diletti , e tormentata tem- 
pre da accutlttime puntute di (pine; ha 
ben trovato la maniera di condannare la 
intanila della uiipottura , e palclare lo 
inganno Francete*) di Sales , uilegnando 
egli la pratica di rendere genciltflìma , 
e loave la Santità, dplce , e delìziolala 
penitenza. Per venire alle brevi: Egli, 
Cavaliere di gran natola, Eccf baltico 
di gran dignità, penitente di grandiflimo 
rigore ; pure le lo mirate ai Secolo 
nelle Univerlità di Parigi , e di Padova, 
fa egli comparla .di Cavaliere Itudiolo 
col decorolo equipaggio ricercato dalla 
tua condizione. Se Veicovo di Ginevra, 
nette preterizioni, ch’egli Detto fece al 
luo vivere, follerò per le vetti , non le 
portò preziofe, ma nè meno Je volle la- 
cere , o v li . Oidmó a sè medelimn di 
comparire lenza vanità, ma con ciyile, 
onettaj e decente nettezza . Fodero per 
li fuoi .dimettici., non nc ebbe d'inutili 
nè di lupt-rri. a pompa, ma chebattalle- 
ro a comporre un religiolo corteggio : 
modetto , n a .lindo ; non ricco , ma nè 
tampoco a Dettai amen te (udiciall fuo Pa- 
lazzo addobbato con tapezzerie : II trat- 
tamento della tua menta , frugale , ma 
pulito, (ufficiente, e netto. In fomina 
legganfi le ordinazioni da lui medelimo 
ferine , e noverarti , che voleva compa- 
rire religioio, nia attteme umano, cor- 
rete, civile, r.on fuor di bilogno , e pto- 
pofito, o per fare arquilto di aura po- 
polare, ma per fantifirare colla lua con- 
vcrlaz one , e per legare colla piacevo- 
lezza de’ tuoi ebbi 'gannitimi tram quei 
Perionaggi, e perloi.e , che li (cottavano 
a gran patti , o li erano allontanati dalle 
venta del Vangelo. E riciclili si bene la 
nuova foggia di operare, che di lcttan. 
taduen ila fu il pumero detti eretici alla 

Cat- 
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Cattolica Chicli riflituiti,' fenza numero 
Ji riconciliaci alla divina grazia colla dol- 
cezza del fuo fpirito , colla cucila , piace- 
vole, e graziola maniera del Aio favellare . 

Fò punto fermo , e la dricorro . - Se- 
neca tu di parere, e lo infegnòcon pre- 
mura al Ino Lucilio, che per acqutttar 
rilpetto alla lapienza, e genio alle var- 
ili, per vincere facilmente l’amore del- 
le ridire aliai care paflìoni; per impol- 
fellare l’apimo di magnanimi (piriti, ca- 
paci di portare ad ogni più gloriola ioi- 
prela, balli incontrarfi in Perlonaggi di 
acclamata probica, e mirarli: (a) Oc- 
curjus ip/e lapientum juvatj ts al’quid 
quod ex magnt viro vel latente proficias. 

Grande Iddio! Tanto puoie contribuire 
alla perfezione di un Giovine, non i 
lunghi anni di Uretra familiarità di col- 
loqui, ma il (olo paflèggero incontro di 
un’uomo di grido, ben guernito di fa- 
ptenza, e di iaviezza, che, fenza ch’e- 
gli parli, o fi afcolci, puoie imprimere, 
e ponno efter ricevuti (entimemi di pru- 
denza , illruzioni di fortezza, e valore, 
amore di temperanza, (olamente abbat- 
tendoli a mirarlo; ed un Santo, qual 
fu Francelco d’ Affili , di cui non a ce- 
fo portano il venerabile nome il Sorgia, 
e’I Salefiano. Nome impolloli con ri- 
fletto dalla invecchiata divozione de’ Ge- 
nitori, per gratitudine a i benetizj già 
ricevuti nel loro nalcere , e per implo- 
rarne, ed alpettarne de’ nuovi nel vivere: 

Nome adorato, e pollo dotto li occhi 
de’ Secoli per mirabile, anche a chi noi 
porta: non aveià contributo al profitto 
della loro Santità? ed i vantaggi da que- 
lla portati alla cattolica Chiefa non do- 
reranno efler riconolciuti con Angola- 
rità di merito, e d’influifo dal nomedi 
Francelco originati, promotti, ed atti- 
lliti ? 

lo per me 1’ ho per un tiro amorolo 
di Dio verlo il mio inclito l'atriarcha 
Francefco, il volere che dopo di lui , di 
quando in quando nafeano uomini nella 
iua Chicli di merito Albione , che ven- 
gano canonizziti per Santi, e portino 
di Fr uicefco il nome Può ettere che 
la intereflata pattione di riferii faglio mi 
taccia mal penfare. Tuttavia (ofpendete 
Voi pure il mal giudizio , e badate at- 
tentamente Importo provarlo: La rab- 
biota malignità, colla quale li nemici 



di Davide di vederlo opprelfo delidera-, ejus ; Jed feminarum 
Ca) Epi[. 9J. (bl Pf. qo< (c) Judith, j}. 



vano, non li fermava a bramare che il 
di lui corpo divemtt'e ben pretto preda 
di morte; cercava che peritte anche la 
men.oria del di lui nome, onde non fo- 
lamenrr non vivelfe immortale nel me- 
rito delle fue egregie virtù, ma rotta- 
mente monile anche nel premio della 
glona , e redatte lenza vita , e lenza 
fama : (b) mimici i nei dixerunt mala mi- 
hi , quando mono tur , ér pentii nome» 
tjui ; E che f Sono forie itati pochi li 
nemici vttibili , ed invuibiii di Francc- 
Ico lino che \iffe ; fono pochi e finiti 
gl’ ùivrliDili , e vttibili , che vivono? Se 
nafcoiìo le nemicizie dalle ingiurie, e 
dai danni , che vengono fatti , e li rice- 
vono ; chi più di Francelco , e de’ luoi 
figliuoli ba oltraggiato il mondo ; la 
carne, io inferno, deli’ uomo Cr. diano 
implacabili nemici? Chi più ha elaltato 
la Cattolica Chiela , e colia riforma de* 
colluim , colla deprettione detti Eretici , 
col portare la Iua tede.il (uo nome nell’uno 
cT altro mondo , a’ danni della idolatria, 
tteUa dittolutezza , della infedeltà , e dell’ 
Inferno f Gridano perciò, ed urlano li 
ottmati , i malvage) , li nemici tutti 
della Chiela, perleguitati dal zelo de* 
Figliuoli di Francelco, dopo ettere flati 
abbattuti dal Padre: quando pentii ao- 
men ejui ? Vorrebbono, inferociti eh* 
fono contro le glorie del Padre , fentire 
lo (cempio di quanti militano fotto le 
di lui inlegnc: Vorrebbono vederli ri- 
dotti ludibrio del volgo frabbicati dal 
mondo; e perchè non vi rin*fceliero 
ovvero vi fletterò come fiondi mutili , 
e vai nifi me foglie, vorrebbono fcredi- 
tata , e morta la memoria del Santo 
Fondatore , e pollo in obblivione il glo- 
nofiflimo luo nome, affinchè quello col- 
la Ina magnificenza , non dalle loro ri- , 
punizione, e credito, e non facefle ri- 
pullular colla diluì venerazione /a gloria 
•Ì A*™ figuaci : /quando periti! nomea 
ejus Ma Dio , che onori Tempre la 
pietà ccn i prodigr; e rimanera il zelo 
con i favori , anche nel giorno di og- 
8* > J c ) hodie , hodie homen Inumila ma * 
gnificavn , ut non receda t laui Jua d: ori 
borni num ; dotandolo di tale fecondità , 
che tempre produca mjóvi frutti di glo- 
ria, e mai non fi (cordi , o muoja lira 
noi, ma fi ravviva- continuamente il fuo 
nome; Mortuuj e fi , tf non periti nomea 
efi nome» ejus , 
Hor- 
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Monuut *ff fed granufn fmt , quo mor 
tifato. Ina continuo exjurgtrct ; Coti 
/piegando il verfetco del Salmo quarte- 
fimo, mirabilmente , al mio prò polito il 
grande Agoftino.- Veri (fimo dunque, che 
come i nemici cercano con voci di rab- 
bia , e ri’ invidia opprelTo il nome di 
quelli, che odiano; cosi la Provvidenza, 
che lo difende , non (blamente lo fa vi- 
vere ifjpiortale nelli appiaufi del meri- 
to , e della fama, ma vuole che di 
quando in quando nalcano nella fua 
Cbiefa uomini, che vengono fantificari 
dalla gloria del nome, ed a gloria del 
nóme «y - ì • 

Ed ecco nel fecolo paffato il nome di 
Francefco d’ Affi fi in un fuo Figliuolo- 
ravvivato , e fu quello il Solano . Pieno 
di Amor verlo Pio , di Carie* col prof- 
iìmo, umile, penitente, Santo, cn’ e(- 
podo alle adorazioni de’ Fedeli, e cano- 
nizzato pochi anni fono, troppo firefea- 
c la memoria della loa Santità , onde 
faticarli per farla fovvenire. Di si gran 
Santo per dir molto in breve , tutto in 
poco , e quel folo .che mi bifogna , om- 
mettendo il riconto delle tante .eroiche 
virtù , nelle quii* fi refe cofpicuo ; mi 
appigliato alle numerofiffime conquide 
di anime fatte dal fervor del fuo fpiri- 
to, per le quali meritò il glorìofo tito- 
lo di Appodoio delle Indie Occidentali , 
e divenne egli pure infittire benefattore 
della cattolica Chiefa. In una fola pre- 
dica converti , e di fua mano battezzò 
novemita infedeli nella Città di Rioxa, 
difcoda da Lima , metropoli del Perù , 
nella quale abitava , fectecento leghe. 
Le viaggiò tutte a piedi fcalzi , in com- 
pagnia di continue adinenze, e dilcipli* 
ne , fenza battone , che lo fottenefle , 
Lenza pròvigione di vitto, còl foloCro- 
cefitto in mano j da coi ridoro, e corag- 
gio unicamente riceveva ; pattando i 
quattro , .e lei giorni , fenza cbe in quei 
arenofì di ferii potette bere una fola dil- 
la di acqua . Nel breve fpazio di quirt- 
deci giorni imparò i linguaggi diveifi , 
e difficili delle Provincie della Tucuma- 
nia . E prima di faperli ancora, con nuo- 
vo miracolo, a quello della Appofloii 
contrario , perocché, la dove quelli to- 
qucbantur variti lingua , egli parlava col- 
la fola nativa, ma intefa da tutti: Pre- 
dicava, e convertiva , fendo lo dettò 1’ 
udirlo, che rtdare convinto delle veri- 

i 

l»ì t. Corinti. (b) Pfal. 7*» 



tà, cbe infognava. Lungo farebbe qOT 
addurre le pompe del Ino merito, ed 
dupori de’ iuoi miracoli . Ciechi, che 
riaprono i lumi , Muti , che fnodano la 
lingua. Infermi, cbe riguadagnano lafa- 
lote . Ma tutti quelli, ed innumerabili 
altri , nulla di più facendo , che render- 
lo prodigiolo ; lo declamano infiammalo 
di Santo amore, aecelòli nel cuore dall’ 
efempio del Serafico luo Padre, feh di- 
venire egli pure, come diventi», propa-'* 
gauore della Fede, e conquidatore dt ani- 
me colla (apienza dalle lue Prediche, e 
colia Santità del fuo vivere . E quedo 
appunto é tutto quello , cbe mi bifo- 
gna. a 

Fccpvi dunque, dilettrflimi .• Seti no. 
mina in lapide uno . E fe per avventu- 
ra iaper bramade qual pietra fiaqueda, 
in cui intagliati ritrovanfi li dei glorio- 
fi nomi di Francefco rilloratore della 
Santità, quafi perduta nel mondo, e li 
altri cinque da lui dinominati ; chiede- 
telo all’ Appodoio, e vi dirà; Petram 
autem erai Cbriflus . C a) Che maravi- 
glia dunque, fe nomi fcolpiti in pietra 
tanto preziofa, e fplendida fcintilìaiiero ' 
cosi brillanti in mezzo i raggi della Di- 
vinità affittente, nella lantità, nella po- 
tenza , nella maettà , nella gloria ; e quin- 
di fia refi» veramente ( b ) henor abili no- 
men eorum c orar» ilio ? Che però cam- 
biando io qui aderto l’allegoria . e rifu 
rendo intero il fèntimento dell* A pptàìo- 
dolo fcritto ai Corinti; ornati eumdem 
potum bibebant . Ribeba»! autem de Spi- 
rituali conjequente tot Petra , fetra autem 
trai Cbriflus ; dirò, che, fe percoli» da 
Mosi nel dilerto la pietra , nulla cflan- 
te benefica fi dimodrò , (occorrendo il 
popolo allettato di acqua , « diventata 
(ùrgente inrlauda di beneficenze, peroc- 
ché ovunque fi fermavano, omuvevano 
le turbe, erano della pietra legnile; con- 
futate tot petra\ che non averà fatto 
il cuore di Crido, in cui con fervoro- 
firtimi affetti vi pofero il proprio tutti 
li nominati Santi ? Cuore premurofamen- 
tt dimandatoli dallo detto Gesù; Fili , 
pretbe mibi cor tuum ? Cbe non averà 
fatto per loro quel cuore, da cui lui 
Calvario, per rittorare l’uman genere , 
Continuo extvit {arguii , <5 T aqua ? E che, 
deità rate fagra , mira bile acqua , lalcion- 
ne , il cuore dettò aperto . e refo si te- 
nero , e pieghevole per ifcrivervi a ca- 

rat- 
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fttteri infanguinati di amore il nome pitti fuerint dies tui , fufcitabtfemen tuttm‘ 
de’ tuoi cari , coficche protetta egli ttet- pofi te. Ego ero et in patrem , isipfeerit 

10 per la dolcezza dell’acqua, e per la mihi tnfilium . Mi/ericordiam autem meam 
facilità della impretlìone , che non fidi- non auferam ab eo. le) Tutto quello, 
(lingue dalial cera; Situi acqua efufus ed aitai di più non verificati del Patriar- 
fum , & faflum eft cor meni» tanquam ca Francefco d’Alfifi? non fi (tende ai 
cera liqutjcens ? (a) Feiictfiìmo dunque tuoi Figli, non comunicali a chi porta 

11 cuor di Francelco, e di chi fu col il fuo nome? Anzi, le Samuele, chefir 

venerabile tiro nome fantificato , e fcol- il nunzio di si faufii avvenimenti a Da* 
pito nel cuore di Gesù! quai vantaggi vidde, ebbe la forte egli pure di elfere 
da pietra cosi preziofa, e rara, per in- preconizzato per quel Sacerdote , che far* 
granduli nel merito, per rilplendere nel- to a livello del cuore di Dio, doveariu- 
la lanuta , non averanno ricevuto ? quai (ciré cosi fedele alle ordinazioni Divi-- 
benefizi non averanno apportato alla ne, che, per ubbidirle , trasformò in ef- 
fua Chiefa ? quai grazie non averanno le tutti i luoi defiden , tutte le lue azio- 
impetrato a’ tuoi di voti ? ; ni; Sufcitabo miti facerdotem fidelem , 

lo fa che dopo la vittoriofa battaglia qui juxta cor meum, & animai» meam 
da Saule data afU Amaleciti , de’ quali faciet : ( d ) non farà Francefcoquel Sa- 
tutto afuoco, c Damma pollo efieredo- cerdote, che, fatto fecondo il cuore di 
veva, per correggere, e galiigarne la Dio , fu da lui fulcitato per impiegarlo 
dilubbidienza, iu dellinato dal Signore nella riparazione della cadente tua Chic-' 
Samuele, affinché intimalfe a Saule la là, perché qualificale il fuo inerito col- 
di lui depolizione, e la efaltazione al la otlequiofa fedeltà ai divini Comandi, 
trono, ed al comando d’Uraello del Gio- e per diffondere fopra i fuoi figli, e io* 
vine palìorello Davide; Venne al Pro- pra i divoci al luo nome la piena delle 
fece da Dio deferitto lo eletto (uccello- mifericordiofe benedizioni di tuttoil Pr» 
re col diliinto carattere di uomo fatto radifo? Fecique libi nomen grande juxta 
fecondo il luo cuore, che averebbeper- nomi» magnorum , qui junt in terra'. Cuik- 
ciò 1 degnamente folienuto il decoro del- que completi fuerint dies tui , fufeitabo 
la corona, attendendo alla difelà dell’ Jemen tum poft te' ego ero ei in Patrem , 
Arca, ed alla (aiute del popolo, quali- & tpje eri mtbi in fihum. 
vii Dominus fibi virum juxta cor juum , «Si confideri dunque Francefco d’ Affili • 
& pracepit ei , ut effe! lux fuper populum delltnato da Dio alla riparazione della 
juum,- eo quod non Jervavens qua pra- fua cadente Chiela , in .un de’fecoli più 
ceptt Dominus . (b) E quello eiler fatto léollumati, e irreligiofi ; Incarico dato- 
fecondo il Cuore di Diofù cagione, che li di propria bocca dal Crocchilo mede- 
arnvalie con lui la ognipollanza a tali fimo , lalciaodoli libertà di fcegliere pel 
finezze di amore , di non fidamente al- gran fine que’ mezzi*, che dalla faviezza 
fillerlo in tutte le fue magnanime azio- pel fuo amore fofiero opportuni credu- 
m, ma di coronare il fuo merito con ti. qual degnazione, e fidanza non usò 
uno sfoggio di grandezza, che durar do- cor» Paolo, c per le quali fu refo Fran- • 
vrà fino che duri il mondo; e di onorar- celco uguale, o non inferiore all’Ap- 
io col rimbombo di un nome reale s'i politilo . E quindi per ben corrifponder- 
grande , quanto lo polla avere ogni al- vi , (pogliaco di quanto (apeva di mon- 
aco grande; di maniera che, quandoan- do, e vellito di fole virtù, povero, umi- 
che Indicano i luoi giorni, riviverà eeli le, pio, converte infedeli, e riceve le 
gloriofo nella propagazione de’ fuoi Fi- non la palma, il merito del martirio, 
gliuoii, e dilcendenti , de’ quali (ara Dio In tir-uzzo a mondani, e licenziofi, o 
il Padre, eglino taranno li prediletti Fi- predica fino a’ perdere la voce, o piagne 
gliuoii, con impegno, che mai non par- fino a guadarli la vila, e colla voce, 
tira da loro la tua milericordia ; Hac e col pianto obbliga a (prezzare, e fai- 
dices fervo meo David'. Fui tecum in Teli lèguaci i pur fidi amanti delle liceo- 
omnibus ubicumque ambulaci, & tnterfe- ze ; o Ilare nel Mondo li obbligati dui 
ci omnes inimicos tuos a facie tua. Fe- neceffarj loro attacchi, ma vivervi a 
dque ubi nomen grande juxta nomen ma- regola di onella , e religiofa difcìplina. 
gnorum qui Junt iu terra. Cumque com • Penitenze, digiuni, cilizj, flagelli, nel 

tem- 

( a) Fiat ai. (b) i. Reg. cap. ij, (c) »• Erg,, c. ». (d) i. Rfg- c. ». 




- > 



» 



7 1 



Panegirico 

d 



tempo che aecrefcevano il merito della 
di lui perfezione, mettevano in fogge- 
aione quelli , a’ quali , febbene procura- 
va nasconderli , nulladimeno nfapuri, e 
pubblicaci, invitavano alla imitazione, 
e portavano feco loro la deliderata ne* 
celiarla riforma ; coficchè unito alla lan- 
cila del fuo nome , e delle lue opere , 
che tanti vantaggi apportavano alfa cat- 
tolica Chiela la rida della (uà perfona, 
infignica con in fronte la croce, colle 
vive, infanguinate , e dolorole piaghe 
-del Redentore j per necelTit'a di accemo- 
darfi al gloriolo impiego di lollemtore 
della cadente Chiela , mdifpenlabilmente 
impreseli nel corpo, tatto una viva im- 
magine di Dio nell’anima, e del Croce- 
filTo nel corpo , uni in felicito tutti i 
vantaggi, che potrà l’eflère doppiamen- 
te immagine di Dio , e qualificò il fuo 
«nerico con caratteri da ogni altro San- 
to fingolarmente didimi; afegnodi ren- 
dere immortale, e fecondo il luonome, 
non fola niente ne’ fuoi Figliuoli , che 
tanti io numero non ponnoadìeme con- 
vivere, unti infamità, e dottrina, che 
popolano il Paradilò , ed illruihcono il 
«nondo ; ma eziandio in chi porta il fan- 
to fuo nome, o per debito di gratitudi- 
ne ai ricevuti benefizi , o per impililo 
di divozione, che implora nella impofi- 
aione del nome fa protezione al nomi- 
nato; f> confideri, lo torno a dire, tut- 
tociò del mio Gran Patriarca, e poi mi 
li dica , fé a ragione per tali particolari 
motivi ho potuto dire , e chiudere azio- 
na di Dio , che lo fe Santo con taore 
parzialità di amore , e lode di Francefco, 
che li bene vi corrifpofc: Ntn efi invtn- 
tuj firmiti . 

Ah, Santiflimo Padre ? poco male fareb- 
be , che polio alla imprefa di lodare il 
voliro merita, non vi foflr degnamente 
rieicito: difetto quefio della mia igno- 
ranza , guadagnerà- facilmente il volito 
compatimento . Ma fe impegnato con 
(blennità di voto con Dio di adorarvi co- 
me Padre, e lèguirvi come figliuolo, mi 
foffi fatto d* tute* altro conofcere per 
autt* altro vi avelli confideraco; colpa 
qpefcdeiU mia volontà, quale indulgen- 



za porrebbe fperare? Come non ho coo- r 
re pertanto di più chi amarvi Padre .pe- 
rocché non iolamence colle mie innol- 
fervanze vi ho otfeli» , ma col formare 
a voliro oltraggio armi de’ voliti Redi 
donativi a me li generofaroente impat- 
titi , vi ho provocato a giultidimo ri 
fallimento, così per mio roilure, onde 
le indegnità di un Figlio, pur troppo 
conolciuto, lebben noi ponno , non ri- 
luttino in dilònore , e dilpiacere del Pa- 
dre , occulto, e naleondo il mìo nome. 
Ma quello non bada . Deh , Padre mio 
pietolidìmo ! che, adontadelle mietral- 
gredioni , Padre ho cuore ancoradi chia- 
marvi ! Eccomi a’ voli-ri piedi quai Fi- 
glio Prodigo , che di cuore fi elprtme ; 
Pater , peccavi in ccelum , (3 coram te , 
Da quel Dio , che crudelmente offefi, 
intercedetemi delle mie mancanze per- 
dono. Tutte le macchie, che fan lì bru- 
ta l’anima nua colla difubbidienza di 
quanto- vi promifr di odervare , fate che 
il fuoco ardentilfrmo delia vofira carità 
le abbrugi , e cancelli. Non badare quan- 
to lia iniquo quelio figliuolo , che (landò 
a* voliri piedi vi prega: Mirate quanto 
fia milericordiolò quel Padre , da cui Voi 
tante grazie, e tante dilfinzioni riccve- 
ftc. 

io non ho coraggio di (upplicarlo . im- 
petratemi perciò Voi da lui, ehe lo po- 
tete, quella che non merito , ma effica- 
cemente e chiedo , edelìdero , il perdono 
delle mie colpe. E Voi per quella beni- 

{ ;ni(Trma carità, per la quale mi avet« 
opportato pel pallàio , folieneremi con 
una delle volile (agre mani, affinché più. 
non cada . £ fe ricompenfafte ti bene 1* 
amore dei voliro Getù col voiiro- amo- 
re, col quale, e pel quale tanto opera- 
ne , fate fi , che in avvenite coll’ amo- 
re di Dio , e col- voliro unicamente vi- 
va a Dio col non offenderlo , a Voi coll * 
imitarvi , onde quelli occupino i’miei af- 
fetti, fempre, e fino che «trivi « fpi- 
rare colle volire frequenti dolciffime pa- 
role , fcritte dal Voliro amore , pronun- 
ziando; 7eju am*r meni : Gesù mio amo- 
re. Così uà • 
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P A N E «G I R I C ? b 

DI # . . 

SANTA ROSALIA 

RECITATO IN PALERMO - 

nella Feria terza dopo la Domenica di PaflSone 

DAL REVERENDO PADRE 

PIER’ ANT O N I O 

di Santa Elifabetta, Agoftiniano Scalzo, 

L ANNO MDCCXXV1. ' . 



Hurmur multum (rat in turba de e». Quidam enim dicebant: 
iuta bonus tfl . Alit autem dicebant : non . 

Joann. 7. 



io veggio riverberare da*nafcondimenrì 
glorioii di si grand’ Anima alcuni lampi 
si chiari, che , o ita impeto, o fia eon- 
iiglio, lode, o biafimo, che me ne tor- 
ni,- e foiza di olcrapaflfare tutto quei 
grande, die in Rof'alia Palele mi fi fve- 
la preiente , perché troppo a se noi r*“ 
pitee quel bdlitfimo, che in Roialia Na* 
{colta mi fi addita lontano . Abbiano ptt- . 
re agli altri Oratori trattenuta fin’ or* 
la propria eloquenza nel vagheggiare tra* 
fuoi bei raggi la Prima, che già si gran- 
de fi ammira; thè io per me riiòlvo di 
fpìgnere gli applaufi a ricercare tra le 
tenebre ancora l' Altra , che al pari gran- 
de fi crede. So bene, che l’Erudizione, 
e la Fama non verran meco per rintrac- 
ciarla; giacché quel Secolo, che ci do-' 
nò Roiaha , tu poi cogli altri leguenci 
un Secolo tutto ipada , il cui terrore 
fece cadere di mano alla Storia la pen- 
na, e fermò in bocca della Tradizione 



A riami ben’alto, ma par- 
la invano un troppo guar- 
dingo configlio , che , pre- 
tendendo di regoltrea Ino 
modo gli applaufi della 
volita tempre amabile 
Protettrice Santa ROSA- 
LI A , vorrebbe che fi 
tratteneffero cauti nell’ eialtarne le Iole 
azioni, che dalla Storia fi narrano, fén- 
za innoltrarfi antmtifi a penetrare ancor 
P altre, che dalla Storia il tacciono . Im- 
portuno, e ingiufto riguardo lotto mal- 
cher* di configlio. Se Rotali a e come 
didima in due ammirabili Rolalie; 1* 
una Palefe , per farti adorar con più giub- 
bilo ; l’altra Naicolla, per farfi ricercar 
con più merito, come poi fi pretende, 
che (iam contenti del lolo giubilo, che 
nella Prima ti gode , quando fiamo an- 
che allettati a procurarci il gran meri- 
to, che nella Seconda filpera? Eh, eh’ 
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fa lingua. Ma fe ad onta d* ogni Glenzio 
vengono fu gli occhi miei a balenare i 
fuminoli veltigj dell’ amabililfirm Ana- 
coreta, avranno ben quelli più di cbia 
rezza per additarmene Je maraviglie r 
che non ebbero i Secoli diolcurità, per 
occultarmene le operazioni . Qual lep- 
pellita da’Secoli caccila Mole, che, nel 
iopravviver vifìbile in. taluna delle mae- 
flofe lue parti > chiama (libito il pende- 
rò all’Idea del fuo Wnto in vifìbile ; co- 
sì gli avanzi glorioli , che di Rolàba an- 
cor lì ammiran paleft , fapran condurre 

10 (guardo a mirar tutte le altre glorie 
di Rofalia occulte; e al primo allettar- 
ci col gran mirabile, che ci fan vedere 
nel poco, ci chiaman (libito a quell’ al- 
tro pari mirabile, che ci fan creder nel 
molto. Invita perciò a meco vederlo 
anche i vollri (iupori , a’ quali colla 
fcorta delle più. limpide conghietture 
francamente prometto che ritroveranno 
in Rofalia nalcnlta una fantità cotanto 
maravigliofa , che comunque vi affidiate 

11 penderò , altro incontrar non polliate 
che maraviglie . Arduo incarico , ma non. 
diffido. So che d’ogni limile penlamen- 
to intorno a quegl'incogniti meriti ca- 
dono troppo in acconcio le parole dell’ 
odierno. Evangelo, e che perciò murmur 
multimi eri t in turba Je et . Quidam 
enim dicent : quia bonus eli. Ahi autem 
dicent: no».. Ma per quanto le conghiet- 
ture che ne andrò additando, o lì ac- 
cettino da alcuni , o d rigetti da altri , 
concuttociò farò nafcere di sì- diverfe 
cagioni un’ egual’ effetto , che vale adi- 
re, da sì ducili penderi una medeluna 
maraviglia. Udite il mio difegno. lo 
voglio condurvi fuccelTi vamente e nella 
Corte donde Rolalia partì , e nell’orren- 
da Qiufquina , ove dimorò, e nel più 
orrido Pellegrino, ovemoiì. Quindi vo- 
glio dirvi: Pend ciafcuno ciòche gli ag- 
grada, del come Rolalia par tuie , del co- 
me dimorile, del con -e monde , che 
ciò -on oliarne, qualunque li* il noltro 
pei. lieto, faremo lempre obbl.gati a ri- 
go.. ( licerla per .imnvrabde, e nella lua 
Partenza , e nella fui Dimora; e nella 
fui Morte. Attenti, o Signori, perfètti- 
pre p ù rinnovarvi il giudo piacere di 
vantare una Protettrice sì eccelfa , di 
cui donbum dire, che anche nelle fue 
incognite azioni obbltò c ‘è (Iella a 
non poter operare, che prodigi, erutto 
il Mondo a non poterne pei. lare , che 
maraviglie . 



P Er quanto da plaudbile al nodro fé- 
colo quella fevera erudizione, che 
va chiamando a sì rigido dame. la ve- 
rità della doria ; io vi alficuro, o Si- 
gnori, che, trattandod della doria de* 
Santi , è lempre meglio la divozione, 
che la cenlura ; eall’ingrno, che (peni- 
la, dee ognor preferirtì il cuore che ado- 
ra . Che nuoce Tammettere per accerta- 
ta una dubbiofa notizia , quando le ne 
ricavi una vera pietà-' E alL’oppollo,. 
che giova l’additarla per falfa , quando 
il tutto dnifea in unaderile fpcculazio- 
ne? Quelle critiche penne che di la da’' 
Monti d’Italia ci deridono per troppo 
creduli, oh quanto meglio fpenderebbo- 
no gli lludj, (e, in vece di riprendere 
in noi il creder troppo, arnmendalìero* 
in elio loro il creder nulla, e impararto- 
no una volta, che può ben’ edere pia 
quella credulità , che , per ifcrupolo di 
non rigettare il vero, ammette innocen- 
temente anche il fallò; ove all’oppolto- 
è- fempre in pericolo d’ eller’ empia quel- 
la odinata indocilita che, fu’ I pretedo- 
di non ammettere il fallo , rigetta teme- 
rariamente anche il vero. Eh via che,, 
(alvi i diritti della Cattolica Religione, 
tutti fono in portèllo di quella libertà , 
con cui , creduto che abbiano ciò-, che 
debbono a Dio, polfono poi creder c:ó,. 
che vogliono agli Uomini. Già l’Appo- 
llolo- con quel fuo notilfimo: Unujquif- 
que in JuoJenJu abundet , ci avvertì-, che- 
non dee negarli una dilcrefa. licenza al- 
le inclinazioni della ragione umana ; 
quando in nulla G ‘opponga ai rilpeito 
della fede Divina, e ’l grande Agollino, 
entrando per mediatore in ogni gara de- 
gli Eluditi, e de’ Creduli», e ollervando 
che in quelli può lupplire la divozione,, 
ove manca l'ingegno ; m quelli può im- 
piegarli l’ingegno , per arcrefcere > la di- 
vozione, li cootenra , che ne’ più (em- 
piici , imbecillii» mente objeri ara pietas 
■janet, e non vuol, «che negli altri, in 
opinione m noma facilitati s rimeritai ince- 
dutala putrì f tei . Sia con ime premura ,. 
più che il lollenrr le opinioni , I’ ingran- 
dir la pietà , perche-appunto vuol la giu- 
diz a , che ogni opinane da contenta 
di cedere ,. quando ia pietà ha licura di. 
vincere . 

Of quelli ,o Signori, è l’.irte vera per 
ben dilcorrerr delle incogli* te azrctn det- 
ta tempi.- unni rab le \ odi a , e mia gran 
Santa, lafciarc in Libertà d’ogm mente 

il 



ài Santa 

il tome voglie piamente peritarne ; ma 
tutti poi accordarli a farle giudrzia , 
■corvtoli andoci obbligati a cangiare in di- 
votifTima maraviglia ogni penderò. Co- 
minciamone il giocondo elercizio . En- 
triam nella Corte, ov’Ella viffe delizia 
del fuo gran Padre , amore inficine > e 
maraviglia dei nollri Regi, con d’intor- 
no e le più care fperanze, -che la vez- 
zeggiane , e le più innocenti fortuna , 
che la luhngano. Vediamla ? ma cohie 
vederla? te improvifamente rapita dai 
fante Amore , fogge veloce , qual im- 
pruvvilo lampo, e li natconde si prefio 
tra l’ ombre d’ un’ orribil folcila , che 
nemne.i ci da temp.i di ravvi lare , a’ Ella 
partnie Fanciulla, o pure Adulta ? Voi , 
o Signori, che ne peniate ? Piacevi il 
credere, che nè parti fie Fanciulla , lui 
fondamento che (inaili titolazioni fono 
p.ù maraviglioie , quando men fi ritar- 
dano ? o pure adulta,. lui ritirilo , che 
'fono più meritorie , quando più fi ma- 
turano r Peniate qual più vi aggrada ? 
che fe cominciano quivi a effer diverte 
le congetture; io quivi pure incomin- 
cio a dimoltiaie uccellane in ambidue i 
peniieri le maraviglie ■ Se vi piace raffi- 
gurarvela a partire in età pargoletta , 
rilpondetemi ; qual più ammirabil por- 
tento , che il vedere una tenera Piinci- 
pelia meditare con Anima ancora ope- 
rante in organi puerili l’abbandono de* 
P mici pati , e lanciarti ,*perdir così , non 
iol dalia -culla ne’ diferti , ma da una 
culla tutta grandezze in un dilèrto tut- 
to ipaventi ? Non nacque gran Princi- 
pe , come , Rottila , il Battili*, e pure 
all'entrare ancor fanciulletto nelle fore- 
fle di Palellma li vidde f'eguito dalle am- 
mirazioni di un Mondo , che non potea- 
no non vagheggiarne il troppo vago fpet- 
t acolo : chiaro argomento , che mol- 
to più conteliar voi dovete , effer lo llef- 
e l’ idearti dentro una lelva Rofalia ,cbe 
vi fi portalfe Fanciulla , e il conchiude- 
re , che dalia, (ùa Corte partifle ammira- 
bile • Che (e pirgalte a raffigurarvela 
Adulta , ditemi : non è egli vero , che 
al nolfro crefcer nel Mondo ,crefceono 
feo a una il pericolo d’ innamorarci del 
Mondo? Non è egli vero, che le impref- 
fioni delle vaqtth col reiterare gli af- 
fliti , rendono più difficile il mantener- 
ci fulle difefe? Anzi talvolta con trop- 
po notiro vergognolo roffore riportano 
da noi adulo quelle vittorie , che non 
poterono riportare da noi fanciulli ? Or 
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quale oggetto di maggior maraviglia , che 
il vedere in Rolalia una Principefiagia 
Adulta con sì generofo coraggio , che in 
una Corte , ove tutto e pericolo! , non 
iol fi difende da’ nemici sì prepotenti , 
ma con fortita magnanima palia a con- 
quidergli, e mentre parce , carenando- 
gli a guifa d’ efiuiti Cadaveri , da un’ 
aria di trionfò alla fua partenza . Per 
-quello gii Angeli , che la viddero a en- 
trar ne’ diferti , a Lei rivollero pur le 
ammirazioni già tributate all’Anacore- 
ta de’ Cantici: ,£>v<e e fi ifia , qua ajceit- 
dii per dfjtrtum ? Ma prima non ci vol- 
lero dire le 1’ ammirallero o bambina 
qual’ Aurora , o adulta qual Sole, anzi 
chiamandola un tempo Soie, e Aurora, 
foggiunfero: Progredì tur quafi Aurora Ceit- 

jurgeas eleSa ut Sol ■ E perchè ciò, 

mici Signori? Perchè additar pretendea- 
no , che in qualunque maniera vogliamo 
raffigurarci la partenza di quella grand’ 
Anima, o nell’aurora della puerizia , o 
nel meriggio della gioventù , e nell’ una , 
e nell’altro, che è quanto dire, è qua- 
le Aurora', è qual Sole « lempre lumi- 
nofa . Sì ! Anima di Rofalia per tempre 
ammirabile, o fe parte fanciulla con un 
cuore sì alieno dalle lufioghe più care , 
che vuol fuggirle, lenza nè pur fermarli 
a mirarle , o fè adulta , che fi ferma a 
mirarle , e tuttavia non interrompe la 
magnanima nfoluzione di fuggirle. 

Ma il Padre , la Regia , la Patria fu- 
rono, o nò , confapevoli del generofo 
dileguo ? L’ifioru noi la N. N. e per- 
ciò nov » mente a voi chiedo, che vtag- 

5 rada il pentirne? Notificò Ella forte a* 
.cali congiunti la fua partenza? Sì, mi 
dicono alcuni , perchè era troppo trop- 
po difficile il deludere Pattenzion di una 
Corte con una fuga nafenlia : ma nò , 
nu lòggiungono altri, perchè era impof- 
fibile l’ottenere ff contento a una par- 
tenza palefe. Voi coA dite , e io fog- 
giungo . Aferite ciò che vi aggrada , 
perche o folle nalcufta , o fofe palefe , 
è mclhere conchiudere, che fofe mira- 
bile. Su via: chi penfa , eh* Ella pale- 
falle l’eroico intento di teppellirfi in un* 
antro, vadatela ideando, quat’efer do- 
vea , atteggiata nel più bell’ atto , in cui 
fappian comporla corteggio, e modeflit; 
alcol t il a palefar co’ tofpiri , ma genero- 
fi, quell'alto penliero; fenra come fe ne 
fparge per tutta la Rena la fama .-miri 
d’intorno alla magnanimi gli amori più 
teneri de’ Genitori , che piangono : la 
K » più 
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(iù forte autorità de’ Principi , che «dii-, 
luadono < pù Icaltri allettamenti de’ 
Munite! i che pregano : vegga come e 
vezzi, t lulinghe, e amori, e pianti, e 
(angue la cingono, la ferrano, la com- 
battono per ogni parte , avvidi di pur 
vedere, fe pu polla una loia colf anza , 
che milit alialti . Vedefted Oi trattene- 
te gli II u pori , e fe pur potete , al riflet- 
tere, che il cuor teneriflìino di una Gio- 
vine l’rincipelU (i vede obbligato dalle 
forti attrattive della virtù , non (blamen- 
te a non arrenderli alle molte , e varie , 
e dolci e autorevoli , e follecitatrici in- 
fingile ; ma a lacnficarle tutte con quel- 
la mano intrepida , che (a fare in un’ 
tifante, d’una miggior copia di tcnerez- 
■e non altro , che una copia maggiore 
di vittime. Ah / che quello è un parure 
cotanto ripieno di maraviglia , e di pietà , 
che le Rofalia ebbe cuor si magnammo per 
eleguirlo , io non l’ho si forte, che polla 
non gemere, nel ripeniarlo . A voi perciò 
mi rivolgo , che v’ ideaflc , ialua partenza 
deltu'to na(co(lo,e cerco da voi un’ogget- 
to mcn tragico, nulla importandomi,quan- 
do anche filile meno ammirabile . Meno 
ammirabile / Nò, nò, perche .dove fi trai 
ta di Rofalia , il tutto è pari in una 
lèmma grandezza . Vedetela pure qual 
ve l’addita quell’immagine milferioia , 
ohe per più lecoli coulervata dalla Prov- 
videnza in quello luogo , ove io decor- 
ro , par che ci d.ca , che le qui la tra- 
dizione ci avvisò, che Rollili vi nacque, 
quivi pur la pittura ci avv fa ,come Ro- 
tella partille . Eccola per chieder iicen- 
di ina adorabile fuga a quei foli miglio- 
ri regnanti, quali lono i Cedili, aquei 
Ioli migliori Genitori , qual’ è Gesù , 
qual’ è "Maria, copia adorabile dell’ im- 
macolato luo Spulo , clic qualor pargo- 
letto fe ne rimale nel Tempio lenza 
iaputa della gran Madre , infognò alla 
fua Diletta, che !• p ù Divine riloìuz'o- 
ni chiedono per Spettatori i foli (guar- 
di del Cielo , c noti già quelli del Mon- 
do. Ma frattanto, ahi , «quanto folpira , 
e come le parla , in atto del vederfi op- 
preflo il concupifcevole appetito ! Voi 
fuggite > diceaie , ma che lì dirà nella 
Corte di voffra fuga ? E’ vero , che il 
folo Divino amore è la pinta de’ vortri 
palTi, ma la Corte noi fa. E’ vero, che 
gli Angeli fono i foli compagni de’ vo- 
liti viaggi, ma la Corte non ti ravvila : 

E il cuore del Principe vollro Padre , 
cosi il lafciate aU’indifcrezione de’più cru- 
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deh fofpett! * E la Madre ì E i Reali 
Congiunti * E l’onore? Oh pender da 
fermar ogni viaggio! Oh anguille da ipa- • 
ventare ogni valore / Sì , ma non già 
quello di Ridalli , che , Uncininoli ge- 
nerila fuori delle braccia delle lulinghe , 
lenza por mente alle fallaci perlualioni 
della timida umanità , ci obbliga ad e- 
letamare : Oh valore da fpaventare ogni 
ai^tyiltia! Oh viaggio da rendereeaciom- 
t<M>gm penderò / Che dite , mia ca- 
ri Palermo? o nalcolla, o palefe che 
folle ia partenza della voiìra gran Pro- 
tettrice , potea edere più ammirabile ? 

E pure v’c ancora di più . Sappiate , che 
da Lei li acquillò tutto il mento e del 
partire palefe , e del fuggire nalcolla . 
Strano ridillo, ma vero. Chiamata dal 
Cielo all’ etnica partenza , non potea non 
dir tra Icliefla , deggio io parlarne , o 
pur tacerne? Ed eccola nella lofferenza 
d’uno doppio tormento; perchè, or di- 
fponeodo il tacerne , ora il parlarne , ve-, 
ni vano a laceraiU i più duri penlieri 
coll' orride confeguenze e della fua vo- 
ce , e del foo lilenzio. Quindi , offeren- 
doli pronta a edere qual la voielie il luo 
Dio , o taciturna , o pariante , ebbe fin 
d’ allora tuttoil merito e del (uo tacere, 
e del fuo parlare,' e a noi lice il ridire con 
applaudiremo: oh Animi, che in ambe- 
due le Idee fei per lempre ammirabile , per- 
che in ambedue fei per lempre si eroica / 
Ella e poi quella, o, Signori, una par- 
tenza cotanto miracolola , che io non 
porto a meno di non dimandarvi , fe voi 
crediate, che Rofalia vi folle pinta da qual- 
che vilìbil miracolo. Sappiamo che una 
macchina maravigjiola non mai fi muove , 
che da ammirabili ordigni , onde facil- 
mente fi penfa , che una maravigliofa 
nloltizione non mai fi promuova , che 
da ((riordinar) prodigi • Qual fu dunque 
il miracolo., che la promorte in Rofalia? 
Fu ( iafciamo dire la foa anche alla Po- 
polare Pietà ) fu quello adorabil porten- 
to, con cui trasformorti improvvìfamen- 
te folto a’fuoi occhi in un Crocchil o il 
(uo fpecchio-' ma nò, midicnnogli Eru- 
diti , perchè un’ Anima cosi bella non 
ebbe altro per impulfo della partenza , 
che il folo eroicho defiderio di trasfor- 
mare nel Crocidilo il (uo.cuore . Oh , 
qui sì, che vuoici poca fatica , per ob- 
bligare alla maraviglia ambidue- i pen- 
fieri . Dicanoti* anzi i Popoli : qual par- 
tenza fu più ammirabil di quella, (è per 
promuoverla fi (lima ben’ impiegato un 

sì 



r 



/! Santa 

ù gran miracolo deli’ Onnipotenza ? Di- 
cami poi i’EruJaione : quii rilbluamne 
è più mirabil di quella , le tutta li cre- 
de eiler miracolo del lolo amore ì Ma 
diciamo o con un mirabil penderò del 
nuo incomparabile AgoltiOo. Invitaci il 
Santo Sfl oliervare il trionfo della Cat- ‘ 
tnlica Fede. Vedetela , dice, che lanu- 
ta altiera di fue grandezze , li torma al 
crine una milteriofa Corona di tutt’ i 
cuori de' convertiti Idolatri, e a’ piedi 
un gran Trono (ulte rovine maellolè 
degb abbattuti loro Idoli. Vedetela tra 
lece» in catena d’ amore qitel Mondo, che 
ga si fiero la combattea, e ora si umi- 
li 4 tv> I’ adora . Q_ inci rifpoqdete ad Ago- 
Amo che interroga. Si gran trionfo, fu 
egli conqaifl» della Fede , o per opera 
de* miracoli , o pure acquillollo ella len- 
za l’alfillenza di veruu miracolo? So 
Che i miracoli da voi fi credono : ma 
quando anche da voi fi negaffero, Ago- 
Ùiuo ioggiugne.- Adunque ciò non ottan- 
te dee ammirarli la Fede, perche ligia- 
gnere ’ a ranco anche lenza miracoli , 
non può non ellere , eh? un grande mi- 
racolo Hoc unum nobu grand: mi/acu- 
lum tuffici : , qued tcrrarum Orbit fine ul- 
lù miraculit Iredtdit . {a) Bella ilcrizio- 
ne da inciderli (ovra un’ Ai co trionfa- 
le eretto alle glorie di ^alalia. Mirate- 
la ancora quell’ Anima grande nell’ ado- 
rato trionfo di fu a partenza. Trae (eco 
in catena le palfioni più tenere dell’età 
del fedo, del fangue. Vedete a’ piè di 
Lei e corone di Principati , e collane 
di Spolaliz| , e. piaceri, e tefòri > e for- 
tune , e tutto quel Mondo t> che già vit- 
toriolo anche del valore più bcllicofo, 
or morde i ceppi della più gentil Prm- 
cipelTa , 1 via conloliamo il Popolo an- 
cora ) liegua la gloria in atto dubbiofò, 
fe debba, o nò, inoltrar quelli) Ipecchio, 
che fi pretende per prodigiofo’. Che di- 
te j o Ponoli ? Che dite, o Saggi. Que- 
llo trionfo, quella partenza fu cosi gran- 
de, che v’ abbilognalTe un tal miracolo 
per efeeuirla? Adunque ammiratene la 
gran Trionfante : che fe arrivò a efe- 
guirla anche fenza miracoli," adunque, 
per quello irteffo fi ammiri , perchè an- 
che lenza vedere prodigi feppe rilolverfi 
a una partenza si prodighila : Hocunum 
vobir fuffi rat grande miraculum , fu od 
Rofalia dijcejjit fine utili miraculit. 

Si , al , che fia fempre un gran mira- 

(a) S.P- Aug. de Civ. Dei lib.it. c. j. 
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colo da qualunque lato fi miri una tale 
partenza: e averti io pur tempo di por- 
vene lotto gli occhi in maggior numero 
le conghietture, che fon licuro.che fa- 
rebbe un’ obbligare in maggior numero 
le maraviglie. Paria però in mia vece 
a ogni cuor la ragione , e accertarlo, 
che liccome in ogni conghiettura non 
può itop rellar del tutto eroico il iuo 
partire , cosi non può non rellar del tut- 
to immobile il noftro liupore. Eh, che 
può dirli, per non dovere ammirarli» 
Furie ch’EIU, partendo, andafie a eleg- 
gerli un ritiro piacevole, ove la peni- 
tenza albergane con ozio , e fi divertir- 
le con pace (‘Ah, vedete l'orrenda Quif- 
quina, ove dimorò, e poi ditemi, fe 
non accrelcg gii llupori alla tua parten- 
za magnanima la coltantirtìma intrepi- 
dezza delia tua dimora, lo vorrei pure 
dcicrivere quella (paventofa fpelonca : 
ma chi m’imprella parole di tanto lut- 
to , di tanto orrore per adombrarne la 
tetra immagine? Mirate come li* uniro- 
no il terrore, e la malinconia per fab- 
bricarla di propria ior mano ! Comecon 
orrendo difordme aggrupparono in dieci 
fpaventofe caverne i più neri , umidi , 
rovmoli macigni! Come ne sbandirono 
ogni luce, che non fia fqualida! Come 
preteféro, che ogni fguardo fulfe uno 
igomento di tutto l’Uomo, che ia rimi- 
ra, lenza voler lalciargli altro .lenfo, 
che il (ufficiente ad inorridirtene ! Egli 
è quello uno fpeco, ove fi rifugia il ter- 
rore quaior vuol renderli pii* terribile . 
Un’antro.... Ma, oh Dio! che un’al- 
tro improvvifo penderò m’interrompe l’ 
orrore , e me lo cangia in pietà , che 
non vuol delcnzioni , ma tenerezze , per- 
chè mi dice; quell’antro orribile, fai, 
quella luttuofa caverna fu per più anni 
la fola Regia, la fola delizia, il folaga- 
biotico di una Giovane Principelfa del 
più bel fangue d’Europa.' Voli cola al* 
men coll’ alletto tutta tenera, e grata 
la voftra pietà per ringraziarla, che a 
collo di ai gran pena acquirtarte que’roe- 
riti , che poi furono gl’ interceÒbri dell* 
fortune di vollra Patria. Voli, e fi fac- 
cia raccontar da quell'antro le maravi- 
glie di cui fu Ipettatore; onde portiamo 
noi pofeia parlarne con plaufo, e ripen- 
tirle con ìllupore . Che .le que’ mutoli 
farti altro dir non fapcrtero, le nonché 
là fi lacchiufe , e nulla più ; lappiate , 

che 
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che ancor quello fole c uno de*riù va- Signori: ansi per quello appunto dee 



fH argomenti non meno all’ araroirazio- 
«e, che alla lode. Uditene il come. 

Rifolvc Giuditta di toglierli alta ve- 
duta del Mondo, racchiudendo feco ftef- 
fa in un iegreto ritiro il più bel volto, 
e il più bel cuore, óm allor vivefte in 
Ifraele. La nfoluzione fi efegoilce - Ec- 
cola in un gabinetto folingo, ove chia- 
ma a nafeonderfi • <uoi fervori , i iuoi 
pianti, i Tuoi digiuni, i Tuoi «iliaj, e 
tutto quel piu di eroico, che la confi- 
gli a rfì a una grand'Anima da una gran- 
de pietà : Fccit Jtbt jecretum cubtculum , 
in quo cum futili t luti clauja morabatur. 
(*j Voi crederelle, che quella volta le 
fue virtù non potran giugnere a fatfi 
ammirare , perchè non poilono giugnere 
a farli conofcrie ; onde reftar debbano 
lenza maraviglie, perchè rellanp lenza 
Spettatori. V’mgannafle : loSpiritoSan- 
to ci avverte, che le maraviglie del po- 
polo d’altro non parlano, che di Giu- 
ditta : Brut httc in omnibus famtftjjima . 
(b') Come ciò? Virtù, che fi nalconde 
in un ritiro tutto tenebre, cosi (i am- 
mira , come le facetfe comparii in un 
teatro tutto fplendori ? Non vt lòrpren- 
da. E’ vero, che non fi penetra van da’ 
popoli le diliinte azioni della nobile So- 
litaria: ma però ne lapevano i’ ammi- 
rabile tolitudme ; e comunque ne pen- 
fallero , reftava tempre in ammirazione 
il penltero , perchè ere lo ileffo , e Pof- 
férvarta a intraprendere generofa un ri- 
tiro rigido , e iferederla degna di ri- 
feootere da ciafcuno un’ ammirazione si 
unìverfale . Fectt fibi ftetetum cubicu- 
fum, e a tutti lì occulta ; adunque il 
Popolo con razione conchiude .• Su in 
omnibus fnmofijjtma-, e da tutti per tèm- 
pre fi ammiri. Ma ritorniamo allaQuif- 
quìtta. 

Amàbitiffima Anacoreta! So, chdSfu 
ben* altro, che un Jecretum cubiculum il 
voftro orribil deferto, in cui iorpaiTaiic 
( fiami lecito il dirlo ) anche gli eietn- 
pii più eroici di mille, e mille Giuditte. 
So, che le adorate caligini della volita 
umiltà fi collegarono nella Quifquina co- 
gli orrori della più cetra fpclonea, eche 
per oleurare fino i penlìeri di chi verni- 
le per rintracciarvi , a Voi fteffa facefte 
Jecretum antrum . Ma forfè per quello 
potranno non confacrarvifi e i noli ri 
plaufi , e i noftri fiupori S Nò, nò, o 

(a) Judit. c.8. <b libiti. 



Ella elle re m omnibus famofijjimn \ e que- 
llo ci balli per eterno elercizio di am- 
mirazione; dappoiché in un ritiro sì pe- 
nitente non può non eliere, che fom- 
roamente ammirabile. Fectt Jtbt Jecretum 
' 'antrum ? Ed eiia fi cangiò in delizia tut- 
ti gli orrori , che là lè ne veggono f A- 
dnnque fit in omnibus j amofijfima , e fi 
cangiono in iparavighe tutte le conghiec- 
tore, che ie ne formino. 

Veggrovi ben’ io unMtra volta curio- 
fi d’intorno ali’ adorata ipelonca , per- 
chè, non offervandoia provveduta di al- 
tro, .che di penuria, e di affanni , vor- 
tefle pur iàpere, donde lì apprellailono 
gli alimenti alla vita languidiffima di 
quella penitente innocenza-. Dimandate 
perciò, ufciva Ella forfea ricercare qual- 
che cibo nel Monte, o pure un mcraco- 
Jo glielo portava neii’ antro Signori , 
preparate a queiti queliti la voltra rif- 
poft», ma llian di nuovo pronti in en- 
trambi le cilpolìe i veltri fiupori. Vo- 
lete voi, che ì fuoi digiuni doveifèro ri- 
cercar pel monte i loro nitori ? Ecco là 
quali’ ammirabile fpettacoìn vi fi la in- 
contro! Scofcen d.rupt, che non poflò- 
no non aver pietà del.a lor Prineipefl», 
perchè d’altro non fanno provvederla, 
che di duri lelwggi virgulti : amartflìme 
Quercie, che nel mormorio delle lor 
fiondi par, che le chiedan perdono di 
non poterle tributar’altro cibo , che igno- 
bili , di igufiofe ghiande cibi, uh Dio? 
da metter paura per lino alia fame del- 
le più avide fiere. Deh, .con men’orri- 
da congettura ricorriamo Smiracoli, 
che fono gli ordinar; provvrd.tori degli 
Eremi p ù infingiti. Ma , che penfiam 
di aver fatto! Siam palliti dail’una nell’ 
altra maraviglia perche i’abbiam tras- 
portata da uno ad un’altro rigore. Vo- 
lete voi , che i miracoli la cibalfero-? 
Ella è dunque in un digiuno, che prima 
di ricever riilnro , dee giugnere a tal 
fantiflìmo eccello , che renda neceflarj ì 
miracoli per filiera rio . Non mar la Prov- 
videnza mette mano a’p rodtgiofi foccor- 
fi , fe non allora che ia virtù è già ar- 
rivata a gli ultimi de 1 tuoi magnanimi 
sforzi. A i digiuni di Cròio ne’ diletti 
dt Paleilina fi fanno vivandieri gli An- 
geli.- ma quando? Quando inno già icor. 
(i quaranta giorni di penofiffima media, 
e nemmeno per pochi momenti fe ne 

ac- 
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accelera il cibo colla miracolofa trasfor- 
mazione de’ (affi ( Chiaramente moltran- 
doii , che allor lolo ci alimentano i di- 
vini prodigj , quando i'on giunte al più 
eroico grado le umaoe aitinenze. Ecco- 
vi, quali efTer doveano i digiuni di Ru- 
falia , ed eccovi la giuftirtima necelTita 
di ammirarli, o le riltorati da Lei, o 
fé patcmci da Dio', la è vopo ammirar- 
li, perchè li pretendono eroici da un 
fevero fervore; qui pure conviene am- 
mirarli , perchè tali ancor li pretendono 
da un pari leverò miracolo . 

Ditemi voi frattanto : gii Angeliche 
miravan dal Cielo un sì mirabii digai- 
no, accorfero forfè per confortarla, e 
più da vicino Itupirne? Sì, par che mi 
dicano alcuni, perchè meritava confor- 
ti cclefti un’’ umanità così oppreifa , nò r 
par che mi (aggiungano altri, jierchè non 
abbilógnavan iòllievi a una fortezza co- 
sì generala . Sono di nuovo in contefa 
le conghietture, ma io vi replico, che 
in entrambi vi vogliono maraviglie, e 
non contele . Cominciami dalla prima , 
che e la più dolce, e furie ancora la 
più fondata . Parlano a di Lei favore 
gli antichi pennelli, e ci dipingono Ro- 
laìia coti corteggiata da gli Angeli , che 
non lo ove mai ritrovare fi polla una 
vita più Angelica. Rolalia Da orando?' 
ecco gli Angeli per affilienti . Viaggia? 
ecco gli. Angeli per compagni. E’ inco- 
ronata da Gesù, e Maria? ecco gli An- 
geli per mimliri . E’ ipolata dal Verbo?' 
ecco gli Angeli per paraninfi. Vuol par 
fare col Divino luoSpolo? ecco gii An* 
geli per mrrtsggieri ; Nella caverna, ne 1 
monte, in ogni luogo sì la veleggiano, 
che non fa dillinguerlì , le gli Angeli 
comprenlori più portino , o pur ricevan 
di ertali in quell’Angela penitene. Che 
dice aderto il vollro llupore? Dee pure 
accorgerli , che una loia ammirabile at- 
trattiva di fimiglianza poteva tanto in- 
vaghire quelle celelli Intelligenze, per- 
chè ben fi la, che un sì gran muovi- 
melo del Piradifo non. p io mai ecci- 
tarli, che da un’amnurabil cagione. Che 
le taluno, relegando dentro il lor CielO' 
gii A igeli, votole idearli Rolalia affitti- 
ta dalla («a fola virtù, dicami anch’ef- 
fo : come può non eifere ammirabile nel 
follener d i se fola in quella Caverna una 
sì gran mole d’affanni , che non falcia, 
di lortenerli con maraviglia, quando an- 
ta ì Cam. f. 6- 
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che le l’andiamo ideando affidila da gir 
Angeli? E’ forfè meno amirabile il Ren- 
dentore fopra il Calvario , ovegli An- 
geli, e il Padre lo abbandonano, che 
nel Getfemani , ove gli Angeli lo con- 
torcano? Nò , miei Signori e ben ci 
addica , che la ellere egualmente am- 
mirabile la fortezza , e dove gli An- 
geli accorrono per confortarla a (offri- 
re, e. dove lafcianla lòia per ammirarne 
da lungi la nobile lòfferenza. Diciamo 
dunque ancor noi > che o refi ino, o par- 
tano dalla Quilquina gli Angeli, tempre 
mai debbono , la, dove Rolalia ti ferma , 
fermarli anche i nuiiri iiupori . 

Ma fe retta Ella foia, l’Inferno avrò 
poi ardir di combatterla? lo noi fo» 
miei Signori , perchè cornano a divider- 
li i penlieri, e rtientre alcun» a’ideano 
Rofalia in battaglia, altri le la raffigu- 
rano in pace. Dicono quelli, che l'In- 
ferno è troppo ardito, e che nè anco 
avrà rifpettaca un’Anima così bella : di- 
cono quelli , ch’egli è troppo codardo, 
e che li farà attenuto dal cimentarli con 
un’ Anima si valorofa . Ma loggiungono 
i primi , ch’egli è più temerario, che 
vile, e le già in un deferto fe la prete 
collo Hello valore del Figliuolo di D.o, 
molto meno vorrà temere i piùvaloro- 
!i de i figliuoli degli Uomini: anzi log- 
giungono gli altri , che appunco non tem- 
pre li azzarda co' figliuoli degli Uomini, 
perchè già fu sì infiacchito dal Figliuo- 
lo di Dm, La decida chi vuole, che io- 
per me voglio , che ammiratore , del ca- 
ro oggetto a lui li rivolga sì il mio Pa- 
negirico , che il mio cuore . Generoliflì- 
ma Rofalia! Vinca chi vuole di quelli 
due penlieri , che dovrà tempre erter vo- 
lita una di quclte due maraviglie : o d’ 
aver vinto turco l’ Inferno , anche ne* 
più feroci combattimenti, o dr averlo 
ridurrò a *non voler combattervi , per- 
che difperava di non poter vincervi , 
Hollo imparato dagli Angeli , che di nuo- 
vo me la raffigurano nella Spofa Reale 
de'Cantici , e me la fanno vedere indi- 
verlìrtìmi alpetti, ma tèmpre ammirabi- 
li, perchè appunto vogliono ^ che l’ am- 
miriamo or’ alTimigliata a piu (quadre di 
loldatefca terribile, che freme m guer- 
ra, or’ a più cori di milizia (ertola, che 
giubbila in pace: Terribili s ut caflrorum 
acitJ ordinata, (a) eccovi gli apparaci 
di battaglia ! Quid videtit in Junamite, 

ni- 
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nifi c boro i caf.rorum , (a) ecco i tripu- 
dj di tetta, Udille come van alternan- 
do le meraviglie da lei pacifica a lei guer- 
riera? Ora ollervate, che non vi dico- 
no poi, te Ella lia più bella, o nella 
tua guerra , o nella tua pace , acciocché 
voi pur concludiate ; adunque Rolalia è 
tempre ammirabile e nella tua pace , e 
nella tua guerra. . 

Che più Uditori? Non fappiam. noi , 
che nell’antro adorato abicaronvi tem- 
pre Rolalia, e il tanto Amore, tiretti 
in lega eterna , con quei patti glorioti , 
che leggiam fcritti in quelle rupi beate 
nella tanto celebre , e bella ISCREZ.IO- 
NE’ Dunque, che altro podono dirci 
le conghietrore , che di la tornano, te 
non che tutto e maraviglia , ove tutto 
è amore? Maraviglia si, (ono i luoi 
alimenti o naturali, o miracolo!"] , per- 
chè tutti fono elea del lanto ardore . 
Maraviglia i ponderi o eftatici > o defi- 
lati, perchè tutti s’ inveltono di si bel 
raggio. Maraviglia gli affetti ©combat- 
tuti, o tranquilli , perchè rutti fi accen- 
dono di si bel fuoco. Ah, fapete voi 
quando farè poffìbtl*, che le coughiettii- 
xe vi dilpentrno dalla neceffita di ammi- 
rar Rolalia nella fua Quitquina? Quan- 
do ci faran creder per molli quei durit- 
fìmi letti di lalio , lopra de’ quali pren- 
dea fuggitivo ripofo la lua ltanchezza : 
quando ci dipaneranno per chiare quel- 
le lpaventoliffìme tenebre , dentro lequa- 
li non penetrava raggiodi luce a ricrear 
le mede pupille- quando ci additesanno 
per tepidi quei rigidilTimi geli, che ©gnor 
più ne disfacevano la dilicatiffima com- 
pleflìone: quando ci faranno vedere Ipa- 
ziole quelle llrettilfime anguille , che 
erano le prigioni volunrarie di quella li-_ 
berta a Dio facuficata: quando in fom-' 
ma nrm terremo per orribile l'orror di 
quelloSpeco, che potea cigotfre d’affan- 
ni ogni coraggio , tolto quello della no- 
flra Solitaria. Ma le quello èimpoffibi- 
ie; qua a (eh era a fchicra in qualun- 
que confettura le maraviglie ,. e li di- 
vidan dentro quell’antro: altre intorno 
alla durezza di quelle rupi y che fatino- 
li ammirare per una martire della più 
vigilante flanchezza : altre d’intorno ali’ 
Orrore di quelle tenebre , che fatinola 
ammirare per una martire del più fpa- 
ventolo terrore: altre intorno a quei 
geli, che ammirata la .vogliono per una 



(a; Ibid. f. 7. ibi In UH. Brev. 
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martire delle più fpietate ffagi°ni: e tut- 
te in fomma d’intorno a que* carcere, 
ove tra tanti maturi il più ammirabile 
oggetto è rinvitiillima Martire, che ri- 
de nelle lue pene, e fcherza beta col 
luo innocente tiranno, il fanto Amore, 
che allora più la confola, quando più la 
tormenta. Adunque Rolalia tutta è ma- 
raviglia, le vive, perchè tutta è d’a.nu- 
re la vita . Tutta è maraviglia , oh Dio.' 
ma deggio dirlo? è maraviglia fe muo- 
re, perchè tutta è di amore la morte. 

Vengano dunque, o Signori, anche 
fui Pellegrino i voflri-penlieri al teizo 
efercizio di ammirazione. Vanta i litui 
martiri anche la Caritè, e per quanti 
ne- poffa numerare la Fede , non laran 
mai più co pioli di quelli di Amore : 
con quello divario, che i martiri della 
Fede per lo piu hanno un breve mar- 
tino, mentre la crudeltà non ha for- 
ze, che per chllruggere; ove che i mar- 
tiri del unto Amore (offrono più lun- 
gamente , perchè la caritè, che g'i af- 
fligge, ha anche forze per conlelvarli . 
Sembra perciò che Rolalia vivide per 
molti anni, mantenuta in vita dal luo 
innocente Tiranno a un più lungo fof- 
frire delle amanti lue pene . Che dite , 
N ? Moti Ella in età eia matura , pur 
negli anni più floridi ? Intendo . Mi ri- 
spondono alcuni , che lungamente durar 
non pocea il Ilio vivere , le la distacca 
a momenti l’ ardentiffima brama del luo 
morire. Pure foegiungor.o altri, le Ro- 
falia medeiima ci avvisò dall* Empireo-, 
ebe multum retati/ exrgit (b) nel luo or- 
ribile sì, ma a let canflimo Pellegrino j 
come qifcgli anni , che a lei lemìwava- 
no molti, da noi poflono crederli. pochi? 
Pure, potrebbe ancor replicarli , che a 
una (antiffima Amante , che dilcorreva 
del tempo , in cui fu lontana dal luo 
Diletto , ancor quelgli anni , che pur’ 
erano pochi , fembrar potevano molti . 
Ma non più, N. perchè è già tempo di 
cangiare in illupori il contrailo. Se non 
lappiamo quanto Ella vivelte , fappiam 
però dalle Scuole, che I’ ammirabile età 
degli Angeli non li indura dal tempo y 
è che per quello ancor di quell’ Angela 
penitente poffiam par mente alfen re, che 
o prello, o tardi , eh’ Ella monile, non 
por a non edere lommamente ammira- 
bile nel luo morire. Vediamo quella mor- 
te y ora maria di morte accelerata , ora 

in 
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in aria di morte differita: che sì, che 
dovrr-m tempre ammirarne e l’ accelera- 
rmi. io, e la dilazione ? Vengi la pri- 
ma. El.a è una morte, cui perchè giu- 
gnelTe veloce li doveanO aggiugnere mil- 
le (limoli da ciliz] , *da H igeili , da fpi- 
ne , da inedie ; e non fola dovea veder- 
li (ottenuta con intrepidezza, ma invi- 
tata con giubbilo, c giubbilo così inceli- 
lo, che Rofalia Itimalie ben impiegaci 
a comprarla e fingulci , e pianti, e ton- 
ni, e langue , e tutta sè (leda. Miei Si- 
gnori , e qual morte può darli , che fu 
più ammirabile nella Ina predezza? Ven- 
ga ancor l’altra. Ella è una morte, che 
tanto è bramata, e pure tanto ritarda- 
ta , affinchè Tempre piu , raddoppiandoli 
i martir), le virtù, i meriti dell’infati- 
cabile Solitaria , tacciali vedere in aria 
di una morte , che a lei li porti con in 
mano un così gran numero di corone, 
quante bafterebbono a inghirlandare più 
Santi . Miei Signori . E qual morte può 
darli , che da più ammirabile nella fu* 
tardanza'’ Sono quedi gli dupori, che 
fi aggirano ancor fui Calvario d’intorno 
alla morte dell’ amor Crocidilo. Stupi- 
sce la nollra pierà , perchè anche in 
mezzo a sì gran pene morde sì tardi ;. 
ma il Prefidente Rnmino llupiva atto- 
nito, perchè il rigor de’cormenti lo uc- 
c ide Ife sì predo.- Mi rabatur ft'jjm obuj- 
fet (a) . Or noi prendiamo ambidue que- 
lle maraviglie, e trai portandole da un 
Monte all’altro, dal Calvario al Pelle- 
grino, diciamo così : (eia dupivanocon- 
(iderando qual preda , e conliderando 
qual carda la morte di Crifloy imparia- 
mo egualmente ad ammirare anche noi 
la morte di Rolalia ; o (è preda , o le 
tarda. Ammiriamola, preda, percioc- 
ché è mirabile, che l’amore iuo mten- 
lidimo di penare non laritardadè. Am- 
miriamola tardi, perciocché e mirabi- 
le , che la violenza del dio penare non 
le accelerade la venuta . 

lo per me già persi ammirabile la rav- 
vifo, che vado penliiido, che il Cielo, 
rivelandone agli Uomini le beate ago- 
nie , colali chiamade per ifperratori del- 
la canto adorabile Agonizzante . Ma 
fento chi p iò nfpondermi : crome ade- 
rite , che fud'e visibile agli Uomini il 
Tuo morire , le a tutti fu incognito il 
(uo cadavere ? Egli è pur vero, che le 
rupi gocciolando., e le gocciole prodi- 
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giolamente congelateli in urna preziofa 
del virgineo Corpo , vollero , che non 
codalie meno di un gran miracolo il Iuo 
lepoicro, e che non s’impiegade a lavo- 
rarlo artefice meno grande , che la ma- 
no di Dio Onnipotente. Se addunque il 
formarne il lepoicro toccò a’ miracoli, 
fiatn? obbligati a conchiudere, che il ve- 
derne la morte non toccadè agli Uomi- 
ni . Signori , voi mi llrigoete con una 
forte ragione; ma io lono in impegno 
di obbligare agli dupori di una tal mor- 
te, c chi la vuole altìdita , e chi la vuol 
(olitaria . AlTillctonvi gli Uomini? Che 
ammirabil morire fi rapprefemó a’ loro 
fguardi , fi li rendettero sì attoniti , che 
per fino fi dimenticarono di dare al fc- 
polcro quelle adorabili fpoglie. Più an- 
cora ; per tino li dimenticarono di rife- 
rire alla Tradizione il luogo, oveaveat» 
veduca quella prodigiofidima morte . Ma 
non vi affillettero, nò, perchè il lolo 
eterno Bene volle edere fpectatore del 
placido eroico morire della Sita Cara. 
Oh, egli sì, che potè rimirarla fenza 
maraviglia, perchè una mente infinita 
non è capace di ammirazione . Ma noi 
fumo in necedìtà di rimanere atconiti 
anche al foto fentire come le parli in 
morendo l’umana padìoae . Voi morite, 
diceale, e fola morite in vicinanza di 
una Metropoli , ove il vodro Sangue ri- 
liede lui Trono, e la virtù ha da edere 
con voi sì feéera , che vi faccia morire 
tacendo, quando a un lol voftro cenno 
accorrerebbono a confortarvi i Reali Con. 
giunti, per rendervi e le 'agonie più dol- 
ci , e i funerali più augufli ! Che rigido 
trattamento ulan con voi penitenza , e 
amore/ Ma che rifponde la bell’ Anima 
della teneridìma Agonizzante? Forfeel- 
la fi conturba? Forfè ella fi. querela? 
Non vi dice il fuo augudo Cadavere, 
che poi fu ritrovato in atteggiamento 
così tranquillo, che le la morti potette 
entrare nel Paraiiifo , non (aprebbono 
moriredi altra maniera più dolce i Com- 
prenlorU Morì dunque la Felicidìma co- 
sì lènza pena nelle die pene , che ben 
vedere la doppia necedìtà di tempre con- 
chiudere ; che ammirabil morire, o fefu 
adillito, e teppe rendere sì attoniti i 
fortunatidìmi fpettatori; o fefu abban- 
donato , e pur redò sì tranquilla la ge- 
nerolldìma Moribonda. 

Deh, non mi cercate ora voi, fe le 

ma- 
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malarie I* formrntilTero , o pare- Amor 
lòlo la confumalle . Non voglio incerro- 

r ioni, voglio tenerezze,. q Itupori . Se 
ronfuma amor folo colle lue fiamme, 
qual prodigio , o Signori , in un* morte , 
ove le infermiti altro non fono, che 
Amore più eroico?* Se poi chiama in 
ajuto le infermità/ qual nuovo prodigio 
in una morte sì placida, che (a cangia- 
re in Amore fino le infermità più mor- 
tali t Rivedetelo un’altra volta , qual 
fu trovato, l’amabil Cadavero, ch’era 
tolto alla vita, e pur lembrava rapito 
in un’efiafi. Rivedetelo, e poi tratte- 
netevi , fe pur potete, dal replicare-, am- 
mirabiliffima Rofalia , che amando , e 

E itendo , giunfe a morire con agonie , 
tte sì dolci dalla Collana* , che li *c- 
corfe di aver lofferta la morte nel Mon- 
do allora {blamente che già fividde col- 
locata lui Trono nel Cielo! Così ammi- 
rabile muore chi Tempre ammirabile vif- 
fe ; onde potete voi fcrivete , con più ra- 
gion del Morale, pereterna glorioiilfi- 
ma Epigrafe dell’smabiliffimi Protettri- 
ce.- Quidquid iraffavit , ìd amabile ,con- 
fpicuum , mirabile fteit ( a ) . 

Sì, o gloriofidima Rofalia, bella de- 
lizia di quella voltra gran Patria, ama- 
ta fperanza di quello l'opolo , qualora a 
voi penferemo , fia Tempre unito alla 
maraviglia il penderò , e , tifando la con- 
venevole proporzione, replicheremo del- 
le votlre operazioni ciò,* che già diflfs 
Ago fimo delle operazioni di Dio : Pie- 
na efl, diceva al Tuo Dio il gran Santo, 

Piena efl mirabrlibiu , & qua renjpicitur, 
tt qua non conjpteitur uatverja creatura 
fb). Cosi noi rimirandovi enelle ario- 
si palefi, e nelle aaioni nafcolle, elicla- 
noeremo fclìofi : Piena- efl mirabili bui , Éf 
qua concici tur , tt qua non tonlpicitur 
Rii ah a . Quindi ritornando- e alia Cor- 
te, e alla Qjiifquina , » al Pellegrino, 
fc da loro fenrùren». rifonare ciò, che 
Agollino foggiogne; Quid banum efl , 
quod non flt mirabile (c), diremo; nfi 
pondano per Tempre e i Cittadini , e gli 
Stranieri , che , comunque folle il vollro- 
partir dalla Corte, il- vollro dirnorare- 
nella Qoilquina , il vollro morire nei 
Pellegrino, b uopo elclamare; oh Tem- 
pre ammirabil Partenza ! Oh Tempre am- 
mirabi Dimora ! Oh Tempre arom rabile 
Morte! Morte nà, ma, oh Tempre gio- 
itolo, eterno ammirabil Trionfo ! 



CaJ Epif. 66. (b) In Pf- t»8- 



SECONDA PARTE. 

P Erdonimifi quella volta, fe vengon 
da me trafcuraie le prerenfionidelk’ 
Appollolico Mìnillero . Vorrebbe!! , che 
fe la prima Parte fu Panegirico per ob- 
bligare l’ammirazione alle virtù della 
gran Protettrice, or fa feconda paflalìe 
in Predica, per conlìgliare l’imitazione 
di quelle virtù a’ Protetti - Ma , che gio- 
va il parlare? Vagirono per mille Pre- 
diche quei tre cbiarifTìmi efempli di Ro- 
falia, che nella Tua Partenza, nella Tua 
Dimora , nella Tua Morte , moftrando a 
tucti quell’ amabiliffima Penitente, van 
dicendo ben’alto : quanto farebbono ine- 
TcufabiU, e vergognofi in Palermo, fe 
volelTono effere impenitenti i peccatori, 
e poi aver cuor di vantare una Protet- 
trice , in cui fu penitente per fin l’inno- 
cenza! Voi afcoltateli, che dove parla 
sì bene l’eloquenza de’fatti, può tacer 
qual fuperfltia l’eloquenza delle parole; 
ond’io rinunziando agli riempii l’incom- 
benza di ammaeflrare i voltri affetti r 
ripiglio l’addolTatomi lieto incarico di 
trattenere con Rofalia i voftri llupori . 

Palliamo da Rofalia già viva a Rofa- 
lia già motta , in cui ci afpettano nuo- 
vi ftupendi argomenti di gloria, per Tem- 
pre più obbligarci a riconofcerne per 
ammirabile quella , tutto che incognita, 
Tempre però auguiliffìma Santità . Veda- 
li l’alta premura; con cui obbligandoli 
il gran Dìo a Ipecialmente promoverne- 
l’ esaltazione , altro non fa, elle Tempre 
più eccitarne la meraviglia , giacche non 
può T Domo ■ non riconofcenie del tutto- 
ammirabile il merito, ove un Dio ipe- 
cialmente fi adopera, per procurarne del 
tutto ammirabil l’onore. Vedali come- 
ne fa ufeir dalla Tomba le adorabili Ce- 
neri , già incognite per tanti fecoli , e 
poi pubblicate. io un Tubito- con tanti 
miracoli . Vedili , come colle prodigiofe 
Ceneri mette in fuga quella morte con- 
tagiofa, che già col pellifero alno face» 
cadere a zuifa di aride foghe le care vi- 
te di quella Patria, e di quello Regno. 
Vedali quel mirabile ingrelfo, ebe difen- 
de prodigtofaimnte le numeroTe nazioni,, 
o già cadenti per morte troppo vicina , 
o già ciàminacciate da morte poco lon- 
tana, vedali, e poi Ti dica: adunque Id- 
dio vuol Rofalia così gloriofa r che , fa- 

cen- 
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cendole confervare più di un milione di 
Popoli nella l'uà prima comparia, vuo- 
le eh? operi più di un rmlion di Mira- 
coli nel fuo primo M racolo . E che al- 
petta di pù il noflro Itupore per inten- 
dere, che il cuore di Dio non ne avreb- 
be mai rendutr sì predinole in un mo- 
mento le Ceneri , le non ne avelie pri- 
ma giudicate, non a se dello , ma a noi 
del tutto ammirabili le fue virtù? 

Ben Capeva il Cielo, che dopo quello 
doveva p. i inftillirvi , o amai iflìmi Po- 
poli, quel tenenlTimo illinto di celebra- 
re in ciafeun anno il trionfo di Rotati* 
con si flu penda inaellofa grandrzza , che 
vi dtcelle ben chiaro venir’ egli appun- 
to dal Cielo, per additarvi, che (olo 
uno fpirito fatto eroico con altrettanti 
miracoli di virtù onorar lì dovea con 
tanti miracoli di magnificenza . Sì: quel 
dolciiTìmo magnammo affetto , che ne- 
gli n ri della voitra amibiliffima Pro- 
re» ir.- obb'iga la vollra pietà a dar di 
se Ileifa sì vaghi fpettacoli , che l’occhio 
de’Forclì eri, ancorché avvezzo a rimi- 
rar mara - iglie , confella di ritrovare in 
Palermo la maraviglia maggiore; vi di- 
ce pure , che il folo Dio Ipecialmente 
accende* un tale affetto ne’ voflr» cuori, 
affi iche, nrl vederli dagli Strani la fin- 
gol ir magntficenzi del culto di Lei , ren- 
dali univerlal la maraviglia del di Lei 
merito . Né vi credette , che folte que- 
llo un artificio dell’Eloquenza , per fram- 
mifchiare cogli applauti di Rollila ùmil- 
mente i vodri encomj - Nò, N N. An- 
zi apertamente vi dico, che non li dee 
riconolcer per voitra la gloria delle sì 
magnifiche pompe de’sran trionfi Tut- 
ta , e con tutta eiufiizia fi aferiva a 

? [uel fecreto lantiffimo impulfo, che vi 
i manda da alto, e viene in voi per 
operare con voi , a (olo fine di obbli- 
garci tutti a conchiudere: che le in al- 
tri -Santi la cognizione del merito pale- 
fe è (limolo a i tributi di onore ; in Ro- 
falia gli RefTì sì maraviglioli tributi di 
onore altro non fono , che indizj chia- 
nffimi , per arrivare alla cognizione del 
mento nafcollo. 

E che, o Signori? E’ forfè loia negli 
onori dell’ematidima Protettrice l’aman- 
tiffìma Patria ? Nò : e ben Capere , co- 
me nell’onoraria gareggiano co’ voli ri 
amori gli amori dcll’Umvcrlo . Ora quell’ 
effer già (lato quafi in dimenticanza per 

( a ) Lib. >■ Corti, in Mattb. 
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tanti Secoli l’amabil nome di Rot.ilia k 
e poi in un Cubito (ènti re, che all’ au- 
gnila invocazione ne tifuonan- giulive 
li Sicilia, l’Italia, l’Europa, il Mon- 
do, non e egli un fenfìbil miracolo dell* 
Onnipotenza di un Dio, che foia può 
(enotere sì di repente la p ù profonda 
dimenticanza degli Uomini? Non c que- 
llo appunto un glorificarla alla Divina, 
le, creando, quali dilli , dal nulla la di 
Lei glorificazione, allora più lì obbligò 
a volerla gloriola, quando più ne lem- 
brava del tutto perduta la gloria? E’ 
vero,’ che non fe ne feppe la diftinc* 
(ua lloria , che non fe ne penetrarono 
didimamente le notizie de’ meriti,- ma 
quello ideilo non ben conolcerla , e ciò 
non oliarne così univerlaimence adorar- 
la, eglié un evidenrilfimo contradegno, 
che un poter più che umano ne promo- 
veva le adorazioni. Oh Rofalia! chi lie- 
te , fe appena elcono dal dilprto le vo- 
llre quafi incognite Ceneri, con effe ra- 
pite voi in un Cubito tutti i nodri cuo- 
ri? Siete voi forlè a guifa dell’ amabile 
Redentore, il quale, appena ufeito dal 
(uo Diferto, traffe a leguirlo amorola- 
mente anche coloro , che pienamente noi 
conolcevanol Oilervolli San Girolamo, 
ed elclamò: non può non eder divina 
quella Umanità, le, al primo vederla, 
tanto fi affrettano i fuori alla fua le- 
quela , benché viveffe "per l’ innanzi del 
tutto incognita nella tua felva Maje- 
Jìar Divinualii occultar ex primo ad fe 
Vidima trabere poterai afpeÌBu (a). Ora 
la maraviglia ritorni da i lidi di Galilea 
alle (piagge felici di queda l’atria. Ri- 
torni, e veda le augnile (poglie di Ro- 
falia , che Tempre fi mantennero occul- 
te nella loro foreda, e pure inim’idan- 
te traggono ad adorarla amantiffimi , e 
cuori, e Popoli, e Regni, e Mondo: 
poi trattengali, fe pur può, dall’elcla- 
mate lettola : oh, qual’ ammirabile par- 
tecipata Divinità é in Rofalia nafcolta , 
fe, benché viveffe sì occulta, mi rafi pe- 
rò sì adorata, e quantunque ne parli sì 
poco ne' Tuoi volumi la Storia , pur ne 
pari* sì alto in tutti i cuori l'Amore! 
Ah , non altro , che Maj-ftas Sanflitatis 
occultar ex primo ad le vidima trabere 
potuti ajpeSu ! 

Seguitene voi più di ogni altro le ca- 
re attrattive, col lèmpre adorarla, o fe- 
liciilìmi Cuoi Concittadini . Ben le lo me- 
rita 
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xita là si amabile Santa, ché, per più Lei ti rivolgi, per implorarne eternala 
invaghire la Tua, e volita Patria, nell’ frotezione. 

atto di «entrai vi col luoCadavcro, voi- Rolaha lancilTima , Appoggio amabile 
le, per dir cosi, mettere in una gara delie fiducie più tenere di quella Rcga* 
di glorie il Paradilo , e Palermo. Già le Metropoli : ecco a’voliri piedi quelli 
intendere, che per acquiftare il Paradi- Cittadini; profeguite voi pure a prorqg- 
io, ella fuggi, e rifuggi in'più Ipeion- gere una Patria , che è Patria tutta vo- 
cile: e ancor fapete, che, per ditender lira: que’gran prodigi , che, voi nalco- 
Paiermo, apparve, eripparve in p.ùvi- fta per tanti Secoli non operafle pe’ Io- 
Coni', tanto mirabile in palefam, per ro Maggiori, Ineriamo, che fieno rifer- 
proteggere la Patria terrena, quanto in bati a favore de’fclici Poderi . Deh , non 
nalconderli , peracquiliar la celelle:on- celiate dall’amorofilTimo Padrocimo , on- 
de , come vi difli , fi mette in gara Pa. de retti tra noi il bel dubbio di non fa- 
Jermo coi Paradilo, le tanto tece per per decìdere: Qual lìa più ammirabile, 
mandare il tuo fpirito ad efler beato nel le la Partenza, la Dimora, la Morte 
Paradifo , quanto fece per mandar le Tue della Protettrice per anche Nalcofln; 
fpoglie ad «fiere amate in Palermo . Cre- o pure il Ritorno, la Dimora, l’immor- 
ki tu dunque per femprc, o giuftiflìmo tabù della Protettrice per tempre pa- 
Amore, ne. l’onorare vieppiù la tua gran Irle, 
protettrice , ed ora per tempre meco a 
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HE l'inclito Patriarca S. 
Benedetto , le cui pre- 
clare azioni , Il u pende 
tmprefe , e virtù (ìngola- 
rirfime ho io , per aliai 
giurtitìcate ragioni , lo 
impegno allumo di,fecon- 
’ do le mie forze, celebra* 

re, ed illuftrare ancora con lode; l’an- 
tico per tal modo , e lodevolirtimo co- 
fiume de’ vetulii , e celebri Padri della 1 
Greca , e Latina Ciucia abbracciato , i 
quali , quantunque perfuafì la virtù di 
per sfe fierta riiplendere chiaramente co- 
si , che non faccia mefliero alcuna chia- 
rezza prorarciatle altronde; fi lì odiaro- 
no nondimeno , tra per divota gratitu- 
dine, tra per criftiano ammaeftramento 



di onorare parlando, o feri vendo , e rav> 
vivare, e quali come dopo morte la vi- 
ta di coloro perpetuare, i quali viven- 
do, Tantamente e vi rt 110 fa mente opera- 
rono; che l’inclito, io dico, Patriarca 
San Benedetto co ’l fuo difereto , ed af- 
fettuofo valerfi delie fante virtù, alto fi 
levarte fopra labile viziata umana con- 
dizione, e quinci con teologico merito 
agli ardui vaficarte, e dalla mortale fiac- 
chezza lontamrtimi regni della fantith 
perfetta , e più rilerbata: come ancora 
da quelli piuttollo voli d 1 animo libero 
e fciolro , che partì di corpo gravato e 
pigro > prezzo forte, efaltazir ne, e quat’ 
ingrandimento allo flrflo Signor Dio ag- 
giunto; delle quali cole tutte, giufla 1’ 
intendimento di parecchi Interpreti fa- 

crii, 
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S6 Panegìrico 

eri, (a) nelle /acre teflè citate parole le parole 



fi ragiona pel Reale Profeta ; chi e infra 
di voi, divori Uditori, e faggi, (olo che 
alle rare maniere, colie quali e’ (ì prete 
a correre il palio della vocazion più lu- 
blime, piacciavi di riguardare , e alle 
moltiplici riputate telhmonianze d'anti- 
chi, e moderni Scrittori , tra’ quali fi 
contano imprima lommi e fantiflimi Pon- 
tefici , polcia venerabili Padri , e Maeltri 
in fantith, appretto chiaritimi Teologi, 
e Scorici per ultimo fedelifiimi ; chi è , 
che i fuoi con gli altrui approvati len- 
timenti accoppiando, lieto non li fe ta 
lieeiflimo di aff rmare f Senza liar qui 
producendo le tante, e tanto varie for- 
inole di parlare utate già (b) da Giego- 
rio Magno, Zaccheria , e Vittore 111 . 
inceli a tendere gli egregi fatti del i o- 
flro Solitario, Appoflolo , e Legislato- 
re; ficcome intralafciando i copiofi en- 
comj (e) de’Santi Nilo , Aldelmo , Ber- 
tario, Odone, Pier Damiani , Bernardo, 
Tommafo d’ Acquino", e le ingenue (d ) 
tradizioni di Pietro, e Paolo Diaconi , 
Suno, e Gcnebrardo , Aimoino e Tri- 
temio, Sigcberto e Gottifrrdo , Bariamo 
ed Efteno , e di cento, cent’ altri Auto- 
ri d’ogni iecolo, e d’qgni maniera; nè 
parole facendo de’ tanti e poi tanti cesi 
Greci, che Latini Martirologi (e) in pfi 
culle , ed in più tempi della tauro co- 
fpicua e veneraca , e cognita fantita di 
Benedetto diligenti , ed unanimi lodato- 
ri •" di si fatta elevatezza dello fpirito 
nell’ operare, ed inoltre del divino efil- 
tamento prova lenza più per mio crede- 
re convincentiffima ne abbiamo mquel- 



poche si ; ma pure al tutto 

elpunicnti , e alle quali da dieci e più 
lecci i (f) acconlcnte la Chicla tutta , 
eoe, nel cuoie di Benedetto (g) fu in- 
Terameute Io Ipiritu degli uomini giudi , 
benché vario e moltiplice, raccolto .Sul. 
le quali parole fermate per poco voltr’ 
attenzione , e poi mec* venite dilcor- 
rendo cosi . Se al prclentarcili di fervi- 
do, e criliiauo Operatore indetello , lem* 
pre^che lui ta lua talute, non meno che 
tuli’ a.trui torteti ente prema , ed in- 
fida, liamo noi un , tra più altre alfe- 
veranze, di affermare conlumm.ua per- 
fezion’ evangelica per riguardo al prin- 
cipio, che opera , e di qim d per riguar- 
do a^li effetti, che produce , divina di- 
duri» cllrmltca gonfi caz ione : inconcran- 
d* ora noi uomo giulto , che in sé degli 
uomini giudi l’ intero Ipirito racchiude; 
uomo tanto, che in se degli uonnni lan- ’ 
ti la landra tutta racccglie; uomo fan- 
tificante altrui, che’l merito delle lan- 
«ificazoni tutte compendia; non è celi 
uopo confellare elfere quell’ uomo di qua- 
lunque giultizia, e fant.tà , e lantitìca- 
z ione ripieno a’ piti eccelli gradi delle 
più rare e fuminole , e perfette virtù 
pervenuto ; ficcoine alle divine avere 
eziandio in. metile grandezze ornamento 
e luce , e dilli quali valore in certo mo- 
do comunicato? Per la qual cofa, quan- 
tunque nè pollo, nè debba in vermi mo- 
do della prelcnre mia esula celebratidi- 
ma l'arduità diffimuhre, come nè man- 
co di quella volontetofamcnte abbraccia- 
ta mia fatica, e pelo , e rifico pattare 
lotto filcnzio; fia perchè quegl’io tono , 

he 



, c 

( a ) Etfi non exiguum facr. inter Ex oefit. ad lauti, quoti at liner David. PJal. 
Verbo , eff trveat dijjidium ; placuir nib/on.inut bene tutam H gon. Card. Jententiano 
ampìeSt in Pofttll. fue divin. expvfit. in P/alt. Da’ id. fot. 14 ht. B & C. nec 
non Petri Lombar. in fu it Comment. ab/olot. in tot. P/alt. pag I $ A' 8. operis 
de operibui Card. Cleti fi, in Prolog. Pnfn cuju/d A uff. Incegn. in Comment. in 
Pja/m. David- in d noi Tom. divijts pag. 16 éf 4JJ ahorn» jatis corgr.iain ex- 
p/anationem, quos Juppref. ntmtn. cum Cornei Janjen l o'je. G.m-tav. in juit An- 
noi. pag. 14 f . tum Joban. Lorin. in juit Comment. in L b. PJal. Tom. II. pag. 10#. 
receu/ent. 

. _ f b j V.S. Gf'gor. Magli. Lib. 11 Dialog. & Gree. Per fan. Zac bar. Pp. ér fette 9 . 
Via. 111 . Fragmen. ubi de gtjfit , ér mi t ac ut. J. B ned. 

(c) V. eruditili Haftenum Pro/ gom 1 . rag. 5. 6. 7. 

(d) Ex diligenti , fiteq-, conrexta recenti s Script. P. 0 . fo/epb Mege Corg/eg. S. 
Mauri in Gali Monne. Animadverj. 

le) V. Aff. S.S a Godejnd. Henfcb. & Daniel. Papebroc. illuftrat. in commenta 
Pravi 0 V 1. an. die ir. Marr. 

(f) M. if ultra abbine annu in utroq; uiriuft/. Ecchf. effe. prop. 

Vir ide (pirica omnium Judorum plenus (iut. Ex S. Greior. Magri. Lib . 



fupracit. Dia/vg cap. 9. 



del Patriarca S. Benedetto. 



che in pubblico luogo, dove quanti fo- 
no Uditori , tanti lono giudici , tento 
parlare in lode d’ un Santo, le azioni e 
virtù del quale, perciocché fono in al- 
ta e riguardevol parte locate, non afco- 
fe , ma chiare apparirono, tal che cia- 
scuno Ceco porta del loro merito antici- 
pata perlùafione; lia perché, uffizio ef- 
fendo del lodatore ’l generare certa non 
fo quale maraviglia verfo della perfona 
lodata, quanto quelle fi avanzano, e cre- 
fcono fovra lo fiato dell’ altre , tanto 
pare che innalzar debbafi col parlare co- 
lui , che le commenda ; fia finalmente 
perchè la voce rifuona tuttora, e lieto 
pur vive nella vortra memoria il valo- 
re di que’facri Dicitori, i quali innan- 
zi a me con lode, ed univerfale ammi- 
razione non meno per trovati nobili , 
che per fentenze e metodo , e parole 
terfiffime furono delle medefime azioni , 
e virtù ragionare afcoltati : con tutto 
quello pero vinte ora non fo come le 
quantunque fieno antidette difficoltà gra- 
vifTime , mi fènto , la Dio mercè , ardi- 
to a far parole intorno a’ veri, e magni- 
fici e gloriofi getti ; come di più aucora 
la chiarezza, e magnitudine, almen’ in 
parte, dell’odierno folennizzato San Be- 
nedetto encomiando ritrarre . E perchè 
dividere, ed ordinare quelle cofe , le qua- 
li ho in animo di trattare , dice aliai 
bene all’orazione, conciofiacolachè cosi 
ordinatamente trattandole , s’ imprimano 
nella memoria di chi le afcolta; che le 
▼irtù , ed opere di lui , le quali furono 
in si gran numero , e di teologico me- 
rito adorne tanto, loft’ ordine ri Aringa , 
e per tal modo, quanto a me di agevo- 
lezza nel raccontarle, altrettanto a voi 
di chiarezza proccuri nel comprenderle; 
e fara il medefimo , che rapprefentarlovi 
in un’aria di lolirario , che fantifica sè 
fletto; di Appoftolo , che mira a promo- 
vere la gloria del Signore , e la falute 
di Legislatore , che difpicga auree ma- 
niere del viver’ evangelico , e dalle cor- 
ruzioni del' fecolo fceverato : e certa- 
mente , o io lo vi proponga qual chi 
vive da Solitario , o qual chi arde da 
Appoftolo, o qual chi iflm fce da Legis- 
latore; voi e pel m-rito delle fue chia- 
riflime vinù, e pel frutco dell- ardenti 






fue fatiche, e pel valore, O fia efficaci» 
delle autorevoli fue leggi , lo vedrete 
poggiare a’p ù erti faltigj della più ec- 
cellente , e fori’ unica', e lenza duomo 
più difficile perfezione; eh’ è come dire, 
alle più rare elevatezze dello fpirito per- 
venire: accede t berne ad cor ahum . Que- 
llo fara il primo punto . Dalla quale ve- 
rità poi, ove attentamente fi conlideri , 
fara chiaro eziandio; emanifefto venire 
pur fuori, ficcome da fuo fonte , e Sgor- 
gare , e in bella maniera fluire il divino 
efaltamento . Imperciocché o da quelle 
virtudi felicemente nell'eremo, quali io 
proprio terreno germogliate ecrefciute; 
o da quelle fatiche con piacere e letizia 
frammezzo al perverto coltume della rea , 
e gualla gente iòftierte ; o da quelle la» 
lutifere leggi , che Ipirano amor di foli» 
tudine, e i Chioflri d’ abbitatori riem, 
piono, quanto, o quanto di luce all’Ot- 
timo Grandittimo Signore Superno , e 
quanto ancora di nome , e di bellezza 
provenne ! <S 1 exaltabitut Deus . Quelto 
fara il fecondo punto. Piaccia al Signo- 
re , che quefta , qualunque fiafi , Orazio- 
ne mia, ficcome (partita , e chiaramen- 
te per mio avvifo ordinata procede ; co- 
si nè più nè meno al bramato fuo fine 
pervenga: eh’ è quanto dire , il merito 
per una parte d’ uno fpirito si elevato 
con aggiullatezza celebrane* onori ,e nel 
vero luo lume lo collochi ; e d’altra poi 
parte gli animi vollri accenda , e a fe» 
gmrne i bei lucidittimi elempj forza lo- 
ro appretti, ed incitamento . 

II. Quelle llraordinarie e foprumane, 
e forfè da pochi fino al cadere (a) del 
quinto fecolo lavorate virtù , e fieno al- 
tezze della perfezion’ evangelica , le qua- 
li col divino mio tema addimandai teo- 
logie li’ elevatezze d’ uno fpirito , che cre- 
fee all’ insù , e alle quali San Benedet- 
to , lenza torcere nè punto , nè poco dal 
diritto lentiero perciocché ialite fopra 
Ialite venne ( b ) dentr’ai cuor fuo di- 
lponendo , incamminoffi egli : anzi per 
vie ai tutto nuove*, fuperare , eia per 
Angolare privilegio le ianciullefcne leg- 
gerezze , fecondo il parere (e) di San 



Gregorio M.igno, e di lalù , fecondo il 
riflette* dell’Angelico Dottor San Torn- 
ir» lò , (d) cioè, da quelle cime di faa- 

cita 

(a) S. R -nediR. enum a» Cbrif. 408. contìgiff? cemmunior eft Cbr enologi j , opini* 
apud laud. Htcfl. Pteigem. XIII. Pag. il. < b ) PJal. 83. b. 

(c) S Gr/g. Magri Prtefat in L'b 11. jupracit. 

( d ) t.l. gureft. 189. art. I. ad ». & Opujc, Xiii. cap. 7. 
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cica tuli’ albeggiante mattino del fuo vi- 
vere il fotunato vital corfo (piccatoli , 
alle quali , giuda le ordinarie leggi , i 
più degli altri Sahti giungono Culla fred- 
da fera, fu mirabilmente rappico; con- 
ciofìacofachè elle dal difpezzo delle ter- 
rene labili cole fi cominciarono , voi ben 
vedete, laggi Uditori, che ’1 qui favel- 
lare e di antica illullre profa pi a , e di 
augnili titoli e fupremi dominj, e d’ am- 
pie dovizie, e di tali altri vantaggi mol- 
ti pi ici , li <|uali ben lo io edere a voi 
conti, e da più Storici diffùlamentr nar- 
rati , per niun conto non mi acconfen- 
tono . 11 perche io tacerò, qui ficccome 
a cnll;ano Oratore li conviene , e la 
chiarezza di quel fangue, onde dttcele , 
Cangile il quale folle , o non folle («) il 
si celebre e rinomato degli Anici , fi 
vuole non per tanto f b ) e chiaro , e fi- 
gnorile ; e purgato; e l’ampiezza di quel- 
le facolta, le quali pe’l collegamento di 
due riverite e fpettabili famiglie fi leg- 
ge, che fua copia giammai non ilmarri- 
rono: che per vera dire quelle , od al- 
tre confimili vanita del fecolo entrano 
inutilmente nelle lodi de’ gran Santi, e 
di San B-nedeito madimamenfe, il qua- 
le arlo già, e fu’l primo primo fpunta- 
re della ragione ogni qualunque diliderio 
di mondana grandezza didrutto, fin da’ 
teneri anni, ed onori ,e llirpe ,e ricchez- 
nauleando , non altro penderò nella lua 
mente, nè d’altro affetto nel fuo cuo- 
«e , fe non fe di preda fuga , e genero- 
Co ritiro, e perpetuo abbandono fu ac- 
cogliere veduto Dirò (ola mente, che in 
vano Euprobo, ed Abbondanza, gli av- 
venturo!! genitori del noflro fanciullo , 
pieni di quell’aura , che muove d’ alte- 
rezza di cuore , nel fanno di Norcia , 



ove irrefragabilmente , chechè dicane 

Ciuverio , (e) e’ fi nacque, ulcire, ed a 
Roma 1* incamminano , perchè diligen- 
te coltura addedrilo, e alle preci pue ca- 
riche dell’Impero pure lo feorga, ed in- 
dirizzi; in vano fi lludu di a se trarlo 
il Mondo -colle piacevoli, immagini di 
que’gloriofi Antenati, che pel" lenno in 
pace , e per bravura in guerra nome e 
plaufo fi procacciarono : m vano (viati 
compagni tentano di cangiargl’ inclina- 
zione , e a quelle piegarlo , che 1’ Appo- 
dolo chiama ( d) opere delle tenebre ; 
perocché godendofi egli , comcchè per 
anni immaturo radembri , dello fpirito 
d’ intendimento , come favellali nella Sa- 
pienza, (r) e di (aotimonia; ed in eflo- 
Itii le légrete divine infpirazioni . virtù 
di provata elperienzi aventi j chi non 
vede di quelle immagini e lulinghc, co- 
me ancora di quelle intenzioni c cor tu- 
tele clfere forza , che ne formi eifo quel 
roedefimo fent intento , e quello IleifilTI- 
rao difamore ne concepitela , il quale 
noi albero inaridito , e fuoi calcanti 
fiori, e guadi (noi frutti veggendo , da- 
mo alcuna volta (oliti tonnare e con- 
cepirei 

111. Ciò bene intefo, facile cofa è quel 
magnanimo, anzi divino, che non uma- 
no coraggio immaginare , con che di 
Roma ulcito, alla Solitudine di Subis- 
co brillante in volto e feilevole fi (pi n- 
(è, 1’ anno appena compililo di tua età 
quatorHicefimo.pcr quanto concordemen- 
te ne riferilicono gli Storici, fe mi togliete 
il Cardinale Bironio; {/) il quale per 
alTai debili conghietture d ii prtmier fuo, 
e fuor di dubbio gitili ficaio, e comune 
lèntimento recede . O lopraggraude , 
( mi è (orza elclamare ) e rade volte 

in- 



(a) Ambigunt merita Jcript. quei inter de Gente, Fam'lia , ór D. Benedici- Pro- 
genitonbus / o/emnit efi drjputatio. £ua ftiper re V. Angelum de Nuce in lui* Noti* 
in Tit. ór Prolog. Vit. S. [i nediti, num. 9 io. li. 6" citai. Henjcb. Ór Paptbroc. in 
Afl. S. S. 5 }. pag. *76. ór 177. 

( t>) V. S. Gregor. Maga, in Prolog. Lib. II. Vialegor. 

(c) Pb'Itppum Cluvertum , virimi catreroquin erudii- fuiffe memortam Inrfum Itb. II. 
Ita! ttnrqu. cap lo. ex communi anrquitatu cultorum conjenju Uud . Utefl. Prolegam. 
XXI I. pag. 19. io 11. nttidijjime ofiendtt . 

(d ) Ad Roman. 13. I». 

(e ) S.ip. cap. 7. ver/, n. 

(f) V. eumd. H.rfi. in (un Commen. cap. f. pag. 66 . ubi exatla difqui/hione can- 
tra Calar-nt Baron. qui aliam ab ea , qtiam in Net. ad Manjrol. Rom. fecutus 
efi . ampletlieur Jent(ntiam in Anna/. Ecdefafl. an. 494. Tarn. VI. Ut. G. num. 1 <>. 
S. Benditi, an. fua jtar. 14. crem ini adutfe, dutlo veluti Script ■ agmine , p luti- 
bus piebat ; ex rcccnt. itidem Angelo de Nuce , ór Jojepb Mcge Jupracit. ciden» 
fubfcribentibus . , 



del Patriarca S. Benedetto. 



intela virtù ! o malagevole , e da non 
parecchi voluto, e dai più degli uomi- 
ni dilaniato intraprendimento ! o infra 
l’ altre tutte e preterite, e prelenti , e 
fors’anco future ammirabile opera, cui 
ne fangue^n'e carne, nè di quantunque 
fieno, che pur fono pochi, della natura 
fuffidj , non ponno in verun modo con- 
tribuire! Noi per altro, quegli antichi 
Romiti, renduti già non meno dalla lun- 
ga età, che dal maturo feno guardinghi , 
■a celebrare avvezzi , li quali ne’ tempi 
di rabbiofa Deciana pelecuzione ; ; (a) 
tempi , che alla fuga , ficcome appare , 
ed ai nalcondigii di per se inchinano , 
vita difficile e lpinola tanco abbraccia- 
rono ; quanto più poi , e fuor d’. ogni 
comparazione più , il coraggio di Bene- 
detto eflollere dobbiamo , il quale .quan- 
tunque tenero, viaggio. imprende dilage- 
vole e nuovo in que’ tempi appunto , 
che, per edere tempi d’umverfale allet- 
tamento e corruzione , pare in certo 
modo , che la vita folitana difapprovi- 
no, e col falfo lume de’ piaceri , che pro- 
mettono , o vana od ìmpoffibile gliel’ 
apprelentino ? Deh, perchè non c’èegli 
nuovo Itile angelico in terra , il qì’.le 
a colorire ci vaglia gli fiupori di que’ 
due Angioli, che per tellimonio di Sant’ 
Ildegarde avvalorato g à dalle vernile tra- 
dizioni di Pietro Diacono, ( b ) li ebbe 
per compagni e ficure guide , e vegghiaff- 
ti cultodi’l Unto giovane ? Avvi pure 
(detto avranno, le l’arcano linguaggio 
d’ incorporee foltanze lice a me di hia- 
teria pieno immaginare così) del gran di- 
vario tra l’.ulcire di Sodoma a non e(- 
lere palcolo delle pioventi vindicatrici 
fiamme celelti , ciocche adoprò l’antico 
Loc (c) alla piccola rifuggito illela Cit- 
tà di Segor , città di licurezza e pace ; 
e tra’l partire della leziofa dihcata Ro- 
ma per iòttrarfi agli onori , e alle deli- 
zie, il pi» rivolto inverfo di quella grot- 
ta , che ferace affai ne produrrà molte 
un giorno delle più ('calerne inlidie , e 
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molti ancora de’ più temuti contraili . 
Nè certamente quello viaggio fi puote 
con quello del giovanetto Tobia compa- 
rare ; imperciocché laddove quelli per 
ubbidire i’annolo Padre, ed argento ri- 
fcuotere , od oro , ( d) a lontane fi traf' 
le e fpaziofe , e non più vedute regio- 
ni; e Cafa lalciò , e Parenti fermo di ri- 
vedergli tornando : Benedetto per con- 
trario le voci del fuo Signore non per 
altro accoglie , fuori perchè gli fanno 
pelo le dovizie , e quali come nojevole 
violenza; e però le prelentemente al (àn- 
gue rinunzia, anzi a tuttociò ,che pro- 
mettegli ’i fangue di più comodo , e più 
prezzato , e più apparilcente , giammai 
in avvenire non ci farà modo di ritor- 
narlo addietro. Che (è adenti dall’Ere- 
mo così , o poco diverfamente la decor- 
rono que’ due maravigliati Spiriti; per- 
venuti pofeia colà, e la fituazione oller- 
vatane colla diligenza de’ loro fguardi , 
quali pentiamo noi dover’ elfere i loro 
lentimenti ! Vedere una lolitudine non 
molto da Subiaco difcolla (e) fra i mon- 
ti Simbri locata , ed alle inclemenze 
tutte or di fredda, or di coccente Ragion’ 
cipolla; indi appiè d’ un’erto dirupo , 
quivi venir’ in fuori ofeura grotta angu- 
Itiffima , dovunque orrori , e lotto, e 
fopra , e ne’ luoi lati fpirante , e per mo- 
do inchinevole al ballo , che uomo al- 
zarli ritto non acconfente; e chi regger 
puote a quella villa fenz’ arrifehiare per 
lo (pavento , e rellarli immobile per lo 
fiupore’ Quello, Uditori, quello ’l può 
Benedetto, il quale dopo avere con ai- 
,iài coiteli modi ringraziato San Roma- 
no, allora Monaco, e pofeia Abbate , 
che lo v’ indirizzò , e gli abiti , del fe- 
colo, e con effi i difiderj delle terrene 
cole difpolli , (ente per gioja allar- 
ga r fi ’l fuo cuore, e’ quel tetro fuo car- 
cere mandar fragranze , e (quifìte dol- 
cezze piodurre. Ah , mio Dio , quan- 
to dolce, e quanto pbr foave fi è egli 
lo fpirito voltro ( f ) a chi rettamente 

l’ in- 
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intende , e nel fuo fenu di prciente 
ad tntenzion buona il riceve. 

'IV. Sedetà taciturno, (4) profetòGe- 
remia , uom iolitar:a, il quale , per lo 
fpiegare de’Sacri Interpreti, (6) ne’ dol- 
ci e proficui (ilenzj d’uno l'pirito , che 
ficuro e tranquillo e fgotnbero , e di 
fiducia pieno rientra in sè fletto, c qua- 
li come raccogliefi , vien’cgli rapito all 
insù ; indi alto levato , e latto -quali di- 
sino , erge se (opra sè . lo non credo 
di potere, nè più vivamente , nè ve- 
nccmcntc p:ù Io ftato del noltro Ro- 
mito delinearvi , ed in un le lublimi 
grandezze chiarKTìme dello (pirito di lui 
dipingervi parlando , che uno fpirito 
fiotto degli occhi voflri producendo , il 
quale fi leva alto per contemplazione 
ufeendo fuori di sè detto , per peniten- 
za infierendo a miniera di nemico con- 
tro a se Aedo , e per dominio in fine 
delle lue paflioni fopraflando a sè flef- 
fo . Ma donde avrò io lume per la si 
Uretra invariabile unione di Benedetto 
don Dio ballevolmente Ipiegare? O per 
unione dell’ uomo con Dio fi vuole lo 
dilìaccamento da qualunque umana con- 
verlazione, o fia la ritirata da qualfifia 
Società intendere : e qual’ altro venne 
dal conversare, e Scambievole aflociarfi 
più di Benedetto alieno ? fe . Tappiamo , 
che perfino la premente neceflìta degli 
alimenti fu appena pena valevole ne 
giorni , e nelle ore determinate a fuori 
trarlo per poco tratto della fui caver- 
na , ni potè giammai fargli rompere Si- 
lenzio I O fi vuole intendere 1’ intero 
allontanamento dagli oggetti efteriori , 
ch’altro non è poi in loflinsa , fuori 
che I* univerfaie difrttenzione , ovver’ 
ozio de’fcntiroenti edemi .- e a chi pof- 
fiam noi in qualche maniera Benedetto 
pareggiare ? ie ron fe a que’ Simulacri 
delle genti , li quali (c) fi godono lin- 
gule ammutino .orecchj, e non afcol- 
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tano; occhi , e non ravvifano ; narici 
e non odorano : piedi e non cammina- 
no : mani e non palpano ? O fi vuole 
più veramente la loiitudme dello Spiri- 
to intendere , che per riguardo allo in- 
telletto i penlieri tutti zaguna , e per 
riguardo alla volontà gli affetti tutti 
accende; cosi gli uni , come gli altri a 
quel primo Ente lommo lofpignendogli , 
che di quallìvoglia verità (A ) primario 
fonte , c d’ ogni qualunque bontà (e) 
radice potidima fi nomina e chi più 
attorto di Benedetto in Dio , ficcome 
di Dio più avido mi fi dà a icorgere ? 
il quale gravilTimi Scrittori incitano , 
( ciocche divinamente ( f) nella colla- 
zione decima di Calfiano l’Abbate Gio- 
vanni comprova ) che per. affatto nuo- 
va immerlionc in Dio 1 giorni più lie- 
ti, c per midero più fiacri alcuna volta 
obbliò , e sicoccenti nel terlo fuo feno 
fiamme di puridìmo fuoco accolte , che 
tutto glielo arlero interamente. O egli 
si , purgato dalle affezioni terrene , e 
dalie umane qualità Sciolto, c nella vi- 
ta avvenire immerfo , ed alcoto con 
Criflo (g) in Dio , potè egli ripigliare 
con 1’ Appodolo ; quella vita , che io 
vivo , ( b ) non è vita al tutto mia , 
poiché Crilto vive in me ! Per la qual 
cola veridimo eflendo anche per dot- 
trina di Sant’ Agollino ( i ) quel mede- 
fimo nè più , ne meno noi elfere , di 
cui vaghi fi mollrano i nottri affetti : 
io , e voi faremmo errati adai , ie ci 
avVifaffimo di Benedetto ritrovare ia 
tutt’ altro , che in Dio . Nò , che in 
qualche Senio quella grotta non cape , 
nè cuore, nè mente di lui ; impercioc- 
ché fia che immagini , fia che conofca , 
fia che ami , dacché gli è Dio vita , e 
Dio tutte quante le cofe; nè altro im- 
maginare, nè conoScere altro, nè altro 
amare che Dio, a più altri veri ragion 
vuole , che fi aggiunga . Nò , che in 
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quelle creature non v’è Benedetto ; con- 
ctofiacotachè per le medefime , che vifi- 
bili fono, e’ fi Itudj di unicamente Cali- 
le alla cognizione dell’ invifibile loro , 
ed universale , ed onnipotente Facitore 
i'uperno . In fomma edere per ammira- 
bile, e inaudita, ed unic* attrazione da’ 
fenlì fuori di Benedetto , Benedetto me- 
delimo e’ ci conviene di confedàre , 
mercecbè ivi tutto e foto abita egli ,• 
dove la fpirito rifiede ; e lo fpirito per 
l’appunto' ivi rifiede , dove gli affetti , 
ed i penfieri fe ’l recano . Dopo tutto 
ciò , io fono certidimo levare ciafcuno 
di voi al miracolo d’uno fpirito si ele- 
vato gli occhi ; e fidando a prova gli 
attoniti fguardi, la sì chiara ammirare, 
e vantaggiata perfezione di lui , il qua- 
le nella Itretta un one di sé con Dio , 
già per modo dal fuo corpo Icevero vi 
li rappreiénta , che per poco il greve 
pefo non più iéntirne , nè più avere 
con edo lui commercio veruno radem- 
bra . 

V. Quantunque' che difs’ io ? Anche 
di troppo , tempre che (ì tratti di con- 
traddire a sé ftetfo , e feempio fare del 
fuo corpo*, naemor’egli è', e direi quali 
gelofo* otfervatore di sé medefimo . La- 
ici amo Ilare , che la vita di Benedetto 
fode una perpetua interiore guerra cosi 
alle torte inchinazioni dello fpirito , 
che a’ tralcorrevoli movimenti del fenfo 
intimata ; giacché fi può dire , che non 
vifs’egli già qual chi dopo un lungo pe* 
rigliofo cimento lieto fen torna dal 
campo della feroce (augninola battaglia, 
e compiacendoli di fua vittoria, mira a 
prender quiete e follazrare; ma si bene 
qual chi vinto il fuo nemico , lo va in 
ogni modo infeguendo; nè s’arretra, né 
leva mano, nè condizion di pace aicol- 
ta , fe prima disfatte interamente le o- 
flili forze , inetto noi vede , .e per nul- 
la valevole a rientrare ii> guerra , e far- 
glifi contro col ferro : e fermiamoci 
piuttodo col penfiero unicamente in sù 
quella , che mortificazion’ederna ci vie- 
ne , e nelle divine Scritture , e nelle 
chiare lezioni de’ Santi Padri fovehté- 
mente appellata . Io qui taccio la sì di- 
fagiata , come fu detto di fopra , e (pa- 
rentevole caverna , ove non per lo fpa- 
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zio di tre anni foli , ( i che .errati af- 
fermarono alcuni ) ma bensì di più , e 
più luftri (a) e’vide una vita adai den- 
tatale di molti, e molto varj , e pati- 
menti d’ ogni maniera ripiena ; taccio 
l’atfiduita de’ fuoi rigorofi e metodici, e 
maceranti digiuni , e 1’ infìpidezza de’ 
fuoi Icari! , e mifurati alimenti ; e le 
maniere io taccio de fuoi corti fonni e 
bene fpedo interrotti , e mai tempre tu’l 
nudo inuguale pavimento voluti ; del 
fuo veti ire con afpro e ruvido, né mai 
difmedb cilicio ; de’ fuoi flagelli , (he 
non feppero lcagliarlì lènza il tenero 
corpo medtfimamente ifearnare ; delle 
fue invariate fatiche , che l’ infievoliro- 
no per modo, che allenato gli conven- 
ne parecchie volte abbandonai , e ca- 
lcante venir mono e trambalciare. Que- 
lle , e più altre ancora ederiori morti-' 
ficazioni io taccio ; quella fìngolarmen- 
te difeoprire bramofò edendo fin qui pc 
’l configliato volere mio celata cagio- 
ne, onde sì lunga procedette , e fiera", 
e giurata nimilìa contro se ifédo . Voi 
ben lapete , faggi Uditori , edere , per 
detto di Girolamo, (£) la penitenza in 
quello procellolo vita! mare , ove tanti 
ci fona naufragi, quanti ci tono flutti, 
qual ficuro legno , da cui (leurezza e 
lcampo noi miferi naufraghi ci procac- 
ciamo; ma fi fa eziandio, che Benedet- 
to fenza patire burrafea , o rompere in 
veruno fcoglio*, lieto e franco iolca 1* 
infido elemento , fua preterita , e pre- 
dente vita pura , ed innocente ferman- 
do'. Perchè difficile cofa la è alla ben 
guardata purezza de’ candidi arti, e de- 
gl’immacolati cofiumi le prolidè e va- 
rie, e non confuete aulferita di lui ac- 
coppiare, fe non fi afferma, ch’elle fu-' 
ror,o trovati d’uno fpirito elevato , il 
quale non potendo colpa rinvenire , e 
per occhiuto eh’ e’ fi fode,. la quale pu- 
nizion meritade;- feppe nondimeno tro- 
vare pericolo ed impedirlo; nè' potendo 
rivolgerli da punitore contro sé (ledo, 
perciocché niuno reato apparve giam- 
mai ; fe non pertanto di se dedo cruda 
carnificina , perchè temette di poterlo 
in procedo di tempo divenire : come 
allora avvenne, che lo fcaltro comune 
infernal nemico accortofi vani edere i 

timo- 
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timori, e.slì fpetri a forprenderlo , die 
mano alle lufinghe per ingannarlo . lo 
no’ avvilo , che l’ impudico , nè mai o- 
ziofo tentatore la difcorrefle cosi.- Se 
uomo tutto di Dio piene intere legioni 
( a ) ed armate Icbicre non paventa , 
nè perciò torno di afforzarlo ; uomo 
frefco di età , nè avvezzo a foffenre i 
lufinghevoli allatti della carne , chi la , 
che occupata la lantafìa da piacevole 
oggetto , e dalle fattezze d’ un volto , 
che alletta, io quell’uomo no ’l vinca, 
e vintolo a ciò , che fi vuole , no ’l 
guadagni ancora ? Detto fatto . Entr’ 
alla immaginatrice potenza donna altre 
volte veduta e vi entra per modo , 
che fraffornata già 1 ’ alleanza di Bene- 
detto con Dio, li alzano ilfofatco e fol- 
ti , e craffì , e rei vapori , i quali lo in- 
telletto ofcurando, e la volontà accen- 
dendo fanno del tumulto affai, e le non 
sò come tumultuanti potenze , ed a ri- 
cevere la legge de’ membri inchinanti fi 
zecano a dilordine , e vanno' piegando 
or a delira , ed or a flnilha . Fin qui 
però , ben fi vede , n& cade , nè dalli 
per vinto Benedetto ; e le ’n qualche 
maniera il bel fereno della fua anima 
a’ annebbia , non per tutto ciò quella 
buja notte (b) che a niuna operazione 
buona non favoreggia mai , non h per 
anco giunta : anzi la vedete immenla 
venir guifo raggiante luce divina , la 

3 uale ’i chiaro giorno fufeitamente con- 
uce > (tenebra i penlieri del tanto gio- 
vane , e le occulce infidie , e i ciechi 
agguati , e le perverfe frodi difafconde. 
Dopo tutto -quello , che ne avviene ? 
Uditelo con iliupore e gaudio palfati , 
prefenti e lecoli avvenire ; (ìccome lo 
afcolti con rabbia , e fcorno , che gli 
Ila bene , quel gran fenfuale , e della 
penitenza di Benedetto ingiullo irrilo- 
ze , (ri. l’empio Lutero . Scoperto ap- 
pena il grave rilico , a cui traggeci be- 
nelpelfo , quantunque di primo affatto , 
impura idea ; giacché vendetta non 
puot’ egli armare contro del tuo inter- 
no prefo da quelle giulle collere , le 
quali , fecondo il Profeta , (d) nulla 



(a) PJal. 16. 3. 
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non fanno d’imperfezione , improvvifo 
(cagliali contro del Tuo corpo ; e lan- 
ciandoli come yien in un vicino popo- 
latiffimo veprajo , e per lunga pezza di 
tempo dimenandovi!'] ignudo qual’ uo- 
mo , che , fecondo Giobbe , (e) delle 
fpine fa farne Ietto di delizie , par che 
dello non (appia ufcirne , fe prima tra- 
forato in ogni parte il corpo , e tutto 
di (angue grondante , e tutto una (ola 
piaga Tatto , non ha a quella , che lo 
cuoce, ardente fece di penitenza loddif- 
fatto . O penitenza dunque di non or- 
dinaria perfezione / O penitenza vera- 
mente degna delle meno parche com- 
mendazioni / O penitenza elempio d’ 
ogni proficue morale combattimento a 
qualunque ventura età, liali quant’effèr 
puote, o più tarda, o men coffumata! 
O penitenza delle iopraccelelli grazie al 
tutto meritevole ! Certa cola è , che- 
dopo una sì ragguardevole , e raro udi- 
ta , e da più lingue , e da più penne 
magniiìcata vittoria, s’aprirono in cer- 
to modo i Cieli , e giù verlate le divi- 
ne benedizioni fu quella mortale vita 
a San Benedetto campo di quiete, e fi- 
curezza ; non più ardite le tentazioni 
a lollevarglifi contro , nè mettere in 
ardenza la tranquillila de’ (uoi affetti , 
uè la chiarezza olcurare de' fuoi pen- 
lieri. lo, a tutta ragione potè dire con 
Paolo , (/A. ho punito il mio corpo , e 
■solco gliene ho fatto fentire di mia 
autorità , e 1’ ho io pure a loggezione 
recato . 

VI. Per il chè non abbifo^na già qui 
la mia Orazione, che prolilie parole io 
faccia intorno a quel lovrano , e perpe- 
tuo dominio , che fi godette tempre mai 
Benedetto , dappoiché abbonacciatofi il 
tempeffofo mare, e già ricompofìe qual 
limpido bagno le ragguagliate acque , l 'az- 
zuffamento de’ comrarj venti riflette , e 
tutto lini il periglio della luperata fortu- 
na. Deh, chi mi la dire, e con verità d’ 
immagine raffigurare.come lai ito appena, 
per valermi di quell’ altra cfprcffione , 
«ù. ’l trionfale carro, e fedente ci pur’ 
elio gioviale e maellevole , legno facet 

le 
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fe del fuo trionfo! come maneggialfe ac- 
corto i ed avventurato cocchiere le im- 
periote auree redini ! come feotefle a buo- 
na intenzione crifiiano dreno asti ubbi- 
dienti , e ad ogni cenno pronti dellrie- 
ri , e vuol dire, alle imbrigliate i'uepaf- 
fioni! Si alzò mai I’ ambizione a muo- 
vergli guerra, che fopprefta e fiaccata , 
e doma non fofife da’ più umili fentimen- 
ti ? Potè mai in eflolui , che tanto di 
sè baldamente Tenti, e fi ebbe a vile , 
generare di fafiolì (piriti o di opere , o 
di maniere fprezzanti! 1 Forfè la cupidi- 
gia , o fi a l’appetito di guadagnare ? ma 
come, (e contrariata dal leverò Ipiruo 
della più circofpetta e collante, e con- 
llantemente povera povertà , non dirò 
ardere , ma neppure vennele latto di man- 
dar fuori alcuna di quelle (cintille , le 
quali lòno come i Temi delle umane in- 
gorde cupidità ? Forfè 1 ’ ira? Ma, fe fi 
vuole riguardare il vero , non fu defla 
fui primo nafeere Tuo dalla tnanluetudi- 
ne di lui ricifa; e però non fi giacque 
a fomìlgianza d’ inutile, e morto tron- 
co? E voi in fu quelto prò polito , voi 
parlate, o Monaci di Vicovaro, che mal 
foffrendo le correzioni, ed i cofiumi di 
Benedetto , tentalle di farlo morto con 
veleno. Dite, come parlò lòave, e pia- 
cevole? come riprefe affabile, e redar- 
guì lereno il voliro errore! come lieto, 
e ridentea voi fi tolfe/ e ce ’l dica an- 
cora l’ afehiofò , e fconfigliato Fioren- 
do , ufo gihcon difcapito del fuo carat- 
tere (a) a comporre calunnie, e alla 
vita di Benedetto mettere intorno mil- 
le, e poi mille infidie; e diracci, che 
non fu mai incollerire veduto, ne mai 
in quei pacato animo tranquillo afiio , 
ad amore di vendetta allignare. Su via ; 
producetimi quella gran febiera de” non 
meno truci, che feraci moflri, vo dire 
delle, umane palfioni; e provatevi, fe 
’i potere , ad una fola (coprirnemi , la 
quale freno ricufi , e infolentilca . Ma 
comedo fare? le per fentimento dimoi- 
ti e candidi, e difappalTìonati Scrittori 
(b) le refs’ egli si felicemente, e loro 
foprafiò , che dove altri abbilognano di 
circolpezzione, e valentia per contra- 
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darle: e(To per oppofito le ebbe il no- 
Uro Santo si ubbidienti , e alla ragione 
fottomelfe, che fuor di timore potè fe- 
guirne i loro impubi , ed in ogni modo 
lecondargti ? 

VII. Se non che una palfione mi fi 
apprefenta^ la quale quanto più (egreta , 
e alla virtù propizia, altrettanto refifte 
più, e via maggiormente contra dello 
(pirico lue forze impegna, e fofliene . 
Ho già dimoftrato, quanto ampie, e pro- 
fonde abbia le radici nel cuore di Bene- 
detto gittate amor di folirudine; e le 
quali nè per lufingevoli aflalci , ne per 
impudiche fuggeltioni, nè per lunghi e 
rigidi , e penou difagj non hanno inari- 
dito giammai. Vedemmo, che per fard 
Romito , egli è vincere fiato forza le 
violenze delfangue, e della natura i mo- 
vimenti negligere, e sè medefimo , che 
piu è , in un perpetuo obblio nasconde- 
re. Sent’ egli aliai bene que* moltipli- 
ci vantaggi , chedall’abbracciato fuo ro- 
mitaggio provengongli -, perciocché cono- 
sce , e sè lontano edere dalle Iconvene- 
volezze, e da’ vizj del guaito lecolo ; 
e lignore e dono delle lue palfioni ; e 
per Iurte legamedi Orazione (lettamen- 
te avvinto col (ilo Dio. E in un tale 
giocon.iiiTimo fiato chi è, eh; non fi re ; 
puti beato , e non fruifea ? anzi chi è , 
che lieto, ed nnpertubabile l’ annunzio 
riceva di leparjzione? Domo di quello 
genere non fo io figuratomi , impercioc- 
ché trovo nelle divine Carte, che ame- 
na region fpaziofa , terra di promiffio. 
ne , comunque al di lungi feorta , (cf 
nè lue delizie per ancogufiare , per que- 
llo folo r perchè ne viene il portedimen- 
to vietato , quel gran Condottiero del 
popolo d' tiratilo Mosè, più volte il fa 
lupplicante al Signore , ( d) perchè glien’ 
acconfenta l'ampia giurifdizione e con- 
telaglr Signoria; anzi ,' ove fi voglia con- 
ghictcurare , quafi turbato , e trillo po- 
co dopo e’ fi muore . Ciò (lance non è 
cofa da fiupire, e da venerar cogli af- 
fetti , e da magnificare per parole quel 
giulivo e pronto la divina voce afcolta- 
re , che fece Benedetto comandato ap- 
pena di altrove incamminati!, avvegna- 
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chè le dolcezze del Difetto avelie anni quel monte, più dagli errori, che dalle" 

molti, e molti ludri afloportato ; eccr- guerre fvifato, e piu da’ Cuoi abitatori, 

tamente tutt’ altro penderò, fuoriquel- che da ((rane Barbare Nazioni lordato! 

lo di ufeirne, la lua mente capille? co- Il luogo, che imprend’egli a fantificare, 

me anche quel predo ubbidirle, c l s in- vomita in ogni lato laidezze, e luper- 

dicato viaggio alpefire di prefente im- dizioni nefande; e già veggo, purtrop- 

prendere , per fino a’ virtuofi fuoi riti- po io veggo alzarli putent’uicenlì rei,- 

ri, ed alle fpirituali contentezze fue con e l’aria vaporarne d’ ogn’ intorno , le 

ilarità intiemc, e con avaccezza rinun- non anzi iniettarla, e gl'idoli frattan- 

ziante? to lieti , e fuperbi culto, e lignoria ac- 

VIII. Ben v’accorgete. Signori miei, quiflarlì . Imperocché comunque vernile 
mentre che Benedetto laida Subiaco ; da ciafcuna parte della battuta Italia 
per: quinci recarli a MontecalTìno , la ( e ) (gridata, e via tolta per autorevo- 
mia Orazione deliamente dalle virtù di li, e minaccianti leggi; fi traile nondi- 
lui pattare quafi come viatrice a confi- meno, quali a luogo di afilo, a quello 
derarne le fatiche^ daziando la folitu- monte: e leggio, non lo come, collo- 
dine, ove fantifico sè delio, ella fegui- covvi l’Idolatria; nè la quantunque fi 
tamente entrare nel lècolo , dove lan- folle e follecita, e diligente attenzione 
tifico altrui; perluafa edèndo di poter- de’ fommi Pontefici, giammai non val- 
lovi modrare un’ Apollolo di fpiritoele- le a volgerla in fuga, e la a que’ pro- 
vato,. ficcome il vi adimodro Solita-- fondi tartarei abirti , dond’era uCcita». 
rio perfetto. Per ciò fare, di due cir- ritornarla. Chele parliam poi degli abi- 
codanze , le quafi mi fono e le piùgra- tatori , non dirò, che rozzi fodero per 
vi, e le più chiare parute, verrò iodif- codume e ne’loro errori, e nelle bal- 
correndo, cioè, dell’ ardua, ed oltre, danzole loro coitumanze allaidìmo ca- 
a qualfivoglia confronto difficile impre- parbi : dirò lolo edere di colloro avve- 
fa, a cui »’ accinfe egli; e della manie- nuto, come parecchi volte addiviene a 
ra appredo ,. con che fu compierla oller- quelle mal ficure pecore, le quali non 
vaco. Ardua certamente e (crabrola, e guardate dall’ infingardo , e dilattento 
di rifico piena dir li dee quell’ opera , padore, fi fanno viziate per modo, che 
che a un tempo dedo mano efigge, che quafi vano, e difutile rendono qualche- 
fveglie, e pianta; (a) edifica, e atter- Itali rimedio. Ah, voi popoli fuor di 
ra; femina , edilirugge. Io veggo impau- modo fventurati, perciocché quegli voi 
rire, c dalle loro incombenze lopraprefi liete, alla Calvezza de’quali non vegghia- 
tremare i Profeti , quantunque il Signo- no i facri vodri Padori , (/) che fon- 
re della Maeflà, e delle vendette li gra- nacchiofi, non già per midero (g) co- 
vi lo! tanto di annunziare il fuo nome, me Gesù nella nave; (i) ma bensì per 

ed. i pendenti fuoi gadighi al cieco tra- trafeurataggine l’affidato gregge abban- 
viato miferedente popolo intimare; e donano! Vedete adunque , crilliani Ai- 
gia lo, che tra quedi cercano alcuni di coltanti , ardua foprammodo , elaborio- 
lottrarfi al l’ingiunta loro legazione , do- fa imprefa, cioè a dire, all’ incompara- 
ve imperizia ( b ) di favellare producen- bile zelo, e faticante valore di Bene. 

do, dove (battezza d’anni (e) e di fen- detto convenientiffiroa . In latti, trai- 
no modrando, e dove all’incertezza dell’ tofi egli nel più rimoto angolo del fa- 
onde (d) e al furore delle lòperchianti crilego profano monte, e ben quaranta 
tempede a bello dudio avventurandoli , giorni (i) vivuti alla maniera , che vif- 
Or , che fara dunque Benedetto lafsù (egli Moàè , da inipirato , ( * ) da oran- 
te,. 

( a ) Jcrem. X. io. ( b ) Exod. 4. «o. 

(c) Jcrem. x. 6. (djon. 1. vv. }. 4. J. 

(e) V. Cir far. Baro». Annal. Ecciti • an. JJ9- Tom VII. Ut. B. num. ij. 

CO Jbid. ex ejujd. Baro», tefiimoaio . 

( g) V. Cornei, a lap. in Marti, cap. 8. pag. 115. & ,Att£uflmum Calme! in Com- 
metti. li ter al. Tom. VII. pag. 119. Ut. C. ér Joban. Baci. Du Hamcl in Juis JeleS- 
jinnot. pag. bum. 14. Ut. N. 

(hi Matti. 8. 14. 

(i) V- Pàulum Diacon. in Hifl. Longobar. Lib. r. C. -6. & Ad. S. Placidi 'c. 8. 

(kj Exod. x6. v. 16. 17. 18.,. . 



del Patriarca 

ne, da digiuno, e da rapito; dopo efler- 
fi col luo Signore incertenuto , ch’è lò- 
dito fira’legrcti Tiriri quelle cole a’ Tuoi 
lervi comunicare, le quali f'uo voler’ è 
che intraprendmo , e forza eziandio per 
le grand 1 imprele loro fomminrflrare ,- ec- 
colo finalmente tutto di raggi sfavillan- 
te. in volto, e per coraggio intrepido 
venir fuori di quell’ ermo abituro, ed 
accelo combattitore invincibile campeg- 
giare all’aperta, già pieno il cuore ai 
quel fiammante ardor divino , cui fuole 
lo zelo verfo la gloria dcll’Altilfimo , e 
la falute de’ popoli produrre . Quindi mal 
foffrendo remore , il piè dirizza velo- 
ce.... e dove ? 1 dove (cefo dal monte ’l 
dirizzò Mosè, (a) vale a dire verlo di 
quell’idolo infame, cui gente inganna- 
ta ( b ) e mal difpoda fede tributa e di- 
pendenza, e_ venerazione. Già quali ac- 
cefo nembo,’ di fulmini fpargitore e de’ 
eccidj contro all’empietà, l’antico fa- 
mofo venerato lìmulacro di Apolline in- 
frange, e zelante adoperatore terribile 
l’altare roverfeia , diffipa il Tempio, i 
vicini elecrabili bofetri abbrucia , e con 
elfo la memoria delle trapaliate reità di- 
fperde . Ed o come ili un’attimo Jia can- 
giato afpetto quel monte: dove non più 
la falla menzoniera fognata Deità , ma 
tutto e folo *1 Crocefido ; non più va- 
ne infegne favolofe di favololo Nume, 
ma bensì la Croce , ora da quei mede- 
fimi riverita , e di virtù , e (apienza ri- 
putata forgente, predo de’ quali già fu 
per lungo Ipazio e dilcandalo, e di Dol- 
cezza legno : non più abbominevoli fa. 
crifiz), ma l’adorabile unicamente vit- 
tima incruenta. Se e ( noi niego ) dif- 
cordare in parte la celebre vendetta di 
Mosè da qaeiia di Benedetto: che fe a 
fodenere il primo pronti e numerofi , e 
zelanti accorfero i Leviti, Cr) e mini- 
ftfi anch’edì dell’offefo Signore conte- 
fero quali come a gara nel vendicare il 
grave affronto , ed illudri prove produr- 
re d’un religiofo, e fegnalato, e vera- 
mente Levmco valore : per contrario 
( ciocché via meglio nel calò, che ora. 
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per me fi fpiega , l’adùnto mio compro- 
va ) da se Iolo adopera il fecondo, \{d) 
ed a lui Iolo è interamente dovuta la 
gloria di sì llrepitolo, «d arduo riufei- 
mento. So ancora, che Mosè, l’aureo 
Vitello infranto, palsò fantamente in- 
collerito a fare drage col ferro di ben 
quali ventitré mila le) incauti adora- 
tori facrileghi ; laddove Benedetto colle 
fue fervorole predicazioni zelantidime 
a moltìffimi popoli abbacinati , e fuor 
dalla via della verità erranti quell'oc- 
chio di fede redimì , e quella vida rac- 
cefe, con cui lì conofce Crifto, e quin- 
di colloro per adailfime morali terite 
morti da gran tempo , e in guifa orribi- 
le incadaveriti nell’anima, riebiamò egli 
a quella divina vita, per la quale viveli 
a Dio. Ah_, coda pur meno d’ aliai to- 
gliere la vita, che ritornarla.' ed allora 
certamente meno, che l’una fi toglie 
col ferro , vita del corpo , e fi torna l’ 
altra coll’Evangelio, vita dello Ipiritò. 
Nè crededc già, che in opere sì eccel- 
fe, e malagevoli tanto, gran tempo e’ 
v’impiegade , nò; perocché altari rover- 
feiare , dritolar delubri , incenerjr bo- 
fcaglie, e toglier via riti empj ; e di 
quindi fiorire dappertutto la Fededi Ge- 
sù Crillo, e colti divenire, e fecondi 
que’campi medefitni , i quali ’n pria o 
Iterili non producevano, o per qualità 
di guada femente di giorno in giorno 
peggioravano , fi può dire , che lode la 
cola medefima . Quella predezza petò , 
con che fu odervato il sì per dianzi ’nfe- 
lice terreno , frutti dappoi germinare di 
vita eterna degni, chi mi (a fporre, di 
quanti (udori, e quanti denti l’indudre 
gra valle , e bene a tanto agricoltore * Per- 
chè non vivete, perchè non parlate an- 
cora voi , o Popoli di Cadìno, i quali 
per vodra gran ventura il vedede nell’ 
appollolica donazione dell’ Appodoli- 
co^ fuo minìdro , e nella grand’ arte 
de’fuoi fervidi penetranti vivifici fermo- 
ni così vario , così molti forme , così mol- 
tiplicato? Ci raccontade almeno, quan- 
te fodero le veglie di lui anco con di- 
ca- 



la) Exed. v. 10. 

( b ) Htfce Idolorum cullerà ila Pottarum facile principi exbibct diviniti Vanta 
Par ad. a*. 



(c) Exed. $*. vv. z6. 17. 

(d) Ne» minori jure , <r ratione , injuit Hoflnui in fuii Commini. 8. par. 160. 
Beatum Benediaum .... cum proci pne ptr JctpJum Idola eonirivtrit, arai Jubvcr * 
ttrit tre. 

(e) Exod. fap. (uprxck. *. »!. 






{capito del neceifatio ripofo ! qu ; t.te le 
(fiprenlìoai ordulci, ed or Tevere, quan- 
te le iftruzioni diverte ai di verto inten- 
dimento accomodate ! quanti d’ uno in 
.un’altro luogo i cammini / e quante in 
iomma le occupazioni , e quanti ezian- 
dio gl’infoliti ardori, e movimenti dell 
infaticabile luo zelo/ Ah , le queglino 
ancora parlanti (opravvivrlTero! di qua- 
li, equantc, ed a! tutto belle notizie ne 
faremo noi in oggi abbondevolmente 
arricchiti , ed imfieme per le roedelime 
lieti , e contenti ! Poceflerci almeno ac- 
cennare , come efatto , qual egli fu , 

. adempìtor fedeliffimo del grande impie- 
go immediatamente (e) dal Signore corn- 
ine flogii , allora in que’ tempi .cioè , do- 
no Cinque (b) o feilulln del (elio Seco- 
lo, inlbile alfiduo, e premento, oppor- 
tuno, ed importuno, a tenfipo » e fuor 
di tempo/ (O e come arguire franco , 
e ftnngneto forte! e come incrcpatoin 
tigni pazienza, e dottrina! e come del- 
le acque a vitaleterna (d) faglienti I 
alterata fpirituale fua greggia abbeveraf- 

fe « come Ma dove mi perito io? 

Eh, ben fi vede , che per tutte quelle 
cole con dignità produrre , vopoe la 
elevatezza di quel gran cuore, onde de- 
rivano, mifurare. Chi pero mi fura Co- 
tanto ampia ne ci apprefta ? Un lem- 
plice rifletta , che ho io con qualche 
diligenza cavato dalla Divina Scrit- 
IX. Abbiamo in e(Ta , che 1 già p u 
volte iodato Mose fu ( e ) a promulgare 
le divine leggi eletto, e in ella pure, 
che intra gli uomini tutti di Vose giam- 
. mai non forfè (/) Profeta maggiore. 
Or ec cogli , l’antico, e moderno Mosè, 
Wndue fu’l monte: l’uno in atto di 
ricevere le non pò inteie leggi,, e di 
flenderle.;' l’ altro già molto prima con- 
praticate. Perche veduto a 



anugirtco 

faccia 



a faccia !g } le comunica al pri- 
mo, e gli parla, come fuole l’uno ami- 
co ih) parlare all’altro, il Signore, o 
fi a l’Angelo (ri fuo miniftro ; perchè 
giù calato dal Sina )e bandilce pocoap- 
prelfo, ci viene Mose, tra piò altre ra- 
gioni , (k) Profeta a tutti di gran lun- 
ga luperiore acclamato . Da tutto quello 
argomentiamo dunque . Uditori (aggi , l* 
amplitudine dello fpirito di Benedetto y 
e quelle dottrine oflérvando, che ci dil- 
piega egli e fublimi, e difcrete, e di 
chiarezza non meno , che di efirtezza 
adorne, diciamo , e diremo vero, che 
lo fpirito di lui non comporta confron- 
to , n'e patifce uguaglianza. Impercioc- 
ché quello Santo Legislatore avendo le 
azioni fatuo alle fuc leggi precorrere, 
quella che fi Icorge nella sì prezzata (ua 
Regola, (ingoiare, e certamente non or- 
dinaria perlezione della mano, checom- 
pendia, riordina, ripartile, quella pure 
io la nomino fublimnh dell’impareggia- 
bile luo anirnp, che concepì fee , e quali 
crea, e propone : e cosi ancora quella 
laggia, e affatro.oièova diferez one, che 
attempera , e per mirabil modo raddol- 
cisce i fuoi precetti’, non ci addita ella - 
l’ inarrivabile placidezza del fuo cuore ? 
Ma Senza più: ditemi, che fipuote mai 
egli immaginare di grande, e perfetto, 
e laudabile affai , che tutto infieme ac- 
cozzato, e per veramente aurea, e da 
n, un’ altro un a’ di noflri lavorata cate^ 
na congiunto", e llretto non fi an miri 
nella Regola di Benedetto? Se fi delude- 
rà (e all* 'brevità del mio direcompen- 
fi in gran parte la diligenza del voflro 
attendere) lopraccclelle divina eloquen- 
za, o vogliam dirla facra dottrina, ci 
fa la per e ne’ fuoi Dialoghi San Gregorio 
Magno U) che in ella a maravjglia ri- 
luce : e certamente Er fmo {">) non 
avrebbe parlato con difillima del lapere 
* di 



cepite, e 

tal v D Tom. ot>u(c. xrx. contr. Impugna»!- Relìg.cap. 4 - j . 
ib Ouoadar.num\ q uo S. Bened'fi. c Sublacu Caffmum , ra»[m, grano conng't, 

■ Ìcì ». Ti meli- *■ ?■ (O 7«S»«. 4 '4- 

(e) Exod. ab init- cap. 19. «/?• ad fino» M- 
(t) Peritemi». ?4- »° - ts) Deuteron. ibid. 

(h) Exod. JU il. , , . - j „ 

/ , \ ir Carnei, a LaP. in taua CXOd. Cnp. 55 * * 

tklcJS» tx [opraci,. Deuteron. texr. Sacri Interpret. quos ,»!,r atat.tmu.Car. 
/n v c Grezor. Magn. Dialcg. Liba 11. cep. . . . r . 

Roterei error in fuo Eccita feu d: fellona concio » . Llb. 111. fol. U9- 

melilo carpi, ut ab in [uh Ccmmtnt. pag. ili. »um. J. 
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di Benedetto, fe con maggiore, e meno 
preoccupat’attenzione avelie quelle leg- 
gi dilaminato; leggi e da’ Santi Padri Or) 
che le addimandarono oivini codici per 
divino lpirare immediatamente dal Ciel 
venuti; e da’lomuii Pontefici f b) che 
le riputarono viva (orgente perenne di 
giovevolilTìmi , e ammaeflramenti fopr’ 
ogni credere dolcillimi di ialute; e da’ 
lacrolanti Concili , li quali e (tento lu- 
me da quelle ( c ) a (ormare Decreti , ed 
ebbero fedele (corta a Canoni liabilire; 
e dal Mondo tutto, che l'ebbe Tempre 
in prezzo, fommamente approvate. Se 
fi cerca difcrezione, fi fa, che nulla di 
troppo aufiero contiene '• imperciocché , 
per dire ciò che da altri (d) fu detto, 
alla forza e debiiczza d' ogni età , d’ogni 
lèdo, d’ogni condizione, ella fi vuole 
convenire, a fegno che né troppo dolce 
pe’robuiii, né troppo afpera pe’ debili in 
niun modo non appare. £ (e chiarezza ; 
noi troviamo tutto minutamente (e) 
(piegarvi!! , e per modo venire a cert’ 
ordine rillretto, che nè chi fopralta , 
quello non puoc’egli ignorare, che gli 
ti debbe; né manco chi fortofia ciò , che 
gli fi conviene. E fe finalmente efatez- 
sa nello llruire, la mirate a qualunque 
cafo particolare ifeendere (/ ) o la per- 
dona fi confideri in ordine a sé (leda , 
o fi confideri in ordine a’ prodimi , o fi 
cofideri in ordine a Dio. Polle le qua- 
li cofe , che per edere in grandillima ab- 
bondanza , le ho io piurtodo verfate , 
che conte , chiaramente fi feorge , che 
leggi e (oblimi tanto, e chiare e diligen- 
ti , e dilcrete non d’ altronde ponno ori- 
ginare. fuori d’uno (pirito (ommamen- 
te perfetto, e confummato: accedei be- 
ino ad cor alluni . 

X. Difaminate con ordine nella prima 
parte di quella mia Orazione, e colla 
maggior lode, che per me fi é potuto, 
magnificate ancora le draordinarie, e 
da non parecchi cedute, comechè da 
molti ammirai’ elevatezze dello fpirito 
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di San Benedetto ; rimane ora da (pie- 
gare , o accennare almeno nella fecon- 
da, fe non principale, certamente più 
vaga e (untinola parte , quale , e quanta 
folle alle divine grandezze, si dalle vir- 
tù; del nollro Solitario, si dalle fatiche 
del nollro Appoiiolo , si dalle leggi 
del nollro Maeftro, e luce, e noma, e 
bellezza aggiunta; & exaltabuui Deut. 
Per ciò eleguire , vopo è , Uditori , 
nollri penfieri al Diferro ricondurre , e 
frallo fplendore , che dappertutto fi 
lparge, que’ inara viglio!! effetti confide- 
rare , i quali le virtù di prima sfera , 
ficcome vere cagioni , (ogliono bene- 
fpelfo produrre ; veridìma cola elfendo 
quella e non altra mirabile forza alle 
medefime convenire , tèmpre che fieno 
di quelle, che vanno allo ’nsù , e di 
crelcere vaghe , non fanno , che dir 
voglia reftarfi ; che ficcome certe Co- 
mete apparite nell’ aria , e per 1’ addie- 
tro non mai vedute , gli (guardi quali 
violentemente a sé tirano de’ cuViofi 
maravigtianci popoli , e le accurate 
eziandio indagini delle più fiorite Ac- 
cademie fi guadagnano ; cosi elleno le 
virtù fublimi , ed oltre all' ufato rilu- 
centi , perciocché fiano care agli uomi- 
ni , fono non che attefe , ed applaudi- 
te, ma venerate in oltre, e dalia mag- 
gior parte più , o meno imitate. Dalla 
quale imitazione poi chiariffima cofa 
è , dacché ’l virtuofo adoperare culto 
procaccia al Signore per muover’ egli 
dalla fede ; che ci adìfte , e dal rilpet- 
to , che ci foggetea , prezzo provenirne 
allo (ledo Dio , ed efaltamento ; in 
quella guila appunto, che dalle uni ver- 
tali ammirazioni , od accademiche fol- 
lecitudini lòno levati alto e ingranditi, 
e ’n qualche maniera efaltati quegli an- 
tidetti firaordinarj celefii fenomeni , o 
fiano aeree al tutto nuove apparite . 
In fatti Gesù Crifio medefimo avido , 
come fi fa , e per impiego tenuto a pro- 
movere la glorificazione ddi'ecerno Pa- 
dre , 

cap. 6. Ccmment. S. Gregei. Pap. in Lib. 

ecces nos reliquimus . Petti Vcnerab- Lib. 
Monaflic. Lib. 11. TraB. 111. Di/qui- 
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.dre , -fi .cominciò dille virtuofe la) o- 
p trazioni , quelle riputando quel puro 
(aiutitelo fonte , .onde f> attingono le 
-maniere d’ una crifìiana condotta , ov- 
vero quella fulgentiflima vivificante lu- 
ce la quale .fenice gli occhi altrui , 
e fcrilcegli per modo , che degli attenti 
oiiervatori fuoi fa farne diligenti legna- 
ci , e quindi del divino nome fedeli a- 
doratori . Ciò fuppollo, le virtù di San 
Benedetto, le quali e diritte, e chiare, 
e conlummate poc’ anzi le vi ho dimo- 
Aro; fe attive ora, e cosi ne’cuori al- 
trui infinuanti fi appariranno , che al 
teologico , e meritorio operare non me- 
no allettamento, che forza fare le veg- 
liate ; non ho io ragione aliai di raf- 
fermare , elaltazione per le medelinie , 
e in certo modo ellere al Signore de’ 
Signori provenuto ingrandimento? Cer- 
to si, nè puote dirli altramente. So, e 
già di fopra , fe ben vi ricorda , il vi 
dilli , che P ufeire che fece Benedetto 
di Roma , quantunque tenero , e per 
anni accerbo ; e l’involarli di foppiatto 
agli occhi della Nutrice; e’I rinterrarli 
fra gli orrori d’un cremo; e’I feppellir- 
fi in un’orrida fpelonca , non d’altron- 
de procedette , fuori dal diliderio di vi- 
vere, quivi Bello in Subiaco afeofo , e 
perpetuamente .ignorato ■ £ di venta 
cosi avvenne per lo l'pazio di tre anni 
interi ; e farebbe via via più oltre av- 
venuto, fe quell’iddio, che dalle tene- 
bre ( b) la luce , e dalla notte le) fa 
trarne fuori ’i giorno , e le medcGme 
virtudi ancora non 1’ avellerò in più 
•tuife appallato : come fu del Precur- 
tore Batnlla , di cui ci narrano i (acri 
Evangelilli determinato C d ) nafeondi- 
mento, c pofcia avventurata manifella* 
.sione. Che’n qualche fenfo ia vilita d’ 
rtn pio , e caritatevole Sacerdote per 
divino comandamento accorfo nel lo- 
Jenne giorno di Pafqua a mitigarci lun- 
ghi digiuni , e le prolitTe aulterità del 
penitente noltro Romito, la fentils’egli 
dilcara ; come ancora li dolefle forte 
del fortunevole incontro d’ alcuni po- 
chi e femplici pallori , io no ’l fo , nè 
curo tampoco di faperlo : dico bensì , 
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e ’l dico avvifatamente, qualora la vìe* 
t ii è di lina tempera, o come di pulita 
luperfìcie atta per ogni lato a vibrare 
raggi , e difendergli , forza ellere , che 
apparifea ,• imperciocché vinte dallo fplen- 
dore di lei , come puot’ ellere , che co- 
la rivolte non prendono le maraviglia- 
te genti a vagheggiarne lua bellezza , 
e per tal modo palcere e faziare i loro 
fguardi? Laonde non è da flupire , che 
-cosi 1’ olpite eletto , come i fortunati 
pallori al prefentarli loro di quella grot- 
ta , e del giovane Anacoreta , fuori di 
sè lleflTi per maraviglia da principio u- 
Iciliero , e pokia partiti , e quali come 
in se ritornati , delle vedute ilupende 
colè facondi divenillero, e finceri com- 
mendatori . O grotta di Subiaco, quan- 
to ragionevolmente ti raliomiglió alcu- 
no ( e ) a quella di Betlemme ! imper- 
ciocché quantunque non vedi naf'cere , 
come quella vide l’Uomo Dio; racco- 
gli non pertanto nel tuo feno Benedet- 
to , che già rinif'ce ; e fe la Gesù na- 
feente Angioli , e Pallori , e Monarchi 
a sè traile , e fu loro divino Maeltro 
univerfale d’ogni divina virtù ; qui al- 
tresì Angioli io veggo cullodi dell’ an- 
gelico abitatore, il quale colle luechia- 
niTìme azioni , e Sacerdoti, e Pallori , 
ed intere religìoie famiglie, e Principi, 
e gran Signori edifica , compugne , i- 
llruifce . Di quella vien detto , che da 
niuno non puote mirarli , che il cuore 
infiememcnte non s’ allarghi per gioja , 
e lagrime non piangan gli occhi per te- 
nerezza : e di te pure fi dice , che ap- 
pena veduta, letizia produci e divozio- 
ne. Finalmente fe un Dio, che nafee , 
glorifica per tellimonianza d’ angeliche 
ìchiere (/.) l’eterno (no Padre, e la pa- 
ce ritorna al Mondo ; Benedetto anco- 
ra, che rinafee, elalta lo Bello Dio , e 
a limilitudine del primo fole digiullizia 
( r ) luce divina e divino fuoco a mette- 
re fra gli uomini venuto , elio pure ri- 
forma Città, e Provincie , e Regni in- 
teri . E che I Se rifuona il nome di Be- 
nedetto: (e G fanno conte le lue virtù: 
fe lì fpargono le lue Iodi , non è così , 
che’n cuor di cialcuno G accende, e di- 

vam- 
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del Patriarca 

mnpt il defiderio di toftamente cono- 
scerlo , e trattarlo*’ Come in evento di 
nuova trionfale pubblica loler.nua, co- 
piola , ed ilare turba di affidato popo- 
lo uomini e donne , ricchi e poveri ,■ 
nobili e piebei ,• giovani e vecchi pren- 
der cammino v le non anzi con ilcam- 
bievole avanzamento girlene tutti ’nver- 
fo di- quel luogo alla viltofa , e maelle- 
vole fella dcliinato; e lieto ciaicuno d’ 
eilerne lpectatore , e bilogne, e cafe,ed 
impieghi' abbandonare veggi amo ; in 16- 
migliante guila avreile veduto non d' 
una (ola Citta, ma da moltiffime ufeir- 
ne in gran copia , e d’ ogni genere gli 
abitatori; indi all’eremo di Subiaco in- 
camminarli, falciate le quantunque loro' 
occupazioni , perciocché oltremodo va- 
ghi di accertare cogli occhi prop)’l me- 
rito del giovane Eremita , e colle pre- 
clare voci' fonore ,■ le quali 1 idovun- 
unque fparfe altera fama , confron- 
tarlo. Se non che ,-avvi del gran diva- 
rio tra l’uno, c 1’ altro accorrimento , 
né io pollo, né debbo in venun conto 
didìmularlo . O.lcrvate ncl primo calo 
(ciò, che li vuole olier vare per coloro , 
cui- Uno- piace avvertimento; che tutti 
ugualmente Ipirata la lontuola , e biz- 
zarra, e fediva loleiuma ,• fen nedono 
tutti con que’ medelimi lentimenci, co’ 
quali coia len girono ,■ le mi cogliete o 
le critiche ,• o le commendazioni : lad- 
dove nel lecondo calo vinto ciaicuno ,■ 
e quali abbagliato da quegli iplendori , 
onde non duo- tot moia , ma fiammeg- 
giaute qual’ nuovo foie su ’l più vago , 
e bel meriggio apparile la Santità di 
Benedetto , chi rilolvene una perpetua' 
dimora , ne la partirete chi pure par- 
tendo,- (eco porca le criliiane idee d’un* 
vive, e criiliano, e perfetto : e per dir 
tutto in una parola, tutti fen vanno al 
Dilerto per coltume' aliai diifomiglianti , 
e tutti vi li (tergono per cangiamento 
uniformi . Bel vedere per tanto , ora i 
Monaci di Vicovaio , quantunque della 
peifecca claulti aie diléiplina non troppo 
amanti ,- con aliai robude ragioni gareg- 
giare l’uno con l’altro, e tute’ inficine 
(toglierlo , e attediarlo a’ogn’ intorno , 
e con mille’ modi i p.ù violen. i dei mon- 
do quali afforzarlo Y perette’ del loro Mo- 
naltero vogba la direzione imprenderne , 
« quindi quah morale vivifico capo, fpi- 



r. Benedetto. 

rito di vera vita a* languidi , e quali 
morti membri fomminidrare ; ora pec- 
catori fcarichi dell’enorme pelodelle ior 
colpe pendere dalla, non lo s’ io dica 
aurea bocca di lui , o piuttodo (onora 
tromba di tutte affatto le venta rivela- 
te, e le vie apparare della- l i Iute ; ora 
nobili doviziolì rinomati Senatori di Ro- 
ma , tra’ quali (per dire quedi due foli) 
un’Equino, ed un Tertullo fi contano, 
quai genero!! 1 lacchi lacrlficare fu ’i mon- 
te i quantunque teneri loro figliuoli , al- 
la (aiutare , e proficua educazione di Be- 
nedetto affidandogli ; perfualt elfere pur 
ficuri nelle mani d’ un Padre , che go- 
verna lecondo le regole dello lpirico , 
che nelle mani d’ un padre , che fecon- 
da i movimenti del (angue . Bel vedere" 
una delle più tetre, e Ipaventevoli lò- 
licudini cangiarli di repente in un deli- 
ziofò, e’1 buon’odore (e) di Crido al> 
tutto fpirance foggiorno : come fu allo- 
ra, quando crefciuto a difmilura il nu- 
mero degl’imitatori di Benedetto , dodi- 
ci Monallèrj fabbricare allo ’ntorno con- 
venne ,. e con- bell’ ordine ripartirne' 
gli avventurati difcepoli ,• i quali non: 
guari dopo fecero lentire dappeTtutro fra- 
granze di lancila matura e dolcidima , 
e l’ineffabile lapor celede a gudare ot- 
ferlero , e conlervarono alle Nazioni' 
tutte per tutt’ i lecoli . Beh vedere in* 
lomma al peltri monti , ed'ofcure' Valli 
alzar lieta la fronte , e pel merito di' 
tanti Anacoreti a Roma della loprada- 
re , e le vie mamfedarlcdell’ evangelica/ 
perfezione', e' con ella al mondo intero- 
Dopo le quali cole,-- sì pèrche’ la nfof 
mr di tanti popoli , e la mirabile rau» 
nanza di tanti folitarj rielcono aliai be- 
ne alla divina' glorificazione ; e si per- 
chè di tutto ciò le ne debbe laper gra-" 
do alle virtù del nollro Romito , ne vie- 
ne necedariamente , che Benedetto per 
fino Ih negli eremi ha laputo le divine 
grandezze’ magnificare e creicele , e dif- 
li ; quali, migliorare'. 

XI Mi forfè »he non adoprtò-lo def- 
fo anche nel Secolo colle lue Iruttuofiffì- 
me fatiche, ro-ìalla lalutede’ popoli , co- 
me al riliabilimento della Fede di Gesù' 
Grillo lpet.almente mieto ? Dnono i 
Santi Padri ,- che 1 uomo , il quale alla 
fantificazlone altrui attentamente invi- 
gila , e queita , per così' dire , incalza ^ 

va- 
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vale (a) quel medefimo cheun granGlo- battuta fembrava già 
riflettore del nome Divino; e ciò.cre- 
d’ io, tra più altre ragioni, perciocché 
uomo, il quale alla Calvezza delle genti 



veggi a , e di lei calegli molto , ed in 
quello, che fi puoee il più, promovela, 
la divina Provvidenza altresì a’ fuoi uni- 
verfaljif'lk particolari fini conduce, cioè 
a dire, gli amoroli tratti appalela di quel 
benevolo Signore , il quale fila gloria , 
e fu« ricchezze nel gran teforo delle in- 
finite lue mifericordie (i) precipuamen- 
te colloca , e flabilifce . Ora dich* io : fe 
Benedetto , come lignificarono alcuni 
le) di giudicare, fu quell’ ammirabile Vafo 
che vieti detto lavoro ( d > delle mani 
del Superno Artefice , ovvero una di 
quelle Stelle, che ci vengono delle, (r) 
appellate d’invariabile , perpetuo chia- 
rore, e per influlfo delle lalciate ulcire 
(/) a pubblico giovamento ; fe in adem- 
pimento delle divine difpofizioni , e de- 

S li arcani configli eterni di quel provvi- 
o Reggitore immediato delta fuddita 
Univerlna delle create cole , il quale 
nella foave direzione fua giammai non 
fall lice , venne a quella luce il (ingoiar 
Santo , (g) in que’ tempi ( ahi, tempi 
fortunefi , e iniaulli ! ) ne’ quali tta per 
civili difienfioni > tra per afpre (arcui- 
nole guerre, tra per moltiplici ere(ie , 
ed inudite fuptrllizioni gemeva ’l Mon- 
do tutto lotto’l pelante giogo d’ empj , 
e facrileghi Tiranni , tra’ quali vanno 
conti e 1 ’ Arriano Zenone , e ’l crudele 
Qdoacre , e gli Scozzeli , e i Goti , e i 
Pitti, gli Anglofiafibni , nomi di vitu- 
pero , e fpavento ; e ne’ quali da con- 
trari venti fofpinta , e furiofe tempelle 



vicina a fommer» 

gerfi la quali fdrufcita nave di Pietro : 
le l’uomo egli fu ( mi permettete di qui 
ripeterlo ) che lo’otero fpirito degli uo- 
mini giudi in se raccolte , paragonato 
perciò con que’ gran perlònaggt , ( b) che 
venerati e glorificati fono sì nel vec- 
chio, sì nel nuovo Tellamento ; fe 1 » 
vita di lui fi può dire una perpetua fol- 
le, nè mai interrotta ferie de’ più du- 
pendi e (Ireppitofi miracoli , a fegno che 
fa avvifo di non pochi , (f) che o le lue 
azioni lolTero tutto e lolo prodigi , o gli 
ftelfi prodigi padaflero a coltume ; le > 
per finirla, venerabili , ed accortififimi 
Pontefici per configlio ad eflolui , (fri 
alcuna fiata ricorfero, ed arbitrio inlte- 
me il vollero ne’ più ardui affari , ed in- 
oltre nelle nobili, e faggie , e rei igiofe 
loro Aflèmblee , quantunque non Prete , 
( I) quantunque per . in-rofizione : delle 
mani non confacrato mimllro di Crilto y 
quantunque non dilpenfatore (attto dt 
minili ri di Dio; pedo non per tanto gir 
affinarono infra de’Vcfcovi, efopram- 
modo furono lieti di afcoltarne gli elo- 
quenti di lui, e giovevoli pareri quell 
uomo , io ripiglio, per elezione sì chia- 
ro, per minidero sì proficuo, per virtù, 
sì fecondo , per prodigi sì famoio , per 
dottrina e fenno sì riputato, come nO' 
dopo fparlo l’evangelico leme nonavra 
gli derili imprima , ned’ a buon frutta 
moventifi ’n ameni fecondi campi can- 
giate, e quindi a codo de’fuoi (udori , 
maturi , e cepiofi,ed imn arcelTibili frut- 
ti raccolto? Non accade egli già di qui 
ridire la foprannatural’ efficacia , e falu- 
tevol’ effirzione del faticare Appoflolico,. 

e ri- 
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t riprendere, e dilettare, ed iflruire , e 
muovere , e pervadere del nodro San- 
to , per cui della gloria del Signore ogni 
cola venne, fi può dire, arrichita, pie- 
na, ricolma, foprabbondance , e tanca 
nacque abbondanza di converfionì , e 
cotanto acquiftò di nome il Cridianefi- 
mo . Ah , mio Dio .' Non apparvero 
giammai così in alcun tempo ; ne più 
larghe, ned’ apprezzate più le vollre di- 
vine milericordie , come allora , quando 
lu ortervato pel valore del zelante vo- 
ltr 1 Appo Itolo popoli idolatri cangiarli di 
rilancio in adoratori del voltro noni- , 
e gl’ Idoli infranti cedere il pollo alla 
voitra Croce, e prbtam Tempj divenire 
Cale di orazione ; o come allora , quan- 
do truci e iuperbi Tiranni furono il loro 
vali’orgoglio, e la cruda loro fierezza di- 
porre veduti: e ben fi vede, che lingo- 
larmcnce dell’ intimano io parlo empio 
Totila , già umile renduto , e trepido , 
e tremante dal vodro, quantunque iner- 
me, e quali filenziolo Mimdro; o come 
allora, quando perdute genri ree lalcia- 
rono i loro vizf, e retta pofero, la mer- 
cè del voltro Servo , alla voitra legge , 
rifiorente per tal modo in checchcflìa 
parte la virtù, ed in quei pollo mcdrli- 
mo, ond’era per errore dicaduta , feli- 
cemente rillabilita . 

XII. Ai quali cangiamenti però, io 
non affermo già , che non abbiano di 
molto contribuito pel corto di moltìfli- 
mi fecoli le illruzioni del Santo Lesgila- 
rore , e per conteggiente non abbia per 
le medeiime lo (plendore vantaggiato 
delle divinegrandezze Deh, perchè non 
mi fi dona quel chiaro fuperno lume, 
che Icoprendo a Benedetto ellatico le 
cofe che non fono, a guila di quelle che 
tono, gli fe vedere Co invidiabile, e non 
mai aboalianza lodata vilìone .’ ) come 
in un punto (a) copendiata la moltitu- 
dine , e la fplendente gloria della fpiri- 
tuale Ina Pollenrb? Tuttavolta decor- 
riamola così. Gesù Cnlto (e lafciacemi 
da ultimo tornare su’l mio primo riflel- 
fo ) impegnato a glorificare i’ eterno tuo 
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Padre , dopo aver egli le luminole fue 
azioni premelfo ; indi le fue , che pur 
poche non furono , faiutifere fatiche, 
venne finalmente alle dottrine, e con 
elTe alcuni uomini ammaedrando ( b) non 
meno per nafeimento umili , che di fie- 
no aliai digiuni , e quindi banditori del 
fuo Vangelo coltituendogli , quèlla Fe- 
de operò, che germoglialie , e alle più 
rimote ( c ) regioni penetralfe , la quale 
le io ho bene conolciuto la verità , è 
poi tutto in follanza il divino efalta- 
mento . Noi in fu quello propofito da- 
mo (oliti argomentare così. La Religio- 
ne cridiana, perciochc e arcani miderjv 
che le divine perfezioni appalelano, e 
precetti contiene, che a Dio come pri- 
mo principio ci (oggettano, e a Dio pu- 
re come fine ultimo ci conducono, cfa 
ella niplandere il divino Principato , e 
lo innalza: anzi quali come foglia alle 
gemme avvifatamente fotcopoita , gli co- 
munica maggior moto , e migliore d’ af- 
fai al brillare di lui vivezza aggiugne , 
e vibrazione. Fu quella religione ovun- 
que (parla , c diffula per opera e diligen- 
za degli Appodoli , già (onore trombe d* 
infinito Tuono, e lingue ( d~) eziandio 
dappertutto parlanti, e dappertutto in- 
teie : tralcclìegli quelli Appodoli Gesù 
Cndo, e quelli ancora vcnnegli, dirò 
così, divinamente addellrando ali'orre- 
vole intìeme, e laboriolò minidero. O 
dunque la divina glorificazione quanto 
alle dottrine di quedo divino Maeflro 
debb’ella mai.' Io credo certo di appor- 
mi , fe Io dedo venga anch’ io dicendo 
delle autorevoli leggi , o filano poderoii 
infegnamenti di Benedetto. Che’l reli- 
giofìdimo Ordine Monadico da quedi 
nell’Occidente indituto , o certamente 
dalie inodervanze e rilalfiitezze de’ di- 
fettuofi e mancanti, e dalla prifeadifei- 
plina in gran parte dicaduti ( e ) Orientali 
Cenobiti fatto ritorcere, e la mercè dell* 
efficace fuo amnoaedrare nuova vitariaf- 
fumere; abbia, dico, qued’ Ordine lai 
Chiefa per lo fpazio di molti fecoli go- 
vernata , e dell’ Evangelio la luce porta 

alle 
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•Ile mifere traviate genti cieche;, che dodici minori altri 
quell’ Ordine (a) noveri trentacinque e 
più Pontefici, duecento e piùCardinali , 



fiumi le fue acquar 
compartito; o di fioritilTimo e nuovo, 
e migliore llraeliitico regno le Tue leg- 
gi a dodici elette, ed incomparabilmen- 
te migliori Tubò comunicato ;. finalmen- 
te ,. che quell' Ordine, allo Ieri vere del 
dottilTiiuo Gencbraido , concatte ( / ) ne’ 
Secoli addietro, e per lunga Magione 
trentati'e itila Badie, e Monallerj prei- 
lo che innumerabili , dove trecento , do- 
ve fecento, e dove nulle e più Monaci 
contenenti ; e, al ragguagliare di Trite- 
mio, (g ) mor.talic a tali dovizie, e ju- 
riidizioni, che la terza pane del Mon- 
do crifliano appartcnettegli : fatemi ra- 
gione, Uditori faggi , tutto quello , e quel 
più ancora , che ad intenzion di brevità) 
intralafcto ,. noi dimollra chiaramente , c 
noi comprova egli inogni manierai! divi- 
no cfaltamento? M a donde mollerò, e flui- 
rono dignità si durevoli,, (antità si co- 
piofe, impieghi si riputati, inliicuzionì 
si proficue , fecondità si celebri , dovi- 
zie si ampie, e domini sieftefi, (e non 
fe dallo z;lo, e dalla dottrina de’ figli- 
uoli di Benedetto , i quali lalirono ut tan- 
ta filma, e in tanto prezzo appo ’1 Mon- 
do intero? Ma, ripiglio, a chi fi debbe 
lo zelo, e la. dottrina di si numeroia ,, 
e ben collumata figliuoUnza , fenon per 
l v appunto alle leggi del noflro Patriar- 
ca, che leppe produrla , e felicemente di- 
poi allevarla? Si: dalle leggi di Bene- 
detto , perciocché lo (pinco del padre luo— 
le parecchi volte comunicarti a’figlivo- 
li, nfe cosi pretto, per cangiare che fac- 
ciano i tempi , in elfo loro ettinguefi „ 
del pari l’Oriente, che l’Occidente , e la 
Francia e la Spagna;e la Magna, lTbernia, 
e l’Affrica e quell’aicre regioni moli itti - 
me, alle quali inadempimento di ippo- 
ftolica legazione la Fede di Gesù Cril(0‘ 
pervenne , forza è che riconofcano tut- 
tora i loro vantaggi , ed i mirabili loro 
cangamenti . O dunque la divina glori- 
ficazione , quanto alle medefime leggi, 
debb* ella mai ! 

XIII. 
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Cinquanta e più ancora. Patriarchi , mil- 
le cinquecertiettàntaquattro Arcivescovi, 
quatto mila e piùVefcovi; Appollolì d’ 
incredibile zelo, Martiri d’invitto co- 
raggio, Vergini di candidittima innocen- 
za ; e Conlettori di ipecchiatamorcifica- 
zione rigidittima; e, per dir tutto in un 
Ibi fiato , quindici mila , fecondo il ri- 
ferire d’accreditato Scrittore, trentafet- 
te e più mila fecondo altri; anzi, giu- 
fla’l rapporto d’Antonio Yepez , (b). 
cinquantacinoue e più mila Santi , ora 
lafsu in que’ beati regni del beante, e 
beato Monarca eterno per loro gran ven- 
ture locati, e la gloria pur quivi goden- 
tifi de’ loro cclcltiali trionfi : che quell’ 
Ordine fen’ombra di ioverchia efaggera- 
zione, o vana Iattanza poifa gloriarli di 
avere le più celebri (r ) Accademie do- 
ve prodotte, dove nutrice, e dove mi- 
gliorate; e dalle quali, si Teologi di pri- 
mo grido, sì Letterati di purgatittìma 
eloquenza, sì Scrittori di fedelittìma eru- 
dizione, e sì Incerprecri di accutiflimo 
intendimento , e cento, e cent’ altri Mae- 
flri d’ogm maniera , e d’ogni laude de- 
gni fonocopiolamentedenvaci : che quell’ 
Ordine ( proleguiamo pur francamente I’ 
oifcquiolo, e per ragioni molteattài giu- 
ttiticato encomio, e all’ adunco mio piuc- 
ché mai favoreggiante ) prelidio veramen- 
te , e immortale decoro del Crittiano no- 
me in tutte le Nazioni del Mondo tut- 
to , lia in diverii e più tempi ttatoelet- 
to (d) a dirigere i Sacrofanti Conci!),, 
fottenere la Cattolica Unione, difende- 
re i diritti del Romano Impero, lédare 
le accefe collere de’ Potentati del fèco- 
le, levar via fci(mi,.e diflipare o radi- 
cate, o nalcenti errlie; che quefl 'Ordi- 
ne olici vifi anco a’ di nollri avere a (i- 
rtiilitudine (e) o di ferace e nobil pian- 
ta dodici rami c quelli aliai fecondi pro- 
dotto ; o di perenne ridondante fiume a. 
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XIII. Le quali cofe effendo così , co- 
me io iin’.0ra ho flebilmente ingegnato 
di, fecondo mie debili forze, compro- 
vare , e a mil'ura , non dirò de’ couiue- 
ti in tal giorno penfieri voltri troppo mi' 
gliori fu quello ampio e celebrato, edi 
laudi negli anni tcafcorfi arricchito ar- 
gomento ; ma bensì di qualunque cerca 
perfualìon vollra , riconfermare; tempo 
è, divoti Uditori, che in sì vallo ma- 
re , dacché a ricorrerlo tutto parte per 
parte noi loffre il tempo; nè io cerca, 
mente quel nocchiero mi reputo , che ’l 
vagliarle già Itele vele della mia Ora- 
zione finalmente raccolga; e poiché dal 
grave rifico, chelu ’l primo mio comin- 
ciamenco accennai vi, ora la veggo av- 
venturofamente fcampata; a quel lido 
medetìmo, ond’ ella lciolle, lieta e li- 
cura, e del fuo viaggio contenta, la ri- 
torni già. Abbiamo, a rillrignere il mol- 
to in poco, panicamente olfervato que’ 
tre Itaci di vita, cui abbracciò San Be- 
nedetto nel correre la nobile e fplendi- 
da , e gloriola carriera di fua fancità : 
listo di Solitudine, di Appofiolato, di 
Migillero; e liamo altresì perluafi , fic- 
come lpero , che intelo alla propria, e fan- 
tificazione altrui , abbia fu quell’ erte ci- 
me della più chiara e più confummaca, 
e più fublime perfezione poggiato , le qua- 
li ci furono elevatezze dello fpirico ap- 
pellate, o, per valermi d’altra facraef- 
preffione , monti eccelli , c fanti (e)lò- 
pra de’ quali certe anime elette gettano 
i primi fondamenti della loro grandezza. 
Crilliana Udienza, quello gran Santo ne’ 
tre Itati di vita, già per me (piegati , 
sì , in tutti e tre puote ciafcuno di noi 
imitarlo. Imperciocché polliamo edere 
Solitari, o a quelle mortifere compagnie 
rinunziando, le quali e ci l'viano , e dal 
diritto lentiero ci fanno torcere, e del 
male infinito ci cagionano; ed a quelle 
di troppo geniali , e di troppo palarne 
amicizie troncando, le quali dal pecca- 
to, o per lo meno dalla dannevole oc» 
catione del peccato raro è che fieno dil- 
giunte . Polliamo edere Appodoli , quel- 
le tratto tratto, giuda ’l b' fogno, fra- 
terne correzioni ulando, le quali , e dal- 
la giuflizia , e dalla carità , p‘ù, o me- 
la) P/al. i .6 i. , x Vtrfi. LXX. lnterp- 
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no ci fono infinuatc. Polliamo in line 
edere MaeRri , (corta , e luce a’ nodii 
prodi mi, fia con parole, fia con opere. 
Ita con portamenti appallando . O le que- 
llo folle il tenore dinollra vita! quan- 
to meno guado, e men reo d’ aliai fa- 
rebbe il Polirò Secolo ! quanto men que- 
rulo , e da divini, che prelèntemetite c’ 
intimorirono , all’ orecchio fifchiami fla- 
gelli , e (variati galtighi meno battuto* 
guanto glorificato più ji S.gpore, e più 
apprezzate le divine largbiflicne lue mi- 
lericordie! come appunto prezzo, ed in- 
grandimento venne alio delio Signor Dio 
dalle virtù, elatrche, e dottrine di Be- 
nedetto in qualche fenfo comunicato . 
lìui però di voi non parlo, ( e ben li 
vede ) o Venerabili e rcligiofiflimi Sa- 
cerdoti, i quali a gloria di quello cele- 
bre e numeralo , e feeltidimo Clero di 
quella nobile vodra , e da me riverita , 
e da tutti per giuliiflìmi titoli venera- 
ta Città, ficcome eziandio a coniolazio- 
ne di tutt i buoni , ed a rimproverodi 
tutt j cattivi , mollrate di conolccre ciò, 
che liete; e quello che ficee pel carat- 
tere, più colla vita il drmoftrate, che 
non col nome ; al lacro nome pur le fa* 
cre volile azioni corrilpondendo; e voi 
per tal modo e < degni , e fervidi , edili- 
genti delle virtù di quel Santo imitato 
ri di venendo 4 il quale per me fi è fio qui 
lodato. Anche per quello, f e ’l loffra 
(ingoiare vodra modedta ) come per al- 
tre ragioni moltillìme, laudabile alfai , 
e veramente cridiano apparifce il volito 
zelo; perciocché vi dodiate (e (ingolar- 
mente alcuno tra voi fi dudia ) in quel- 
lo che potete il più, di promovere dal 
canto vodro la gloria , e chiarità di S. 
Benedetro , che pur bene s’ accoppia col 
voliro Neri, il quale le di fpirito meno 
aullero, non fu certamente di cuore me- 
no elevato; ad elfo ancori colle lue vTtù, 
e fatiche, ed inlegnamenti di qurll’ Id- 
dio , così dentro, come fuori di Roma 
(piccò glorificatore magn. fico , che dov- 
rà elfere un dì lafsù nella magio i cele- 
de, dappoiché avrem finito di correre il 
breve corfo di quello Secolo , unico bean- 
te rimuneratore nodro lempi terno. 
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Dedi Te in Lucem Gcntium . Ifai. Gap. 49. 




HA Santa Scrittura , che 
(òvente colle opere vili- 
bili di Dio darci preten- 
de la idea della fua prov- 
videnza invifibile • ci pro- 
pone la MilfionediGesu- 
crifto come una luce , che 
rifchiarar dovea le tene- 
bre delle Genti , e portar la Salute fi- 
no alla eftremita della Terra . Nell' or- 
dine, in cui difpofta vediamo lalaceper 
beneficio del Mondo vifibile , e materia- 
le , cerca ella di farci conofcere la ia- 
piente condotta del divino Media per lal- 
vazione del mondo invifibile, elpiritua- 
le. La luce chiamata di mezzo alle te- 
nebre dalla voce operofa di Dio; dixtt 
de tenebrie lucem fplende/cere ; ( a ) fu 
poi con ti bella economia difpofta , che 
partita in più luminari , fenza cambiarli. 



( a ) a. Ctr. 4. <. 



con una perpetua fucceftione di feftefla, fe- 
ftelfa fpandefulla Terra il doppio benedel- 
ia chiarezza, e del conforto. Pare a noi 
che giornalmente manchi col Sole la ne l 
Occidente, e renda quindi moribonda la 
univerlale allegrezza. Ma in meno che 
vi fi penfa , eccola riaccefa ne’ pianeti 
e nelle ftelle con uno Iptendore , che 
fembra nuovo, ed i l’antico, fupphre 
all’Occafo, ed al beneficio. Cosi pro- 
porzionatamente ordinata fu , e difpofta 
per comun bene dell’ uman genere la Mu- 
floné di Gesù Crifto . Era egli quella 
Luce vera , e quel Sol di giult iz i a che 
illumina chiunque viene in quello mon- 
do .• Voi però veduto lo avrefte la lui 
Calvario declinare in occafo lugubre, e 
quindi , avvegnaché nafcer doveue la 
Redenzione, redime tuttavolta ofcure 
le vie. Ma ecco immantinente daccelo 

il 
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il fuolplendore in qne’Minillri , che Pao- 
lo dinomina lidie , e (cintillando per tut- 
ta la Terra (come lo avea predetto il 
Salmilta ) (a) tutta illuminarla , e com- 
moverla. Di quelta maniera , lottent ran- 
da gl’ Uomini a continuar la Midione 
dell’ Uomo Dio vennefi a fegnodi tene- 
re Tempre vivi nel mondo i lumi (alute- 
voli, e come nel vilìbile, così nello (pi- 
rituale fupplir al Sole colle Stelle. Una 
di quelle Stelle! e non della minore gran- 
dezza (Ha pur detto in voltro vanto, 
gentilidimi AlcoltatoriJ per lungo trat- 
to di tempo nudtì nel dio feno la Reai 
vollra Patria, e in aggiontadi molti fre- 
gi, onde per tanti Secoli (i rende (amo- 
la , ed illullre ebbe la rara forte di el- 
fere con teneriflima carità riguardata da 
un Eroe del Vangelo, che dopo di aver 
illuftrato per alcun tempo la Terra , ri* 
fplende ora perpetuamente nel Cielo." 
Dico BERNARDINO Tomitano , vo- 
llro portente Comprotettore, e mio ve- 
nerato Fratello . Comechè le Verità di- 
vine (parie con tanto fucceflò per tutta 
la Italia da quello Uomo Beato non daz- 
ierò a me l’argomento di chiamarlo col 
linguaggio di Paolo una Stella unifica, 
e luminofa , quell’ altra della, che (opra 
il luo capo comparve , quando predica- 
va in Aitili , ne farebbe un chiaridìmo 
legno. La Provvidenza , che per via di 
elterni (imboli 1’ occulto carattere de’ 
Tuoi Santi fovente fa manifelio , con 
quello moltrar volle Bernardino dato al 
mondo per illuminare il mondo , e (in 
d’ allora did'e a chi ben intende il lin- 
guaggio de’ Simboli: De di te in lucem 
Genti um. Qua dunque determino il mio 
penderò, Signori, e (piegando baiamen- 
te della provvidenza il legno , rapprelèn- 
to Bernardino elevato da Dio al Meri- 
to, alla Virtù, ed alla Gloria di quelli 
Evangelizzanti , che fpargettero nel Mon- 
do la vera luce delle Criftiane verità . 
Elevato al merito colla perfezion della 
vita; Elevato alla virtù colla portanza 
della parola: Elevato alla gloria collo 
Iplendore dei Segni. Se fia che fi uni- 
formi al mio il voftro penderò , non te- 
mo punto, che venghiate ad intendere 
con quanto di ragione e la Santa Chie- 
la lo annoveri fra’fùoi Beati , e la vo- 
lita Citta annoverarlo porta fra’ fuoi Ono- 
ri . Da capo . 

(a) Pfalm. 79. r$. 

(b) Matti . 5. JJ. 

Tm* 111. 
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1 . /'"''Omechè a prima giunta lembri 
VJ aliai volgare nel nodro tempo 
il titolo di Evangelizzante, e la molti- 
tudine de’ Soggetti , che fra noi colle 
troppo umane lor debolezze l’olcurano, 
metta in fofpetto, s’ Ei porta degnamen- 
te qualificare un Santo, nulladimeno io 
eliimo qualificato nel miglior fegno il 
Tomitano Beato, quallora dimoftrar pol- 
la che ne fu elevato al merito . Ed in 
vero , vocazione alcuna non ritrovandoli, 
per cui l’Uomo chiamato fia più d’ap- 
prelfo a entrar nelle parti di Gelucrifto, 
e continuar della fua Midione 1* alto 
dtrtegno, chi non intende come quella 
(opra tutte lo ricercherà il depodtario 
di lue Virtù, e la immagine del fuofpi- 
rito? Balla leggere di qual maniera egli 
ftcrto preparonne que’ primi , eh’ elTer do- 
veano gl’ cfemplari degl’altri tutti , e più 
dubitare non le ne può. Volle cheavel- 
fero perfezione capace di accreditare la 
parola ( b) coll’efempio, fodero il Sai 
della Terra per divenire la luce del Mon- 
do , e follenertero la pafl'aggiera Predica- 
zione all’orecchio con quelle lplendide 
virtù , che i Santi Padri chiamano una 
Predicazione durevole all’occhio. Il di- 
llacco dal Mondo, e dalle fue concupì- 
lcenze , la Carità premurofa di tutto in- 
traprendere, e (offrir tutto per la falu- 
te del Prolfimo : in lomma il far di fe- 
ltrili tanti Evangeli vivi , e vidbili ( co- 
me il Nazianzeno favellai fi giudicò fpe- 
diente per elevarli al merito di annun- 
ziare con dignità l’Evangelio. Ecco ap- 
punto che fu quello eccellente modello 
formato 10 trovo Bernardino; e quindi 
credo avermi ragione di nominarlo un 
gran Santo, folchè lo nomini elevato al 
merito di un vero Evangelizzante. Id- 
dio, che non ha mai raccorciata la ma- 
no per crearli de’ nuovi Miniltri , rifu- 
feitar volendo in lui lo (pirico primiero 
della Predicazione , quelle viftù ancora, 
che lon’atte a farne l’ufo efficace inf- 
pirogli . Vedrelle voi pertanto, fin da’ 
primi Cuoi teneri anni confiderà ndolo , 
vedrelle che la mano Divina così a la- 
vorar cominciavalo , e con certe vive 
av verdoni che ai piaceri, ed al ludo nel 
cuore creavagli, inoltrava i faggi , e la 
fperanza della perfezione Appoltolica , 
la qual aver dovevali un giorno; come 
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Panegirico 

re gli mandò a (terminare , amino quo* 
beni flelfi , che a rinunciar pertuadono. 
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appunto il Sole, fprurf andò di certe bel- 
le macchie i bori fin dalla lor bocca, 
da preventivamente a .conolcere qual 
avranno .lui aprirli venultà ,_ c vaghezza . 
Ma poco flette a maturarli quella Ipe- 
ranza, e Bernardino , eh’, era quali nato 
coll’ avverlione al mondo., ne lece pre- 
Ho una generofa rinoma . Parve che 
rinnovata per, lui la .vocazione degl an- 
tichi Dilcepoli, Ei rinnovale la loro 
eroica corrilFondenza, 1 e lepuo amiche 
Gefucnfto colla Predicazione di S. Gia- 
copo della Marca a Seguirlo il cniamo, 
foggionger li dee che tutto incontanen- 
te lafciò per lego ir Gelucrilio . .Ripugni 
pur il Padre, pianga inconlolabilmei te 
la Madre, lolUciti quanto fa, e quanto 
può la umana prudenza, lòn quelle a la 
lua riloluzioue quali onde allo Tcoglio . 

11 Giovine generofo , quali fpcghaio 
avelie .colla velie di Cavigliere! quel o 
che chiamafi vecchio Uomo , fecondo 

12 prevaricazione di Adamo » c nelle 
umili lane dell* Ordine mio veltito 
avelie quel , che dicefi Uomo nuo- 
vo, fecondo la giulliaia Gielucrillo, al- 
le palTioni più delicate lupetiore fi mo- 
flra. Le ripugnanze del Padre non lo 
fgotr, curano , corre non Io ammoililce 
il pianto della Madre , e la umana pru- 
denza coll’apparato lufioghevole de te- 
lici a' vantaggi , che promettergli pote- 
va una Stirpe illuflre , ed un talento ele- 
vato, non gtugne a follecitarli un peti- 
fiero. Per Gclucritto tutto tiene a vi- 
le, tjf-ia tutto, ed abbandona; di fon 
ta che fin da quello punto chiamar li 

pi ò col figurativo linguaggio del Re ''ro- 

leta (a) quel Uomo Beato , cui ballo il 
coraggio di Ghiacciare alla pietra 1 te- 
neri , e lulirghieri figliuoli di Babilonia, 
t pure la età di anni 77. ebe la Inno- 
cenza collodi , non potè fottometterlo 
ali? dure fperienze della vanita, le qua- 
li icvvente difingannar logMono i pi» 
'impegnati Mondani. Che fara Egli dun- 
ou • , allorché fatta fperienza da quelle 
cognizione , che Iddio luol infondere all 
Ai ime lue dilette, quando nella folliru- 
du.e le ammatrtra , vegga il Lume nel 
Lume , e dichiaratamente lo Evangelio 
profeffi ? Ah, mi , udilie pur qui alcun 
di coloro, che Tortiti dal Mondo vi tan- 
no poi degl’artificicfi ritorni , fi caricano , 
ttn>e Saulle, delle fpoglie che il Signo- 

( a ) Pfal. i}f 9 - • . , , 

( b) Serm. 9 ■ »» b * b - 



e della .Tetra cercando .le ncompenfé 
che dovrebbono attendere dal Cielo , 
tralcuNtno lo Evangelio nell’ infegnar l’ 
Evangelio . Imparerebbe pure dal mio 
Beato, che non è Mimltro degno di Dio 
il Mercenario , e in vano alTurne la pre- 
dicazione di quelle maffime , che in fe- 
lleùo non .riduce al collume, Maisi . 
Bernardino Tali ai merito di predicare il 
Diltacco dal Mondo colla rinunzia co- 
ltanre di ogni ncompenla del mondo , 
e lull’elempio del Divino Maellro volle 
fare , per aver profittevole lo inlegna- 
re Tro volli mai un animo più dei Tuo 
a quefte balle fuggevoii cole fuperiore? 

E , che San Bernardo veduto avrebbe 
con diletto ulcir .dalla bocca, e dal, co- 
le di quelto giovine Appolìoio quel Tuo 
egteggio motto: Tu es Domine Jpes me*. "v 
heei una nubi omnium proti ijftonum cau- 
ta, b*c tota tatto mete expetì*rionrs . (t>) 

1 opoli bramano ricouofcere con tem- 
porali luljidj 1 (pirituali vantaggi , che 
loro apportò, e 1 Principi vogliono pre- 
miate il luo Zelo colla loro magnificen- 
za: che nlponde Bernardino? Siccome 
operai pel Signore , altra ricorupenla , 
che il Signore , non bramo. Tu es Do- 
mine ,lpa mea . Servitelo por voi della 
maniera, che vi ho infegnato, e quello 
per mio gran premio ricevo . Htec un* 
nubi omnium promijfionum cauja . Due 
Pontehci, Siilo IV. e lnnocenzio Vili. 
Ipandonto dinanzi a Lui la poifente am- 
bita lor gratitudine , e lo pregan fino 
colle p:ù infolice maniere che in ricolta- 
penfa de’ grandi fervigi renduti alla Ghie- 
la ricever almeno voglia le provifioni , 
e le dignità della Chiela . Che rifponde 
Bernardino : Tu es Domrnrfpes me*: noa 
farei del Signore Minlftro fedele, le al- 
tro ricetcalTt , che lui, donatemi delle In. 
dulgenze, e abbia io, in ricompenfa diaver 
lervito Dio nella'Chicla , la virtù di po- 
terlo maggiormente lervire. Htcc tota ra- 
tio mete expeSatfonis . 

Non lo dirvi però, miei Signori qual 
folte in qi.ello.Miniflro più ammnabi 
le , fe il diftapco del Mondo, ovvero 1 " 
amore pel Mondo ^ nè qual più contri-, 
buillc a farlo degno dell’ Appollolico Mi- 
niltero, o la rifòltizinne di tutto Uicia- 
re per fervir Gelucrilio, o la Canta dà 

tuc- 
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tutto intraprendere per falcar le (uè 
Animr. Dividiamola collo efame deiat- 
ti. Creduto ti avrebbe che lo fcailò , e 
debile Tuo temperamento , affai ito trop- 
po lovente dalle infermità. più faftidio- 
fe» rapirlo dovefTe al miniftero Evange- 
lico , appena che vi fi diede ,e non avefs’ 
egli la torte di unire alla vita di un 
perfetto' Anacoreta , che menava nel 
Chioltro fra le attinenze , e le contem- 
plazioni» quella di un Evangelitta ope- 
rofo, che fottener voleva nel Mondo coi 
viaggi , e le Mittioni . Ma io vi ringra- 
zio mio Dio , che , a coafufione della' 
mondana prudenza, facette vedere, co- 
me può tutto , e tutto (ottiene la Cari- 
ata . Fatevi prefente al penfiero .Signo- 
ri,- la Geografica dell’Italia, e mifurate 
col vottro lume la Lombardia , la Ro- 
magna 1 , le due Marche , la Tolcana il 
Regno , le molte altre Provincie , che - 
la compongono . Calcolare al palTo me- 
desimo quanto abbia ella di fatichevole 
per un povero Scalzo, che appiè la cam- 
mini , si per i Monti fcolefi , che tratto 
tratto l’ attra velano, si peri rapidi Tor- 
renti, chedi quando in quando ('inondino» 
ai finalmente' per le inclementi Stagioni , 
che talvoltacoprono d’ orrore le flette fue 
amenitadi , Gettate poi un> (guardo at- 
tento filila perlòna di Bernardino tenue ,- 
gracile , delicato , infermo . Credèjefte che 
per a;, anni con un' moro' quali perpe- 
tuo potette girarla e raggirarla, tempre 
fianco, nè' mai abbattuto, pieno di tra- 
vagli , e vuoto di loccorfi ? E pure lo 
fece iol affittito di quella divina Cariti), 
cui attribuiva Paolo lo fpiritodi urgen- 
za, e di agitamento: C barilai Cbnfii ur- 
iti noi . Quella .si , quella Ipignevalo terza 
riguardo, o risparmio, di Citta in Citta , 
di Provincia , in Provincia come que’ ma- 
ravigliofi Animali veduti dal Profeta Eze- 
cKlello, che come illancabile movimen- 
to andavano', e ritornavano Spargendo 
tèmpre luminoli baleni, e avventurava 
la (aiate del corpo fuo per accertare 
quella dell’ Anime altrui. Che dico av- 
venturava la fai u tei Anzi riponeva mol- 
te fiate direttamente la vita , e colla 
preparazione » che rendè un Minnlro ù 
degno dell’ Evangelio l’ Apportelo men- 
tovato , nulla più bramava , che dì (a- 
cnficare feftfelfaal fovverti mentore’ profi- 
limi pericolanti , facendoli prnprir la di 
lui generofa obblazione, libemijffime im- 
pennai m , & JuperimpcnJam irle pre Ani- 
mal'iii vefiru . Ben lo provarti coll’ulti- 
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timo imfalibil efpcrimento , famofa Pa- 
dova , e dopo ducentrenc’ anni ancora 
con tenerezza gratittima te ne lovvieni . 
Il Contagio che ferpeggiava in ecci- 
dio de’ cuoi Cittadini , e colla mor- 
te di tanti corpi orrendamente ino- 
ltrava in corpo la morte 1 , anziché 
sbigottire quello caritatevol Minifiro , 
e full’ efempio quafi univerlale de- 
gl’ altri , confinarlo in un vile ritira- 
mento » lo animò' per maniera , cha 
giorno, e notte lenza cura veruna di 
se medefim* girava le flagellate con» 
trade, e ufando ad un’ora 1’ uffizio di 
Parroco, e d’ Infermiere , cercava di 
far la falute nel mezzo delleinfermita . 
Ne’Spedali , que’ rifugi della povertà 
tempre metti',, e allora (paventevoli , en- 
trava, com’entrerebbe nella ricca Piaz- 
za che debellò un avaro conquittatore ». 
e qua, e Ih feorrendo anellante, racco- 
gliea quafi preziofe Ipoglie i gemiti , e 
le lagrime degl’ afflitti. Non rattrittava- 
lo la univerlale triliezza » nè 1’ alidor 
contagiofo lo infetidiva ; che anzi fu- 
periore al ribrezzo della natura , fl rigne- 
va ( per cosi dire ). il commercio colle 
miferie. A quelli ledava ledifperazioni , 
a quelli mitigava le agonie i degl’ uni la- 
nava i corpi , degl’ altri falvava le Ani- 
me, di tutti faceva!! tutto , e troppo fi 
riputava felice, fe quegl’infermi ettergli 
potettero miniltri di una morte , che un 
fupplimento lotte del tanto di Lui lo- 
I pirato Martirio Alto » Bernardino » 
che voi bramate poi troppo , e farà bre- 
ve attai la vottra Carità , fe portare la 
volete allo eccetto. Ecco , un colpo mor- 
tale di pettilenza vi ha colto: e che Ha » 
ove la malignità lua dilatando , a con- 
fumarvi giunga? Si accrelcera un Can- 
didato di nuova invenzione allo cferci- 
to de'Mirciri , che la Gliela onora è 
vero , ma s’ involerà nel tempo (tetto 
alla Italia- un’ Appoftolo- di nuovofpiri- 
riio, che fantificata l’avrebbe. Chi am- 
maniera i Principi Tiranni f Chi pla- 
clr- fa i popoli fedirlo!!? Chi troverà gl* 
opportuni rifugi ài poveri defittati ,1 le 
Voi mancate Quella Città Reale ,• che 
da voi attende la riforma , il proteggi-* 

mento, la pace come mai Sebbene» 

perrhè temo io dove non v’ ha da t8- 
mere? Forfè non fo che la Carità è fa- 
piente anche ne’ fuoi eccedi , e feparan- 
do talora* la cofumazione del Sacrifizio', 
fa delle vittime 1 vive. Cosi appuntoan- 
dò la cola per Bernardino. La carità » 
O z che 
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che a) mortai colpo lo efpofe, dal colpo cauto proceffò per farle degne degl* Ali*- 
mortale fubitamente lo rifanò , t dedi- ti, dee venir loro da un’affiflenza par- 
candirlo colla intrepidezza di prima alla ticolare di grazia . Ebbe la , mercè a quei- 
cura degl’infermi, diede più chiaramen- la provvidenza che in ogni tempo diede 
te a conolcere rbe fol per Spenderlo in al Patriarca Francrfco dei figliuoli del 
falute del profilino il bel teloro della fua fuo fpirito; ebbela Bernardino- Tornita- 
vita confervava. Bene . Più ricercarli no. Ma fapete voi, o Signori, a qual 
non dovrebbe, per calcolare in Lui un partito dovelle perciò appigliarli ? Ah ! 
merito pieno dell’ Appollolico miniftero, ch’è il vero. Iddio Cuoi Urei gran Santi 
fe tanto ecceflìva motlrò- quella canta a lorfpefe, e Ipignendoli con dolce forza 
cfi'è il fondamento della perfezione, on- nell’ erto cammino, voi poi che vi li 
de lì formane, e fi mamfeftano gl’ Ap- tengano colli sfòrzi, e colli Itemi mag- 
pofioii . Ma lènza ingiuria difTimolare giori. Tal iu del mio Beato il penderò, 
non pollo le molte beile virtù , che a e la condotta. Seguendo i movimenti 
quello principal fondamento appoggiate , della grazia, niente risparmiò di quel 
lo (oilevano al merito di annunziar 1 ’ malagevole , che farlo poteva un vivo 
Evangelio, col far di elio, come di quel- ritratto dell’Evangelio. E perchè non 
li, un fenfibile vivo Evangelio. pois’ 10 chiamarvi qua in teftrmonio voi 

Voi non eftimarefle troppo avanzato fìngolarmente Giacopo della Marca , e 
H. mio fentimenro, Signori , ove legeer Silfo di Milano, che della fua perfèzio- 
vi piaccia nella fùa Storia , che prcfel- ne folle ammiratori, dopod’eflèrne Dati' 
fiato avendo il Francifcan© rigorolo liti- Madiri ? Mi darelie pur conto di quel 
turo , colla ultima diligenza ne oficrvò defiderio imnaenlo, che portava l’animo 
i preferirti , e fin dapprincipio merttofli fuo a (eguire in ogni occalìene il più. 
la fama di efferne uno de’ più grandi, e perfetto, e fazio mai noi rendeva dopo 
più perfetti ProfefTori Ut bruì in maxi- di averlo conleguito . Avaro non v’ebbe 
mum , ptrfcéìijfiinumiut virum evajerit . sì- perduto dietro ai tefori , re amb ziofo 
{«, La voce del Cirio non vi ialc>a z-a sì vago di gloria, quanto fu Bernardino 
diibsrare che Gesucriffo voluto abbia dell’ Àppofìolica vita . Gl’ riempii del fu© 
coll’Ordine di Francefca mettere lotto gran Padre, e de’ molti dc’luoi Fratelli, 
gl’ occhi del Mondo quell’ Evangeliche che fin d’ allora la Chiedi elprncva In. 
aifcipline, che Imarriro avea dal penlie- gl’ altari come Reliquie dello ipiruo Ap- 
ro , e nlulcicare lo fpirito deMuoi ari- pollolico, erano 1 bei velTgj., che cer- 
tichi Dilcepr li ne’ nuovi Seguaci di un cava di ricalcare £ nè virtù aveanlì ,. o 
Sanro, che mirabilmente rendè una ìm- peregrina , ed alpra , di cui non cercalle 
magine di (èlleflo. Anzi fu quello il me- Rudiofamente U imitazione. Anzi rac- 
tivo , che impegnò le Perlone più. illu- cogli ndo da quegli eccellenti Modelli le- 
Bri, o per lingue, o per lettere a prò- botte (d.ciamo iosi.) maeftrevoli , e va- 
feliare quell’ IKituto, e credere che trop- ne, formò appoco appocco tèltdlo quel- 
pò* vant aggio (amen te li cambiavano eoi- lo, che chiamarli potrebbe colla-eleganza 
la tinniti le altezze , le quindi guada- del N.aianzeno un limo! acro, in cui’ 
gnavati la vera gloria di eiler Dilceoo- tutte le t'accie della virtù ntplendevano ;• 
n redivivi del Signore di tutti gli Re . Unum ex omnibus l'irsuta fimu/acrum nu- 
Vèro è, mici Signori , ( e conienti! enti mera omnibus ubjolutum edidit . (b) Q. 
qui una breve ivagata del mio dirtto vada egli dunque ad aifumere il tnini- 
cammmo , che pur non tara inutile, o fiero Evangelico, che la fua vita è tutto. 
Tana) Vero è che quell’ Uiiturn , mercè acconcia per fit potfente la Ina paiola, 
al contenere ne’luoi prclc ritti la rigoro- nè potia a meno di predicare col loc- 
hi Evangelica perfezione, oflervarli eroi- cello migliore, fe, puma di aprir boc- 
eamente non può, (alvo da certe Ani- ca, egli lidio è la puì fotte di tutte le 
me leelte, e favorite da Dio. Potranno Prediche. Così la vo iodiVilando, cdal 
bensì tutte le altre leguire perleluevie fuo merito, la vir ò argomento di un. 
G-sucnflo, e afferrar la falute: ma le- Evai g’ lilla perfetto. Ma Iddio, che con 
glorio poi con quelle fine man. ere che altri doni fi prepara 1 Mmillri , e con 
( fecondi > il lenttmento lano di San Vin- altri gii rende operoli, vuol che qui di- 
cenzo Ferrerio ) pollano lor fervile di (lingua Bernardino da Bernardino, e die? 

■ ' t/o, 

( a ) Go/iz. lib. de ong. fer. R*!. (b) 1» vita S- P. Bufi.. 
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del Beato Bernardino 'Vomitano. 



tro alla Santità del vivere la virtù del 
parlare confideri . 

IL Dir<i il Signore agl’ Evangelizzanti 
la parola con molta virtù: Dominus ila- 
bit vtrbum Evangelizantibuj virrute mul- 
ta , (a) diceva il Salmilfi , e voleva di- 
re (ficcome Santo limo lo intende ) che 
impreterà loro il fapiente fuo Spirito , 
[b) e parleranno colle virtù di Dk>, par- 
lando per ifpiraziooe di Dio. Non acca- 
deva che mendichino dall’oratoria facol- 
tà le regole per idruire, allettare, e 
convincere : poiché quello Spirito ttcrtò 
divino , da cut faran mote a parlare , lò- 
pra ogni regola renderà fapiente, astrat- 
tiva, e forte, h loro parola . Voi lo 
provate , o fortunati Appolloli , e il mo'- 
tn fucccffo, ch’ebbe in tutta la Terra li 
volita Predicazione lenza il luffragio di 
mezzi umani fece vedere che l’onnipo- 
tente Spirito vi creava in bocca fornita 
di Capienza , di foavità, e di forza la pi- 
rota. Mi s’ egli è vero che, frecome le 
cofe più conliderabili del mondo mate- 
riate lì confervano , e li accrefcono per 
quelli fleffi principi onde lortirono; co; 
j\ lo imperio fpirituaìe di Gefucrillo lì 
efìende per la mede ima fpecie di pre- 
dicazione , che in prima lo edificò , io 
debbo pronunziar fenzi tema che Ber- 
nardino Tcmitano , eletto a coltivarque- 
flo imperio col mezzo della Predicazio- 
ne , la buona forte OttenelTe di quegli 
Evangelizzanti, e lo fpirito di Do no- 
vellamente gli create in bocca piena dell’ 
accennati molta virtù la- piroit. 

In r tetto chi sà darmi conto defli 
tnetamorfofi, che gli a v venne, quando gio- 
vine ancor di lei loftri fu illitu'to Pre- 
dicatore, e deflinato da’ tuoi Superiori 
a quel difficile nmmftero per cui l’avea 
creato la Provvidenza è Egli fi trovò a 
prima giunta impedito nella lingua, e 
quantunque un miracolo glie I * feiog )- f- 
fe., nuiladmeno lalendo in appretto il 
Pulpito per pubblicare l’Elogio del fuo 
caro Avvocato S. Bernardino da Sie- 
na , perdé follo il conolicimento , ed il 
lume; nè più fu capace di pronunciar 
parola quello che fin quali dalla fanciu- 
Fezza'era nelle lettere umane perirò, e 
con molte prove guadagnato avealr la 
riputazione de’ maggiori talenti . Che mai 
gl’avvenne d’ infanti©, e come s’ccel'lsò 
quella luminerà, che allora allora Iddio 
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metteva fui Candelliero? Forfè fu quell* 
maligna imnmffìone del Demonio, che 
cercava intorbidare i principi d’ una im- 
prefa, di cui dovei troppo temere i pro- 
gredì? Lo direi, fe un più ragionevol 
rifletto non mi piegate a crederla Im» 
miteone benigna di Dio. Leggete ciò 
che fuccefle a Mose, quando il Signore 
lo (pedi a portare i fuoi Ordini a Fa- 
raone, e liberar dalla dura (chiavitudi- 
ne l’ Lineilo 1 Immantinente quell’ Do- 
mo , allevato nella Regia lotto la difei- 
plina de’ più faetj Egiziani, reflò come 
feimunito, e tpiegarc appena potè con 
l’enfi tronchi lo impedimento della fui 
lingua , e la balordaggine del fuo fpiri- 
to. Vi pre§o, Signore; Io non fono già 
eloquente liccome dapprima il fembravo 
e poiché voi mi parlali:, affai più du- 
ro; e tardo nella favella divenni: 0b~ 
ferro , Domine; non fum eloquenr ab beri , 
& nudili i tcrttut • Ex quo loquutusti ad 
fervum tuum , impeditiorii , & tardi fiorir 
lingua fum. (e) Meramorfofi fapientif- 
fima , (e bene mi appongo , con cui mc- 
flrar voHe Iddio, che da sé fole fa fi- 
pieoti li fuoi Miniflri, e toglie loro lo - 
vente la umana eloquenza, per dilpc- 
nerli alla Divina; nè acconler.te eh; l’ 
flomo illuflri la Ina parola, ma piutto- 
(lo la (uà parola illuflri I’ Uomo . Tatuo 
ragionevolmente io credo , che nel mio 
Beato accadete, e il trovarli fui prin- 
cipio del fuo minitelo feimunito , e ba- 
lordo, effetto tote ben prodigiolo di un» 
limile metamorfoli . Iddio, che difègna- 
va fpedirlo Mmillro de’ fuoi Ordini a 
tutta l'Italia, e voleva, che D lingua 
di Lui pronunciate nel cofnrtto de’ Prin- 
cipi la Sapienza, lo confufe fapiente- 
inente, e privandolo del luffragio dell» 
umana letteratura , ad eller fatto elo- 
quente dalla loia Divina parola lod lpo- 
nè. Per li qual coti fin d’ allora cuti- 
bioifr minbilmenre nella (ila bocca I» 
cnetgii del parlare, nè più già un’ordi- 
nario Uomo della terra, ma un O-acolo 
venuto dal Cielo Egli pareva : E ciò folte 
per la profondità de’ luoi lenii, ovvero 
folte per la prontezza di trattare fenza 
Itudio qualunque difficile peregrino Sog- 
getto, riempi vanfi di tal infolita mara- 
vielir i numeroli Afcoltann , che qual» 
nel Rio M mflro udiiiero novellamente 
a parlar Gelucritlo, letamar potevano, 

c in. 



(a) Pfi/m (7 (b) Apud Hi g. Cairn, in hunc lott- 

ici Exod. cap.4. v. 10. 
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e in fatti Pel ama vano; Numqvam fic lo- 
quutus tji homo . (a). Per ia qual cola do- 
vunque predicale, o nelle Citta, o ne” 
Contadi, o dinanzi a’ Prelati,, o nel mez- 
zo de’ Popoli , a tutti gl’ intendimenti fi. 
proporzionava la (apienza di lua paro- 
la, come tutti foddisfàceva i gulli lai 
foavita della, manna, e ogn’ unosìchia- 
ramante la difeerneva, che dir poteva!! 
come dèlie voci di Dio lui Sinai: Cuti - . 
Bas Populuj vidsbat voess . (b) 

Senonchè una dolcezza egualmente 
mirabile accompagnava la fapienza della 
fua parola,, e quanto con. quella illumi- 
nava Bernardino tutte le menti , altret- 
tanto con quella rapiva rutti li cori .. 
Ed oh !‘ con qual piacere me lo rappre- 
lento parta re di Citthin Citta, di Pro- 
vincia, in Provincia, ed auiratG per tut- 
to tal concorfo di Popolo , che le Chie- 
fe maggiori capir non poffono , e talora 
fèmhirano.angulte le piazze più valle ! 
A dieci, a dodeci e quindeci mila infic- 
ine correvano ad udirlo deliderolì , fenza 
che l’averlo udito gl’ Avventi, le Qua- 
r eli me , et’ interi anni-, quando tre , quan- 
do cinque- ore per volta- lazio rendelfe 
il loro deliderio. Anzi di giorno in gior- 
no correvano più fofleciti ad occuparci 
polli, e felice quello che udir poteva più: 
d’ apprelfo la foavich della lua voce . Ma 
erano forfè quelti di quegl’ irradici fede- 
li , che fi adunavano con premura. in~ 
torno, del Santuario per uditegli oracoli 
favorevoli d’unDio Amico, e propizio? 
Anzi erano al maggior nuuiwo di quelli 
«pollati, dalla difciplina , che ad.udir ve- 
nivano-. da Bernardino le minacele fevere 
d’ un. Dio fdrgntto , e vindicatore . Tut- 
tavia-folleciti venivano, e lo (pirico di 
dolcezaa, che animava, gl’ afpri fuoi det- 
ti, a guifa di un prepotentesneanrefimo' 
i cuori loro viziofi rapiva. CredeUe voi,, 
o Signori , che per effetto di magica fa- 
coltà trovatG polla un incantatore , ih 

? uale con certo fuono armoniofo ufeir 
accia dalle lor tane d’ogni lòrta i Ter- 
pene i , e le vipere, e malgrado alla mor- 
tale inimicizia,, che verfo. l’Uomo nu- 
Lrifcono, dietro a se li rapifea?- Difficile 
lolle vi frmbrò lo effetto,. « concepir 
ìon potelhe come un armonia, citeriore 
fopra un interno, e naturale ilfinto pre- 
valga. Nientedimeno lo fpirito di. Dio „ 



che ( fecondo la efprelTione del Re Pro-- 
feta(c)l sa far de’luoi Mimlìri, incan- 
tatori lapienti , diede a vedere nel To- 
rturano un’effetto più ancora maravi- 
gliolo . La l'uà voce piena ugualmente 
di forza , e foavita faceva come un’ar- 
monia incantatrice nell’ orecchio ezian- 
dio di quegl’ empii, che per la loro ve- 
leiiofa malizia chiamarli putrebbono coll’ 
enfafi di Giambatcìlta; G smina Vtpsra- 
rum (dì Quindi e avari crudeli, e fedi- 
zioli ollmati , c (pergiuri (acri leghi, e va- 
nirtime Donne idolatre della pompa, e 
del piacere , chi può ridire abbailanza 
con qual premura dietro a Lui rapiti 
correflero? E pure léntivano che la Ioa- 
vita del parlare non era. in Bernardini 
quell* accattata profana mi fura di voci,, 
che infiora il vizio nel cenfurarlo , egli* 
da delle grazie allettauici , quando ap- 
punto vagamente dipinge le oiribit lue 
fattezze. Nò; anzi- léntivano 1 che il 
tuono atmoniolo della fua voce, come 
quello delle Trombe Levitiche (e) intor- 
no a Gerico , era foave fot per abbat- 
tere , ne potevano iufìngarfi di udirlo* 
fenza rimanere nella malvagità debella- 
ti . Pure un’ attrattiva dominante ve li 
portava, e amavano quella- /fella paro- 
la, che Iacea gemere le loro più dilette* 
palTìoni . O si dunque ch’era egli quel 
Uomo fedele , di- cui diceva il Savio,, 
che parlerà la vittoria; loquttur vitto- 
ria m . Forza veruna non giunfe mai a 
ottenere ciò ch’ei ottenne colla. dolcez- 
za;. e- il luo ledo loave- parlare piu aliai 
di ogni combattimento riportava vitto- 
rie; Loquebatur vittoria! . ( f ) Non fc 
pertanto , Signori miei , che quelto va- 
lente Miniftro non provalfe alcuna vol- 
ta malagevole lo Evangelico miniilero, 
e non vi foffero degl’ Alpidi alluri ; che 
che al.celedè fuc incanto le orecchie non 
otturalfero. Ma buon per lui ch’era 
provveduto di forza cosi bane, che di 
dolcezza , e proferiva degnamente quella. 
Divina parola valevole a vincere , quan- 
to lo è a rapire. 

Percuoterà la Terra colla verga della 
(ua bocca , e collo Ipirito delle Tue lab- 
bra l'empio ucciderà.: percutit terrai?! vir 
go eris jui , & Ipiriru labtorum Juorum in 
t officisi imptum . (g ) Cosi dille Kaia ,. 
proiettando la. fòrza della parola , che ulac. 

dovea. 
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dovei Gefucrifto nel imoiido-, e . parteci- 
pare in feguito a quanti eieiV per con- 
tinuar della fiu Mitiìonele imprefe . Vo- 
lece veder tuttavia di 'qual-liirgolare ma- 
niera il mio Beato particrpolU? Ricor- 
datemi quelle Terre fertili (blamente di 
triboli, e Ipme, quelle Citta io dico, 
dove o per alluzia dell’Uomo nemico, 
■o per la fonnoleoza del coltivatore in- 
fingardo, natcevano morbidi , e contu- 
maci radicavano i viz) . Ditemi ancora, 
che (amano armata de’ Principi non era 
■forfè abbaftanza per '(radicarli , e la lid- 
ia più affilata 'della giutlizia, che pote- 
va ferirli, non giungeva per quelto a re- 
cidergli .Che ? ...Terre, Terre, ifpide 
Terre , verrà Bernardino Tornitane a 
percuotervi colla Verga della (ua boc- 
ca •• iperemie! vtrga ornimi e quindi , 
o forza, forza di Dio, che a tutto pre- 
vale! quindi moriranno (in all’ ultime 
■radici quegl’ afpri germogli , come appun- 
to (angue ad un tratto , ed effecca per- 
colo da un ardente raggio il (ior del fie- 
no. Cederà in Venezia il gioco ingan- 
natore, in Mdano il lulfo Icandalofo , 
in Parma le frodi crudeli, in Perugia le 
ollilita [fanguinofe, in Ferrara di ogni 
Tortai peffìmi cottomi / ed il fuoco, che 
di ruttine confumerà i ((tomenti , farli 
il Mmiftro di un anticipato (alutevol 
giudizio. Ma e quegl’ Emp; , che, facen- 
ti troppo per farii male, (anno nalcon- 
derfi nelle Terre, fuggi ran forle i colpi 
di quella Verga che percuote ia Terra ? 
Non temete. Anderannein traccia Ber- 
nardino, e le una volta fola giugne a 
poter loro parlare, uccideraili tutti uno 
ad uno collo fpirito potentetdelle lue lab- 
bra : Spinru Inbiorum fuorunt mterficiel 
impìum . Ecco , ha troviro in Urbino gl’ 
Attrologi , que’ malizioli lilolofanti , che 
per giullilicar i delitti degl’ Uomini, fa- 
cevano rei gl’ inttulTi degl’ Altri . Che la- 
ta ? Inrerficiet . Gli convenirà in drfpu- 
ta, parlerà loro di una invincibile 'for- 
za , elideranno a’ Tuoi piedi ugualmen- 
te perluafi , che compunti . Ecco , ha tro- 
vato in Ravenna i Ceratani, que’ mini- 
fin vifibili dello (piriro immondo, che 
con attuta malia rapileono i cuori a Dio, 
e fotto apparenza di farrare i corpi , riem- 
piono di mali le Anime, che laià? In- 
terficter. Li fgndrrà folle piazze, mani- 
felleia i loro inganni più fconolciuti ,e 
averanno mercé lo implorare la miieri- 

1 a ) Ecciti. 49- v. J. 



cordia da quello Profeta , che fpirava dil- 
la bocca i fulmini della divini Giudi- 
zia. Ecco, ha trovaro in quella voftra, 
e in varie altre Cictadi colpitegli Ebrei 
quella gente avariffima , che, non aven- 
do pru cala ficura , nè nativo regno, cer- 
ca lempre di riparar colle frodi la fua 
miferia, e farli lull’ altrui fondo reg io, 
e caia . Che (àia f Inttrfi-ict . Efporrà , 
loro di un tuono fpaventevole i cafiighi 
minacciatidi Gesticolio : chiamerà con- 
tra di loro il (angue de’ poveri traditi, 
e di tanto terrore inonderalli, che cer- 
cheranno come un riffugio la fuga _ Fa- 
-ciam line però, miei Signori , che acce- 
nar iìon ‘fi polfono anche i generi foli 
degl Emp/ ucciti dal Tomitano collo fpl- 
nto delle lue labbra lenza portar U*Orf 
zione a foverchia lunghezza . Contentia- 
moci follmente di ricniamar alla memo- 
ria lo fterminio umverfale de’ Iicenzio- 
(i, degl avari, de’ micidiali , che svan- 
taggio perpetuo della fua diletta Città 
di Pavia Egli fece in tanti anni, checon 
infaticabile ardentilfimo Zelo la parola 
delia latute le annunziò, e confhiudia- 
m0 S.°^. fargli una lode, che, quantun- 
que Sublime, pur non eccede iT fuo me- 
li» 0 4 né’ giorni del ino 

Miniftero, ed egli diretto da Dio 'colf 
efficace parola di Predicatore-, 'egual- 
mente che Giofia colla pietà pollentedi 
He, rifvegliò nelle genti la penitenza, 
e tutte ilerminò le abbommazioni della 
Empietà; ipfe eft di ufi tu di vini tue in 
ptemetntiom gtntit, (3 tulil abominano- 
nts impiuma . ( n ) E qui ( f e ben mi 
avvilo ) a (puntar già comincia lo fplen- 
dore de’ Segni ondegloriofo divenne que- 
llo valente Miniflro dell’ Evangelio, e 
per tutti i (ècolrfece celebrare nél Mon- 
do la memoria di fua Virtù. 

III. Quali prendo però io, quali laf- 
cio, e quali (ol tanto accenno i Trovo- 
mi aundiprello nella perplefTìtà, in cui 
trovali talvolta un Pittore, che collret- 
tofu di tratteggiare fo poca tela le im- 
prele grandi, e molte di qualche iniìgne 
Conquittatore . Comunque la maeliria 
del fuo pennello diriga , ci 'corre perico- 
lo di nilconder l’Eroe nel pubblicarlo, 
e Te alcuna delle imprefe dittìmula , gli 
leva la gloria d’ averne Tatto di molta; 
c fe per efpriroerle tutte , foverchiamen- 
te le accorcia, gli leva la gloria d’aver* 
■le latte con perfezione . Mi confolo ad 

ogni 
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Ogni modo, thi nei fegni del luto Mi- voli re indigenze 

mflro tanta tittovafi Iceltczza, e mae- 
flà, che bada pct fargli gloria, o pochi 
fen dicano, o tutti li accorcino per dir- 
ne molti . Se Voi fcor rette col penfiero 
full* ordine delle cole naturali, e ofler- 
vafte , che qua lo alterò , là lo ratten- 
ne , di qua fecondo i fuoi voleri piegol- 
lo, radoflò la inconttanza dell’ acqua , fe- 
condò la Qerilica della Terra, levò all’ 
aria il petìttenziolo , e al fuoco la vo- 
racità, non dubito punto, che non ripe- 
tette quella fclamazione maravigliofa . 

iis efl bici (a ) Chi è mai quelli, lo 
imperio del quale teine la natura , e ub- 
bidirono gl’ Elementi? Cava limpide fon- 
ti perenni dalla durezza de’ latti a riflo- 
ro de’ Popoli, Quii efl bici E forfè un 
nuovo Mose' Chiama fuoco dal Ciclo 
a cafligo d c ’ Schernitori, e confuma nel 
'tempo fletto i Scandali, e i Scandalo!’! . 

£ uu efl bici E forfè un nuovo Elia ? 

Rende ubbidienti li fiumi col tocco del 
fuo Mantello, e afeiutto lenza naviglio 
i palla. Quii eli bici E forfè un nuovo 
Elifeo? Chi è quelli , che lana ogni lan- 

J uido colla invocazione del nome Santil- 
imo di Gesù, agguila di Pietro? Chi è 
quelli, che toglie ai Veleni la maligna 
virtù col legno della Croce , agtuiladi 
Paolo ? Chi c quelli finalmente , che (do- 
glie la lingua de’ Muti, con una bricio- 
la di pane moltiplica in piò de’ uviferi 
gl’ alimenti con una benedizione, inca- 
tena le furie de’ Demonii con una oc- 
chiata , rende fallace 1’ animofità degli 
Arccbugieri con un’ alpiiaz.one, e cam- 
bia fino in piodigiole miniere di ogni 
grazia i ritagli de’ tuoi Capelli e della lua 
Velie? Quii efl bici Ah, si, che quelli 
è un Succeflore glonofo di que’ primi 
Portatori dell’ Evangelio, a’ quali Gclu- 
crifto promife imprellare il dominio del- 
la natura, e farli Vicari della lua Pol- 
ianza, come gl’ avea latti della fua Mi- 
lione . 

Avanti pure, che ilTomitano dietro a 
que’Segni, li quali effetti eliendomara- 
vigliofi della Fede, fon dati f come par- 
la S. Paolo ) a convincer degl’ infedeli 
la pervicacia , uno ne ha in idea , che 
c (Tendo effetto flraordinario del Zelo , 
lei vira per flabilire ne’ Fedeli la pietà , 
e migliorarne la difciplina . Poveri d’Ita- 
lia , che gemete lotto la pelante avari- 
zia degl’ Ebrei , e cercando riparo alle 



irreparabili le rendete, 
confortatevi pule, eh’ c giunto il tempo 
della vollra liberazione . Bernardino , che 
inlpirò con la lua viva , e penetrante vo- 
ce la modeflia ne’ Ricchi, la mifericor- 
dia infieme vuol infpirarvi , e far cede- 
re in lovvemmento della povertà le Ipo- 
glie del lutto . Già perfuafegli a offerir 
delle conliderabili lemme per far un ri- 
fugio perpetuo , a cui ricorrer potta , e 
riparali! la voflra miferia . Già in mol- 
te Città, e in quella iùa tanto diletta 
principalmente a edificarli comincia quel- 
lo, chcdalla lua lflituzione fu detto Men- 
te dell a Pietà, ed io dal fuo fruito no- 
minerei piuttollo Miracele di pietà ; per 
cui ancora una volta piove la Manna 
nel Deierto, e li apre in mezzo allefec- 
chezze la perenne fonte del refrigerio. 
Si dunque , confortatevi , o poveri , che 
il Segno per voi falutifcro, eprodìgiofo 
per Bernardino fi va compiendo .. . Ahi- 
mè, però ch’io fon cottretto qui a fof- 
pendermi , per leguir fedelmente la Sto- 
na. Come fmarrifce ad un tratto, pal- 
pita, e geme l’ Agricoltore, allorché, 
ilando lui punto di metter nelle bionde 
metti la falce, (ente rumoreggiar nell’ 
aria un nero turbine, che di depredarle 
minaccia ; cosi veduto avrelle i poveri 
cambiar lagioia in lutto, allorché , rac- 
coglier volendo i dolci frutti del Monte 
di Pietà, minacciato il (entirono dai 
rumori della vera perfidia, e dalla lil- 
la prudenza. Viva Dio, però non fc da 
temere allungo , per quanto fiera Ila la 
contraddizione, ove (labbia di Bernar- 
dino il protegg mento . E chi mai potrà 
in lui lopraffare quella virtù ch’e virtù 
di Dio, in tante occafioni fperimentata, 
c in tutte vittoriola? Tarmi vederlo agi- 
tato da quella virtù , comeGregorio San- 
to vedeva il fuo Epiianio dimoiato dal- 
la Fede, divider fellefloin cento ditele, 
parlare, fcrivere, difputare, unir il mo- 
to delle lollecicudini , per etter pronto 
al b. fogno, colla quiete dell’Orazione , 
per implorare loccorlò da Dio, c com- 
parir nell’ opere quafi moltiplicato , ed 
immenlò. In opere vir immertjus . Mai 
si. Bernardino attìflito dalla virtù di Dio 
s’innalza lulla portata umana, fcrive , 
dilpma, e travaglia quafi nel tempo Hel- 
lo . Confiniti i Papi , difinganna t Prin- 
cipi , conforta i Fedeli, e mette la Ve- 
rità in tanto profpctto , che lenza più ab- 
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dei Beato Bernardino T orni t ano * 



battuti reftano i perfidi , contali li Falli 
prudenti , e formata d’intorno ai Mon- 
ti di Pietà una cultodia , cui nè attuto , 
nè maligno nemico potrà levare giam- 
mai. Ed ob.' Se l’antico Giuleppe fili 
a tal eminenza d’onore coll’indultria la- 
piente di rilerbare all’Egitto (a) i vi- 
veri, e metter in abbondanza fette an- 
ni di careltia, che dal Re Faraone tu 
chiamato Salvatore del Mondo ; qual ono- 
re meriterà, e qual titolo il mio Beato, 
che ebbe virtù baltevole per tar un ri- 
ierbo perpetuo , ed univerfale di quanto 
può laziar la fame de’ poveri -, e Iveitir 
la lor nudità ,* Cosi pure il Cielo con- 
ceduto avelfe più longamente un domo, 
il viver di cui era nel miglior modo il 
iòltegno, e la felicita della Italia. Ma 
troppo Ei fi avea meritato la Corona di 
gloria con a8. anni di travagli ,e di den- 
ti si gravi, e continui , che furonofen- 
za morte una liicceflion di Martini; 
quindi lo giuilo rimuneratore iddio più 
dilongar non volle a chiamarfelo fra ’l 
corteggio degl’ Angioli, e l’alfillenzadel 
tanto da lui amato, e invocato Gesù, 
al polfedimeiico . 

Con Coliamoci tuttavia, che colla Vi- 
ta di Bernardino non celiarono i Segni 
i noi prodigioli , e (comedi Lazzero icri- 
ve Santo Agollino} la ftefTa morte non 
iu per lui alla morte, ma piuttoflo al 
miracolo: lp[a mors non fuit ad mortem , 

{ed potius ad miractilum . ( b ) Potrò io 
dirlo fenza commovcrmi , e potrete voi 
lenza partecipare al mio commovimen- 
to rifovvenàrvene? Quell’ Upittiv eletto , egual 
che Tempre fece dj se un fgpaineio coll’ (la »! 



con quella lingua , trovata da Santo Ap 
liino nei Miracoli, un Pa .egirico il più 
compiuto a Bernardino vivente ? So , 
miei Signori, che" la incorruzion de’ Ca- 
daveri nafee n'ora da naturali cagioni, 
e la virtù de’ Bilfami , li nitri della Ter- 
ra , o l’ardore del Soie pollono confu- 
marne quell’umido limacciofo, che alla 
corruzion gli dilpone; ma oltreché que- 
llo avvenir può lolamente in corpi di 
temperamento fai do , edafeiutto, rella- 
no ancora luridi tanto , e fpaventevoli, 
che ben li vede come la fnorte gli do- 
mini . Del mio Beato non fu cosi . Per 
quanto infermo, e gracile folle il fu© 
corpo, lenza fulfragio alcuno preferva.- 
to fu dalla corruzione, e l’aria di av- 
venenza, l’odore di loavita, che da el- 
fo fpiravano, e fpirano tuttavia, dan a 
vedere -che il dominio della morteaLui 
non giunlè. Chi dunque contendermi po- 
trà J che non fu quello il Segno auten- 
ticatore di tutti gli altri Tuoi Segni, e 
come il ligillo delle molte di Lui Vir- 
tù? Di Eiifeo, quello infigne Minillro , 
che nella vita mantenne il Popolo a 
Dio , e Dio al Popolo, feri ve i’Eccle- 
liallao, che nella morte profetò il tuo 
corpo ; hlutuum profetavi eoi pus e\ui 
le) e voi lignificare, fecondo la efpo- 
fizione del docto Lirano , che con un 
prodigio operato da lui efangue confir- 
mò tutti gl’ altri da lui operati ancor 
vivo, e la morte dimoltrò, che di un 
Santo Profeta fu la vita fua: Ipfum Pro- 
fetai» Santi um fui {fé oflendit . ( d) Con 



I (andamento attribuir fi deve que- 
loriola torte al noflro Beato . La 



Appolloùco miniflero, c -laici© (per dir incorruzione mitacolofa del corpo fuo 
così ; a pezzo a pezzo la fua fallite nel- è dclTa , thè tutte autentica le fue do- 
lo fatiche incredibili, che foflenne, rin- tl ; e quantunque mancanti folfero i co- 
vigorì ad un tratto, quando -finir dove- pioft monumenti, onde lo ticonofcem- 
va di confuraarfi , e la morte fanò quel nio elevato al merito , alla virtù, ed ai- 
corpo, che le cotiche amare, i calcoli 
contumaci, lo sbocco aliai frequente di 



fangue aveanofmunto , e guadato. Bel- j 
lo, trattabile, odorofo Egli reflò, enei 
corfo lunghiffimo di 14J. anni fi vede ri- 
fiorir nel Sepolcro la innocente fua Car- 
ne .Ah , chi mi imprella lumi , e voci 
abbiflanza per metter quello gran Segno 
nel fuo profpetto» Ob , quello Segno non 
rilplende, anzi troppo da fe medelimo , e 
il corpo morto di Bernardino non fa egli 



la gioirà di un perfetto Evangelilta , pre- 
dicatogli cel’ avrebbe lo incorrotto di 
Monuum profetavit cor- 



Lu. 

put 



cadavero 

ejui , 



Prendi pure, o Regia Città- , prendi a 
tuo gran vanto quella mirabile Profe- 
zia , e in aggiunta di que* molti Segni 
di gloria, che in te iafeiaronp i Coro- 
nati Dominatori, gl’ eccellenti Maeflri, 
e i valorofi chiaritimi Cittadini , anno- 
vera la rara forte diaver in poffedimen- 



to 

(a) Ve cavie e ii m lingua Egiptjaca Salvatorelli mundi. Gen. qr. 47. . 

(bj Tmff. 49 - 7 o. P°ft iti- 
le) Cep. 48. v. 14- («l? Comm ■ in ennd. /oc. 
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Pjiieg. de! B. Bernardino Tornir ano, 



to il Cadavere di un Serro di Dio, che 
colla fua incorninone, predicando per 
s'e la lanuta, predica .infieme per te la 
difefa, e la felicità. Che mai non potrà 
in tuo fov veni mento quella Sagra Spo- 
gli* , (opra cui nobilmente apparirne la 
Divina Onnipotenza; Omnia peteft pul- 
vis Cipnam tur» fide , (a) diceva il Na- 
zianzeno a’ Cuoi popoli del martire Ci- 
priano , e ragionevolmente io ripeto a 
Voi del Beato Bernardino: le tede ave- 
te verfo le (uè Ceneri , che Iddio con- 
ferva intiere per tanto tempo tugl occhi 
voli ri , nulla potrà mancare alla voltra 
fpi-nnza. Sieno difficili , o ellremc le 
recedi tà che vi premono, Voi avete ap- 
pr-flb la Spoglia miracoloia di un Mi- 
nierò Evangelico, che niente mai ritro- 
vò di malagevole , quando tu meltiere 
di a (filiere i fuoi Divoti ; e balta |che la 
ricorriate con lede, per ottenere ^op- 
portuno provvedimento. Volete cne il 
Nemico invifibile ten&a lungi da voi le 
fne mitigazioni, e forza non abbiano 
fopra di voi de’ Nemici vilibili le inlidie r 
La ricorrette con fede , che tutto può 
reprimere il male lo Cadavere prod'gio- 

(a) Orar, de S. Cipr. (b) Judit, c. i}. v. *9 



fo di Bernardino : Omnia peteft pulvii 
Bernardini rum fide. Volete che fieno 
feraci le vofire Campagne, faggi 1 voltri 
Configli , ornate le vofire Famiglie , fe- 
lice nello Ipiruuale , e nello temporale 
il voftro vivere? La ricorrete con fede, 
che tutto può apportare il bene lo Ca- 
davere prodigalo di Bernardino: Omnia 
peteft pulvii Bernardini xum fide. Tan- 
to io pronuncio , Beato mio Confratel- 
lo , fulla cognizione, che del volt ro Me- 
rito le autentiche Storie mi fonimi mitra- 
no . A voi tocca pot con quell’amore, 
che tempre nudrilie verfo quella Regia 
Citta, volere in favor fuo ciò che po- 
tete , e da lei allontanando ogni male , 
e a lei recando ogni bene , farvi cono- 
feere qual polfente parz.aliffimo Com- 
protettore, che merita le lue maggiori 
corrilpondenze . Si, miei Signori , lo fa- 
rli Bernardino, e le uguale alla lua Pro- 
tezione Tara la voltra cortifpondenza , io 
lpero che quanto per l’opera Tua giuge- 
rete Voi alla condizion di felici, altret- 
tanto per l’opera voltra giungerà Egl. 
alla Canonizzazione di Santo. Fiat fiat 1 
{ b) Et eli xi t emnu pepuliu : fiat , fiat . 
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RAGIONAME.N TO 

PER IMPETRARE DA 

MARIA VERGINE 

ia liberazione dal morbo Epidemico degli 
Animali Bovini , 

DETTO DAL REVERENDO PADRE 

FRA SERAFINO 

DA LENDINAR.A, CAPPUCCINO, 

nella Chiefa di Santa Maria de’ Monaci Olivetani 
in Lendinara il primo Dicembre, 

1 * Anno 1748. 



Àdeamus erg» eum fiducia ad Tbrtnum grati* , ut Hi {tricordi am etnfe - 
inumar , & Gra tiara inveniamut in auxilio opportuno . 

Heb. 4. i<>. 



U E S T E fono le due di- 
mende , Mifericordia , t 
Grazia, che umili, «re- 
verenti , e chini , cosi’ 
occhi tutti zuppi, gron- 
danti di fireico pianto, 
col Cuore tra 1’ amarez- 
za , il timore, ii dolore -, 
tra il dolore, il timore, l’amarezza, 
partito, rapprefo, prenotiamo appiè del 
voftro Auguflo Trono, appten confida- 
ti , o gran Donna , Signora nofira , Av- 
vocata , Maria. Mifeticordia , e Grazia 
infiememente vi ricerchiamo , perché 1' 
nna lenza dell’altra non polli a m confe- 
guire ; a cagione che lena» della Miferi- 
cordia , dapprima impetrata , meritevoli 
non lìamo di ottenere la Grazia . Per 
confeguire dunque la grazia al noflro bi- 
sogno opportuna , (uro qui comparir : 



Ut gratiam invtniamui in auxilio eppom 
tutto : ma ricerchiamo primariamente , 
che la mifericordia c’ impetriate neceifa- 
ria a confeguir ia grazia, ut mifericor- 
dtam coHjtquamur . Qual ha la grazia; 
che ci fa chiedere la Mifericordia, pie- 
tofìflìma Signora, voi non loiapett lol- 
tanto , malo vedete inappreflo, qualor 
clemente (guardo vogliate fidare fu di 
quella noitra infelice Patria (ed , oh quan- 
to infelice , infelicifltma tu fei, fventu- 
rata mia Patria/ quanto in comparfa di- 
verta io ti ravvilo , da che , quarant’ 
otto Anni addietro, dappoiché nacqui, 
la prima volta ti viddi . Quanto in te è 
fparuto ii chiarore del tuo Oro ; quanto 
il tuo colore ottimo fi è cambiato. Que- 
llo ha detto , per isiògo del mio rum- 
monco , del mio dolore. Mirate per 
pict'a che vi prenda di noi , AugulU So- 
P a vra- 
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: 6 Razionamento 



vrara, y quella nofir.-. angofciola Patri#, 
le non figura qual Nave in proceliofo, 
fpamofo mare, combattuta da irato Bo- 
rea , oda turiofo Noto; sbattuta per 
ogni fianco dalla marea Ideenata , inve- 
ita, qua, e la buttata dall’ empito de’ 
sifoni ogn’or più crelciuti: colla mari- 
nareica *n Scompiglio, colli viandanti 
in cofternazione , Iparft in rifo di tetro 
pallore di morte vicina; che già fi ve- 
de, per fopractarico del luo periglio, 
accerchiata allo ’ntorno da nuovo più 
crudo, nero nembo, che, inforgcndo, 1’ 
eftremo conflitto, e’I naufragio ancor 
da Inngo le minaccia, e le addita: in 
circuiti i ejus tempeflas valida. Mirate (e 
più dibattuta , agitata, Icommofl'a può 
edere I* mefchina , per le valle, lunge 
inondazioni che divallate hanno le Cam- 
pagne; battuta , aggravata , fiaccata, 
infievolita al lommo dallegravole , uni- 
verfali infermità, che debilitati hanno 
li Corpi, tali quali qui ne vedete, fcarna- 
ti , e (munti , colle facie tuttavia Icolo- 
rite, e rande; ma quel che più monta 
a caricare il (uo infortunio, fi è la ro- 
vina che, come per tant’ altri paefi , 
anche per lei vede allo ’ntorno del fuo 
Teritorio inforgerc , qual procella im- 
minente, nel furiolo male degl’ Animali 
Bovini , che l’ diremo fuo fato le pre- 
lagilce : in circuuu ejus tempeflas vali- 
da . Quella dunque è la fola grazia , op- 
portuna al polirò bifogno, che Piamo 
venuti a ricercarvi , la prelervazione 
da tale morbo epidemico ; ma primaria- 
mente la Milericordia da Dio per mer- 
cè vollra domandiamo: ut mifericordiam 
canjxquarmtT , ut arati a in mveaiamtis . 
si c, conypaffionati Concittadini ( qua- 
lor fi degni Iddio dall’ amorofiflìmo fuo 
ardore , e dalla fua collera lufcita'C ) 
la grazia folp rata ci ha da venire da 
Maria, colla Mifericordia ; perchè l’ una, 
e 1' altra poi infieme abbiano da forma- 
re la piena nollra confili az ione , della 
nollra Patria: nella maniera di due che 
veg gonfi chianifimi A Uri forgere nel lio- 
filo Emisfero full’ abbaliaifi del Sole, 
che a mifura di quello che l’uno s’ in- 
nalza , l’altro fi ellolle, fino achegion- 
gano ad unirfi infieme all’altezza di un 
medi fimo, per tlkrc poi la vaghezza più 
bella del Cielo, e la conlolazione mag- 
giore ancor della terra . 

Se è vero che quanto il peccato muo- 
ve gneria contro di Dio, altrettanto Id- 
dio , in contracambio , muove guerra 



contro del peccalo , e del peccatore ; e 
ebe quanto . più fi mantiene quella guer- 
ra , tanto più la inimicizia tra l’uno , e 
1’ altro fi avvantaggia , e fi accrelcc ; la- 
Iciò ad ogni niente pcnlare, fie in tem- 
po di tanto implacabil difeordia fi può 
alcuna grazia ipcrare da Dio , quand’ an- 
zi Iddio per ricattare da’ affronti la fua 
Maelìà , d vifa vendette , ajleliifce fulmi- 
ni , imbrandilce Acrili . " 

Arma egli, per rifalli lu de’luoi tor- 
ti, le fue Creature a vendetta 1 : arma- 
mabit Creaturam ad uhitnem inimicorum ; 
e quelle, oifequiole a’ cenni del lor Crea- 
tore, affaccendarli fi veggono d’ intorno 
a’ ferali apparati , per agir le parti del 
lor Signore, e mandarli invitti fi odono 
per provocarfi al furor, allo sfogo : acut- 
teSagittas, implete pbaretras , tuia U/tio 
Domini, efl : Si aflottiglino purielaette, 
e tutte ne vadano zoppe le faretre, che 
noi per noi (dicono li Cieli ) armeremo 
bsftevolmente li nollri fulmini, efarem 
vendetta. E noi, ripigliati le delle, ar- 
meremo le maligne notlre influenze , e 
farem vendetta- Per me, ridice il mare 
con muto (ùonn, avrò faci! cofa di ub- 
bidire al volere del mio Facitore , anche 
fottendo da’ miei confini a difettare , co- 
me all’altro primo impero ubbidii di te- 
nere rinlerati li miei Butti , le mie (pa- 
nie , le mie ire , nel feno mio ; e farò 
vendetta. Sia poi di me, fa intender la 
terra , amare le mie liceità , le mie 
llerilit'a, lejnie penurie , e farò vendet- 
ta. 

Ora, tra di quelle ferali preparazioni , 
allo fguardo tutti orribili tragici afpet- 
ti , voler prefumere grazia alcuna da Dio , 
farebbe lo Hello che credere che quando 
l’ardito Arcieto caccia dal fuo Turcaf- 
fo cento dardi, l’incocca full’ Arco fuo 
feritore, e li fulmina verfo del Cielo , 
non avelie il Cielo a rivolgere le (lede 
Saette fopra il Capo del Saettatore mo- 
dellino; ma fpargerlo invece , con una 
frelca rugiada di gelfomini , e di vermi- 
glie rofe . 

Se dunque, a ben penfare, e credere, 
couvjen dire che prima di ricevere la 
bramata grazia , duopo è cercare difar- 
ni-irc la collera fua e porre freno alle 
mode del (àio (degno ; dobbiamo dunque 
implorare colla mediazione di Maria a 
calde piofufe lagrime la fua Mifericor- 
dia , a modo di nuello fece Giuditta , la 
valprofa: mi/eruordiam a Domino fttfit 
lacrjmis pcfluhmus . Milericordia abbia- 
mo 
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^tona mento 

mo a ricercar? con lagrime che non 
grondino loltanto dalle iole pupille, per- 
che farebbono lagrime Iterili , come lo 
chiamò Pier Cellenle : manti lacrymx j 
ma con lagrime che (ienò (angue (pre- 
muto , fui dir di Agoftino, da un Cuor 
piagato, più dall’amore, che dal timo- 
re : vulnerati J arcuine C orette : Con la- 
grime , a parlar con chiareeza in funzio- 
ne di tanro lutto; con. lagrime che lie» 
no uno penetrante dolore di averoltra- 
giato Iddio; con lagrime che fieno una 
immutabile riloluzione di non più ol- 
traggiarlo ; con lagrime che ftmeftino 
per tempre li voflro troppo allegri diver- 
timenti , e deporre vi facciano a’ Cuoi 
piè umiliare , per non mai più imbran- 
dirle, quell’ armi colle quali combattuto 
avete contro di lui: val’a dire , quegli 
ufi, quelle coltumanze , quelle attegrcz- 
ze, que’vizj che v’hanno fatto lcopo 
della Ina ira, che Ila già per lopraffarvi 
imminente: imitando in quello la con- 
dotta di due Nemici venuti a giornata 
fui Campo, che ove l’uno vegga lòpraf- 
farlì dalle (quadre più vigorole dell’ al- 
tro, che Hanno per rompere la fua trup- 
pa , e mandarla disfatta ; difarma il fan- 
te, raccoglie le bandiere, fa ammutire 
le linfònie , e le trombe alfordire fa , 



abbaila le picche, e Palle, e tutte l’ar- 
mi , a’ Tuoi piè dil'pone , pace imploran- 
do , e perdono . 

Quello è guanto fomiglievolmente do- 
vete voi fare .- deponente ! , come vi am- 
maelira S. Pietro , deponente! omnem 
malitiam , omnem doluta , <3 fimuUtiones 
(3 invidiar ; (3 detrattine! : Difarmate 
dunque la vollra malizia, o Licenzio!! , 
deponete appiè di Dio le vodre inconti- 
nenze, li vollri amoreggi ament i , le vo- 
11 re fornicazioni: deponente! omnem ma- 
ini am , Dilarmate li vollri inganni , o 
mercatanti, e deponete appiè di Dio le 
voltre ufure, li vollri raggiri , le voftre 
ingiullizie : deponente s omnem dolum . 
Dilarmate le voftre finzioni , o Iracon- 
di , e deponete appiè di Dio , con pon 
fimulata pace, quelle divifioni , que’ pre- 
cetti, que’ rancori deponente! omnem fi- 
tnulationem . Difarmate le vottre invidie, 
o Ambiziofì , e deponete appiè di Dio 
li vollri maneggi, le voftre pretenfioni , 
le voftre alceratezze: deponente! omnem 
invidia»! . Difarmate le voftre detrazio- 
ni , o Sufurratori , e deponete appiè di 
Dio le voftre maldicenze , le voftre fal- 
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lità , le voftre imputazioni : definiti ter 
omnem detraStonem . Deponente! , in fiam- 
ma , e quelle Ipoglie di (moderato luffo, 
che lono Io (pianto delle Famiglie im- 
poverite; e quelle partite aperte di de- 
biti non fodisfatte, che mirano al pub- 
blico , od al privato ; e que’ legati 
non ancora interamente prolciolti che 
avete coll’ Anime de’ trapanati , o de’ 
Viventi , c quelle mercedi ritenute a’ 
giornalieri, che non hanno ondepalcer- 
”, fuorché col pane della tribulazione 
e coll’ acqua dell’ anguftia ; e quella difor- 
dinata Vira, infine, che li guida da ta- 
luno , dimenticato de’ Sacramenti , di 
Altari, di preghiere, di Chiefe , quanto 
i ori vi forte Anima immortale , eterni- 
la lenza fine , Vangelo ,« Fede , Iddio . Se 
voi prendete partito di disfarvi con ve- 
ra contrizione di quanto ditti ; i 0 mi dò 
a I perire che.Maha, pietoliflima noftra 
Avvocata, impetraravvi da Dio ricon- 
ciliato , colla miferrcordia , quella grazia 
che le nollre bertie bovine dal colpo 
Epidemico ripari , e in vita Terbi ; e udi- 
te lu di quale fondamento Itab Iilca 
la mia ragione , e la voftra fiducia io 
termi . 

Maria, come fapete, e ditte S Bpnav- 
ventura ; ella, con relazione in qualche 
modo pari , è egualmente Madre del Giu- 
dice, e del reo; ed elfendo dell’uno, e 
dell’altro Madre, non può tra quello , 
e quello fofferi re che (mezzi il fuo af- 
fetto dilìonanza, o difeordia, di offefa , 
o di vendetta ; Mater pudici! , & water 
ret , rum fit mater tartufine , di/cordiam 
tnter Ftlioj fu/linert non poteft ; perciò 
ella opera in guifa di una madre , che , 
all’udixe due Fratelli , due fuoi Figli , 
entrati acerbamente in ritta tra d’ effò 
loro; l’uno che ferifee T altro , 1* altro , 
per vendicarli , vuol anch’egli infangui- 
narfi bruttamente nel Fratello; fi fpin- 
ge ella tra l'uno, e l’altro ; riconofce 
in quello fuo Sangue ; riconofce in quel- 
lo lua Vita; e tra tutti due fente pun- 
to di larga ferita il fuo Cuore: non può 
patire che la piaga dell’uno fia la ven- 
detta dell’ altro : ripara coraggiofa il col- 
po di quello , e la ferita fcanla ydilirma 
la delira di quello , e (pezza il fèrro fu- 
ribondo di (angue; fupplica , riprega , e 
non ridà , finché non li vegga placati , 
e in pace. 

Quella è immagine ofeura di carnale 
madre, che non può efprhnere in chia-' 

io 
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io tutto il farceli una Madre fornita di 
un’amoreelelle, qual’ è Maria; ma pure 
ci ajuterera a concepire quant’ella operi , 
per ottenerci colla mifericordia la gra- 
zia . Si interelfi col fuo affetto preilo 
Gesù, eh' è tuo Figlia; s’ inteneriice fo- 
pra di noi, che damo di lui Fratelli, e 
fuoi Figli iniieme . Si niente indenne 
con Gesù , perchè vede noi che gli fac- 
ciamo oltraggio . Si muove , per com- 
patitone verlo di noi , perchè vede Ge- 
stri, che vuol ricattare colle vendette 1’ 
affronto . Si fa fcherrao all’ uno ; ti ri- 
volge fupplichevole all* altro . Non 
può veder la ferita , ma non può nem- 
meno fofferir la vendetta. Nò, Ge- 
sù ; non vendicate il torto ; e le pur 
volete ferire , lia feopo d' un dar- 
do voflro amorofo quello mio Seno. Oh 
Dio! .... è cruccioió nel Volto; affac- 
cenda la delira... Nò, deGllete ; ricor- 
datevi che fiere Figlio , che vi fono ma- 
dre , e madre fono ancora di quello al- 
tro infelice Figlio. Oh Diof già fe 

ammaonito il fulmine ; già è arcuata la 
delira; già arruota il braccio ..... Ah, 
per pietà; non ferite; non fare . Via , 
fi pentirà. Nò., non voglio; non vibra- 
te . Si, ilare cerco , li dolerà ; & penti- 
rà . Nò , non face .... Ammanlite itgiu- 
fto furore .• e ricordatevi , eh’ è proprio 
foltanro di voi di (aria dà mifèricordio- 
lò neiratto delL’ ira , e di condonare li- 
peccati nel tempo della tribulazione a 
quelli eh’ invocano voi . Convertite fu 
via dunque li voilri fulmini in pioggia 
di grazie fopra di quello popolo, e con- 
cedetemelo affrancato dal volìro (degno.* 
fi invtni granai» , mi lèmbra che ven- 
gano ad efprimetfi con veri fenli li mo- 
vimenti del Cuore di Maria ulando 
quelli di edere , fupplichevole per la 
nlvezza del fuo popolo predio di AlTue- 
*o : fi inveii grattai», in ocu/uj tuis , » 
&ex, <Sr fi libi placet- , dona mi hi popu- 
Ihi» prò quo objecro : Se io ho cofeguita 
prelfo voi la grazia di cui vi fuppiico : 
fi inveiti gratiam in oculis tuis ; datemi 
libero dal vollro gallico quello mio po- 
polo : dona inibì populum prò quo olfa- 
tto . Vi prenda pietà fui fuo periglio . 
Che farebbe de’ tuoi poderi ,.fenza ropra 
degl’ Animali neceifaria alla loro coltu- 
ra * che farebbe delle lue famiglie , fenza 
rendite confacenti al lor.decoro? Concede- 
tcmelodunque (alvo del tcnuo infortunio: 
dona mi in populum prò quo obfa(T9t Da.- 
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lenirlo Ubero, datemelo ficuro : dona nube 
populum prò quo objecro . 

Se tanto, mercè la protezione che in 
altri trilli riparati evenimenti rimollrò 
Tempre con voi Maria , può crederli 
interefli per noi predo Dio le fue pre- 
ghiere ; quanto poi non dobbiamo con 
ferventi Voti impiegare le noltre noi per 
noi preilodi Mona? Ragion vuole, che tut- 
ti rivolti a voij co’nollri Iguardi ten- 
ghiaino tempre indirizzati verlo di voi 
li noliri folpiri , li nollri affetti, le no» 
tire Iperanze , le gemebonde voci ,o gran 
Signora . Ad te clamamus , diciamo col 
divoto S. Atanagi ; si ad te clamamus: 
rccordari nofiri , SanSifiima Virgo. Ad te 
clamamus, domandiamo riparo al ncllro 
grave fato; o , per impetrarlo agevol- 
mente: Clamamus , con alte fervide grò 
da , mifericordia , pietà , perdono : Cla- 
mamus . Grazia, Liberazione , Grazia .. 
A voi le indirizza quelle premurofe pre- 
ghiere quello Magnifico Pubblico , e vi ri- 
piglia in loprappiù: recordare nefin ,San- 
Htjfima Virgo : ricordatevi di quel forte- 
proteggimene > c parzialilfimo , che ri- 
mollrato lempre avete per quella noftr» 
Patria alla voflra Tutela con Voto con- 
lagrata. Recordare nofiri, ridice , agita- 
to per fervore tutto quello vafliltìmo- 
popolo ; ricordatevi che nella voflra Clien- 
tela viviamo adidaci alla vigilanza del- 
le vollre pietoliffime pupille , che con 
vifibili Iguardi ci rimirarono nel di fe- 
nolo di vollra Coronazione , come da 
pie Anime venne con giurata anellazio- 
ne fermato, allorché lungo lenolireVia. 
abbigliate, < ga|e , maedevolmente con- 
dotta, per le foglie di nollre abitazioni 
npaflafle . Ad te clamamus ricordare no. 
fin ; Prendetevi voi continuo penderò 
di noi: ricordare nofiri', che noi avremo, 
mente, e Cuore per voi, per onorarvi 
celebrarvi ingrandirvi: Nomen tuum , 
éf memoriale tuum , in defiderio Anima : 
il vollro SantilTimo Nome, la non mai 
manchevole vollra memoria ,. forme- 
ranno , accenderanno , manceneranno 
le brame della nollra Anima ; In defide- 
rio Anima, Nomen tuum , tt memoriale 
tuum . s 

Se voi fedeltà d’impegno avrete, per 
quanto promettete a Maria: Se a dire., 
vi renderete degni della mifericordia del 
Figlio col cambiamento di Vita , colla, 
mutazion de’ Collumi : Se avviverete 
in. voi la venerazione alla Madre coli 

fre- 
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frequentare il fuo Tempio, coli’ avvan- 
taggiare il fiso onore , e la fua gloria 
«tare, lungo da’ voftri confini caccian- 
do in tuga le diflenfioni , gl’ impegni , 
le nife per (empre sbandite; io ti pro- 
metto, o n\ja Patria, per parte di Ma- 
ria, che il male temuto degli Animali 
non »’ avanzerà oltre alti prelenti limi- 
ci, nè alti voli» Tebemacoli fi avvici* 



Iip 

ma bensì 



nera il minacciato flagello 
obbediente all’Impero di Ma'ria , il fa- 
tai morbo filili voflri contini fpezzerb , 
infràngerà le lue (urie: confc rifpettofo 
al cenno di Dio, tra le fponde de’ pre- 
tini tuoi feni ruppe li fuoi flutti il ma- 
re: non accedei ad te matum , ir flagel- 
lar» non appropinquabit T aber na cui» tuo . 
Cosi Dio il voglia ; e cosi fia . 
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. E PROTETTORE DI MANTOVA* 

detto nel di iS< Marzo 1740. 

NELLA CATTEDRALE DI QUESTA CITTA" 

DAL MOLTO REVERENDO SIGNORE 

D. DOMENICO AURELIO 

F R A N C E S CHI, 

MLStt*' 1 

RETTORE DI S^ LORTNZO IN REGGIO, SUA PATRIA,, 

Dottore ia ambedue le Leggi , Efaminatore Sinodale , 
e Coni ti Icore del Santo Uffizio . 

"J , y *-'> -M. v 

. 4 N* — 

Qbvtabit Uli quali Matte hanorifieafir. tr quoti muli ir a virginitate 
JuJcipiet iìlum. Nell’ Eccletultico al 



diede vivendo, e alle tne Virtù il piu. 
bel fregio colla fua Santità, e colla Tua 
Grandezza il più bel lullro a’ tuoi Fa- 
lli ; cosi per la ferie* ben lunga di ben 
ormai fette fecoli ha profeguito mai Tem- 
pre non meno, ad illuflrat- le tue glorie 
colla celebrità del fuo Nóme , chea fe- 
licitare i tuoi (uccelli colla fingolarità 
del fuo ineffabile Patrocinio. Da lui, 
già pieno di Meriti , di Dottrina , e di 
Portenti, e reio celebre, per tutto il 
Mondo. Tu per gran forte folli degna- 
ta di fua dimora fra le tue mura , di 
Tua direzione pe’ tuoi cortun.i , di fue 
fatiche pel tuo profitto, di fua attenzio- 
ne- 



On mai certamente con- 
maggiore fodezza di ve- 
ro , e nobil diritto ti 
felli vedere in aria di te- 
nerezza , e di giubbilo , 
o fempre amabile, e ri- 
verita mia Mantova 
che, mentre oggi con- 
correrti feftofa a udir le lodi deTcoiì il- 
lurtre fra’ Santi, così fublime fra’ Diret- 
tori , così inclito fra’ Protettori , il tuo 
umolb. antico Maertro, il tuo forte So- 
Hegno , e Onor fegnalaco , il gloriofìlTì- 
mo Sant' An[elmo . Ha qui da parlarfidi 
queir apamirabil Prelato , che (ìccorae 
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ne pe’tuoi vantaggi, e di tutto il luo 
amore per la tua feliciti, e a Te per- 
fino lalciò morendo la lenfibil memoria 
di fue Virtù, l’onor fmgolar* del luo 
preziolo Depolito, la rimembranza, e 
fucceflione de’fuoi Prodigi, e la bella 
eredita di fua gloriofiflima inalterabile 
Protezione . Può ella dunque la tua ri* 
conolcenza comparir oggi (enzalerimo- 
itranze più tenere di gradimento , edelul- 
razione al folo udir, che fi debba parlar 
di Lui, che si giudamente fi occupa Mo- 
ta parte in tutta la lerie de’ tuoi affet- 
ti? E a quale aumento di grandiofità, 
e d’eccellenza afeenderà pretto a Te la 
lode, d’ un Santo, nella quale pur fenti 
un impegno si forte di gratitudine , e d’ 
interrile ? Sebbene, che parlo io, ornici 
Signori , del folo vofiro interette , o gra- 
titudine , ove fi trattad’ Anielmo, come 
fe poco nota mi fotte la Grandezza di 
I.wi , o penfaffi obbligata ad Anielmo la 
fola voftra Citta? Ho ben dovuto fu que- 
lla gettar prima lo fguardo , perche Hata 
Sede didima di fue Virtù, di fue Imprefe, 
della lua Morte, della fua Tomba di fue 
perenni Beneficenze.Ma per altro non pof- 
lo infierire non volger lo con maraviglia lo- 
pra tutta l’Italia e (opra tutta la Chiefa, a 
cui dalla gran Mente , e dal gran Cuore d’ 
Anfelmo vennero infiniti vantaggi, inenar- 
rabile efaltamento . Sì . Per Anielmo han- 
no interette, e gratitudine quante mai fo- 
no Città d’Italia da Lui rimette, e riab- 
bellite ne’ tempi più rivoltoli, e dilica-' 
ti ; anzi quante mai fono Spiaggie Cat- 
toliche da Lui rellituite alla nativa ono- 
ratezza, e decoro in faccia a tutto lo 
flrepito degli Abiili: Lo hanno i Con- 
cili più augulli , le Leggi più (acrofante , 
i Decreti più maettofi , i Canoni più ve- 
nerati, da Lui mantenuti nella loro il- 
libatezza, e vigore: Lo hanno i Gabi- 
netti, e i Governi più rifpettabili , che 
da Lui apprefero il modo d’unire infie- 
me nel reggimento politico colla ofler- 
vanza de’ Precetti Evangelici quella non 
meno delle Cottituzioni Ecclefiattiche , 
e delle Leggi Civili : Lo hanno la Gra- 
zia , il Vangelo, la Fede.- Lo hanno i 
Popoli , c il Clero , e Regai Sacerdozio, 
e i Prelati , e i Pontefici , e tutta la 
Cattolica Chiefa , di cui framezzo alle 
maggiori calamità, e rivoluzioni venne 
Egli ad ettere inclito Sottenitore con 
una emulazione di Carità tutta Limile al- 
fa) In Legcnd. S. Axifclm. num. 37. P. 
t»uif HI. 



la Carità imm.enfa di quel Verbo Incar- 
nato , che della Chiefa lua Spòla venne 
ad ettere Fondatore colla Dottrin», col- 
le fatiche, con gli efempj , col Sangue. 
E bene quello fletto Divino Verbo fi pre- 
lè Egli cura di rimoftrare, anche fenfi- 
bilmente, e (u gii occhi del Mondo l’ 
interette, e gratitudine, che per Anfel- 
mo Egli aveva a nome della tua Chiefa: 
e fu allor quando (notate bene, o Si- 
gnori) all’entrar un giorno qui Anielmo 
nel Sagro Tempio (<r) fi vide venir in- 
contro fin (ulla Soglia Gesù Hello in 
perfona , e mirofli da Lui accolto, ap- 
plaudito, accompagnato con infinita di- 
moflrazione di gratitudine, di tenerez- 
za, d’amore, lo mi fermo, o S’gnori, 
lu quello Incontro fovraoo da Gesù fat- 
to ad Anielmo ; e vi confetto , che da 
sì bella , e si fublime veduta non fo di 
(tagliere le pupille, comunque reflar mi 
lènta sbalordito Io (guardo, e attonito 
l’ intelletto. Obviabit mi fi fa rotto alla 
mente la bella Predizióne dell’ Ecclefia- 
flico, Obviabitilir quafi Mater'bonorifica- 
X» , & quafi Mulicr avirginìtatc fuJaPiet 
Muta ; e vedendola così bene dal Reden- 
tore adempiuta verfo d’ Anfelmo pedo- 
nalmente, e in tuttoilrigordcllalettera, 
me ne compiaccio così, che in etti vo- 
glio fermare tutta la Lode d’Anlemo , per- 
suadendomi di non meglio poter lodar- 
lo, che coll’ avvalermi d’ encomio cosi 
operofo a Lui latto da Dio medefimo . 
La Chiefa , come fapete , o Signori , e 
infieme Madre , e infieme Vergine Spola . 
Matcr , Cr Mulicr a virginitatc : E An- 
felmo fu sì altamente benemerito della 
Chiefa, che Gesuù fletto , lupplendo, per 
così dire, le veci della fuaSpofa, gli ven- 
ne incontro, e in qualità di Madre da 
lui onorata, e in qualità di Vergine Spo- 
la da Lui protetta: Obviabit illi quafi 
Matcr bonori ficaia , & quafi Mulicr a Vtr- 
ginitatc J ufnpiet illum. E le due qua- 
lità di quello Incontro Divino , ficco- 
me nell’ ef porle alla meglio, che da noi 
pottafi, vi moflreranno, o Signori, il 
vero maeflofo carattere delia Santità d* 
Anfelmo , così faran comparirvi Anfel- 
mo doppiamente magnifico, e (ingoiare, 
e nella grandezza, della fua Santità, e 
nel Privilegio dell’ effer quella sì nobil-' 
mente riconòlciuta , e dichiarata da Ge- 
sù fletto. Quelli ne attilla , per degna- 
mente parlar d’ un Santo la ai cui lode 
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Egli Hello prevenne» edinfegnò. Diamo 
principio . ' . • 

Teniamo pure, miei Signori , a fal- 
far, lieto lo fguardo nel grande Incon- 
tro fatto' ad Anfelmo dal Diviniamo 
Redentore,' che (òpra d’uno Spettacolo 
flato allora d’ammirazione, noncheal- 
la Terra , all’Empireo, ben conviene 
che tutta ancora »’ aggiri 1’ odierna no- 
flra pieniffima maraviglia. Q-i'-gli dun- 
que, che al dir del Griloftomo, relitta 
Pine, dej c elidi t > & ad venit > 

tr faBus eft in Spiritar» unum, (a) do- 
po d’ellerfi fatto come una (ola cofa col- 
la fu a Spola, la Chiela , in perlona di 
tjuefta fcthdc di nuovo dal Ciclo » Icn 
va incontro ad Anlelmo Obviavit , Ob- 
viavit illi. Oh incontro altamente pri- 
vilegiato.' Fi di (i) parrebe lubbitoche 
• una tal villa doveffe dirli , Fidi Civi- 
tatem Sanffam Jerulalem de/cendentetn 
de Cerio , paretai» ficut Spcnfarn...... 

Ma nò; che , lecondo l’ Ecclefiaftico , 
quella Santa Citta, che nel fuo Spofo 
le e n de ad incontrare il filo Anfelmo , 
prima che dicafi incontrarlo in qualità 
di Vergine Spola, vuol che fi dica in- 
contrarlo irl qualità di Madre da lui ono- 
rata ; Oblia bit illi in a fi Mater bonorift- 
caia. E ben dove vali , miei Signori , di- 
mollrazione sì gloriola alla vanita degl 
Onori , che aveva Anfelmo fatti alla 
Chiefa. Parve che forte quella in Anlel- 
mo diflinzione di genio, o direm meglio 
fìngala tir a, del fuo Spirito, l’aver fera- 
pre un figliale rifatto, e un altilTima 
venerazione, alla fua Madre, la Chiela, 
co-"* fe anch’ egli ad ogni momento fi 
fentirte replicar nel fuo cuore: Honorem 
babebu Mani ture. ( e ) E un affetto si 
dolce lavorato in quel cuore ancor tene- 
ro dalla Virtù, che feppe bene di quel 
cuore ancor tenero formare un Model- 
lo di perfezione , potè poi fare in elfo 
lui , come il fuoco , il qual non folo fa 
veder la fua lena , quando lenza cmitra- 
flo conluma i pafcoli , che gli offrono 
intorno, ma fa vederla ancor maggiore, 
quando i turbini, e i venti par checon- 
batttnó 1* artivufcdi fue fiamme . Si. La 
riverenza eh’ ebbe Anfelmo alla Chiefa, 
e eh* rtidrì egli Tempre con gli atti piu 
ragguardevoli delle private Virtù, tro- 



vò bene a'ncor tutto il campo di dar fuo- 
ri con gloria, c poi reggerfi, e dilatarli 
a fronte ’di mille infiliti nemici , e farli 
pubblicamente, e valoroiamente cono- 
lcere per’quel veriflm.oonore, che, al 
dir dell’ Angelico S. Tommafo , (d) con- 
fifle appunto nel dar palei! teftimonian- 
ee dell’ altrui eccellenza . Rifovvengavi 
per poco, o Signori, e la condizione 
degl’ ìmpiegi eh’ ebbero a-foftenerfi da An- 
lefmo ,e la condizione de’ tempi , ne’ qua- 
li Ei venne ad abbarerfi perlua gran pe- 
na , e trionfo. La nafcita del p«ii , e 
la Virtù lo impegnarono nella Unione, 
e più llretta, e p>ù faggia, che mai po- 
tette lortire con due lommi Pontefici , 
Aleilandro Secondo, e Gregorio Setti- 
mo, tutti e due chiariflìmi Luminari del 
Vaticano. DePprimo Ei fu Nipote per 
Sangue, e per indultria Erede di fue Vir- 
tù; e del lecondo Egli fu intimo Ami- 
co, e perfettiffiroaCopi» : (e) Entram- 
bi il vollero a parte del gran Gover- 
no della Cattolica Chiela, e con lui do- 
lo principalmente ebbero a dividere il 
grave pefo deli* AppoftolatO, e a lui fo- 
le appoggiare le incombenze più ardue, 
a lui imporre la D.rezione di Principef- 
fe le più iùbbiimi , a lui addolcare le Le- 
gazioni a Principi più premurole, a lui 
confidare il Minifiero de’Gabinefti più 
dilicati, aldi deftinare le Mitre da riot- 
tofo Clero più combattute» a lui comu- 
.nicare ampiamente per tutta la Lom- 
bardia nelle urgenze più laboriofe tutta 
la loro Autorità Pontificia. E impieghi 
di tanta moie , e per altro alla Chiefa 
così onorevoli , in qual torbidezza di tem- 
pi, Dio immortale! vennero a portarli 
da Anfelmo? In tempi, già Io fapete , 
i più neri, i più luridi, i più fverlati, 
mertì fortopra dalle depravazioni più lut- 
tuose, intrufefi già dapprima con fafip- 
fa licenza , poi radicateli con intollera- 
bil durezza , e quipdi alla fin colorite 
con titolo fpeciolo d’ introdotto Corta- 
me . Depravazioni inficine infieme le più 
pregiudicievoli al decoro di Santa Chic- 
la, e le più «cabrale, a divellerfi , ed 
ifcniantatu ; sì perché annidateli nella 
Parte più intana del Santuario, voglio 
dire, nel Clero, e ne’ Prelati ai perché 
dilatateli già da. gran tempo , e a gran 

par- 
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parte di Mondo con 
nio, e con furore di violenze sì per- 
che foflenute, e fomentate per frode d’ 
empj miniftri da chi per altro dall’ im- 
perio, e dal Soglio avea tutto l’obbligo 
di dar braccio alla Chiefa per terminar- 
le : Depravazioni in lomma sì tempeltofe, 
che parvero retare , o aironi, o sbalorditi 
fra il procellofo tumulto quanti a (filler 
potevano la Nave Appoltolica, toltine i 
Pontefici, che ne (lavano al governo, 
e con qualch’ altro il celebre S. Pier Da. 
miani , il qual qserò , liberatoli dall’alto 
Mare (a), gridava folo dal lido. Or, 
pare a voi, miei Signori , anche (olo a 
quello femplice lume, cheil genio d’ An- 
lelmo ad onorare la Chicfa avra trova- 
to facile, c pieno l’adito d’appagarfi, 
e avra potuto trionfar largamente fu un 
Campo sì fpaziofo? E quindi vi pare al- 
tresì , che feti onori da Anfelmo fatti al- 
la Chiefa faranno (lati di gran portata, 
fe volete anche folo confiderai inquan- 
to dovevano proporzionarfi, e all’altez- 
za , e moltiplicit'adegl* Impieghi , eh* Egli 
fottenne , e alla grandezza , e enormità 
de’ sfregi che allor fofferle la Chiela ? 
Non credette però, che tanto folo Cche 
pur dovea prclupporfi) ballar polla a re- 
carci una giuda idea del come, e quan- 
to fotte da Anfelmo onorata l'uà gran 
Madre , la Chiefa . A concepirlo un po 
meglio, vopo è raccogliere, per quanto 
puotti , una ferie valiittima dicofe, che 
mi fi offrono innanzi, e far veder, fe 
in Anfelmo cutco andò a battere luciò 
che , ficcome accennamo con S. Tom- 
roafo, fe veramence onorare, vaglia adi- 
re , fu quella mira di contrattare palefe- 
mente la eccellenza della Tua Madre. 
La eccellenza della Chiefa confitte prin- 
cipalmente , oSignori, nella fua indipen- 
denza , e liberta, e vale a dire, nella 
nobiltà di fua origine. S. Giovanni la 
vide feendere dal Cielo, e da Dio: Vi- 
di Civitattm Santi am Jerujatem dejcenden. 
tem de Cario a Dio, ed fe lo fletto die dire, 
ficcome fpiega Agottmo , ch’Ella’ricono- 
fee per fuo Celelle Principio lo Spirito 
Santo: (b) De Cori» quidem ab inaio fui 
defeendtt Spirita Sanilo truffo de Cerio. 
E quindi viene , che muna cola di Lei 
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valliti d’ettetini- potta veramente dipendere, o etter fog- 
getea a Podetta Secolare, e molto meno 
ottener pollali con verun prezzo terre- 
no non i fuoi Oracoli , non i Tuoi Beni ; 
non i fuoi Sacramenti; non i Tuoi Or- 
dini Sacri; non la elezion del fuo 'Ca- 
po, e de’iuoi Vefeovi : Nò; poiché tut- 
to fe diritto dello Spirito Santo , come 
dell’Elezion de* Prelati lo ditte chiaro il 
Pontefice S. Leone : (c) E»t Relìorci 
Ecclefite accepit quei Spirimi Sanlìut 
preparava , e di tutto il rimanente la 
le conoscere con prodigio lo ltettò Spi- 
rito Santo nel gran Concilio di Leone 
fotto il Legatolldebrando , dove un Pre- 
lato infetto di Simonia , comunque fran- 
co dicefle : Gloria Patri , & Ftlio , non 
però mai potè dire , 4} Spiritai Sanilo , 
\d) perche il fuo vizio opponeva!! diret- 
tamente alle fovrane ragioni del Divio 
Paracielo fopra le cofe di quella , che 
de Cari» quidem ab initio fui de f tendi r f 
Spirita Sanilo miffo de Calo. Ma, miei 
Signori , quella grande , e fintare ec- 
cellenza di Chiela Santa la videegli An- 
felmo tifplender molto ne’ tempi fuoi e 
quando anzi , e la Dignità degli Ordini 
sacri era meichinamente ligata a Tali* 
efecrabili di Danaro , che per ricevere 
dovea «borfarfi, come lo narra fdegnato 
il Cardinal Pier Damiani (e) ; e una 
grandittima parte de’ Pattorali , e delle 



grandiflima parte de i'altorali , e delle 
Mitre ftavano in mano della imperiale 
Autorità, da cui fola fpiccavanfì fotto 
il nome famofo d’invettiture Ecclefulli- 
ebe, e. vi ttavano così (frette , che il 
conlegnarle ai foggetti non più fol pre- 
tendevafi come una femplice legai ceri- 
monia, bensì come un Supremo inviola- 
bil Diritto , (/; e vi ttavano co*ì avvi- 
lite, che per colpa de’ Miniftri Regi, di 
la più tutto non travale lo fplendore de* 
Meriti, ma folo il lampo dell’ Oro ; e 
fpeffo , in vece di coronar la Virtù , brut- 
tamente fregiavano la diffolutezza , ed 
il vizio; giungendofi ancora , per ulti- 
mo difonore , a proli itili r sì empiamente 
fino 1’ augnilo Pontefici© Diadema , o‘ 
direm meglio , a malamente imporne fo- 
pra indegni Soggetti un’ arbitrano lavora- 
to con sfrontatezza diabolica in facci» 
a quello fletto vero, e celelle, ebe pur 

Lo 
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o Spirito Santo prima avea porto fui 
Capo a San’tirtìmi Perfonaggi . Cheavia 
però fatto , o Signori , il vortro Arfl'cl- 
mo a fronte di congiunture sìdifonore- 
voll alla eccellenza della fua Madre, la 
Cbiefa ? Anfelrno , che per la Chiela lua 
madre , al dir della Storia , jpafimava 
d'affetto} Ah, che a rimettere, ertabi- 
lire Toner macerno rivolle Egli tutti i 
penfieri , tutti i dilegui, tutta T attivi- 
ti, le Virtù tutte, Fc induftrie , le fati- 
che; ne dubitò annientar fino sèlfeflo, 
er efaltare la Madre. Olfervatclo pure 
> dagli anni teneri tutto intento a for- 
nirli d’armi c valore per entrare in cani' 
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combattere gli oltraggiatori di 
Santa Chiefa . Fin d’ allora Ei lì rendè 
agguerrito il Cuore, e agguerita la m-n- 
te; Quella ricolmandola lenza pofa del- 
le cognizioni più proprie per le batta- 
glie cne medita, quali fono l’aire noti- 
zie delle Scritture , de’ Padri , de’ Con- 
ci j , de’ Canoni ; e quello riempien- 
dolo d’ inclinazioni tutte celerti , ot- 
tenute dal Sommo Dio col trattenerfi 
continuo foto a foto con Lui , c‘ colti- 
vate con quella amabile gelolia, chen’è 
la più fida curtode, di non farle appari- 
re agli occhi del Mondo , lennon in quan- 
to di chiarore sì immenlo non può ame- 
no di non trapellare anche agli occhi del 
Mondo qualche fcintilla . Omnem vitam 
tr eonver/afitnem , quantum potai t, ab- 
Jcondit . (a) E’ vero, che nella mente, e 
nel Cuore aveva Anlelmo fortite dalla 
natura efimie doti, e opportumffìme ai 
cimenti, che lo afpettavano: nella men- 
te , una impareggiabile vivacità , un fi» 
niffimo difeernimento , una profonda pe- 
netrazione , una prodigiofa memoria : 
nel Cuore , una laggia immoliti , un 
▼ivo ardore , una perfetta uguaglianza 
di Spirito, e fopra tutto un tratto ama- 
bile, e dolce da allettare, « rapire an- 
che l’ort marezza più contumace; Ma è 
▼ero altresì, che quelle Doti medefime , 
« le offerì Egli tolto al gran difegno d’ 
onorare la Chiefa, e le coltivò Egli lèm- 
pre con quanto mai porta mettere uma- 
na indurtria; talché in età anche verde 
«ni mente sì ricca , che non Jolum Sa- 
tram Scripturam me mori ter teituit , /ed 
quid omnes , quid fingali de quavit c au- 
la Sacri Seriptores Jcntirenf, (b) ed eb- 
be un cuore sì rtrettamence unito a 
Dio , che in mezzo ancora agli affl- 



ai Leg. num. »9- 



ri più diffrattivi divrnum femper alt quid 
medttabatur ■ (c) Ma io non porto, o mio 
Anfclmo, lennon di volo , oflcrvare T 
Arme eccellenti f che sì per tempo vi 
avete lavorato per I) gran pugna ; dac- 
ché ben prefto vi veggo in politura d’ 
oprarle, e in impegno di trionfare . Ufci- 
te , ufeite pure , che lebben frelco d’ 
età , liète più che maturo alla celefte 
battaglia :• Vi afpctta Roma; vi alpctta 
la Germania ; vi afpetta Mantova , e 
tutta l’Italia, e dappertutto vi alpetta 
la Chiefa, che al fol vedervi così rinfor- 
zali, come al fol vedervi già tremano i 
fuot Nemici . Sì , miei Signori : Fu lo 
ffefl’o vedere Anfelrno nella Corte di Ro- 
ma prertò del Zio Pontefice , e veder 
dal Suo efempio riff abilita la eccellenza 
di Santa Chiefa. Intefo Egli a profilare 
quel genio avaro , e Simoniaco, onde di 
tanto rimaneva Ella sfregiata , fe bale- 
nare in sé medefimo con viva luce un’ - 
altirtimo difintereffe , che dando negli oc- 
chi agli Emoli , gli sbalordiva . L’altez- 
za del Pollo, e il carattere di Pontifi- 
cio Nipote era un oggetto, a cui pare- 
va poterter correre le ricchezze ,e affol- 
larglifi i donativi; ma per Anleimo fer- 
vi di bafe per piantarvi fopra un collan- 
te rifiuto d’ogni menoma efibirione : c 
benché quel gran titolo portar porta non 
meno un grave pefo, che un grave van- 
taggio , Anfelrno , che per L’ Attinenza 
del Sangue non potè difpenfarfi dalla 
grandezza del Titolo, feppe bene, e per 
Timore della Virtù portarne tutto il 
gran pefo, e per l’onor della Chiefa por- 
tarlo ignudo d’ogni vantaggio : Nè fol 
di quello, che potei eflere mefebina of- 
ferta d’Ambiziofi, o Bifognevoli; ancor 
di quello , che potea effere fatto icario 
guiderdone di lue fatiche, una Porpora , 
una Mitra, una tenue Prebenda . Nò : 
dimezzo ad un Papato avuto in Cafa per 
anni dodici , Anlelmo ne vuole ufeire, 
e neefee quale vi entrò. Oh sì , che idei- 
lo comincia a dar fuori la Nobiltà del- 
la Chiefa t Ecco di qual grandezza ella 
fia ne’ Cuoi più veri Miniflri , c nelle fue 
dignità. Non che anelar, giammai To- 
ro, ed il faflo, appena poggiar vi porto- 
no le Virtù piu robufle , e le più gravi 
fatiche. Tremino a quella villa i Pro- 
fanatori del Santuario ; e pieghino le tre- 
manti fofche pupille all’ immenfo fplen- 
dore di Chiefa Santa , che fr fparge da 
. An- 

( b ) In Leg. uum. zy. ( c ) ibib. num. jo. 
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Anfelmo t nel quale l’Italia, e il Mon- 



do cominciò a rivedere, per parlare cori 
1’ Ecclefiaftico , l’onor di lei tanto più 
luminofo , quanto in addietro da folte 
nubi più combattuto : Magnolia , Ma. 
gnaha bonons ejus vidit (.a). Ma (el vi- 
dero bene ancor più dapprelfo a sfolgo- 
reggiare fu gli occhi gli Empj Minilt ri 
d’Arrigo IV. e Arrigo^ fteffo , e tutta 
la folla degli Ambizioft Prelati , eh: gli 
formavano Corte; quando, ito Anfelmo 
in Germania per incombente premuro- 
fiflime addogategli dal Zio Pontefice, il 
rimiraron magnanimo ticufare la Mitra 
fponcaneamente offertagli da quel Prin- 
cipe, m» che doveva offufcarfi con qual- 
che indegna retribuzione , e col prende- 
re dalle mani flefle del Principe il Pa- 
florale, e 1 ' Anello . Ebbe allora a com- 
combattere , diciam cosi , corpo a cor- 
po co’ Dilpregiatori di Santa Chiela , e 
pugnò generofo contro a tutti gli allet- 
tamenti , che potè fargli la Corte , e a 
tutto il fremer del Principe per la ripul- 
ii .• N luti a lufinga , niun empito poti 
fmuovere l’invitto Suo Sacerdotale co- 
raggio, che anzi non pur fodenne il Aio 
celede rifiuto , ma parlò intrepido in 
faccia a’ Nemici più formidabili, e par- 
lò altamente a favore della grandezzi , 
e indipendenza di Chiefa Santa , e q ie- 
lla direbbe anche qui l’ Ecclefiadico , 
tornò a vedere la grandiofita degli ono- 
ri , che Anfelmo le rinnovava nel men- 
tre delfo , che le Genti nemiche udiron 
anche l’onore, che le faceva colla poifen 
te Aia voce: Mignatta honoris ejui vidit, 
honorem vocis ouditrunt (b) E pur, miei 
Signori , nemmen di tanto appagoffi il 
gran Cuore d’ Anfelmo , e quel fervido 
affetto, di cui lèntivafi fpafimare verfo 
la Chela. II fuo Efempio , che non nini 
arrellofli , e la Aia voce , che mai non 
tacque , erano bene mezzi fortiflìmi per 
rialzare l’ abbattuta grandezza di Santa 
Chiefa: ma non gli parve , che con quelli 
foli venire a farli quantoda lui voleval’o- 
nor della Madre. Pensò Egli , che il Divin 
Verbo , o ve trattoli! di ripararepalefemen- 
te l’onore dell’Eterno (uo Padre , non 
fu contento di trattenerli nel Mondo 
col Divino luo Efempio, e fpargervi la 
fua Celelte Dottrina , ma di più volle 
prender fema di Servo , ed annientare 
se fleflo , fino a comparire colpevole a 
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fomigtianza degli Uomini , che vera- 
mente eran Rei , e (otto a tale com- 
parii foflfrir Egli Aedo gaffighi , e Ag- 
gettarli alla Morte : ( Tutte elprelTìoni 
di Paolo ; formam Servi accipiens in fi- 
militudinem bominum faBut . Exinani- 
vit femetipfum , faflus obediens tifane ad 
moriem . ) ( c) Poiché di fatto un tale 
annientamento del Piglio dava bene 
tutto il rifallo alla grandezza del Pa- 
dre; e gli Uomini veramente colpevoli 
avrebbero meglio apprefo ciò , che da 
dii voleva l’onor Divino , le lo vede- 
vano ottener tanto da chi di colpevole 
non portava che l'apparenza. Un Idea 
cosi eccellente propole Anfelmo ql Suo 
Cuore nell’ accefo deliderio , che aveva 
di riparar fortemente il vilipeio onor 
della Chiefa : e udite , udite come mi- 
rabilmente venne ad efeguirla . Eletto 
egli contro fua voglia dal Clero di Luc- 
ca a luccedere in quella Sede Vefcoviie 
al definito Pontefice Aleltandro fuo Zio, 
e dovendo, giudi l’ Imperiai pretendo- 
no, riceverne dalle mani d’Arrigo l’In- 
vefliture , traile a lungo l’ affare , fin- 
tantoché avelie Arrigo foddisfatto alia 
Chiefa , ficcome appunto voleva prima 
Gregorio VII. allora regnante (d):Poi 
portatoli francamente ad Arrigo , rice- 
vè da lui colla femplice Legai Cerimo- 
nia l’Anelo, e Paftorale; indi tornato 
in Italia, cominciò a querelarli , e do- 
lerli di se medelìmo, e rimbrottarci qual 
Reo di niun riljietto ferbato alla Chie- 
fa , e fpogliarii di quelle Ifegne mala- 
mente, diceva Egli, da sé ricevute , e 
condannarli , come fe colpevole d’enor- 
me fallo, a feveriffima penitenza , e ra- 
mingo , e piangente chiedere per pierà 
un Abito Religiofo , e chiuderli in una 
Cella , e qui non finire d’ accufarfi , di 
finghiozzare , di gemere, di tormentar- 
ci , e voler eifer da tutti ellreroamsnte 
negletto, e rinfacciato. Che fueglique*. 
Ho, o Signori, fennon un tratto finim- 
mo d'annientamento nel Figlio , per e- 
faltare la Madre, a imitazione degli ac- 
cennati difegni del Redentore ? Non v’ 
era d’ vopo di meno in tempi cosi fu- 
nedi , in cui gli affronti alla nobiltà 
della Chiefa , trovandoli afforzati dal 
lungo ulo, e (palleggiati elòdenuti dal- 
la potenza, e dalla moltitudine de’ col- 
pévoli, volevanfr fofifficamtnce far paf- 

farc ■ 
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fare per innocenti 
appunto ano liratagemma ben drépito- 
fo , che poteffe fenfibilmente valere a 
faine con ofcere la gravezza, ed ifpirar- 
ne l’orrore : V’ abbifognava , che ren- 
dere apparentemente colpevole chi non 
l’era , e quella apparenza di colpa ca- 
dclle in Perlonaggio fopra tutti cofpi- 
cuo , qual era appunto un Pontificio 
Nipote , un Arbitro del gran Cuor di 
Matilda, un* infigne Prelato , un Dele- 
gato de’ Papi , un’ Efemplar di Dottri- 
na , e Santità ; che cosi poi 1’ orrore 
immenfo, che un tal Perlonaggio dimo- 
flrerebbe ad una colpa pretela , e la fe- 
yeritàdi giullizia, con cui vorrebbe in 
se Hello punirla , farebbero flati i mez- 
zi più forti a metter lume ne’ veri de- 
linquenti , a farli ricredere di lor bal- 
danza, a ingerir loro un profondo ram- 
marico , e una fortiffima emendazione. 
E’ vero , che quello prendere forma di 
TrafgrefTore , e trattarli a maniera di 
roiferedente , e foggettarfi , com’ Egli 
fece, a incredibili penitenze , e rigori, 
era'un totale annientamento d’ Anfel- 
roo : ma vi volea , per dar bene tutto 
il rifatto alla grandezza della fua Ma- 
dre , e fare appunto anche qui , come 
poc’ anzi dicemmo del Redentore , che 
i veramente colpevoli apprendeflero be- 
ne ciò che da elfi voleva 1 ’ onor della 
Chiefa , le lo vedevano ottener tanto 
da chi di colpevole non portava , che 
l’apparenza . Ho detto , Signori miei, 
che di colpevole Anfelmo non porta- 
va, che l’apparenza, e lòn ben certo, 
che niuno vorrà contendermi una sifat. 
ta afTerzione , folo che facciali a pen- 
far bene le eccellenti riprove , che la 
confermano . A me non tocca qui e- 
f porle i e molto meno , perchè fovente 
vi lara occorlo , o di leggerle predo 
Storici ben pelati , o di afcoltarle da 
ben famofi Oratori ( b ) . Torno a dir 
francamente , che egli lolo col folenne 
gadigò, che volle dartene, die apparen- 
za di fallo a quel lùo aver prefa 1 ’ In- 
veditura , che per altro nell’ interno di 
lui non potè edere , che al più leggie- 
ridìma, è ben anche civile innaverten- 
za ; ma che il dargli quell’ apparenza 
fu un’ invenzione magnanima del fuo 
gran Cuore ad efaltamento di Santa 

• ( a ) P. Reta cap. 7 . 

( b ) Vid. Vanti- P. Cecconat. 

( c) Sa/v- de Gub- Dei !ib. 4- 



Panegirico 

( a ) V’ abbilognava Chiefa, l’or.or della quale innalzar voi* 
le fulla depreffione di se medelimo , e 
ingrandirla , diciam cosi , a colio di 
tutto sè : È lè perniile il Gran Dio, 
che in uo frangente si eroico , di dare 
il luo onore per 1’ onor della Chiefa , 
rimanede anche come non conolciuto 
dallo lted’o Pontefice Gregorio VII. a 
cui per altro era accetnlfimo , non lo 
perniile d’altra’ maniera da quella, eoa 
cui te parere anche da sè non conoliciu- 
ro il luo Divino Unigenito nell’ eccel- 
lo frangente di dar la Vita per 1’ onor 
fuo . Siccome aUora , dice Salviano , 
ideo videtur Parer cbanjjimum fiiutn r.en 
agxevìtfe , qued Stola crimini/ vtlaverat 
innocentiam ; ( c ) cosi qui parve Gre- 
gorio non riconofcere Anfelmo, petchè 
con prodigiofa apparenza di gran reato 
avea podo mirabil Velo fopra la fua. 
innocenza : e come adora a fodenere 
perfettamente la gran figura , che volta 
farli dal Redentore per la gloria del 
l’adre , vi voleva anche quella fpecie 
di fdegnofo abbandono del medelimo 
Genitore; cosi qui a fodenere compiu- 
tamente la figura , che volea farli da 
Anfelmo per 1’ onor della Chiefa , vi 
voleva anche una Ipecie di lamento , e 
riprenfion di Gregorio. Del rimanente, 
dccorne , compiuto dal Redentore 1’ i- 
neffabilc Sacrifizio della preziofa dia 
Vita per 1’ onore del Padre , quedi lo 
chiamò dalla Tomba , e lo fece palefe. 
mente Signore dell’ Univerlo, e tutta a 
Lui diede la Giudicatura fopra de’ Vi- 
e de’ Morti; ed Egli^immortale , e 

Ér&i 



gloriolo tede poi la gi^n voce degli 



Appoltoli , e la penna de’ Vangelilli a 
dabilire nel Mondo 1’ onor Paterno , e 
gadigò coll’ Armi di Tito l’oltraggiatri- 
ceGerufalemmc ; cos'i compiuto da An- 
leimo 1’ ammirabile Sacrifizio dell’ onor 
fuo per 1’ onor della Chieta , Gregorio 
lo richiamò dalla Cella , e conlecrollo 
folennemente Prelato , e a Lui diede 
un’ amplilfima autorità fopra de’ Catto- 
lici , e de’ Scarnatici : ed Egli intrepi- 
do , e generofo tornò colla voce , e 
colla penna a dabilir l’onor della Chie- 
fa , e gadigò pur anche coll’ armi della 
gloriola Matilda gl’ oltraggiatori fuper- 
bi . Ma chi può Iperar di ridir* mai ab- 
badanza le miniente fatiche , e 1 gran- 
dsoli . 
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di $. Atifclmo, 



éioG travagli, eh’ ebbe a coffarsli que- 
llo fuo nuòvo ardenti Ili rno Impegno d’ 
onorare la Chiela ? Gli impieghi labo- 
l.ofilfimi , ne’quali per quello gran line 
ebbe a dividerli, iuron ognun dasèuna 
lorgente infinita per lui di follecitudi- 
ri , e traverlie. Nella fola Prelatura di 
-Lucca quante gliene addoflò il delide- 
rio di rifrabbicarvi l’ Ecclelìaflica dilei. 
plina ? Deliderio per lui canto più af- 
fannolò , quanto che , dopo innumere- 
bili indultrie , lei vedeva tradito da 
imperverlata ofiinatezza d’ alcuni , che 
dopo relegli lolo perleruzioni , ed in- 
giurie , e trame infidiolc anthe alla vi- 
' ca , giunfe per fino , col favor di Scif- 
tnatici , a trarlo dalla fua Sede , e 
Spogliarlo delle lue Rendite , e collri- 
gnerlo, in ufeire dalla Citta, a rimirar* 
la con lagrime limili certamente alle la- 
grime portentofe , Iche lparfe il Oivin 
Redentore fòli’ ingrata Gerulalemme . 
Non altro però tecero que’ farnetici , 
che come appunto de’ Perfecutori di 
Cnfto dille già San Leone : Dum pro- 
prio incumbunt Jceten , famulati funi 
Re de motori (a ) . Servirono anch’efii 
mirabilmente ai dilegui d’ Anfelmo , 
che cosi potè (tendere la fua attenzio- 
ne a più valli confini , dove ampia- 
mente raccogliere efaltamento alla Chic- 
li . Ed, oh felice mia Patria, che per 
gran forte folli la prima ad accoglie- 
re i palli , ed a fentir la efficacia di que. 
fio Elule Taumaturgo. Io non pollo 
non lentirmi riempiere il cuor di giubbi- 
lo, al vederci da Anfelmo , nonpureono- 
rara dalla lua augufia prefenza, ma per 
quafi due anni felicitata col tuo Gover- 
no, (b) Ti guardò Egli come Figlia, 
fofiitòita ben tofio all’altra, che aveva 
perduta ; e dal Patèrno fuo amore ti 
venner ben riparate con gran vantag- 
gio le calamità, che allor ti opprimeva- 
no nella infezione del tuo Pallore . Qjel 
gran loccorfo , che doveva poi (lenderfi 
a tante parti dì Mondo, anche lol dal- 
la Penna, e dai Configli d’ Anfelmo, 
con quale ampiezza il vernili a ricevere 
Tu Ja prima da Lui prefente, e così at- 
tento a te fol\? E come bene in Te 
prima avveroffì la predizion del Vange- 
lo, che Anleimo, tolto alla fua Sede, 
iarebbefi dato da altre, che gli rendef- 

(a ) S. Leo Serra, ir. de paff. Dom. 

(b) P. R otre tap. 19. 

( e ) Mattbat *j. 43. 



127 

fero con abbondanza que’ frutti d’ono- 
re , Ch’Egli cercava per Santa Chiefa? 
bufere tur , Gr dabttur / adenti fruii ut e /ir/. 
(e) Perdonate, o Signori, quello trat- 
to di tenerezza alle felicità della dilette 
mia Patria; da cui però rodo volgo Io 
fguardo per riportarlo didimamente fu 
quella Nobiliflfima voflra , che fu il Tea- 
tro folenne , cosi delle fatiche d’Anlèl- 
mo , come delle grandezze di Chiefa 
Santa. Da qui (piccoflì l’onor (ingoia- 
re, ch’ebbe la Chiefa nella Perlona, e 
nel valor di Matilda , quella grande Eroi- 
na , di cui, lebbene or ora meglio do- 
vrem parlare, poco però tempre , spro- 
porzione del merito , ne poifon anche 
parlare tutte le Storie. Toccò ad Att- 
lelmo per elpreflo comando di due Pon- 
tefici la direzione non meno di quello 
Spirito Principelco, e fublime, che ai 
rutta la mole del Principato . Ed , oh 
come bene venne a (colpirle, e nello 
Spirito, e nel Principato quella fòrte 
imprelTìone, ch’era a lui sì altamente 
fida nel cuore, d’onorare la Chiefa! 
Anch’ella per l’onor della Chiefa im- 
piegò tutto il fuo effetto , tutta la fua 
potenza. Si elpole ammofa a vicende, 
a pencoli, ad afflizioni, a difaflri, dii* 
polla anche a perdere, fe folle occorlo, 
Stati, Dominio, evita.- Trattò indefef- 
fa a prò della Chiefa , e ì Maneggi poli- 
tici nel Gabinetto , e l’Armi vittorio- 
le fui Campo. Ribattè generofa ih furor 
de’ Nemici di Santa Chiefa, e la torbi- 
da inondazione delle lor Armi .* Soflen- 
ne intrepida i perfeguitati Pontefici, e 
nelle urgenze, in cui parve più vacillan- 
te la vera Sede di Pietro, quali furono 
nell’orribile Seifma dell’ Antipapa Giber- 
to , urtò Ella fola tutta la furia degl’ 
inveleniti Scarnatici , e diè lòllievo , e 
ricovero nella fua Corte a tutta la mol- 
titudine dr’fugeiafchi , e tribolati Cat- 
tolici. Andò Ella lidia in perlona alla 
tefia delle lue Armate difenditrici del 
Santuario , animandole colle prefenza 
non meno , eh- col Senno , e valore ren- 
dendole trionfami . Tutto però , miei 
Signori, tutta Opra d’ Anfelmo, che nel- 
le fegrete affidile conferenze ne mcor.15- 
giva lo Spirito, nel G'binetto ne rego- 
lava i configli, nelle Battaglie ne ree. 
geva il gran braccio colle preghire . E 

in 
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in tanto, Veni, [a) lafciate pure eh’ 
io’l dica a Chiela Santa, Ve ni, corona- 
beri t de capite Amana, de vertice Sanie, 
& Hermon. Veggio che pe’ i configli , e 
fortezza d’ un’ Eroina guidata Tempre da 
Anfelmo feende dall’ Alpi per Nevi , e 
iacci il feroce Arrigo, e porte le Reali 
nlegne, Icalzo, e digiuno afpetta d’ ef- 
fere aromerto innanzi al Sommo Ponte- 
fice, e a Lui prelentafi umiliato, e com- 
punto, e riconolce nel fuo gran Capo 
fa Mae/la della Chiefa, e ne adora il 
Potere, e ne richiede le Grazie, Veni- 
te pur dunque, o Chiefa Santa, giacché, 
al dir degl’interpreti ( b ) fi parla a Voi 
nelle accennate parole: Veni, coronate- 
ti s de capite Amana, de vertice Sanir, 
& Hermon . Aderto di fatto avete a ri- 
cevere la corona , che a voi formano 
abbattute, e sfafeiate quelle alte cime 
de’ Monti , per cui s’ intendono appunto 
gli Imperadori , e i Regnanti , ficcome 
(piega Gregorio ( c ) . Per capita Mon- 
ttum Re gei i niellile , ac Imperatore! • Ec- 
covi prortrato un Arrigo , che con fom- 
mertione cosi viflofa , e rimarcabile vi 
ripone fulla fronte un Maertofo Diade- 
ma. Voi però vedete, ch’egli é tutto 
maneggio, tutto lavoro della gran men- 
te d’ Anfelmo , e potete Tempre più di- 
re di riconofcere verfo voi ( d) Marna- 
Ha , Magnolia honoris ejus. Che fe la 
baldanza de’perverfi Miniftri, e l’ em- 
pietà de Scifmatici tornerà a fmuovere 
l’ubbidienza d’Arrigo, non fata però 
mai, né che una si fatta umiliazione di 
Lui maneggiata da Anfelmo non v’ ab- 
bia fplendidamente coronata la fronte, 
né che manchi ad Anfelmo coraggio , 
c modo di porvi in capo anche una Co- 
rona durevole, e fempiterna^ lmponet 
(e)' si, vi dirò col Profeta Baruc: 
lmponet mitrar» capiti honoris (eterni . Di 
fatto, potè mai dirli , o Signori, che fi 
pofaflé la gran mente d’ Anfelmo, fin- 
ché non ebbe ottenuto di lavorare alla 
Chiefa un onore, che dura anche al di 
d’oggi , e ha da durare nei Secoli Du- 
rano ancora i forti rimproveri , eleefor- 
tazioni piene di Dirin fuoco , eh’ Ei fe- 

( a) Cant. 4. 8. 

(b) Ap. Sylv. in apoc , cap ■ J. n. *44- 
( c ) V. Gregor. ib. 

(d) Eccl.Jup 17. II. 

(e) Baruc. j. ». 

( f) Bota in Vit* cap. J*. 

(g) Duret. de Rtftrm. Baron. ad Ann. 
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ce a confufione , ed emenda dell* Antp- 

I iapa Giberto: Durano i dotti ampi vo- 
umi , fu’ quali imprelTe con viva forza 
quanti caratteri, tanti sfregi all’ alterez- 
za delle contefe (ed eran ben molte) 
(/), che allor battevan la Chiela. Du- 
rano molto più i Progetti, e le Idee, 
ch’egli col Gran Pontefice Gregorio VII. 
propofe; e praticò per rimetter laChie- 
(a nel fuo celelle decoro: Progetti, e 
Idee , che rtabilite allora , ed cleguite da 
Anfelmo con quel valore, che richiede- 
va la torbidezza , e confufion di que’ 
tempi , ferviron poi d’ indirizzo , e di 
regola alle determinazioni gloriole (g) 
d’ un intero , e il più celebre facrolan- 
to Concilio, qual fu quello di Trento; 
e però dureranno ad iilurtrare la Chiela, 
guanto durerà l’immobilita della Chiela 
contro 'ogni feorta d’inferno. E’ vero, 
che ficcome Io rtabilirle , e promulgarle 
negli ultimi Secoli corto più Lurtri di 
fatica , e di Zelo all’ intera Adunanza 
di tanti Infigni Prelati , quanti forma- 
rono il mentovato Concilio, cosi cer- 
tamente il riulcirne ad Anfelmo in po- 
chi anni , che gli duraron di vita, ven- 
ne a collare fatiche immenfc, infiniti 
maneggi , follecitudini , e affanni fuor 
d’ogni credere tormento!! . Ma in tan- 
to? Ma in tanto quella gran Mente lep- 
pe dividerli a' tutto, e tutti compiere 
gli antichi impieghi, e tutti i nuovi, 
e dirigere (pirici , e regolar Gabinetti; 
e trattar Guerre, e (fendere ora Editti, 
ora Lettere, ora volumi, e farlo adem- 
pir gli uffizj di Legato Apportolico in 
tutta la Lombardia allor lepolta nell’ 
orror dello Scifma, e delle Simonie , e 
oprare in tutto con una attività fupe- 
riore a tutto il noftro penfare . Ma In 
tanto quel grande Spirito feppe dar for- 
za alla gracilità delia complcrtione, per 
altro gentile, e ormai logora dagli Stur 
dj , e fatiche , e farla eìfer Tempre in 
moto , qui ad artolvere , là difpenfarc , 
ivi conferir Ordini , dappertutto rifor- 
mar Cleri , e ridur Chioliri all’ antica 
Regolar difciplma ; e farla reggere alla 
vinta , ed attenzione di più , e più D10- 

celi 
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di S. i/jrtfelmo . 

cefi Aerminatittìme , e ad incombenze, 
e funzioni , ognuna da sé capace di fian- 
car più Prelati; e farla in tutto fofie- 
nerfi indcfetta con una alacrità veramen- 
ce degna di tutta l’ammirazione, come 
il confetta lo Storico : Mirabantur omnes 
/ubrilttatij ejuj mexpugnabìle vira (a), 

Wj in tanto quella gran Lingua ièppe 
«osi adoprarfi, che, fecondo il Profeta, 
tutto dì meditatte la lode, e l’onor del- 
la Chiefa, impiegata Tempre a iftruire, 

* correggere, a minacciare, a ribenedi- 
re, a profcior da cenfure , a fcioglier dub- 
bi, a porger configli , a confidare gli 
afflitti , a incoraggire i deboli , a com- 
pungere gli ofiinati, ad oprar dappertut- 
to grandi continue durevoli Converfio- 
ni : Ma in tanto quella gran Mano Zép- 
pe impugar valorofa l’una , e l’altra (pa- 
tta, sì l’Ecclefiafiica datale dal Ponte- 
fice, che la Secolare conlegnat ale da Ma- 
tilda , e manegiarla con dcftrezza, evi- 
gore contro a Scarnatici , contro a Mi- 
nifiri , contro a Potenti , contro degli 
Antipapi , e farne fentire il vivo taglio 
a tutte le infezioni, ed abufi , che dc- 
tormavan la Chiefa ; ed armata (empre 
di celefte fiducia, e d’invincibil corag- 
gio , ettere ancora Tempre al combattuto 
Gregorio , come notò il Baronio, in 
ommbut certamtnibut Mar.us dextra . (b) 

Ma in tanto finalmente quel gran Cuo- 
re Teppe di tal maniera attuare, diciam 
così , la gagliardia dei fuo affetto verlo 
la Chiefa, che in tutto il fuo viverenon 

£ “tette dirli vivo, lénnon per Lei , c per 
,ei fola dovette dirli mancato di vivere 
anzi tempo, dacché l’immitura Tua Mor- 
te , a parere de’ Storici, ebbe per gran 
cagione le fatiche indicibili, eh’ Ei fi ad- 
dogò per la Chiefa ; colle quali però , 
liccome ottenne ciò cheavea tanto bra- 
mato , quando dicea ; (c) Quidmibidul- 
CIUl , quid ai. ^blliuj , quatti totum in Jui 
honorem re/o! vii cosi altrettanto gli riu- 
Icì veramente di lavorarle una Corona 
di onore eterno: lmpo/uit , ìmpofuit Mi- 
tram capiti bonorit .eterni (d). Ohven- 

É a pur dunque , in perlona di Lei , il 
ìivino lei Spofo ad incornare il fuo An- 
(elroo : E voi, miei Signori, tornate a 
dargli uno (guardo ; che adeffo non po- 
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irete a meno di non vederlo venirvi in 
qualità di Madre da lui onorata: Obvia - 

i 'v, mm,er fortificata . Viene 
egli fletto a autorizzare in perfona quan- 
to finora s e da noi divifato: Viene « 
W-re col fatto ciò, che da niuno 
abbafianza mai potrà efprimerfi con pa- 
role : Viene a proteftare fenfibilmente 
la grandezza degli Onori di Anlelmo 
fatti i alla Chiela: Obviabit Uh quali ma- 
ter bononficata . 

Credete però che vi viene anche infie- 
me in qualità di Vergine Spola da Lui 
protetta : Et qua/i mulier a Virginitate 
fu/ctpiet illuni. E, ad accertarvene, lla- 
P C ™' co > d ‘ Emazia , ancora per poco. 
Erami , ve lo confetto , o Signori , erarai 
venuto in penfiero, o di dittìmulare del 
tutto, o di appena nel corio del dire 
accennar di pattaggio un altro vizio, 
ebe regnava nel Clero ai tempi d’Anfel- 
mo : Vizio , il di cui nome folo , a dir 
vero, non può non rendere anche a Voi 
naulea, ed abborrimento . Ma come far- 
i ' Jl- ■ r com battere , e «erminar dal- 
la Chiefa vizio sì nero, s’ aggirò una 
maffima parte della virtù, delle fatiche 
d Anlelmo? E poi, noi voleva i’ accen- 
nata belliffima Predizione, la quale an- 
che in quella parte ha da moftrarfi adem- 
piuta perfettamente in Anlelmo! Dicia- 
molo purdunque, con ribrezzo, sì, del- 
lo Spirito, ma altrettanto con gloria 
immenfa del nollro Eroe. L’abbomioa- 
zione deplorata colà dal diviniffimo Re- 
dentore erafi fiabilmente infinuata nel 
Luogo Smto ; voglio dire , I* Incontinen- 
za era entrata faltofi anche nei Teber- 
nacoli vivi del Santuario a profanarvi 
la Santità de Voti, e la eminenza del 
Grado, merce l’infame Niccolaifmo . 
ornbil Setta, rinata già ne’ due Secoli 
precedenti , che furono i Secoli dell* 



ignoranza , e atrocemente poi nella Lom 
barata dilatatafi ai tempi d’Anfelmo; 
betta , che accordava ai Sacerdoti, e a* 
Prelati 1 incontinenza sfacciatamente 
ammantata col nome di Matrimonio. 
Che difonore non era però egli quello , 
j S j 55 i?. a J tlf 5 mo ®ll’ intemerato can- 
dore di Chiefa Santa? Ella, di cui ve- 
ramente s intende quel Mulier a Vitti - 



(a ) In Leg. n. 19. . 

( b ) Baroli. Ad Ann. 107$. 
(c) In medie. D. Anfel. Lue. 
( d ) Baruch ubi jupra . 

Tomo III. 
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J! S. ^Atifeìmo . 

lita la loro fenfualità, e debolezza ? Sì , Venite Voi, Chiefa Santa 
sì. Quella gran luce ha da fugare le lo- 
ro tenèbre. Anfclmo l’ ha fornica di rag- 
lumtnoiì , e ha ben pretelo dicon- 



gi sì luminoii , e . 

trapporre sì gran comparla all’orrida 
Scena , che fa nel Clero 1 ’ Incontinen- 
za . Ecco dove hanno mirato, e la cu- 
ilodia , ch’Egli ne ha avuto così lolle- 
cica, che potè dire fcrivendo all’Anti- 
papa Giberto: Spero ,quod multa mihi re- 
tribuno per Dei grati am in ejus cufiodta 
exere/eat (a), e l’afTiltenza , ch’Ei ci 
ha predata così celelle, ch’ebbe a dirli 
alfiltenza , non da Uomo , nò , ma da 
Angelo. Ei, non tamauam homo , Jedut 
provi dui ConfiUi Angelus ajfidebat ( b ) . 
Hanno mirato a formare un oggetto , 
che folle di terrore , e di rovefeio agli 
oltraggiatori della Ecclefiaftica purità ; 
un oggetto , da cui la Chiefa ricevette 
miei fregio, ch’era tolto da’ fuoi Mini- 
Ari ; un oggetto , dal quale i Miniltri 
della Chiela imparattero a renderle il l'uo 
Celelle ornamento; un oggetto in fortuna 
in cui balenando a riverberi di viva lu- 
ce la virtù la più angelica , la purez- 
za , dall’ Angelica di lui attinenza 
comunicata, e trasfufa , non aveller più 
a dire, come farneticavano allora, che 
la purezza Ila virtù folo da Angelo ; do- 
velìer dire, ch’ella è virtù anche da Uo- 
mo , che'fappia farla da Angelo , quali 
hanno ad ettere i Mmiftri del Santua- 
rio . E sì, che a maraviglia riufeirono, 
miei Signori, i bei difegni d’ Anlelmo. 
Cederono i DilToluti a chiarore sì vivo, 
che lor battea le pupille, e le coll’ Ar- 
mi , perchè anch’ elleno maneggiate da 
un valor Verginale , riportò Matilda 
prodigiofa vittoria (opra de i loro Eler* 
citi, molto più bella la riportò fopra de 
i loro fpiriti colla comparia ammirabile 
di se (letta. Immaginatevi però , o Si- 
gnori , che fe a protezion della Chiela 
volle Anlelmo prefentare a que’ miferi 
un’oggetto così grandiofo in Matilda , 
non volle certamente prefenrar loro un’ 
oggetto minore in sè roedelimo . Era 
egli , diciam così, forgente di que’ pre- 
si in Matilda.; però in lui medelìmo , 
appunto come in (ergente , quanto erano 
pieni, e rtrabocchevoli ? Venite voi p.ù 
dapprettò (ch’ella è una villa tutta de- 
gna di 'Voi., tutta di volito conforto ) 
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qual ha chi vi confiderà Vergine Spofa» 
e vuol proteggervi mirabilmente dagt* 
miniti Nemici. Egli è un Nipote d’ un 
gran Pontefice, di frefea età, di nobile 
completfione , che vive da Padrone in 
una Corte fleale, attorniato da delizie, 
in mezzo alle richezze . Ma il ravvia- 
te Voi per quél d’ elio? Qual ricchezza 
trovate in lui, che len vive , e fen mor- 

j* l 7 1 r n< *' co ’ c ^ 8 non avra nemmeno 
di che lalciaTe lovvenimento a que’ Pove- 

ri ^ er *^ tro hanno avuto quanto 
può Egli aver vivendo? Qual delizia ve- 
dete voi, eh’ Ei fi goda ? Per lui non V 
e lonno , fennon al più di pochi momen- 
ti , e o ritto in piè, o a ginocchia pie- 
gate; e le lo abbattono le infermità non 
ha altro Letto, che una ben ifpida Col- 
tre, più a tormento , che a refrigerio 
( qui pur rimaila , o Signori , a venera- 
zione , e maraviglia ) . Per Lui non ci 
e cibo, fennon al più d’ erbe infipide , 
pane Icario , e fra le maggiori arlure , e 
fatiche non vuol altro rittoro , che d’ 
acqua femplice. Per Lui non v’è dipor- 
to, fennon di brighe; d’udienze, d’ ap- 
plicazioni, di Studio, di fatiche: Vi fo- 
lio bene per Lui continue aullerità, ma- 
cerazioni, flagelli, e infiniti Stratagem- 
mi di pena: Vi lono di ladri ; abiezio- 
ne, difpregio , umiliazioni, e (erìfibilità 
di tormento nelle appparenze, eh’ egli ha 
di grande,; Vi fono languidezze . malo- 
ri , emaciamenti, ma che non hanno nb 
a ricevere il menomo alleviamento, nfc 
a (cemar punto la continuazione delle 
fatiche: Vi fono innumerabili prodigio» 
le violenze, ch’Ei fa non folo alla te- 
nera, ed innocente lua Salma nel fepa» 
rarla dalle delizie terrene , ma fibben 
anche al (incero , e difinterettato fuo 
lpirito nel dividerlo ancora dalle celefli, 
fino a proiettare generolamente all’ Al- 
tittìmo, che fe fino in Cielo dividere li 

E otette 1 ’ Amore dal gradimento , di 
uon grado il larebbe, per non amare, 
che il puro purirtimo volere di Dio s 
Violenze in lui sì grandiofe, rhe dovrà 
dirlo il Baronio anche da erte fole ele- 
vato alle cime più alte d’ Eroica Perfe- 
zione . Anfelmui human* perjeflionts ver- 
ticem violentus aitigli (c). Tale (en vi- 
ve anche in mezzo una Corte sì nobile 



Per* 

( a ) In Epifl. Anfel. ad Guibert. Jub finem. 

( b ) In Leg. ». io. 

(cj Baron. ad Ann. 107;. 
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Perfonaggio .fniunto, eflenuato, inaridi- cosi, una Dote pari alla fua grandezza , 
to , coniunto, doppiamente ammirabile , e decoro. E il fece ben Egli, proporzio- 



quanto elfer lo polfono femplicemenre 
nelle loro Grotte, o i penitenti più au- 
tori , o i più rigidi Anacoreti . Efultate 
pure a si bella veduta , o Cbiefa Santa , 
che qui mirate sfolgoreggiare si vivo lo 
Spirito della Croce ; quello cui dob- 
biam dire il voftro Spirito più purgato , 
fe veramente lo Spirito protettore della 
voftra Verginità . Oh qui si , che del 
tutto ha da arrortirfi , e difperderfì il Li- 
bertinaggio, che sV vi sfregia , fonte di 
di cui lon le dovizie , e la dilicatezza 
del vivere, Con qual fronte potrà egli 
più Hard in faccia ad un oggetto si lor- 
prendente? Perirà, perirà laettato da si 
gran luce . Sol <3 luna lafciatemi qui 
qui parlare col Profeta Abacuch , Sot, 
ir Luna fUterunt in babitaculo fuo , in 
luce Sagginanti» tuarum ibur.t . (a). Qui 
in Mantova ( oh Lei felice ) qui , co- 
me in parte più proporzionata ai loro 
indurti benefici, fi fon formati d’ordi- 
nario quelli due gran Pianeti , quello So- 
le, ch’fc Anfelmo, e quella Luna, eh’ 
fc Matilda, da Dio formati a dichiara- 
le le tenebre di quelli tempi infelici , e 
appunto cosi difpolli, che la Luna dal 
Soie, Matilda da Anfelmo riceva Lu- 
me, e (plendore: Sei, & Luna fletrrunt 
in babitaculo fuo : E intanto fpargono 
entrambi fopra de’Dirtoiuti luce si attiva, 
e pollente , ch’fc come luce di Saette ; Saet- 
te però, che diconfi vollre , o Chiela San- 
ta , perchfc di luce fparfaper volita glo» 
aia-.' In luce Sagittarum tuarum ; per le 
quali n’andranno i mi Ieri prima atter. 
riti , e confort , e trafitti , e compunti ; 
e pofeia illuminati, e fantificati, impare- 
ranno a camminare anch’elTr, come Stel- 
le minori, con quella luce , con cui cam- 
minano que’due glorio!! Pianeti: In lu- 
ce f agite arum tuarum ibunt , tbunr . N’’ 
andò, si, miei Signori, n’andò detrat- 
ta, e disfatta l'infame Setta, e il Cle- 
ro fi rimifene! fuo (plendore; e la Chie- 
fa ripigliò i verginali fuoi ornamenti , a 
lei si be ne rellituiei da Anfelmo, che 
veramente Eccle/ìam cuflodivit , eam om- 
nino circumdanj , ac circumvepitnt ( b ì . 
Sennon che , ad avverar quell’ emnino. 
vi rimaneva per avventura , che proteg- 
gendola come Vergine, la proteggerti: an- 
cor come Spola, artegnandole , diciara 

( a f Habacb. ir. 

( c ) P. Rota cap. 18. 



nando mirabilmente le cole, e operan- 
do in maniera, che tutto il grande Ar- 
redo de i Beni, e degli Stati della Prin- 
ciperta Matilda ( fiata aorh’cila Spola, 
si, ma probabilmente anche Vergine ), 
divenirle Arredo, e Patrimonio di que- 
lla Vergine Spola , che fc li Chieda. Non 
cosi rollo ebbe fparfo in Matilda il te- 
nero affetto che avea Egli alla Chiela , 
che cominciarono del pari a fpargerfi le 
dovizie della gran Donna ad abbellir d’ 
ogni intorno, e vertire fplendidamente 
la Chiefa : Eam omnìno circumdanj , oc 
circumvefiienj . Preziofo abbellimento a 
Lei furono le nutnerofirtiuie fabbriche di 
Spedali, e Luoghi pii arricchiti con una 
Tanta prodigalità, che non ebbe , nfc mi*- 
fura, ne termine; di vartiflimt Monirte* 
ri dotati con magnificenza Reale ; di 
fontuolilTrmi Tempj largamente provve- 
duti di Rendite, e Suppellettili l'acre; 
cofe tutte maneggiata da Anfelmo, e ia 
si gran numero, che quegli folo, dite 
qui dotto Scrittore, potrebbe ricordarne 
pur qualche parte, che cercando minu- 
tamente per l’Italia, rivederti: tutti gli 
Archivj , e con fatica impedibile inve- 
fiigalfe tutte le ingiurie de’ tempi . Ma 
Verte ancora più fplendida fu allaChie- 
fa la generala Certione , che a Lei fe 
Matilda della fua amplirtìroa Eredità , 
tuttavia pur rimallale lotto nome di Pa- 
trimonio di S. Piero: (c)- Certione si 
fodamente lavorata da Anfelmo, che, 
non pur Lui vivente, legnata forte da 
Matilda, e prelentata a Gregorio, ma 
più anni ancora dopo la Morte d’ en- 
trambi , ratificata da Lei collantemen- 
te , e rinnovata, perchfc forte eterna- 
mente verirtìmo, eh; Anfelmo protetta 
averte la Chiefa in qualità di Vergine 
Spofa : Eam omnino circuntdatn , ac cir- 
cumvefiient . E addio lafcio a Voi , miei 
Signori , il rivolgere nuovamente lo 
fguardo fili grande Incontro, che fa ad 
Anfelmo il Diviuiffimo Redentore: Vi 
fembra aderto , che in perfona della Chie- 
fa fua Spofa, venga Egli ad incontrar- 
lo, non meno in qualità di Madre da 
lui onorata, che in qualità di Vergine 
Spola da lui protetta, che adempia mi- 
rabilmente con lui tutta la nobile Pre* 
dizione da Voi accennata: Obviabit illi 

<iuafi 

(b) S. Laur. 7 uJI. ubi il 
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inali Mate* bonari ficaia : & qua/i muJier 
a Vittimiate Jufcipiet illum ? Che fia pe- 
rò quello un Elogio operofo, il qual non 
foto dia tutto il carattere alla Santità 
d’ Anfelmo, ma ne raddoppi ancora tut- 
to ilgrandiofo, col renderla si nobilmen- 
te riconolciuta , e dichiarata dal Som- 
mo Dio? Contemplatelo pure a volfra 
voglia , o Signori. Entrate dolcemente 
ne i (entimemi , e negli affetti di Cìesù 
con Anfelmo in quello incontro celelte; 
che poi , dopo un relpiro, ci farem ve- 
nir fotto gli occhi le conseguenze anco- 
ra d’incontro si prodigiofo . 



SECONDA PARTE. 

A LIorchè venne a prefentarfi al Tem- 
pio il Fondator della Chiefa ancor 
Pargoletto, fi fentl la Chiela invitata 
ad andargli incontro congioja, come a 
luo Signore, e fuo Dio. Ecce, venir a d 
Tetnplum Sanflum fuum Dominator Do- 
mi bui : Gaude, <3 lutare Sion occurrens 
Veo tuo. la) E quelle dolci parole ap- 
punto caitavan nel Tempio, mentre fi 
prefentò per entrarvi il vortro Anlelmo 
in quel di memorabile, che le gli fece 
incontro fin falla foglia il Divino Si- 
gnore. Sicché ben parve, che quell’in- 
vito, che fi faceva alla Chiefa d’ and ir 
giuliva incontro a Gesù, Gesù il vol- 
gerti: a un’Invito d’andar Egli in per- 
fidila incontro ad Anfelmo , e redimi- 
re folennemente a quell’ inclito foiteni- 
tor della Chiela quell’onore , che dalla 
Chiela chiedevafi pel Divino (uo Fonda- 
tore . Una dimodrazione però si bella , 
e vifibile fatta ad Anfelmo ancor vi- 
vente dal Verbo Incarnato, comunque 
da sè fola fuperafle altamente quel più 
di grande , che per Anlelmo averte po- 
tuto (are la Chiefa; nulladimeno non 
potea non trar (eco ( non dirò folo il 
corteggio de’ più bei Doni d’ altiffima 
Contemplazione , di tenerissime Lagri- 
me , di Sovrane Apparizioni, di celefli 
Rivelazioni , di Profezie , di Miracoli; 
Doni tutti a larga mano conceduti ad 
Anfelmo; ) dirò bensì al mio propofi- 
to; non potea non trar fecó altre fen- 
dibili magnifiche dimoilrazioni , cheono- 
rartero (plendidamente , e la preziofa 
Morte di Lui , e la di Lui gloriofa me- 
moria . Di .fatto , poteva egli Anlelmo 



( a) In invi!. Puri /. 
lb) in Leg. »• ?*• 



E. M. V. 
le) P. Forejt. 
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nel fuo morire aver più folenne nmo- 
flranza d’onore, che il vederli intorno 
al Letto rifpcttofa, e piangente la Chie- 
la fterta ? E pure Voi ben Sapete, o Si- 
gnori, s’ Ella vi fi trovò, rapprelentata 
nell’ Artemblea numerofa , e venerabile 
di Prelati , Arcivefcovi , e Cardinali , 
che in occafione d’ eleggerli un nuovo 
Papa , eran concorfi qui in Mantova , 
o per eleggere Anlelmo Hello, o almeno 
per implorare , e ricever da Lui confi- 
glio, ed artillenza . Ed, oh come muo- 
re il Protettor della Chiefa! Per l’ una 
parte fi vide in faccia la Mitra Pontifi- 
cale mandata a Lui dal defonto Grego- 
rio VII. lb) la quale, fe è contralle- 
gno di retribuzione agli onori da Lui 
fatti alla Chiefa, nulla ha però di lòl- 
letico pel di lui Spirito, che concentra- 
to nella Sua profonda umiltà, e nulla 
punto s’innalza, perchè il fuo vivere 
gliel’ abbia meritata, e nulla punto li 
duole, perchè il fuo morire gliela rapil- 
ca . Anzi fi Ha tutto intefo alla immor- 
tale Corona, che a momenti loafpetta, 
e l’accenna dolcemente a Matilda, la 
grande (pirituale Sua Figlia, per la cui 
direzione Ella operò tanto: a Lei, che 
pur Ufcia non folo vittoriofa di tutti i 
Suoi nemici; macosi bene artodata nelle 

f iiù belle Virtù, e tal formata da Lui, qua. 
e dovran poi dirla gli Storici , (O I* Deb- 
bora Protettrice de’ Pontefici, e della 
Chiela Romana . Per l’altra parte fi vi- 
de intorno appunto la Chiefa in atto di 
riconofcenza infieme, e di preghiera , 
che da Lui chiede configli , e benedizio- 
ne; E querta si , che ha tutto il predo- 
minio fui di lui Spirito, il qual rifente 
animarli gl’ ultimi aneliti da quell’aflfec- 
to alla Chiela, vivo, e portente, che ha 
pure animato ogni relpiro della fui Vi- 
ta. Però, prevalendo la jjagliardia di 
querto affetto, e a tutto il debole di 
tua languidezza, e a tutto il dilicatodi 
Sua umiltà, alza la gran Voce, e ripete 
le colerti fue martime a prò della Chie- 
fa , e ■ fervidi fuoi configli , ed alza la 
gran Mano, e benedice quella infigna 
Adunanza, che gli Ha intorno: Benedi- 
zion Taumaturga, che, al dir della Sto- 
ria , Il fe lentir dappertutto con mara- 
viglia, e vigore, e operò (labilmente 
quella pienezza d’efaltamento alla Chie- 
la , che poi le venne si grande dopo la 

di 

in Vit. Gregtr. VIL i ». 
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di lui Morte. Quelle fon, o Signori, le 
Agonie d’ Anlelmo : affetti fcambievoli 
della Cbiefa con Lui , di Lui con la 
Chiefa; gratitudine, ch’Ella gli mofira, 
amore eh’ Ei le rinnuova ; onori, eh’ 
Ella gli rende, onori, eh’ Ei le perpe- 
tua, e (labililce per Tempre. Cosi imma- 
turo d’anni, ma confummato di meri- 
ti, pieno d’ Eroiche Imprefe , di_ rilevan- 
ti Fatiche, di portentole Virtù, allifii- 
to , e onorato Solennemente dalla Chie- 
fa , e onorando Egli ; ed affiftendo po- 
tentemente la Chiefa , fen muore Anlel- 
tno ... .Che dirti però , fen muore ? Muo- 
re, si, ma d’una morte, che non efien- 
defi ad altro.- fuorché al lemplice fepa- 
rare lo Spirito da quella Salma innocen- 
te. Per altro, fi rimane anche quella 
fuor d’ogni oltraggio di morte; e noi 
tutta la veggiamo con tenerezza , e con 
giubbilo dopo il lungo corfo di ben or- 
mai lette Secoli, nonfol ripòfarfene in- 
tatta: e molle, ma anche lpirar tutto- 
ra grazia, e maelia, e quell’ amabil con- 
tegno , che fu di lei vivente il prezio- 
fo ornamento. Oh, il bel mirare, Si- 
gnori miei, quello, fra quanti n’ha il 
Crifiianefimo , infigtie, e (ingoiare De- 
pofito! Quel Sacro Volto, che tutto 
Tempre era fiamme nell’ atto dell’ offeri- 
re ^ineffabile Sacrificio/, quelle beate 
Pupille, che Tempre allora fcioglievanfi 
in dolci 'lagrime ; quella Lingua adora- 
tile, che parlò tanto a favor della Chie- 
fa, e a prò dell’Anima; quelle augulle 
Mani, che tanto oprarono di Virtù , e 
di Prodigi; e tutta quella fortunatirti- 
ma Spoglia , che fu Sede privilegiata d’ 
Integrità, e di Purezza; oh, come be- 
ne aderto fi godono quella Pace, o quel- 
la grazia , che e) 1 Un incorrupiione , ( a ) 
ficcome parla l’Appollolo.' Bramava il 
gran Santo, come accennammo, di tut- 
to rtruggerfi ancor vivente in onor del 
Tuo Dio, e della Chieia: Bramò i tor- 
menti della barbarie, che il conlumarte- 
ro vittima di Carila, e fi dolle altamen- 
te , quando cola preflb Milano fi vidde 
sfuggir dalle mani la bella Palma di Mar- 
tire: Or ecco il celelle ricambio di que’ 
vivirtimi defiderj; Né la morte , né il 
Tempo, nè la variazione de’fiti , nè la 
Polve , nè 1’ Aria han mai potuto , nè 
poflono punto flruggere, o confi.mara 
la preziola Tua Salma, e nemmeno af- 
fa) Epb. 6. 14 - ( b) P. R*t. C*f. 

(c ) Denejm. ìfi. di M«nr. L\b. 4 - 
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cerarne punto la naturale comparfa , -e 
nemmeno afpergerla di pallore, fuorché 
di quello, che s’era già lavorato Egli 
Hello co’ i Tuoi rigori. Sebbene, ella è 
quella più veramente, oSignori, l’altra 
lenfibile (b) magnifica dunolirazione ., 
che onora fplendid unente la gloriofa oi 
Lui Memoria; e al par dell’altra, che 
ne ha onorata la morte, e nnbilirtìma 
confegucnza del grande Incontro da Ge- 
sù fatto ad Anlelmo. Quell’ ammirabile 
Incontro volevabene, che ancor laChia- 
fa medefima, e in qualità di Madre da 
Lui onorata venirte a render onore, ed 
artirtenza al trionfale partirfi di quello 
Spirito fiato Tuo glorificatore ; c in qua- 
lità di Vergine Spola da Lui protetta 
venille a ferbare per tutti i tempi Ver- 
gine, e intatta da ogn’infulto di Mor- 
te la purirtìma Spoglia del Tuo . Inclito 
Protettore , quali a inoltrarla Monumen- 
to perenne non inen dell’ Opere di Lui, 
che della Tua Gratitudine. E’imprertio- 
ni si belle di riconofcenza , e d’onore; 
che fentì iempre ad Anlelmo tutta la 
Chieia, le Tenti ancora lemprecon ifpe- 
zial tenerezza quella vofira famola Pa- 
tria , miei Signori , a cui di nuovo non 
porto non volgermi didimamente , per- 
chè quell’affetto, che volle dar princi- 
pio ai mio dire, e poi nel decorfo ha 
anreor voluto aggirarvi!! Tempre, molro 
più adefW vuol terminarlo. SI, Manto- 
va, felice Mantova, Tu avelli in feno 
il tuo Anfelmo: Tu goderti l’onore di 
(iia prelenza, e la malTima parte di Tue 
Virtù, di lue Imprefe; e in Te fi fece- 
ro a Lui quelle accoglienze onorevoli , 
e da Gesù, e dalla Chiefa; e in Te li 
ferba gloriofamente la immortale gran- 
diofita del incorrotta Tua Salma . Ador- 
erà di cosi illuffre memoria , come ne fe- 
lli tempre altirtìma (lima , cosi ne pro- 
varti anche Tempre aitirtime .beneficen- 
ze ; e non è mai celiata l’amabil gara, 
che cominciò vivente il gran Santo, in 
Te di venerarlo con indicibile tenerez- 
za, in Lui di proteggerti con fingolare 
parzialità. Egli, ancor vivente, impe- 
gnò fino a tuo favore la gran Regina 
de’Cieii, tanto teneramente da Lui ama- 
ta , e ottenne di vedertela innanzi , e 
udir da Lei la dolce promefla (c) d’ef- 
- aèrti Tempre particolare Avvocata; e poi 
da quanto a Te rimale del Suo, vedut- 
ili 

>»• 
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(U Tempre » e vedi tuttora a tao follie* limile a quella, che corfe un tempo tr* 
vo Grazie, e Prodigj . dal (acro fuo A- Geni, e V^pi , e tra Voi,}e la .Chiefa: 
nello, dalla fua Urna beata,, dal Tuo 'QiJeftT NoblT Citta onori Tempii il va* 
adorato Depo(ìto,,e fin dalla fcmplice (Irò Nome, e vada emulando le vollre 
invocazion del fuo Nome. Ed egli pu.- Vimine Voi proteggete Lei Tempre, il 

re in Te vede una fcambievole pretnu- fuo lnvittilTimoCefare ,iiea de’Regnan- 
rofa continuazione, d’ofl'equio, di con- ti Cattolici, e quello digmlTìmo fuo Pa- 
fidenza, d’affetto, e un vivo ardore di flore, viva Copia di Voi, « chi del So- 
dargliene tuttavia più fenfibili le rimo- vrano AugulLllìmo rapprelenta egregia- 
flranze, qual’fe, fra tante, quel prezio- mente le Veci, e quello fuo illullreCle- 
f,m.i.o Simulacro ultimamente da Te rq;.e quello fuo fagguardevol Senato, 
lavorato, a rapprelentare non meno la e tufi quelli Tuoi chiariffimi Ordini di 
fém piterna di Lui Grandezza, che la Nobiltà, e tutto quello fuo Popolo;. 
Tua inceffante venerazione. Ah, duri coficche giungi ad elfef per Voi grande ,, 
tei npfe,, o gran Santo, si bella gara,, c felice ne’ Secoli, Cori fi» . • 

s "* * . ,i 
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R J A GIONAMENTO 

SOPRA 

IL PREZIOSISSIMO SANGUE , 

COMPOSTO 

D A L L’j ANZIDETO, 

e che dovea recitarfi nella infigne Arciducal , 
e Parocehial, Collegiata Bafilica di 
S. Andrea di Mantova 



NEL VENERDT SANTO DELL' ANNO MDCCXL. 



FaSi efiis prope i» Sanguine Cbrifli. S. Paolo nella fua Lettera 
‘ agli Efebi a* Capi ». 



Omo ben di booti grado 
a contemplare, o Signo- 
ri , in un giorno si me- 
Ilo il portcntofo Spetta- 
Hvnkji colo d’ un DIO confitto. 
All* oilervarne 11 a mane 
la dolorala agonia, gli 
amorali ultimi aneliti , 1’ 
acerba preciofa morte , e convenuto 
troncare il corfo del dire , per lafciar 
tutto il campo aita compunzione, al 
dolore, alla tenerezza, alle lagrime. Ma 
forfè che non doveva riportarli da noi 
lo fguardo fu noci Divino adorabil Ca- 
davero ancor pendente dal duro Legno, 
e ancor capace di produr maraviglie di 
fommo amore? E fe anche altrove po- 
tuto avelTimo difpeafarcì da un al pale- 
fe ritorno lì fui Calvario, lo pofliam 
coi in quefla iilufire Citt'a, dove il Cal- 
vario medefimo ci viene , per coal dir , 
al dappreflo lotto degli occhi? Ah, che 
qui trovali realmente la maraviglia d* 
Amore {acceduta fui Golgota nell’eilinto 
mio Dio: Qui trovali quel caro Sangue 
che dal Divino Coftato , aperto da cru- 
da Lancia , venne prodigiofamcnte a fgor- 



gare; come inefaufla forgente delle ric- 
chezze ineffabili della Chiefa : Qui lo 
veggono con terrore i maligni Spiriti ; 
qui lo contemplano con oflèquio le Ani- 
me innnamorate ; qui il culìodilcono con 
gelofia nobiliflfimi Perfonaggi ; qui lo ado- 
ra con gratitudine la Volita , e la co- 
mune Pietà. Egli bquidunque, perme- 
ila parte, il Calvario, 1 e Voi, miei Si- 
gnori, ve lo liete maraviglioiàmente ap- 
pteflaro con aver qui di prelenza quel 
Divìn Sangue', e pare che il dica a Voi 
dii) incarnente l’Appoltolo: FaSi efiis, 
FaSi efiis prepe in Sanguine Cbrifli . Non 
è però quella fola la Vicinanza ammi- 
rabile di cui qui vuolfi parlar per Voi, 
inerendo a quella bella efprefifiooe di 
Paolo , tutta propria fegnalatameote di 
Voi . lo, dacché mi lènto rimaner qui 
obbligata da varj affetti tutta la tene- 
rezza che mi portava al Calvario, met- 
to prefondamente lo {guardo In quello 
Sangue Divino; e per entro a quelle 
amabili Stille palio a rintracciare la gran 
Fonte Sovrana , donde fpiccaronfi . Fu 
ella, non v’ha dubbio, al dire dell’ efta- 

ti- 
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ttei Brigida , (a) fu ella il Cuor dolcif- 
limo di Gesù , che, febbene privo di vi- 
ta, pur trapadato colla barbara Lancia 
del ner Longino , Teppe Icioglierfi mira- 
bilmente in quello facro Licore , e man- 
dar fuori quella innondazione beata ; 
profetizzando cosi, giuda la frafe delia 
Scrittura, infigni , ed ampie fortune al- 
la Chiefa univerfale non meno , che a 
quella, la podìam dira, prediletta fua 
Chiela di Mantova . Et mortum propbe- 
tavit . (b) Profezia, che, per quanto 
riguardava dilliotamente quella Citta , 
venne al adempierli allora quando la 
Provvidenza conlegnò a^vollri Maggio- 
ri, e lafciò in mano a Voi quello inef- 
fabil Teforo . Ed oh , come bene fi po- 
tè dire allora con S. Bernardo, dove 
parla appunto di quella Sacra Ferita ; 
Ferrum pertranfìit animam ejui . & ap - 
propinquavit Cor illius . (e) Che, trafit- 
to dal crudo Ferro il Divin Seno, ven- 
ne in certo modo ad ufeir quel bel Cuo- 
re nel preziofo Sangue ch’ei tramandò, 
e facendo poi pallar quello inlino a Voi 
e in mano a Voi rimanerlo , venne a 
ilarfene predo Voi Io fteffo Cuore Di- 
vino . Appropinquavi! , Appropinquavi 
Cor il/iut . Or quella è , miei Signori . 
la celefle altuTima Vicinanza che in Voi 
fi accenna dall’efpredìonedi Paolo: Fa- 
ti i e flit prope in Sanguine Cbriftt . Vici- 
nanza al Cuor dolcillimo di Gesù, del- 
la quale quello Sangue adorato è Tefli- 
monio iniieme, e infieme Pegno ; Egli 
è Teflimonio della foaviffima Vicinanza 
che avelie a quel gran Cuore, prima 
che lòde trafitto : Egli è Pegno della 
gloriola Vicinanza che avete a quel gran 
Cuore , dopo che vive immortale . Ve- 
diamone a vodro grande conforto fol- 
lecitamente i bei ricontri, e diai» prin- 
cipio . 

Il Cuor dolcidimo di Gesù, che, pri- 
ma ancora d’elTer padato dalla famofa 
Lancia , era profondamente piagato dal- 
la Punta vivìvidima d’un fommo Amo- 
re, ficcome dide Bernardo; SantiiJJimi 
Corchi intima jam dudum fuerant Amo- 
rii cu; pi de vulnerata-, (d) oh, come per 
entro a quella foave apertura accolfe 
Voi. miei Signori, e vi tenne tempre 
vicini al fuo amorofo refpiro! Il Divi- 



vinidimo Sangue, chequi ferbtte; bill*, 
ccntradabile Tellimonio di quella yoftra 
gran lòrte ; e modra ben cbiaroche Voi 
enrrade nella Parte più intima di quegli 
Affetti Divini. Fu quedo come il pre- 
ziofo Legato che il Divin Teltatore in- 
nanzi al fuo morire vi dedinò , avendo 
bene cosi anche allora difpodo che vo- 
dro dovefs’ edere quedo Dono , corno 
anche allora lapeva che dovea uicir do. 
po morte dal luo Codato. Stavanfi al- 
lora innanzi alla gran Mente di quel 
Divino Agonizzante la Città tutte dell* 
Univerfo, di cui già era in procinto dì 
confummarfi la Redenzione, da Lui af- 
pettando , diciam così , qualche fenfibile 
Pegno della grand’Opera penola, e co-* 
me anfiofe d’entrare ciafcuna a parte 
della amabile Eredità di quelle Spoglie 
Redentrici; Ed egli ne’ luoi fovrani amo- 
rofi difegni andava lor ripartendo que’ 
Monumenti adorabili di Sé medefimo, 
e della loro lalvczza; e ad altra dedi- 
nava quel Sacro Velo che portò impref- 
fa l’ effigie dell’addolorato fuo Volto; 
ad altra quella Sindone auguda che do- 
vea accogliere, e involgere il fuo dra- 
ziato Cadaveio; a quelle divideva i cru- 
di Flagelli che gli lquarciarono il Dor- 
(o ; a quelle atroci Spine che gli trafil- 
ler le Tempia; a quelle i fieri Chiodi 
che gli palfarono Mani , e Piedi ; a tut- 
te una Porzione beata dell’ indifettibile 
augudo Legno che duramente follenne 
le Sante Membra Divine. Sì. Ma alla 
vollra, miei Signori , a quella vodradi- 
letta Patria altro Donorifeibò egli, al. 
tra Eredità , che non fode loto di cofa 
che data fode Strumento delle Tue pe- 
ne; bensì di cofa che data fode, al mo- 
do luo , forgente della Salute, nè fode 
foto di cola refa pregevole dal fuo facro 
contratto, bensì di cofa adolutamente 
lua propria , e una vera porzione di Sè 
medefimo . Qual dunque , dimando lubi- 
to, qual Citta dunque fu più dappredb 
agli affetti di quel gran Cuore , (e fi ri- 
guardi anche loto la didribuzione amo- 
rofa de’ Doni Tuoi , di quella eh’ ebbe da 
lui un Dono sì fopra tutti privilegiato, 
di quella che ereditò, non le ederne fue 
Spoglie , ma il fuo medefimo Sangue ' 
Faift . e fi ir prope in Sanguine Cbnfli . 

Che 
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Chetai mrvfdeftiMt*, «Signori , an 
ébc folo qualunque Patta ad .Prenoto 
filo Sangue , ballerebbe a mollare la loa- 
vBfiraa Vicinanza che averte a quel bel 
Cuore ; «qtaaato p‘ù veti » Egli a mollar- 
la l’avervi «eflinaco fingolarmenae quel 
Sangue «he tiene , dirò coi*» la mam- 
ma impcefltone di tenerezza , e d’ amore 
Il -Sangue Hello del Cuore? Io io pure 
.che II dotto Sii veira , riflettendo io quel 
,<olpo di Lancia che -pafsó •' Cuore Di- 
vino del Nazzareno .do chiamò una ‘te- 
nta propriamente data all’ amore; -per- 
ché , -die’ egli, offendo il Cuore 1* abita- 
zione propria . deir amare , do v egli na- 
fce, e .mantienfi , ia -Ferita » che palla 
il Cuore, pifó b: n dirli propriamente pai- 
fare ancor 1* «more; ficee tot erti percuf- 
fie tran\vcrb:ravtt Cor quod efi proprmm 
amori! babiiueulum , vbt amor najatur , 
tf nutrì tur; unde hoc vulnut Amoru Pro. 
priu m appe'labimut . ■{•) Poteri «gli dun- 
que 1 ’ amoròlo Signore darvi -maggior 
contraffegno di Ipeciaiiffimo ineffabile be- 
nevolenza , che detonandovi in Dono 
quel Sangue «dio che avea Aggiorno 
dove l’aveva il fuo amore.* ch’era di- 
ffintaménte nodrito, e lavorato a Cari- 
fa ; e cui lalciarvi era un lalciarvi in 
elio temprato , -no* meno il fuo Cuore, 
che l’ amorino* E ben lo fit egli <»csù 
vedere ,-fe sud Di vi n iffìmo ‘ Sangue era 
Sangue particolarmente d’ Amore : Lo 
fé vedere, e nella rgrtWdkl iuofparger- 
(1, e nella eccellenza dé* Mirteti che por- 
tò feco. Voleva egli con erto formar la 
fua Chiefa , come ne torte A goti ino : fiat 
Sanguine Jùo formatti Eeclefiam ; b ) 
poichh , -formandoli quella, «I dir dei 
Grifoftomo , e mantenendoli co’ i Sacra- 
menti: Ecclefia fit ,.tf tonfi flit perUera- 
menta : (c) q«l caro Sangue «aveva 
venire mifteirofàmente a •formarla firn- 
boleggiando i Sacramenti che la forma- 
no , e la foftengono? però uk\proJ.gio- 
flhnente mirto con Acqua ; tmnche io 
quelli» fi rtvvifafle «nel Sacramento, coi 
porti am chiamare Principio, e Fonda- 
mento di tutti , edfc ilBarcefimo; enei 
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-Sangue , godilo , irai porti am dire Plenar- 
ia , c eonlumm azione di tutti, l’Euca- 
riliia, due Sacramenti, a’ quali, come 
Principio, e a Fine , nducendolì tutti 
eli altri, fi dice d* erti cototoita, e tab- 
.bricata la Chieia ; ficcome io elprellero 
egregiamente , e il mentovato ifiìrifofto- 
mo ; Non taju ibi Fonte jeaturiunt , jtd 
quoniam ex atmbobus Ecclefia confittum 
efi\{d) e prima di lui il Velcovo ’S. 
Cipriano : Sangui! , tf aqua fiuibant , un- 
de fibl Bectefiant Santìam fabneabant j 
le) E quindi :fu poi detta la Chtela né 
Sacri Canoni ,(/) effereliata, qualeSpo- 
fa di Gi-iucnfto, formata dal Fianco di 
quello fecondo Adamo addormentato là 
futi» Croce, a fomigliaoza del come dai 
'Fianco del primo Adamo fu lavorata la 
fua Confort* . Come non era però egli 
didimamente Sangue d’ Amore quel che 
doveva aver feto tutte quelle nnifhma 
dimoUrasioni d’ amore di iGefucrifto al- 
la fua Spola, la Chiefa-? alar rdplender 
Je quali, dice Teofilato, (g) lo fefgor- 
gar con Prodigio anche da un Corpo, 
cftinto ; cortcdife tutti in quel Sanwie 
foffer Prodig) d’ Amore , e la fua effu- 
iìone, e » tuoi Mifterj? Ma lotto que- 
llo, oh , come bene oontraddirtingue, 
ed efelta la -Vicinanza che averte Voi, 
miei Signori , a qpd gran Cuore Div^ 
no in mezzo * tutti quelli -portentolt 
•Difegni? Un -Sangue adunque per ogni 
parte cosi ripieno di beneficenza, e d 
aUàOre, doveva |»i erter voftro; e do- 
ve** tanto più creicele il voftro Ono-- 
ae , quanto dove» toccarvi un Sangue 
-cosi onorato , "Sangue fcatutito a Prodi- 
gi, fparlo a Miflerj. Habemui auttm, 
ripetete pur Voi con gioja il bel dtttt^ 
d’Agoflino, eh’ è tutto voiiro ; Habe- 
nw> autem Sanguini s Prteroganvam ; jb) 
e può pur bene intenderli in tutti e due 
quelli (Tanfi , e che è v olirà la grande 
Prerogativa d’avere preffe di Voi si bel 
Sangue ; e che avete predo di Voi un 
Sangue d* una ringoiare Prerogativa, Pre- 
rogativa di fpecialmente amorolo , di 
cionoiamentc aaatmrabnc , d menabil- 

rocu- 

cap. r s- *• - 
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mente mifteriofo, di pienamente bene- liti del Tuo Amore verfo eodeffa vortra 
fico a tutta la Chiefa. Habemui autem fortunatiflima Patria balenafle benchia- 
Smnf.nnis Prsnganvtm . In tanto l’ Oc- ro » non tanto nella grandezaa del Do* 
timo Redentore dettinando a si bel San- no, quanto in ciò eh’ è poi- l’anima d" 
gne quelle Prerogative, a Voideltinava ogni Dono, V05I10 dire, la tìnezaa d’ 
il grande onor di ierbarle , e mentre Amore, con cui fi dona ; Finezza, cb« 

rimirava tutta la Chicli per formarla, tanto fe più eccellente , quanto e più 

eabbel irla, rimirava Voi per conlegnar-- operativa; e fu per Voi tinto' più fer- 

vene 1 abbellimento ; e volea che tutta vidi nelle lue Vampe , quanto più lire- 
la Chiefa, nel ricordarli di lue bellezze, pitofa ne‘ luoi Portenti. Ut Firtut dili- 
do velie qui volger lo fguardo a ricono- gentil , può ben dire anche qui in otti- 
feerne laSorgente, folle a onor di tutta mo fenlò S. Pier Damiani, Ut Firtut 
la Chiefa il Prodigio di fpargerlo ; folle diligtntis in benefici 1 redundatune cUre- 
a particolare onor voftro il Portento Jceret. (a) Oh si, dunque, che quello 
di nlerbarlo. Ed, oh qual ferie di ma- Sangue adorato è incontraliabde Telii- 
ravigliod avvenimenti doveva mai por- monio delia ioaviffima Vicinanza che 

tar leco il gran Privilegio del rimaner- avelie a quel Cuore Divino prima che 
fi preflo di Voi quello Sangue/ Era d’ folle trafitto; le molira egli si bene, 
uopo operarne, e in Chi doveva recar- quanto quel Cuore vi tenelì'e dappreflo 
velo, e , lalciatemi dir cosi, nel Sangue a’ luoi affetti più teneri con un Amor 
dello che doveva edere a Voi recato, sì dilfintone’fuo Dilecni , sì Taumatur- 
Si volea che velrecaile quell’ ilìeffoLon- go ne’fuoi Prodigi . F*8i cjis , F*8is 
Sino che lo avea tratto dal Divin Se- e fiis prope in Sanguine Cbrifli. 
no, perciò era d’uopo dargli all’ Anima Io però, miei Signori, molto più mi 
Lume lovrano , e dar lume ancor, fe conlòlo, perchè quello roedefimo Divin 
mancavagii,. alle pupille; e così d’un Sangue è anche infieme illufire Pegno 
Cremile farne per- Voi un Appoflolo, della gloriola Vicinanza che avete a quel 
e d un cieco fpargitore del Divin San- gran Cuore dopo che vive immortale, 
gue, farne per Voi. il piu fido. Raccogli- Come può eifere che quel Cuore ;Divi- 
tore , eil piu amorevole Depoficano .. no non vi tenga tuttora ben. dappreflo 
Ciuci Sangue poi , ben vedevafi che, leb- »>{uoi affetti , nel roentreche avete pref- 
bene noa necetfario all’integrità di quel fo di- Voi, poffiam dire, una Parte di: 
Corpo adorabile, pure in certo modo Lui? Io m’immagjno che vada EgliGe- 
avrebbe defiderato di rimetterli nuova* \\ dall’Empireo dolcemente dicendo 
mente in quel gran Cuore riforto , rigo- a quella vollra felice Patria, come allk 
derd il beato- loggiorno di quel Petto Spola de’Cahtici : Vulnerai Cer mtum t 
Divino, e Ifarlene felicemente dapprefio 0 come pur bene Ifejge altra lettera:.^ 
a 1 Privilegi della Unione Ipolfatica:. fiuti Hi Cor meum : (b) Tu- già.ne’Sovra- 
Perciò era d uopo folpendere anche in. n j Difegni , ch’ebbi per Te, vernili a 
quel Sangue dcfiderj per altro sì conve- togliermi il mio Cuore a Te lafciato in. 
nevoli , e far tacere 1 bei clamorr coni quelle Stille amorofe , in cui , feben mOr- 
cui riportavafi a quel bel Seno, e voi- to,, mirabilmente El venne a fciozlier- 
terlo a sì gradire di foggiornar qui fra fi . Abfluliflt Cer mtum : Peió Tu lèian- 
V01, come le loggiornalfe di nuovo in- che aderto così vicina, al mio Amore, 
quel gran Cuore lovrano. Pur tutti que- come fe f Te vicino fenfihilmente ilmio 
lft Prodigi li di legno d operargli, e di Cuore. Efe, mìei Signori, dite eia dot- 
tatto poi li operarono per volt onore : , 0 Imerpetre , che l’ Amore gagliardo. 

Si te in Longino tutto 1 ammirafolecam- e veemente non la dar lungi dall’Ob- 
biamento; e vi fi (pedi per Appoltolo,. bietto a cui tenie- : Frbtment Amor rtoH 
* Di fpen latore del gran Teforo: Si fe fan amati d'flanttam ; le) di qual vee- 
tacere quel caro Sangue; e fi volfe a menza , e gagliardi! biliigna ;dire che 
prendere con gradimento il cambio inef- fi a anche verlo Voi quell’ Amore cheha. 
‘•“le del luo gloriole»' foggiorno: E sì fempre tenuto preffo Voi, e tren dicoh- 
volle il Divin. Redentore, che la parzia- clima ineffabilmente il fuo Cuore . Fir- 
ii) S. Pel. Dam. Serm. 1. de Exali. Crucis .. * *' 

(b) Canr+,9 cum verf. Septuag, 

( c ). Sj.lv. bit fi 6. n. J». .. . 

Si ai 
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rum , corni a dire Bernardo , Ferrano per- 
tranfiit ammani ejur : & apropinquavu : 
vi metta pure, ad Vos , che ben con- 
vieni! : Eo approqtnquavit adVos Cor il- 
tiur . Or quello efferviri , è ftarvi cori 
apprettato nel Tuo bel Sangue il Cuor 
Divino del Redentore, e quel ch'io di- 
co illulire l’ejnu della gloriola Vicinan- 
za che tuttora avete a quel Cuore, giu- 
ria la nobile elpretlionc di Paolo : Falli 
eflis prtpe in Sanguine Cbriftt : e la chia- 
mo Vicinanza gloriola, perchè Sorgen- 
te per Voi de’ più glorioli vantaggi. Ed, 
oh quanto tn’increlce l' anguilla de’con- 
£ni a me qui preferirti indifpcnfabilmen- 
te nel dire ! Eria , che pur mi ha latto 
pattar di volo bilie nttelfìoni dovute ai- 
prima verità già proporia, molto più mi 
lollccita ad accennarvi appena quella 
feconda, e averdifpiacere di lalciarfen- 
sa il fuo lume ri nobil Tela . Per mio 
conforto però, in riguardo a quanto do- 
vrei qui dire , mi rmnuovo al penriero 
tutte le evidenti riprove ; che ne fup- 
pongo già imprefle nel voftro (pirico ; 
vaglia dire, tutte quelle che in tanti ce- 
lebri avvenimenti per lungo ordin di Se- 
coli ve n’han lafciate ben ampiamente 
le Scorie; e tutte quelle che in tanti lie- 
ti faccetti, anchede’vottri tempi, a Voi 
tuttora ne faggerifee loavemence il vo- 
riro cuore. E in tanto penio additarvi 
folo ri alla sfuggita qualche confronto 
di gloria, e felicita derivata ad altri dal 
Diviniamo Sangue, e da quel Cuore tra- 
ritto , donde polliate Voi ben facilmen- 
te argomentare la vorira privilegiata 
Grandetta . 

Se ammirò già dottiffirnolSporitore la 
Forza operatrice del Divin Sangue, per- 
chè riefalì con efficacia anche dove non 
era flato egli fpario: Mirum piane opta- 
to] effeélus e longinquo babutffe Cbrifli San- 
guinerà , ibiqu; fuauter operatum , ubi 
non'secidit \ (a) quale però , dich’ io , fa- 
ta la fòrza del ilio operare, dov’Egli 
ferbali ancora . e dove riatti con tanta 
ringoiarti! di Privilegio £ E fe il grande 
Sgottino , al lol vederli aperto dalla Lan- 
cia il Divino Coflato, diceva ,d’ entrar- 
vi franco, e di trovarvi tutta la quie- 



ta ) F. Zarb. Lexov. in opere , cui 
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te , la ficurezza : Lotfinut operaie mi hi 
latus Cbrijit ; 6r ego intravi , fi r. ibi re- 
quie! co fccurus ; (b) qual quiete, qual fi- 
curezza troverà chi pottiede di fatto il 
gran Teforo che ufcl da Quella Sacra 
Ferita , e può pofarri di fatto nelle pre- 
ziofe Stille di quel Cuore Divino 1 Di- 
rari pure di tutte l’ Anime che forge- 
ranno gloriofe dal D>vin Fianco trafit- 
to: Ftlttc tute de latere [urgent : (c) 
Con qual dillinzione ri dovrà egli dire 
di quelle, cha polfon dirri godere, e ap- 
partarli di fatto in quel Fianco Divino , 
donde hanno a forgere con tanta glo- 
ria? E fe li aggiungano f altre Veriio- 
ni: Filite tute de latere /«gene, (d )to 
Nutrien:ur\ le) oj Fovebuntur ; (/) a 
quali Anime potranno ette applicarli più 
propriamente, che a quelle che fono ap- 
punto tanto più pretto a lucchiarc di 
quel gran Fianco ogni bene , a nodrirli 
in lui, e alimentali), e impinguarli , 
quanto è più pretto loro ferùibUmente 
quel Divin Fianco nel fao bel Sangue? 
E finalmente dicali pure di tutta la Cat- 
tolica Chiefa che abbia come ricevuto- 
per fua Dote fovrana il Prezzo dei San- 
gue di Gesù Cnrio , onde , parlando al 
Divino luo Spofo , polla dolcemente chia- 
marlo Spofo di Sangue : Ut Ecclefia , qua- 
li Sanguini t ifliut dotata Prtctio , dicere- 
curai Cbrifio, Sponfut Sanguinum tu mi- 
ai et\ (g) di qualChiefa particolare po- 
trà egli intenderri con più vilibil deco- 
ro, che di Quella che ha avuto l’ono- 
re di ferbare pretto di tè quella Dote fo- 
vrana , e morirare » tutto il rimanente 
della Cattolica Chiefa i Monumenti inef- 
fabili del Sanguinofo fuo SpoCalizio ? 
Vi pare, Signori miei che da quelli ». 
li diremo, Itrifci da luce balenar potta- 
no al voriro fpirito illuminato gl’, im- 
naenfì pregi , e i gloriori vantaggi de’qua- 
li è a Voi preziofa Sorgente la Vicinan- 
za che avete col Pegno di quello San- 
gue a quel Cuore Divino dopo che vi- 
ve insortale 3 Ora lafciate che per affet- 
to di tenerezza, e di giubbilo io diman- 
di a quella vorira forcunatittima Parria: 
colle dolci parole di S. Bernardo . Unde- 
hoc libi ? Unde libi boti Unde tam inat~ 
, .. flima - 

Tu- Cbrifius Pattern Cap. \j. 
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/limabili* teoria ? (4) Donde, donde a 
Te s\ gran pregio, «he volerti: venire a 
flirti predo Te nel preziofo Sangue eh’ 
Ei tramandò lo Hello Cuore Divino, e 
cosi darti una celelle altirtima Vicinan- 
za a Lui fleflò , per cui folle tutta pro- 
pria de’ tuoi Figli la efprelTione di Pao- 
lo: Fafii tfiit propc in Sanguini C bufili 
Vicinanza, di cui quello Sangue adora- 
to folle Tellimonio infieme , e iniicme 
Pegno; Tellimonio d’ una loavilTima Vi- 
cinanza a quel gran Cuore prima che 
forte trafitto; Pegno d’una gloriofa Vi- 
cinanza a quel gran Cuore dopo che vi- 
ve immortale? Ondi toc libi ? Unde libi 
boti Onde tam inaflimabi/ii gloriai Sia 
pur vero ciò che afferman gli .Storici , 
(b ) che Tu, la prima d’Italia, aprirti 
le fortunate pupille al Lume altirtimo 
della Fede, e vide in Te le lue Primi- 
aie il Vangelo.- Ma quello ancora, che 
pure fc Tuo gran Vanto, fu nobile ef- 
fetto di quello Sangue a Te recato in- 
fiem colla Fede dal tuo Longino. Ah/ 
ch’io non entro nelle ragioni di Dio, 
nfe ardilco punto farmi a dil'cuter gli 
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Arcani di quell’ Amore Sovrano . Soche 
non ti volle fommamente favorita , pri- 
vilrggiata; e con uo Pegno si raro dell’ 
Amor luo volle ancora da Te una di- 
(linta corrilpondenza. Ah! (ia tanto il 
tuo amore verfo quello bel Sangue , quan- 
ta è per lui la tua Gloria: Sia tantali 
follecitudine d’onorario, quanta è la fe- 
licita di Nerbarlo E vedi bene che , le 
non -meglio corrifpondefi a Dio, che 
dando a Lui tutto il Cuore ; Tu lei in 
impegno , dirò cosi , più lénlibile di da- 
re il tuo a quel Signore che si fenlìbil- 
mente diede a Te il luo. E a Voi, Sor- 
gente ineffabile d’ogni bene, fu tempre 
cara, e diletta quella vortra Citta. Sia- 
no begli effetti di quelle amabili Stille 
la Felicità, e la Gloria dell’ InvittiHìmo 
Cefare. che n’e il Sovrano, altrettan- 
to a Voi caro, che a lei felice; effetti 
che da Lui pallino a tutti i gloriofiSuoi 
Regni , e didimamente a quelli (uoi pre* 
giatiffimi Stati fenlibilmente dirtinti col 
rande onore di curtodire cosi ammira- 
ti Teforo. Cosi Ha. 



Quello ragienamento non fi fe potuto recitar dallo Autore a cagione di total 
improvvifa raucedine fopravvenotagli dopo la Predica della Partione . Egli b poi , 
breve, che si ’l richiede indilpenlabilmente la mifura del tempo deiiinato alla Sa- 
cra Funzione (olita far fi nel Venerdì Santo nel l’inlìgne Biblica di Santo Andiea . 



fa) Serm. a. Dom. 1. pofl Epipb. 

( b ; AnnaL Mani. Ub. J. Cap. j. Pag, 1 <7. Dtnt/m. Hi fi. Ecd. Par. 1 . Lib. X. Pag. a». 



1 




1 



PÀ* 



Digitized by Google 



» • « 



14 * 

P A N E G I K ICO 

D E 

SAN PIETRO, 

.. ' RECITATO NELLA CHIESA 

DI SA N P A O L O „ 

D I M £ S- 5 E A £ 

ANTONIO ANSELME* 

Tradotto dae.Francese., 



Nix fi cut. diti Ultimi nabi tur , ficut tornirne cjus , ita if lume n- 
ejus> Piai. 138, ia. 



Oh bifogna rtupirfi , o SI ; le tenebre della colpa fatto ha rifpleir-- 
GNQRI, che quello. ili dere il lume della grazia nei loro cuo 
quale, da S pirite ai mer- ri per mezzo di Gtsù-Criflo il Sol di 
ti -, e le refe * eh' c fi flotto ■ giullizia ,, (t). che ha detto loro neil* 
come le non efifienti ri - Evangelio , »’ fon- la luce de! mon- 
c hi ama , ( a )i diiponga ! do ( d) - 

egualmente delle tenebre Ma come il Sole comunica la luce’ 
e della luce; Ma fa dV folcagli aftri , che gli fon lottomedì,, 
uopo ammirare che ai per U'coRra fa* affinché rifehiatino nei fuo alTemamen- 
lute quanto per la gloria^ fua- nedifpon- to la terra;, ha pesù-Criflo comunicato* 
« za, e che Tufo, che fatto- ne ha crean- il lume della verità agli Appolloli , ac* 
do il mondo , fia flato - fol la. figurai ciocché dopo 1’ Afcenfiorv lua gloriola 1 
di quello j. che. ne dovea far redimen* nelle azioni tutte la fpargeflcro e per 
dolo: _ ^ r indicare la • conformità, che dovevano • 

Nella creazion ,. aJIòrchè 'lc tenebre* aver; con Iun ior ha pure detto nell’' 
coprivano ancor la terra ed il mare,. Evangelio-, voi fiele (a luce del moti- 
dille Dio, ebe fatta fia la luce , t la lu- do ( e ) v 

cc fu fatta , (b) e pofciai l’applicò all Fin’ a quello legno, o SIGNORI, a’ ' 
Sole agl* «Uri , acciocché l’Uhiverfo etende il' privilegio di tutti gli Appo- 
rifchiaraflero . Nella rendendone del floli Ma come Sen Pietro occupa nell’ ' 
«ondo veggiendó Iddio gli- uomini nel-* Apposolato il Principal pollo, non puoi- - 
. fi - 

(a) Rtm. 4.- 177. (b) Gen. 11 Jt- 

, (c) ». Cer. 4. 6 . 

(<d) Joan. 8. III. . 
ieìHattb. $■ M- . 
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ft dubitar ch’ei non fia fatto idi tal privi* 
legio più abbondevolmente degli altri 
tutti partecipe. Quindi è che li Santi Le- 
on e Bernardo in'quello giorno Jo ci rap- 
prelentaoo come il gran luminate della 
Chiela, qual’ occhio mai -tempre aperto 
per eilcbiararla * guidarla (a). 

Pietro è il Vicario di Gesù-Criflo , -e 
non lo è meno in qualità di lume, che 
in qualità di Pallore . con quella diffe- 
renza , però , che Gesù-Crilto è ;/ vero 
lume , il quale tijcbiara egli uomo , che 
in queflo mondo , e non v’ ha punto in 
tffo tenebre (.b) laddove San Pietro fe un 
lume, in cui iònovi ie fue ombre . Non 
vi figurate qui Stelle ombre miracolofe, 
che avean la virtù di guarire i malati, 
■da elle coperti (c) Parlo, non delle te- 
nebre del luo corpo, ma di quelle del 
fuo fpirito; delle lorprendenti eccliffi 
ove quello grand’ allro della Chiefa e 
flato lommello. 

Ma tuttavia non ne formate riguardo 
alla Aia glòria un minor penfiero . A 
ben incendere le ombre del fuo ipirito 
lono si privilegiate quanto quelle del (uo 
corpo , e Iddio , il quale fa che tutto 
contcibuifca al vantaggio di quelli, che 
l’amano, (d) le ha difpofte in tal ma- 
niera , che quantuque olcure , hanno per 
dir cosi il fpendore . Lo che m’ induce 
a dire S. Pietro in un fenlo ciò , che il 
il Profeta diceva di Dio in un altro , 
non fcut dici illuminqbitur ; ficut tenebrie 
ejut , ita & lumen ejui . La notte , in 
cui s’era quello AppoAolo avviluppo , 
divenuta fe cosi chiara come il porno , 
ed osa non fon le Are tenebre della lu* 
-ce fna meno fpiendide . 

Oh abilfo della fapicnia del mio Dio! 
fe San Pietro folle flato fempre dello 
fplendor della innocenza rivelino, flato 
uria alla Chiefa men utile . Continua- 
mente accelò d’amore per Gesù-Crillo , 
dappoiché avea tutto iafciato per Argui- 
talo; vicino tucror’e lui per raccorre 
gli oracoli della Aia bocca , de’ milleri 
luoi privilegiato ceflimonfò , adorator 
fublime dellj Ara divinità , accagion del- 
la dignità lua di Capo della Chiefa a 
tutti gli Apposoli antrpoAa, innalzato 
al di lopra della carne e del (angue , 



•di S. Pietro. l4 % 

per la rivelazinn del Padre , <cb’ è ne* 
Cieli; (e) in tale flato con inaccelAbi* 
li grandezze e con virtù inimitàbili ab- 
bagliato avrebbe tutr’ i Crilfiani . Ma 
dopoché nelle tenebre dell’ ignoranza -e 
della colpa è caduto, dir puoflì ch’fe un 
lume molto più acconcio per dichiarar 
tutta la Chiefa . Imparano i giulli da 
effo ciò, 'che debbon temere, ed i pec- 
catori quello , che imitar debbono . Met- 
te paura ne’ primi, confola i fecondi,* 
a quefto modo diventa degli uni e degli 
altri un eccellente maeltro . 

Rapprelentiamoci dunque tal Santo Ap* 
pollo! o come un lume ( fendo quella P 
idea dataci dopo Gesù-Crillo dalli due 
•citati Padri. J ma come untume olcura- 
to in un tempo , e nlpiendence in un 
altro : ed o nell’ ofeurir'a fua , ovvero 
nel luo fplendore, fempre per Ali glorio- 
ri° fu, e del pan (aiutare per noi. 

Nella prima parte di quello difeorfo 
il confideremmo in quanto all’ ombra, 

-L- A. j- — jj f ono fp gr (g # 



( a ) Leo Jerm. r. in nat. Ap. P. P. 
(b; 7 oan. l. 9 i: Joan. i. j. 

(c) AB. j. ij. (d) Rom. 8. »8, 
(e) Matt. 1 6. 17. 

( f; Piai. 17. *9. 



che fovra di elio 

■L’ amali rerem nella feconda per rap- 
porto al chiarore fpario da lui fulla 
Chicli e dappertutto procureremo di 
llabilire la gloria fua , a la noftraifiru- 
zione . 

Grande Iddio , illuminate le mie propria 
tenebre , ( / ) acciocché parli con frut- 
to di quelle , che acciecato han per un 
tempo il primo de’voftri Appoftoli ; « 
per tema rh’ 10 non redi abbagliato da 
quel lume, onde riempito 1’ avete, riem-' 
riempitemi voi di quello della volita 
grazia. Tarò il Asccorfo , che vi diman- 
do per mezzo della intercefTìon di Ma- 
ria . Ave Maria . 

'PATTE PRIMA. 

L A faplenza di Dio unqua maggior- 
mente non rifplende , Ce non fe 
quando cava il ben dal male, e lefleffe 
colpe, in cui cadiamo ridondano In glo- 
ria fua ed vantaggio della fua Chiela , 
Per efferne d’accordo, bada confiderrr 
l’ Ululi re Santo , del quale tìnoriam la 
memoria . 

Allorch’ei cammina In fùll’ acque ^ca- 
de in una diffidenza, ch’fe daGesùCri- 

41 » 

Bern. item ferm. a. 

e 



(a) Qtun<k> quello divin lente ioio tenebre 
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Ho bitfmata . . _ 

Salvatore dice di portarli tilt volta di 
Gerofolima per morirvi , Pietro vi Ci 
oppone con lentimenti troppo umani . 
( b ) Comparir fa fui Taborre una grof- 
folana ignoranza . C c ) Nel tempo della 
palAone perde la memoria fino a rine- 
gare il fuo maeftro. ( d ) Allor appunto 
che ricevuto ba il Santo Spirito , tirafi 
addotto una correzìon di San Paolo, (e) 
Vengo tuttavia , o SIGNORI , a farvi 
adorar la Sapienza di Dio nel bene , che 
dalle colpe di quello Appoflolo ei cava. 
S’ avviluppa tal lume nell’ ombre, egli e 
vero , ma fra poco vedrete ; che lòn’ 
ombre rifplendenti , e gloriole ; umbr* 
lumino}* & glorio}*, (/) gloriole per rap- 
porto a lui, per rapporto a noi lucenti, 
ed il feuito lo giufiifica. 

(g) Veggiendo i Difcepoli camminar 
Gesu-Crifto fovra il mare ; fi perturba- 
no ed il piglian per una fantalma . Ma 
San Pietro chiamato dal Grilòliomo la 
bocca degli Apposoli , parla per tutti sì 
in quefia occafion, come nell’ altre. Se 
fitte voi , o Signore , dii*’ egli a Gesù- 
GriAo , comandate eie da voi venga cam- 
minando infulP acque . Come fe detto avef- 
ft, foggkingono i Padri, finché vi cam- 
minerete voi tnedelimo lenza più , non 
reiterò lorprefo che la creatura al Crea- 
tor fuo uboidiica , ma lo reftetò bensì 
le gli comandate di obbedirmi . (b) Co- 
mandate, che in forza del voltro pote- 
rete faccia io ciò , che in virtù della 
natnra voAra voi fate, (i) Appena gl ie- 
ri’ fc dato l’ordine, che difcendedalla fua 
barca e lovta il mar cammina, tanto è 
la fede fua grande ■ Ma fubito dopo un 
impetuolb vento il riempie di timore , 
entrar lo fi il timor nella diffidenza, la 
diffidenza nel pericolo, ebifogna che gri- 
di . Signore , fulva te mi . 

San Paolo dicev’agli Efesj, altre vol- 
te non eravate che tenebre , ora però fiete 
luce ne! Signor nofiro: ( k } ed .a S. Pietro 
polliamo dite, eravate per P addietro lu- 
ce nel nofiro Signore , ma fiete ai pre* 



Panegirico 



(a) Mattb. 14. rj. (b) Mattb. tS. *j. 

(c; Lue. 9. (d) Mattb. zi. 69. 

( « ) Gai. ». 1 1 (f) Guerr. Abb. in noi. Ap. f. 3 

(gl La fua diffidenza in fulP acque . 

( h ; Aug. de verb. D. fer. io. 

(i) Cbryf. Hom. Jt. in Mattb. • ■ . 

(k) Epb. j.t. (U ?• Xeg. 19. 4. 

( m ) Etttd. a. ( n ) Num. ao. 



Superando l’ crea- 
tila della notte cogli occhj della fede , 
avete riconosciuto il Maefiro volito 
nel tempo che i voli ri compagni nonio 
riconoscevano . Creduto avete , ebe len- 
do egli fidìo la via potea farne una in- 
lull’ acque. Poggiato SdVra l'immobilita 
della fua parola avete Iperato che un 
corpo liauido laria capace di loftenervi . 
Seguito ia l’ effetto la voftra fede, eia 
fpeme v olirà aiiodata , e temete ? Eravate 
luce nel. Signor nofiro, non fiete però 
più fuorché tenebre. 

Impertanto, o SIGNORI, quelle te- 
nebre fin fua gloria ridondano , poiché 
gli fan conofcere la poca fua fede , e 
pregar Gesù-Crillo che gliela fortifichi : 
imperciocché dicendogli, Signor , libera-, 
temi dal pericolo , è lo Hello che (e gli 
dicefie, Signore, inforzate la mia fede , 
giacché la. fua poca fede pollo l’ avea nei 
pericolo; e Gesù-Crifio per confermar- 
lo in tal pen lamento non comand’ al 
mare di calmarli . Gli iafeia rutta la fua 
agitazione; e fi contenta di flender la 
mano a quello diffidente Appofiolo.per 
convincerlo che la tempefia era incapa- 
ce di nuocergli , finché aveffe creduto . 

Tal’ é la dubbieta del nofiro Spirito, ei 
delle riloluzioni nolire la debolezza. Do- 
po d’ aver Superato i maggiori oliaceli , 
che alla nofira Salute oppongonfi , ci la- 
in amo vincere dai piti piccoli . Arreca 
Elia con una liberti profetica gli ordi- 
ni di Dio all’empio Acabbo , ed alla, 
f,: triplice minaccia di G -ribelle fi con-, 
turba fino a eluder a Sito di farlo mo- 
rire . (!) Mosé ha tanto Spirito che rifiu- 
ta ie dovizie tutte dell'Egitto, ed «dia. 
tirannia di Faraon contrapponefi ; (m) 
e Sul terminar de’ Suoi giorni cadein-un'. 
dubbio, che merce Dio in collera ,e gli 
tira adolfo un fevero gafiigo. (n) Pietro 
parimente fui mar difeende pien di fidu- 
cia, e coraggio.» .e un momento dopo fi 
perde d’animo, benché vicino, a Gesù- 
Crifio . Tanto ferverò, che non ball’ ac- 
collarcene in quanto al luogo , fe non 

■J3r . fcl • n ® 
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di S. Pietro . 



ne ci accofliam col mezzo della fede . 
Tanto é vero , che per Illuminati che 
dalla medelìma turno , la depravazion 
delia natura uollra cqn alcune ombre 
fempre ci offuica . Tanto è vero , che 
qualunque avanzamento , che abbiam 
ticca nella virtù , dobbiamo vivere in 
una continua vigilanza lovra noi llef- 
fi. Troppo telici, (e quando il mare di 
quello mondo coi flutti tuoi vuol ingo- 
jarci, abbiam cale reliduo di fede.ean- 
nvedimenco per dire ad alca voce a 
GesùCnffò , Stenore Salvatemi . In que- 
lla maniera pretelo b.i il Grifoitomo , che 
tal diffidenza di S. P.eiro pocetie rullarci 
ialutevole. 

(a) La fua oppolizion alla morte di 
Gesù-Crifto non lo è meno. Svela que- 
llo Salvator divino a’ tuoi Dilcepoli, che 
deve andar in Gerulalemme per patirvi , 
ed effervi niello a morte . Pietro fi sfor 
za di fviarnelo. Ma e che temete, for- 
te , FRATELLI MIEI , che accettato 
fi a tal conffglio Partiti da me , SatanaJ- 
fo, gli rifpcle il Figliuol di Dio. Turni 
alai motivo di J (andato, a: cagione che non 
hai ver un gufo per le coje di Dio ,ma Jo/a- 
/amente per quelle della terra ( b ) 

Non aflaporar le cole divine, non ave- 
re fuorché lentimentt ter refi ri ed umani , 
effer motivo di Icandalo a Gesù Crillo, 
e venire da lui trattato a quella guifa 
che lo fu il tentatore nel deierto, ecco 
un fallo, che ci mollra S. Pietro avvi- 
luppato in foltiffime tenebre . 

Riufcigli tuttavia quello fallo in cer- 
to modo gloriofo , polche nal'ceva , dice 
S. Girolamo, dalla prudenza e forza dell’ 
amor fuo, errar de pietatis atfcHu veniens , 

( c ) Reio aveva poc| anzi teilimoniansa 
alla divinità di Gesù-Criffo per una ri- 
vclazion particolare , e come il millero 
della Patitone non gli era (lato ancor 
ifcoperto, temere foggiugne Santo Ago- 
ilino, che la morte non gl’ involaffe per 
fempre quello , che non guari prima rico- 
nolciuto avea qual forgente della vita, 
e per quella cagion dicevagli di non por- 
tar»’ in Gerofolima . (rf) Ella é però fem- 

{ a ) 1/ fuo opponi mento alla morte di 

QbJ Matti. 16. i], 

(cj 1 Itero», in iunc loe. 

(d) Aug. da verb. D. S. *J. 

(e) Cor. 2. 14. 

tf) Cbrjj. bom. jf. in Matti. 

(s) Ltc. 14. 16. 

(hi La fua ignoraeza fui T aborre . 
Toma III . 



U5 

pre cola certa , che il fuo amor era cie- 
co, giacche l’indulTe a cadere in un dif- 
letto, onde Gesù Crillo lo correile . 

Mi quello Hello difTctto ci ferve d* irru- 
zione . Quindi appunto impariamo, che 
allorché coloro, dai qjali lìam amati , vo- 
gliono frallornarci dal far delle buone 
opere , lòtto pretcflo che ci riufciran di 
pena o vergogna , non lòno che falfi ami- 
ci: Cb’éffi ci danno motivo di fcandalo 
e caduta , in c ò, che impeiifconci d’ope- 
rar bene; che ne c’ impedirono fol ac- 
cagiono che non han guflo (è non perle 
le cole della terra , e come uomini car- 
nali non lono capaci delle verità dallo fpi- 
rito di Dio infegnate . Lor pajon effe una 
pazzia , nè ponno capirle , perchè ba me - 
Uteri formarne giudizio mediante un lume 
fptrituale . ( e ) Pietro, che ancora giudi», 
ca colla prudenza della carne, non ifcor- 
ge nella morte , onde gli parla GesùCri- 
Ilo, fuorché tormenti ed ignominie, né 
comprende , eh’ effóndo Dio poffa fommet- 
mettervifi. Ma Gesù Crillo, che nonne 
forma giudizio per mezzo de’ lenii, tro- 
va negli obbrobrj della Croce il fonda- 
mento della fua gloria , e tratta da Sa- 
tanallo colui, che vuole rimuovernelo ; 
imperciocché non gli dice, come Pofler- 
va il Grifollomo, il conliglio ebemi da- 
te vi é (lato infpirato da Satana, ma gli 
dice, divenite voi Hello un Satanaflo col 
conlìglio, che mi date, e per quello vi 
comando d’ allentarvi da me. (/) 

Per affezionati che ci fembrino colo- 
ro, che allontanataci dalla virtù, riguar- 
diamoli quai Demonj . Siam difpotti d’ 
offendere , o di perder ancora i nollri 
amici, piuttoflo che d'operar nulla con- 
tro la legge di Dio per lo dcliderio di 
confervarK, odi lor far piacere Abbia- 
mo in odio, fecondo il Vangelo , (g) non 
la loro perlona, ma l’ingiullizia , colla 
qual da’doveri nollri con una al crudele 
affettazion ci difroflano , ed amandoli 
nel cuore, fuggiamli come le in fatti E 
odiaffimo. Tal forca d’odio é perfetto , e 
chiamato l’ hanno i Pad ri. una vera pietà . 
(i) Ma San Pietro fu appena ufeito da 

que- 

Geiù-Criflo . 
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r 4 6 Panegirico 

«ledo fallo, che in un altro »’ immerfe. " 
S’elfer ei dovette giammai efente da te- 
nebre, lo dovei fui Taborre ,ch’ era un 
luogo di luce. Se unqua dovette edere 
il doveva in un’ occafione , in 





cui l’Eterno Padre davagli per Maedro 
il fuo diletto Figliuolo , nel quale rac. 
cbiufi. fon tute’ i tefori della teienza e 
fapienza. Tuttavia appunto fui Tabor- 
re fu cieco ed ignorante. Stavi ivi be- 
ne, volea fidarvi il fuo foggiorno , ma 
offerva 1’ Evangelica , ch’ei non fapeva 
ciò , che diceilc , nefetent quid dice- 
ret . (a) 

Si perfuadeva che Gesù-Criflo fofle- 
già nella fua gloria ; e fecondo il decre- 
to di Dio , non vi dovea edere fe non 
dopo d’.aver patito . Stabiliva beatitudi- 
ne Tulla terra, ch’è. un luogo di raiferia 
e d’ efilio ; laddove non può trovarli 
fuorché nel Cielo, eh’ c la nollra vera 
patria: e luppoli» ancora- eh’ ella folle 

S al’ei allora fe l’immaginava , non (ì 
:ev’a confiderare che privavane gli al- 
tri Appodoli, e che anteponeva il par- 
ticolar fuo contento alla falute di tutti 
gli Uomini . Non fapea dunque ciò, che 
dicelfe , nefeiens quid dìceret . 

Ma la fua colpa nafeeva tuttavia da 
una buona cagione, che altro non era 
fe non il f uo accefo amore per Gesù Cri- 
floi Diceagli che- non andafle a Gerula- 
lemme per tema di vederlo morire , né 
ofando più favellargli nella (leda guifa, 
dappoiché n’ era datosi feveramente rim- 
proverato ,- 1’ amor fuo ingegnofo , dicp 
il Grilòdomo, piglia qui , per giugoere 
allo dedò fine , un diverfo llratagemma, 

( b) Veggiendo il. fuo divino Maeltrofo- 
pra tale appartato monte , ve lo crede» ’ 
aflìcurato- dagl’ infoiti de’foot nemici, p 
per quedo appunto l’ elòrtav’ a dimorar- 
vi tempre , penfando-ebe fe vi dimoraf- 
fe , non morrebbe ; fondato fu ciò , che 
avea fentito dirgli, che morir doveva in 
Gerofolima . Ella era fempre un’ignoran- 
za, il confedo, ma una ignoranza dall’ 
amore prodotta ; e tale amor benché foffe- 
accefo, alla villa della gloria di Gesù- 
Crido viepiù ancora infiammivafi . 

(a) Matti. 17. a. Lue. 9 ■ ?t. Col. 

( b ) Clrif. hot v. j6. in Matti. 

CO Pl*l. li. 9- 
(d ) Greg. Pap. lom 
fe) Jean. 4. IJ. : 

(f) Aug. de Sp. & etn. e. j* 

(f) Piai. ror. r- 
.) < J Il Juo peccato. 



Queda ignoranza però genera in nof 
una feienza necedaniTinia , che c’ in le- 
gna , quanto da . ih Signor amabile , e 
loave . Pietro da in trafporti di giubilo , 
per avere veduto foiamence un raggio di 
gloria fparfo fui mortai corpo di Gesù- 
Crilto . Che farebbe poi le liato fode 
innebriato dalla copia dei beni , che nella 
cafa del Signore fi trotano\ Je fi fiofie nel- 
la Jorgente della vita dijfetato ; e Je ver 
duro avejfe il lume sello fieffo lume ì (c) 

Invan rintracciamo con dindio cotan- 
to-. i piaceri di quedo mondo. Neabbianv 
appena il godimento, che ne tentiamo 
la naufea. (di Dall’uno andiam predo 
all’altro, e nefTunnon ci contenta. Co- 
lui , che betta di tal acqua , avrà anco- 
ra fete . (e) . Iddio (olo rende 1’ anima 
fatolla ed unqua non I’ annoia, perché 
in lui lì- trova ogni perfezione . Uomo 
infenfato , (clama Santo Agollino , per 
quale cagion ti confumi nel cercare ful- 
la terra dei beni, che rinvenir non vi 
potreftì? Ama il foto bene, che tuttili 
comprende, e rimarrai foddisfattp, im- 
perciocché non appartien fe non fe a Dip 
di riempiere tutt’i tuoi dedderj coll’ ab- 
bondanza de’ luoi beni , (f) qui replet 
tu boni e de/idenum tuum » (g ) 

* Ma ciò, che faltupire, SIGNORI, 
fi é che lo dello Apodolo , il qual poc’ 
anzi, la gloria di Criflo Gesù veggien- 
do , s’era trafportato d’allegrezza , e fe- 
lice dima vali , le pocefe’ edere fempre con 
lui dato fia cosi cieco , che' ne iìa feom- 
pagnato. Quali protede non avea egli 
fatte idi non abbandonarlo ! Quando -Ja- 
refte a tutti gli altri , dicevagli , un mo- 
tivo di fcandalo , riguardo a me noi fa- 
refle . ( b ) Indarno gli predille il Salva- 
tore la lua caduta , Pieno viepiù- an- 
cora infide , fe facejfe d' uopo d' ejfere fe- 
to voi meffo a morte , non vi rinneghe- 
rei.. 

Dicea quello , che per 1’ animo anda- 
vagli , ma non conofcev’ ancora la fua 
debolezza, era il fuo amore ardente, non 
era però illuminato: pà accagione che 
tal non era, non comparia umile. A 
bella prima l’amor fuperato aveva il ti- 
,v no- 

*’ V- 
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(h) Matti, rq. 19: 
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more, contrapponendoli a coloro, che 
avean arredato Gesù-Chiflo , e avuto 
aveva il coraggio di (eguirlo fino alla 
cala del Gran Sacerdote. Ala non guari 
apprefTo la vinfeil timore con un amor, 
che non era (lato ancora fperimentato , 
poiché rinnegò per tre differenti fiate il 
luo Maellro, e v'aggiunlie l’ imprecazio- 
ne al giuramento, che fece di non cono- 
scerlo. Voi vedete, oSIGNORl , ch’el- 
la non è qui una di quelle ombre lievi, 
che ledè odervate abbiamo in San Pie- 
tro , egli è un abiflò d’orribili tenebre, 
ed una delle più umilianti prove della 
■debolezza del cuore umano : 

Adoriam però qui pure la fapienza del 
nellro Dio. Quanto più cali tenebre fo- 
no dénfe, tanto maggiormente diventa- 
no lucide; « quanto più colpa si fatta 
è enorme , viepiù inllruifce e confola 
i peccatori Avea Gesù-Grilfo ragione 
di punir la prefunzion del fuo Appoffo- 
lo, dopo d’ averlo della debolezza fu a fi- 
no avvitato, e poteva fenza ingiudizia 
non rimetterlo dalla fua caduta , pre- 
ferito già avendogli li mezzi acciocché 
' noncadeire. Pcghate, ed orate, gli avea 
detto , per non cader nella tentazione • (a ) 
Nulladimepo benché colpevole, modo 
quello divin Salvatore a pietà non ha 
craLafciato di convertirlo per quel pof- 
fente riguardo di mifericordia , e di gra- 
zia , che indotto 1’ ha a verfar lagrime 
cosi amare. Qualfivoglia delitto dunque, 
eh’ io abbia commedo, non perderò la 
fperanza del perdono, poiché nell’ amor, 
che ha Iddio refiimomaco per quello pec- 
catore, mollrato ha quello, eh’ ei ha per 
tutti gii altri; ed ba onorato la fua pe- 
nitenza, conlacrandola in quel medefi- 
mo , che riconciliar doveva i penitenti. 

Permelfo hi egli altresi per nodra con- 
folazioae, che il Capo della Cbiefa fua 
peccator fode. Come conveniv’ al fuo 
minill-ro di riconciliarci con Dio, ap- 
plicandoci li meriti di quello divin me- 
diatore, che ha .pacificato col /angue da 
lui fparfo tutta Croce tutto ciò , eh' è nel 
Cielo e /opra la terra , ( b ) ficea d’ uo- 
po che imparato avelie per fua propria 
fperienza ad aver pietà dei peccatori; 
imperocché come dice San Bernardo , 

(a) Malli, ad. 4*. 

(6; Col. 1 . io. 

(c) Berti. S. i. de SS. P. G P. 

( d ) Matti. 16. 7J. 

(e ) in Lue. hb. *o. 
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un gran reo, il quale ha avuto òifogno 
di perdono, è molto più acconcio d’ut» 
utfhio innocente per perdonare gravi de- 
litti, accagion eh’ ei fi ferve inyerfò a 
peccatori della fielTa mifura di mifericor- 
dia, onde fervito fi è Dio verlo di lui. 
Magni criminij reut magni s criminibu * 
dabit veniam, ér in gua mcn/um efi ti , 
remetietur nobis . ( c ) 

Ma nei medetno tempo ci ha infegna- 
to a Tenderci degni di tal perdono , e 
la penitenza che ha fatta lira Tempre 1, 
elémplare di quella, che far debbono Ji 
peccatari . 

• Recorda tut eft Petrus verbi Je/u . (d) 
Dacché cantato ebbe il gallo , Pietro li 
riiovvenne della parola di Gesù , ed allor’ 
appunto riconobbe , che la prefunzion 
fua era falla, « th’era vera la predizio. 
ne del fuo maeflro . Guai a noi , quan- 
do fperlmentiam la verità di Dio fola- 
mente colle nolfre colpe, ed invece d’ 
arrenderci di bella, prima alla lua paro- 
la, allorché ci dice che cederemo , non 
ne riconofciam l’ avveramento fe non 
dopo che filmo caduti . 

EgrcJfuj toras . Dallo dante che rico- 
nolciuto ebbe Pietro la fua colpa, fi po- 
is In atto d’efpiarla , e comincio dal lor- 
tire dalla cala del Gran Sacerdote, o 
per la vergogn’ avuta della fua viltà; o 
perché convinto della fua debolezza , 
non volle più trattenerli in un luogo, 
ove fi vedeva efpofto a gran tentazioni. 
Ai veri penitenti cosi mollrando , ch« 
non meno debbon fuggire le occafioni 
del peccato di quello fia il peccato Bef- 
fo, perché la temerità, con cui s’efpon- 
gono alla villa degli oggetti , che li han 
latti cadere, é fòvente da nuove cadu- 
te punita. 

Ègre//ut forat flevit amare , ufcl per 
piagnere , accagion che provò un vivo 
dolore d’aver offefo quello, che con af- 
fetto cotanto amava, ed ufei per pia- 
gner amaramente , perché il dolorèfem- 
pre amaro, quando fvifeerato é Pamo. 
re. Non potendo feufar il lùo delitto, 
dice Sant’ Ambrogio f e) determinoffi di 
piagnerlo. Le lue lagrime non ne chie- 
fero il perdono, ma lo meritarono. Fe. 
cero il cuor fuo cd i fuoi occbj l’offi. 
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do della fui bocca, poiché per confu lio. 
ne ed umiltà il filmaio ferbando, non 
lafciò di confettare , e d’efpiar il (80 
peccato col dolor luo, e colle fue la- 
grime . — 

. Lagrime amare, che per tutto il ri. 
manente de’ giorni fuoi u fparfero, im- 
perciocché abbiamo da S. Clemente, Di. 
fcepolo e fucceflore di tal grande Appo. 

Solo , che qualora fentiva il canto del 
gallo, piegava davanti Dio le ginocchia 
per piagnere la lua colpa, benché folfe 
là perdonata . Soggiungon altri, che le 



lue continue lagrime reto aveano gli oc. 
chi fuoi come tinti di (angue; (ai edé, 
certo, che menò Tempre una vita au fie- 
ra e penitente, fra le ritorte, le travcr- 
fie, le perfecuzioni , e li travagli Appo, 
fidici, che furono in fine coronati col. 
la morte della Croce, la quale con gio- 
ja fofferfe ad efempio di Geiù-Criuo, 
fprezzandone Ite vergogna e P ignominia ; 
(b) o per dir meglio, temendone l’ono- 
re, imperciocché per una umiltà fenza 
paragone, dice S. Agoflino.effer vi voi. 
le appefo col capo all* ingiù, non per. 
chè atterrito folte dal rigor della mor- 
te del Tuo Salvatore , ma accagion che 
temeva d’etter onorato dalla fimiglian- 
zs del tuo trionfo, (c) 

Ah! MIEI FRATELLI, cofa non if 
corgiarr.o in quello bujo. Poftiam forfè 
noìfi effer d’accordo, che la notte, nel- 
la l)..al Pietro s’é imroerfo, non fu per 
noi u chiara quanto il giorno, mx ficut 
diti Uìuminabitur . V’impariamo che per 
meritar il perdono de’noflri peccati non 
batta confettarli , fe non ne concepiam 
un fincero dolore , perché una confeflio- 
ne lènza dolor é piuttofio un inflitto 
che una confefiione , ech’è un farfibef. 
fo di Dio, il quale, dice San Paolo, che 
non fi pigli» a fcheraoin vano, il con- 
fidare d’ averlo offefo, fenza deteftarle 
noftre ofiefe. Alla villa del primo Ap- 
posolo vinto dal fémplice ragionare d’ 
una vile fchiava , apprendiamo a non 
prefumere delle noftre forze, a non ri* 
por la fiducia noftra fe non in Dio fo. 
lo, ad isfuggire la compagnia dei mal. 



( a ) Niee fi- 1. ». c. 37. 

(b) Hebr. 1» ». 

(c ) Aug. ferm »9- de SS. 

(dì La (uà troppa eondefeendenza inveri* i Giudei, 
(e) Gal. ». 11. 
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vagi , a prevenir le tentazioni colla vi- 
gilanza, a lóltenervici colla preghiera; 
e quindi , dice Sant’Ambrogio , la cadu- 
ta di quefto Santo diventa utile, poiché 
da una parte non ci nuoce in niente , 
e dall’altra la penitenza , che del pec- 
cato fuo ha fatta , ci prefctive quella , 
che far dobbiamo de’ noli ri, mbi( nubi 
uocuu qutd negavi / Petrus, profitti qutd 
emendavi! . 

(d) Per tuttociò ch’il crederebbe ? 
Pietro tutto luminofo pe ’l fuoco delia 
Pentecotte non er’ ancora 'immune da 
tenebre. Nella Città d’ Antiochia tro- 
vandoli fu sì condelcendente per i Giu* 
dei , checollretto fu San Paolo d’oppor- 
figli in faccia, perché, dicYgli, merita, 
va di venire riprefo, in faciem ri • refi • 
ri .fan» reprebenfibilij trat . (e) 

Tutti (anno da celebre difputa , che 
ha riufcito ad introdurre ne*Santi Giro- 
lamo ed Agoftino parer diverto fu tale 
patto di San Paolo. Appigliatoci SanGi- 
rolamo al fentimento di alcun’lnterpre- 
ti Greci ha creduto provare, che San 
Pietro non aveffe punto errato, e che 
la neceflìtà di adattarli al tempo allret. 
to l’avette a inoltrar di credere che In- 
fognava ottervar la legge, benché fotte 
d’altronde perfuafo, che coloto , i qug- 
li credevano inGesu-Crifio, non vi era- 
no più {oggetti, (f) 

Santo Agoliino per lo contrario fpal- 
Irggiato dall’autorità de’ Santi Cipriano 
ed Ambrogio , e viepiù ancora dall’ih- 
falìibtle tcliimonianza di San Paolo, ha 
fofienuto, aver San Pietro fatto erro- 
re, inducendo i Gentili convertiti a cre- 
dere che non potettero efier falvi, fen- 
za ofiervar la legge Giudaica, poich’ é 
certo, l’uomo non ventre giufiificato 
dalle ofiervanze legali , ma dalla grazia 
di GetùCrifio. (gì 
Qui non é il luogo di riferir le fode 
ragioni , che quefl’illuftri Dottori in ta- 
le difputa hanno prodotte • A me bada 
il dire, aver Iddio voluto moftrar con 
quell’ efempio, l’infallibilità, che ha da- 
ta* alla Chiefa univerfale , non rifedere 
precifamente nei fuo Capo; e quella à 

la 
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li dottrina della Chiefa Gallicana invio' 
labilmente attaccata ai principj , ed alle 
collumanze dell’antichità venerabile . 

Tal’ ombra però di San Pietro non la- 
fcia d’avere la fua luccidezza . Di una 
fuperior autorità riveftito , rinfacciato fi 
vedeva in pubblico da S. Paolo, ch’era- 
gli lottopollo, ch’era di lui più giova- 
ne, e che perfeguitava laChiela in tem- 
po , ch’ei mede limo la fondava ; ed in 
vece d’ afcoltare il rifentimenco, che in 
«jucfii malagevoli incontri l’orgoglio in- 
Ipira, gli fece la fua manfuetudine pi- 
gliar ogni cofa in buona parte. Sovve- 
invafi , quanto la prefunzione riufcita 
gli era funefta , ^per allora fi diffidava 
tanto di lui fleiTo , quanto fe n’er’ altre 
volte troppo fidato. Umiliorti , e fi fom. 
mife al fentimento di un altro, perchè 
il credette migliore del fuo. 

In ciò, dice Santo Agofiino, quelli 
due Appoftoli fecero cadauno una lode- 
vole azione, ma quella di Pietro fe d’ 
anteporli a quella di Paolo. C’infegna 
quelli a non temer di rififtere ai noftri 
maggiori , allorchfc la verità lo richiede , 
e d i pubblicamente rimproverarli di que’ 
falli, che al comun nuocono. L’altro 
C °*j r , p *° * uo mo| ftaci , che quando 
ci difcoltiam dal ver cammino, (offrir 
dobbiamo che gl’inferiori colla correzion 
nella buona via ci rimettano. Ma s’fe 
cofa grande l’efler fornito d’un fuffi- 
ciente coraggio per farla , ella fe ancor 
maggiore 1 avere tanta umiltà, che ba- 
lli per riceverla . (a) 

Pietro poi non folamente la ricevet- 
te , ma comportò altresì , che forte fcrit. 
ta , acciocché la memoria deli’ error fuo 
alla porterità trapartarte , per infegnare 
a luoi luccertori di non commetterne 
unqu alcun limile. Scritto ha Paolo , 
che Pietro ha meritato d’ efler riprefo . 
Pietro ha fcritto, ch’era Paolo nelle 
lue • iltole di fapienza ripieno (6). A- 
roico del vero, lodato l’ha in quello 
iteflo, che lo ha riprefo . Perciò bi(o- 
gnava, dice un gran Pontefice , che Pie- 
tro dappertututto preledefle. Era egl’il 
P r,m ®. P er I* più fublime dignità, dove- 
va erterlo per la più profonda umiltà , 

1 a ) Aug. in Ep. ad Gal. n. 
i b) i. Par. }. if. 

( c ) Greg. Pap. Hom. 18. in Evang. 

( d ; 7o. io. }i. Rom. io. io. 

{e) La jua Confezione . 

( f) Man A. 1 6. 17. 
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" P' imut j” Apofiolatu s culmine , 
pnmut cfjet in burniti tate . (c) * 

di ‘l ( i tti ve ,od,ceil > mieisigno- 

Kl , che Pietro imperfetto e peccatore, 
colle imperfezioni lue e col fuo peccato 
tuttavia c irtrbiva. Ma fe la notte fe 
cosi luccida, che farà, il giorno? Se le 
lue tenebre (ono si rifplendenti , cola 
dal lume luo non dobbiamo attendere? 
Siam ornai per ifeorger dei raggi , che 
olcurati non faranno da niuna nube 
e coniiderando quello Appollolo per ra’ 
porto alio (pi- udore, che ha fparlo ful- 
la Chiela , daremo prefente difcorfo 
il (uo compimento . 

SECONDA PARTE. 

L ’ Opera più ringoiare di Dio fc Ge. 

r su-Crillo, e la piu (ingoiar opera 
a. Gesu-Crifto fe la Chiela . Per conce, 
derci Qpsu-Criflo, fatto ha Iddio della 
L an 5* , * maggior prodigio; e Ge- 
iu Cnlto ha fatto il più gran prodigio 
del luo atrore per formar la Chiela . 

Colui , che non crede etfere Gesù-Cri- 
Ito il Figlioldi Dio, non ha vita (d). 
San Pietro fe il primo, che l’abbia col 
cuor creduto, e confeflato colla bocca. 
S*P**‘® » c “ e non fe membro del Corpo 
della Chiefa, non puòlperare falute.E* 
San ‘'tetro il Capo di quello illurtreCor- 
g> , ed ei appunto lo regola , e il guida . 
tacciaroci a confiderà r ne le circollanze, 
e lolteniamo , fe poflibil fia , lo fplen- 
dore, che un si gran lume fparge lovra 
di noi. 

W Interrogava il Salvator i fuoi Àp- 
P°- j- 'S torno * *'ù, che gli uomini di 
lui diceflero , non per faper da loro quel- 
lo , che conofcea già da fe llelfo , ma 
per lor farconofcere ciò, ch’ei era. Di- 
manda»’ a tutti gli Appofioli , che lenza 
n,en te determinare per parteloro ficon- 
ten tallero di riferirgli le differenti oppi- 
nioni degli uomini . Pietro folo in una 
decifiva maniera gli rifpofe, voi fiere il 
Criflo Figli uol de! Dio vivente (f), e lu 
r ÌfP°ft* forma Gesù-Criflo l’elogio 
della fua fede. 

Natanaelle detto già avev* al Salvato* 

re. 
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re, Maefiro , tei fitte il Fìgliuol di Dio Giudei e Gentili comporto, cioè di tntt* 
(a), ed il Salvator in vece di lodarlo, i popoli della terra, che lon come Can- 
ili avea l’atta una correzione full’ imper- te pietre viventi di quello facro edifi. 
lezion della tua fede. Quando veduto 1 ’ ciò, ed i quali uniti fono pii uni agli 
aveano gli Appoftoli camminar fopra 1’ altri coi legami della flella lede , e de’ 
acque , e larvi camminari San Pietro , Sacramenti mcdelimi , più lircttamrnte 
gli avean detto ,.toi fiere veramente il ancora co’ nodi della -medema -carità. 
Figlitele di Die (b) ; erifpoflo non avea Non è tal’ edificio iondato fopra 1 ’ a/e. 
lor nulla Ma dscclib S. Pietro gli cb- na (g), ma folla pietra è Gean Crillo; 
be detto , voi ‘fiere ri Cnflo Figliuolo de! impcioocch’egji appunto per lo merito 
Vie vivente, il dichiara beato pérciòche del la. gue fuo « per la fua divirr’auto. 
rivelato non aveangli la carne ed il lan- ma don 'alla Chiela la fede; che la il. 

f ue una iì fublime verità, ma jl Padre lumina, la grazia; che la fantifica, e 
uo, eh’ è ne’Cielf , D’onde nafee la dif- la fortezza, che la folliene . 
fetenza di tale condotta? IIGriloltomo Ma per premiare la confefSon , che 



•e la inlegnerà . - 

Non prendeva NatanaelloGi rù-Criflo 
che per un uomo eccellente, con parti, 
colarità da Dio. favorito per la falute 
del fuo popolo. Gli Appolloli immagi 
nandofi che potefle Iddio avere molti 
F-giitioli , pigliavano il lor Maeilro per 
il più caro % di tutti, noi credean però 
dalla Icllanza fua nato. Laddove Pietro 

10 riconobbe per l’unico Fìgliuol di Dio, 
coeterno , e cOnfuftanaiate a fuo Padre 
(c). Su quefi’autenrica confeflìone ap- 
punto tlabilifce Gcsù.Crifto la lua bea. 
titudine, imperocché U vita eterna eon- 
fifie nel cono/cere il foto vere Dio e Gesù- 
Cnfio , t hè lo ba mandato ( d) . Gli di- 
chiara, che talecognofcimento non prò. 
vernagli d’ alcun uomo, poiché ciò, che 
ne dicevano gli altri, era folamente un 
imaginazion dell’ umano fpirito, ma che 

11 Padre gli avea fatto conofcer il Fi. 
gliuolo , perchè tteffuno non eenofceva il 
Fìgliuol, fe non fé il Padre (e) : e così 
ciò, ch’ei diceva era quell’afa, «dine!. 
Labile verità, che dopo la difeefa dello 
Spirito Santo venir dovea da tutta la 
terra comprcfa . 

(fi) -Voletefapere, FRATELLI MIEI 
uello, che meritò tal confclTrone ? Voi 
ite, che fono 11 Grillo Fidinolo di Dio 
vivente? Ed io vi dico, eoe fitte Pietro, 
t che Jofra quefla pietra fabbricherò la 
mia Cbiefia. 

La Chiefa è un edificio fpiritualt di 

fa) Jean. f. 49. 

(b) Mattb. 14. 33. 

(c) Chryf hom. jj. in Mattb. 

( d ) Joan. 17. 3. 

(e) Lue. io. i». 

( f) il [uo Principato . 

( r ) Mattb. 7. 14. 

(h) Joan. il. 17. 



avea Piteio poc’anzi fptta della fua di- 
vinità , comunicogli a titolo di fmgolar 
prerogativa una qualità, fhe gli è pro- 
pria , cortituendolo dopo di lui la primi 
piena fondamenta! della Chiefa . L’ af. 
(icuiò , che tale Chiela con (odezza co- 
tanta fabbricata, fcolTa unquemai non 
farebbe, e che le infernali porte non 
avrieno contro di lei niun potere, nè 
coll’error feducendola;, nè atterrandola 
colla perfecuzione. E quella crome Ila s* 
è appuntino adempiuta , poiché da una 
parte conofciuto ha la Chiela e dannato 
i’erefie tutte, e dall’altra il fangue de' 
fuoi martiri ha fervito come di bitu- 
me all’ innalzamento fuo, c alla (ua gran, 
dezza. 

Gli promife di confegnarli le chiivi 
del Regno de’ Cieli, e che tutto ciò, 
che legherebbe o Iciorrebbe Culla terra, 
legato verria nel Cielo oppur difciolto ; 
che da lui li peccati farebbon rimedi o 
rattenuti , amminilltati ovver negati i’ 
Sacramenti , (eparati gli uomini dalla' 
Chiefa o nella' di lei comunion ricevu- 
ti: e adempì tal promeffione dappoiché 
fu riufeitato , quando dille a quell’ Ap- 
poflolo , pafee agnot meos , pafee oves 
meas , pafeete gli agnelli miei le mìe pe- 
core ( b ) . 

Confidente, MIEI SIGNORI, l’emi- 
nente dignità, a cui Gesù Crifto' elevò 
San Pietro con tali parole. Gli concef- 
fe nella Chiefa non loto il primfipato d* 

<or- 
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ordine e di rango < ma eziandio quello 
di portanza ed’ automa fopracuct’ i mem- 
bri del Corpo di quella medema Chiela, 
della quale 1» llabill Capo vifibile per 
commiffioue, come n’è Capo invifìbile 
per fua propria autorità . Affidogli la cu. 
ra delle pecore e degli agnelli , de’ giti- 
ili e dei peccatori , degl’ innocenti e de’ 
penitenti , ed il fece Pallor degli Hertì 
Pallori : imperciocché come i fedeli per 
tutta la terra dilperlì non poreano erter 
guidati da un fol Pallore, l’ edificamene 
to del Corpo di Getti Criflo ricercava che 
molti ven’ averte gli uni agli altri in 
virtù d’ una Tanta Gerarchia lubordina- 
ti , e che fommerti fodere! tutti ad un 
folo come al loro Capo (a)- T che tutt’ 
infieme elercitallero un medefìmo Epf- 
fcopaco, onde doverte ciafcun di loro 
polleder in folido una parte , e che al- 
la fine le lor Sedi tutte facertero capo 
in quella di Pietro come nel centro del- 
la- unita lira’ al terminare del mon- 
do (b). 

Indarno Io Spirito d’errore sforzato 
fi é di combattere tal dottrina, verrà 
ella tempre trovata la della rifalendo fi- 
no ai primi lecoli della Chiefa, e la no- 
vità fata debole ed impotente contro la 
reltimonianza della pia e venerabile an- 
tichità. Guaiacotoro, che dall’ unita del- 
ia Chiela li legrcgano , e che fann* un 
inoltro del Corpo di Gesù-Cnlto, verun 
Capo non dandogli . Guai a quella pie- 
tra , che fceveraii dall’edilizio'. Erta ca- 
dendo vi gualierh , ma h’edifìzio,. rima- 
ne , e noi vi ivamo attaccati . 

, Non c’inganmanv però-, MIEI FRA- 
TELLI. Unici col mezzo della focieth 
Vifibile della fede inutilmente vi farem- 
mo , fe noi folTìmo altresì per via dell*' 
invifibil legame della carità , poiché len- 
za quella union interiore l’ederiqr unio- 
ne non c valevole .a falvarci. Dacché 
damo nel peccato caduti, iìam membra 
morte, che a dire il vero connelTi mai 
Tempre lì amo al Corpo della Clliefa , per- 
eti’ c compolla di giudi e di peccatori : 
ma non parrecipiam più delia vita di 
(aie Corpo. Nulla ci giova l’eller pie- 

fa) Ber», de Confi. X. t. e. 8. 

fb) Cjpr. Ep. ix. 

fc) I. Peir. ». f. 

( d) Joan. Si. Xf. . 

(t) AuguJHn. traS. il} in Joatt. 

( f) Gregor. Papa P. Cur. X. P- 
(g) i. Cor. IJ. I- 
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tre all’edilìzio conneffe. Fa d’uopo an- 
cora, che fumo pietre viventi ed ani- 
mate della canta , tanquam lapidei vivi 
coeedificamini . Cosi parla il Santo Appo- 
itolo da noi lodato le). 

Ma come onorato fu di quella fovra- 
nita di rango e di portanza , accagicne 
che contèliò la divinità di Gesù-Crifto , 
e che fu il primo a confelfarla, gli ven- 
ne affidata h cura della Chiela , perchè 
amava Xlesu-Crido più di tutti gli altri.- 
Perciò veggiaroo, che quello divin Sal- 
vatore prima d’ addogargli una carica 
si pelante , volle accertarfi dell' amor 
luo . Simone, diflegli , mi amate voi più 
di tutti gli altri Difepoli C d)* Gli fece 
la della dimanda lino a tre fiate, a mo- 
tivo che voleva, dice Santo Agortino, 
che la lingua di Pietro non meu fervili 
le all’amore, di quello Hata er’ al timor 
di un funello ufo; e come l’infedeltà, 
con cui aveva rinnegato il Pallore, era 
(lata del timor l’opera, bifognava che 
la cura, la quale aver dovea della greg- 
gia, l’opra forte dell’amore. S’ei non 
averte amato Gesù Chilo , amato non 
averebbe le pecore, che affidavagli, e 
non amandole , laria (tato incapace di 
guidarle fe). 

Grand’ efemplo per i Pallori dell’ani- 
me , a cui dice il Salvator come a San 
Pietro, pafictte le mie pecore . Pafcetele, 
in vece di pafeere voimedefimi. Pafce- 
tele come mie fendo, e non come vo- 
rtre. Nella cura, che ne imprendete, 
procurate la mia gloria, e non la vo- 
lita.’ Stabilite l’ ancoriti , che ho I a- 
vra erte , in cambio di far ulb delle 
mtdewme per arrogarvi un’ ingialli do- 
minazione. Prima d’artùmere un pefo , 
che formidabil farebbe agli flejfii Angioli , 
(/) interrogare- il cuor voftro, per be- 
venire a notizia fe mi amate , impercioc- 
ché fe non avete per me nitin amore ,. 
non ne averete punto per l’anime, che 
mi appartengono, e durerete molta fa. 
tica a guidarle; le poi le- amate, vi di- 
venterà ogni cos’ agevole; perchè la ca- 
ritè tutto fopporta (/). 

Cosi la difeorro dopo Santo Agallino, 

no* 
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ma dirò meglio, fe il faeciodopo lo Ilei- 
lo San Pietro, il quale cornprelò avendo 
le parole del • Salvatore in rutta la lor 
eftenfione, a quello modo ai Pallori tut- 
ti favella. Pajc.-re il greg- di Dio, eh: vi 
è affidate , vegliando / opra la /ua condot- 
ta , non per una sforzata necejfità , ma 
con ojt affetto volontario ; no» per un ver- 
dognole defideti o di guadagno , ma con una 
di/ìntereffata parità \ non Julia eredità del 
Signor dominando , ma rapprefenlando in 
voi le immagini delle greggia per mezzo 
d' una virtù da ipocrita ejente (a) . 

(h) Ili. Ripieno il cuore di tali pii 
{entimemi , non gli elprimea meno col- 
le virtù lue, di quello folle colle fue 
parole, e della cura di tutta la Chiela 
incaricato, vedete, FRATELLI MIEI , 
come (ludiavafì di rilchirarla .- Da bella 
prima guadagnò a Gesu-Crilìoin una Lo. 
la predica tre mila Dilcepoli , e con tre 
mila prediche noi non (ìam certi di gua- 
dagnargli un lòl Dilcepolo . Aggiunte Id- 
dio alla forza della tua parola la virtù 
de’ miracoli .1 zoppi camminavano, gna. 
aiti erano gl’ infermi , li morti venian 
rilufeitati , confili! rimanevano gl’impo- 
floti (e),. Si vede» fare dal Vicario di 
Gesù Chilo ciò, che fatto aveva Gesù- 
Crilto medelìmo , e cominciò in elio ad 
adempierli quella magnitica promelTione, 
colui , che in me crede , farà le opere , eh' 
io faccio, e faraone ancor di maggiori (d). 
Col mezzo in (omma delle cure lue , e 
dei fuoi travagli fi fondava nella Giudea, 
Galilea ,. e Samaria la Chiela ; ed i fe- 
deli m olt 'tphcavanft net timor deh Signo- 
re , e nella conjolazion dello Spirito San- 
to l e). ■ 

Come per fe ftefs’ occupava ed occu- 
par dovea per i fuoi luccelfori il pollo 
di quello, eh' era feri, eh' ioggi f ed il qual 
farà in tutt' i Jecoh , volle altresì perpe- 
tuare la lua dottrina , dandoci nelle due 
fue Pittale il compendio della morale 
Crilliana . Inlegna nella prim’ai fedeli 
ad onorar con una fama vita la loro 
fede. Nella feconda li ralloda nell’attac- 
camento , che aver debbono alla dottri- 

(*) i. Petr, t- »• 

(bj Predicazioni , e miracoli, Pi fiele. 
(ej AB. j. 7. ^ 14. p. 49. 
fdj Joan. 14. ia. 

(e) AB. p. ir. 

CO Cattedra di S. Pietro » 

(g) AB. 11. »&. 

(a ) Cai. ». 7. 
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na degli Appoftolr, e gl’iftruifce contro 
le illufinni de’ falli Dottori , chedefcrive, 
e con efpretConi forti e profetiche im- 
pugna. Avuto ha in tutte due cura di 
far comparire il fuo Appofiolico princi- 
pato unito a quella profonda uroilth , che 
Gesù Chilo ha rela in lui come il fon- 
damento della dignità più fublime , che 
fia al mondo. 

C/l IV. Nel tempo della pace, onde 
principiava la Chiet’a godere in Geru- 
lalemme, vifitò quelli, che gli Appoflo- 
li aveano in tutte le Provincie conver- 
tici ; e faputo avendo che il numero in 
Antiochia n’era grande, portoli! a fon- 
dare in quelli Capital dell’ Oriente una 
Chiela , ed ivi appunto, i Difcepoli di 
Gesù.Crilto furono chiamati per la pri- 
ma volta Cziltiani (g) . 

Da una yifion celelle avvertito , che 
i Gentili chiamati erano aieonofeimen- 
to del vero Dio, apri la porta alla ler 
converfione per mezzo di quella del Cen- 
turion Cornelio . Quello primo introdo 
cimento al principato luo era dovuto , 
ma cedette il rimanente di tale grand* 
Opera a San, l’aolo, a cui flato era con» 
niello di predicarti! Vangelo agl Ln. irconciS 
( h) Fece pure molti vaggi in diverte 
Provincie dell’Europa, ed Afta, per iita- 
bilirvi delle Chiefe; e alla fine dopo di 
aver falciato a Evodio quella d’Antio. 
chia , afsodò in Roma la fua Sede Pon- 
tificale , e qui di vero, tal Santo Appo- 
H0L0 comparve più jifplenden re e lumi- 
nolo . • 

Roma era in quel tempo le Signore 
del mondo , ma per una fupcrfliziofa prue 
denza lottomefia erali agli errori Spo- 
poli tutti, eh’ell’avea loggiogati; e di 
tutte le Religioni fparfe per l’Univerfo- 
non mancavaie fe non la vera. Piglia 
Pietro l’ allumo di llabilirvela . Egli é 
per fabbricare una .nuova Gerufalemme 
Tulle rovine del Campidoglio, per inai, 
berar (opra i monti ad fallo la Croce,, 
per porre Gesù-Crifto lui trono de’ Cefa- 
ri , ed acciocché adempiuta redi la pro- 
fezia, per farlo regnar dal!' uno fino alP 
• alr- 



di San 

alte o nutre , e dal fiume fin' ai confini del- 
la terra (a). Elio è perdonar ai fchia. 
vi degli uomini la liberta de’ figliuoli di 
Dio, per predicare la penitenza a de’ 
popoli alfuefatti a coniacrar i loro virj 
ad efemplo de’ loro Dei , ed a formare 
in fomma de’ maeltri della bugia iDifce- 
poli della veritìa . 

Quell’ uomo , che la tempella avea 
tanto fpaventato, ne affronta un’altra 
fopra un mare aliai più borrafcofo. Quel, 
lo, che veduto avere tremar al favella- 
re d’una femptice femmina, refille loto 
contro tutta la portanza degl’ Iniperado. 
ri , e la mano dell’ AlujJiino ba cagionato 
tal mutazione . Neron , da vizj iuoi già 
guado, e coVrotto, corvi pi (ce di rendere 
alla portenti» la fua memoria clècrabite 
fulcitando la prima perfiecuziene contro 
la Chiela nafcerte. Ma egl’ ignora, che 
li fuoco della carità col (angue punto 
non ifpegnert, e che la morte d’ un (ol 
Criltiano dia ad un’infinità d’altri la 
vita. Che gl’ lmperadori , che gli luc- 
cedono ereditino della fua crudeltà , del 
trono tuo ereditando; che il Senato, il 
quale (erba tuttavia dell’attaccamento 
per i Dei di Romolo faccia fanguinolì 
decreti contro il Crirtianefimo ; e che 1’ 
Anfiteatro eccheggi per i forlennati eia. 
mori di un popolo del l'angue Crifiian 
fìtibondo , durerà la perfecuzion allo in- 
circa quattro fecoli lolo per meglio con- 
fermare la Chiela , rifplender facendo la 
fua Fede, e ammirar la fua pazienza in 
viltà delle nazioni . Una feconda Roma 
ufeirà dalle ceneri della prima , e l’ Im- 
pero tuo si fuperbo caderà , per rialzar- 
li più gloriofò, per non avere altri li- 
miti fe non il mondo , ed altra durata 
fuorché l’eternità . 

Stabilito ha Pietro quello Impero ; 
ma non leviamo a Paolo la gloria , che 
gli fe dovuta. Dellinato per l’offiziofuo 
di Appollolo alla vocazion de’Gentili, 
corre frettolofo in ajuto de! Santo Pon- 
tefice , e compifce nel tempo fteffo il 
defideno , che avea di veder dei Chri- 
lliani , la cui fede diventata era già ce- 
lebro nel mondo (b)\ coficch'e lendofi 
quelli due Apportoli applicati d’accordo 
a rifehiarar tutta la Chiefa , divenuti 
fono , al dire di San Leone , li due oc- 
chj d' un corpo , del quale Gesù- Criflo i 
il capo (c). Non cercate nelle lor azio- 
ni nè interelfe, nègelofia. Paolo ha con- 



fa) Piai. 71.8. (b) Rotti- J. 8. ( 

Tomo 111 . 
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fultato Pietro , e fommelTo fi è alle lue 
deciiioni . Approvato ha Pietrogli feru- 
ti, ed i fentimenti di Paolo, e la carità 
gli ha pel corfo della vita loro sì firee r a- 
mente uniti, cbt feparati nemmen fi fono 
nella lor morte . 

Perciò la Chiela dall’ union loro ecci- 
tata, e perfuafa della conformità dei lo- 
ro travagli, e della fìmiglianza del loro 
merito, rende ad erti fempre il medem’ 
onore, nè invoca giammai l’un lenza l’ 
altro. E quefla illnftre Parrocchia , len- 
z’ alcun dubbio affin d’entrar nel fuo 
fpirito , preli gli ha tutti due per Pa- 
droni . Ma quando fotto la protezion 
loro fi e mella , impegnata li è di me- 
ritarla , appigliandofi alla loro dottri- 
na, e le virtù loro imitando . Vi ver- 
rà dimani parlato di tal obbligo per rap. 
porto a S. Paolo, divifamento mio è 
in oggi di riflettere a San Pietro, ecre- 
do averne detto quanto che balla net 
renderci inelcufabili , fe delle fue ombre 
e del lume fuo non profittiamo , poiché 
ne (iam egualmente rifehiarati, nox fi- 
cai dico illuminabitur ficut tenebrie tjus, 
ita & lumen ejut . 

CONCLUSIONE. Imperocché alla fi- 
ne , MIEI CARI UDITORI, quando l* 
indebolita nortra fede è cagione che del 
foccorlo di Dio ci diffidiamo, echenon 

S orgiam orecchio alla voce diGesù-Cri- 
0, il qual ci dice come a Pietro, Uo- 
mini di poca fede, perchè avete dubita- 
to ? Allorché certi Conliglieri perniciofi 
vogliono allargarci 1’ angufta rtrada dell’ 
Evangelio, e deviarci con rilartate mal- 
fime dai falutevoli rigori della peniten- 
za , rammentiamoci che Pietro è (tato 
trattato da Satana, quando configliato 
ha Gesù-Crirto a non patire . Allorché 
abbiam permeilo di venir allettati da* 
piaceri di quello mondo, e che nelle crea- 
ture ci ripofiamo, come s’elle fodero il 
fovran noltro bene , rapprefèntiamei San 
Pietro fui Taborre, ove da un’anticipa- 
ta (perienza riconolce , in Dio folo tro- 
varli la vera felicità. Quando infedeli 
alla grazia, ed alle infpirazioni fue refl- 
uenti abbiamo abbandonato Gesù-Crilto, 
(periamne il perdono, vedendo che l’in- 
fedeltà dello dello Appollolo, che Io ha 
rinnegato , fu perdonata ; ma temiamo , 
le dopo d’ averlo nella fua colpa imita- 
to , non l’imitiam nella (ua penitenza. 
Allorché finalmente alcuni Santi amici 

no- 
ci Leo in nat. Ap. S. z. 
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▼oglion rimetterci nella buona: via del- anzi de’ figliuoli ribelli? Ma Iddio per 
ta verità ,. comportiamo d’effer da loro illtuzion noftra cosi lopetniette- Senza 
guidati, veggiendo avere San Pietro fof- la loro- depravazione non- conofcercroo 
ferro la correzione fattagli da un uomo,, a baldanza quella della nollra natura, 
che fottopolìo girerà. ne fenza l’acciecamento loro il profon- 

Tal è il frutto,, che- ricaviam dalle- do abi(Io,da cui Gesu-Crillo ci ha trat- 
tole ombre. In quanto al fuo lume, ci ti. Se la fua Tanta verità contraddetta 
agilità egli a conofcer.e-, confettar , e ama- non folle, non ifcorgereffiiuo la. mara- 
re Gesù-Criflo ed a foggettarci alla fua viglia, eh’ è cagion che fra tante oppo- 
Chiela. Non comparticiperemopunto dell’ fiziom luttiila. La loro miferedenza ci 
eterna vita, quando noi conofciamo (a). umiliale gli oftacoli , che apportan’ ai 
Scomunicato è colui , che non l’ama dilcgm di Dio, a far meglio rilplendere 
i b ) . Se arrollìam di elfo, e della fua pa- la polfanza Tua giovano, 
rota in faccia degli uomini, fi prenderà. Riguardo a noi, fecondo laficurezza, 
di noi onta davant’il Padre fuo, ed I che data ce n’ha San Pietro, fiamo la 
fuoi Angioli (c).. /chiatta eletta, il Regni Sacerdozio, la 

SommelTìon alla Chiefa di Gefu-Cri- nazion /anta, il popolo di ccnyuifla (e), 
fio, e al Capo vifibile ? chela, governa ;. tiriam da tal fegnalata vocazione, van. 
e che quello v che le lue decilioni con taggio^ecol mezzo delle noltre buone 
Un’umile docilità non afcolta,. Ila per opere certa rendiamocela. Penetrati da 
rifpetto nollro come un Pagan,eun Pu- un’ umile riconolcenza ,. pubblicani le 
faticano ( d ). £’ folle polfibile, FRA- grandezze di quello-, che ci ha dalle te- 
TELLI MIEI, che la Cbiela offendo fo- nebre all'ammirabile luthe fuoricbiamaii,. 
pr»' un si (blido fondamento fabbricata, e dal lume della grazia patteremo a quel* 
-abbia tuttavia dei dichiarati- nemici , ed della gloria . 

(a) Jean- j 7. 3. (b) r. Cor. 16. 11. Cc) Lue. 9. *6 

ld> Mattb. 18. 17.. (ef r. Petr. z. 9 - 
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Mifericordiam conjecutus fura . t. ad Tini. I. s6. 



Erge in quello giorno la 
Cbiefa .con ammirazione 
e riconoiicimenco Usto- 
ria (oprala Con verfion di 
S. Paolo nel Libro, che 
cortfervato ha la memo- 
ria di ciò, che han fat- 
to i fuoi primi Pallori . 
(a) Ma ferobra , eh’ ella refli più com- 
mofla dal Sentirne favellare San Paolo 
egli medefimo , e dallo feoprir nelle foe 
parole i (entimenti del cuor fao , che 
il Grifoftomo non teme di nomlnnar il 
cuore flejjo di Gesù-Criftt .lb) 

, Dovendo ..dunque tal grande Apporto- 
Io parlare circa il memorabile calo lui 
cammin di Damalco intervenuto comin- 
cia dall’ eccitar la fede di Timoteo, e in 
perfona fua quella di tntta la polierita, 
fopra un avvvemmento maggior ancora 
di quello , eh’ è per narrare, ed il qual 
•'{■ tilt! j.ì'-ì, afia , l irsuti nui • 



■incredibile parerebbe, quando consultata 
non venitte fuorché U ragione . Fi delie 
fermo , <3 ornai acceptione dignut , ecco , 
die’ egli una forprendente venta , ma cer- 
ta ; al di (opra di qualunque intelletto ele- 
vato , e la quale per tuttociò merita ogni 
fommeflìone . 

Ella è cheGesù-Crifloè venuto al mon- 
do , per f aitar i peccatori. Ch’il potria 
credere, le non ne ci accertarle la fede? 
Che il Figliuol di Dio averte voluto la- 
feiar il Cielo dagli Angioli gialli abitato^ 
per venir fulla terra riempita d’uomini 
rei / Non farebbe degno di tanto llupore 
che (lato vi forte tanto dalla bellezza dell* 
innocenza; ma chi a creder fariafi,che 
l’orror della colpa forte fiata la cagion 
di fua venuta , e la fola cagione ! Cbri- 
flus Jefui venit in bum mundum pecca- 
tore. i Jalvet f tetre, (c) bisognerebbe po- 
ter a fondo di laminar il cuore delia 

fletto 




(a ) A3, cap. 9 . 

( b ) Cbryf. Hom. 32 . in Bpifi. ad X om. c. 6 . 
le) Avg. de verb. Apefi. Jerm. jjj. ». z. 
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ftetfo Dio per rinvenir !e ragioni d’ un 
«al prodigio ; ma topra i fegreti del Cie* 
lo l’umano fpirito non ha giurifdizion 
veruna . /-, « 

A quella verità rivelata, onde ha ve- 
duto il mondo il maravigliofo compimen- 
to , S. Paolo ne aggiugne un’ altra dalla 
giuftizia, ed umiltà infpirata|Ii . Ellac che 
tra tanti peccatori , che Gesù-Crillo è 
venuto laivare, ei medefimo fia il mag- 
gior ed il più colpevole, quorum pnmus 
«• fum . Come ? Uom sì fatto rapito al 
terzo Cielo flato e peccatore ! Quello , 
che tutt’i peccatori converte, lo è fla- 
to egli Aedo! Ob ConftJJione , fciarr.a San- 
to Agoftino , il pentimento ne fec* ei 
giammai di più umile, nè di più riem- 
piate (a) 1 

Dalla dichiarazion del fuo peccato pai- 
fa alla mifericordia , che ha ricevuta . 
r era die’ elfo un befiemiatore , un perfe- 
cutor , un ingiuriofo nemico , e confeguito 
bo mijcricordtu : Mi/ericerdiam confccutui 
fum'. ( b ) Ammira con una eguale for- 

? irela la profondità del fuo abiflo , e la 
òccorrevol mano, che ne l’ha tirato . 
Sbigottito da ciò , che era , di ciò , 
eh’ è divenuto riconofcente, pubblica 1’ 
uno e l’altro per la gloria di Gesù-Cri- 
flo. 

Fa di più . Dello fpirito di rivelazio- 
ne ripieno, ci difeopre i motivi , che 
hann’ indotto quello Salvatore a conver- 
tirlo. M’ha riguardo, fegue a dire , e 
ne ha riguardato altri. In me, ha vo- 
luto moflrare 1’ eftenfion di fua pazien- 
za, l’ eccello dell’amor fuo, e la pienez- 
za delia fua grazia , fegnalando l’ immen- 
fa fua mifericordia (ovra un’ indegnità 
infinita, ut in me primo emenderete bri- 
fluì 7 efuj omnem pntientiam . In quanto 
agli altri ha voluto lafciar a coloro, che 
aobraccierebbon la fede ( intende dire 
alla fua Chiefa) un» eccellente iftruzio- 
ne , ma un* iftruzion d’ riempio , come 
più efficace di quella della parola, ad in- 
firmationem eorum qui ereditari Junt i/li 
in vitam aternam. . . ...... 

In tal maniera , FRATELLI MIEI , 
quell’incredulo eonVinto diventa in un 
rratto il più fincero tritimonio , e la piu 
autentica prova della Religione . aperta- 
mente mollrandoci, che Gesù-Criilo 1 ha 
convertito, e che convertendolo a vea in 
villa la grazia fua, e la fua Chiria .Ma- 
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nileftar voleva Y ani , ut ejlendertt : vo- 
leva illruir l’altra , ad infbrmatitnem ; im- 
perocché v* era tra effe un’ ifcambievolc 
relazione, in cièche la grazia formar do- 
veva la lantità della Cbiefa , e dovea la 
Chiefa fantificata coflituir il più bel trion- 
fo della grazia. 

E che gloria per San Paolo , che il 
Redentore ferito l’ abbia , affinchè riunif- 
fe in lui per eccellenza i due maggiori 
frutti della Redenzione, il delle a tutto 
l’Utiiverfo qual contrallegno di miferi- 
cordia e di verità ; rapportane in cer- 
to modo a quello folo avvenimento gli 
avvenimenti di tutt’i fecoli; ed in tale 
Apollolo predeflinato delineaffe un’ an- 
ticipata immagine di quello , che far 
doveva per Io corpo tutto de’fuoi elet- 
ti ! 

Ecco ciò, che nel prelente gran|ior* 
no li è compito . Scelto ha Gesù-Crillo 
San Paolo, per mettere davanti gli oc- 
chi nella converfìon fua tutt’i caratteri 
della grazia , ed i’ fono per far sì che ne 
refliate nella prima partedel mio difeorfo 
convinti. 

Gesù-Crillo ha eletto San Paolo , per 
iflruire col mezzo della fua converlione 
tutt’i figliuoli, che dona quella grazia 
alla Chiefa; e fpero che nella feconda ne 
rimarrete d’accordo. 

Poich’e certo. MIEI SIGNORI, che 
tale era il fine del Salvatore , io mi per- 
derei nella vanità de’ miei penfameuti , 
fe un altro ne immaginai!) e voi non fa- 
rete di fculà degni , le proponendovelo 
qual egli p, non vi riconofcete il prin- 
cipio, ed il modello della vita Crifliana . 
Nella grazia manifellata ne vedrete or 
ora il principio . Ne fcorgerete il model- 
lo nell’ illrutta Chiefa ; ed o che fiate 
caduti neli’abiffo del peccato , ovvero 
che nei fentieri della giuflizia camminia- 
te , vi troverete delle regole infallibili di 
converfìon, e di fantificazione . 

O Gesù, che del più accelo de’perfe- 
cutori voftri avete voluto formare il più 
zelante dei voftri Appofloli, per combat- 
tere col di lui mezzo la pertinacia de* 
Giudei, la cecità de’ Pagani, e l’ orgo- 
glio dei Primati delta terra, permettete 
forfè, che la narrazione d’ un sì miraco- 
loio cangiamento riefea inutile a de’ Cri- 
ftiani ? Date oggi Iena alla mia debole 
voce con quella , che fpaventò quell* 
■w. eiv ,ipr 



( a) Aug de verb. Apoft. ferm 168. »• !■ 




Intrepido uomo , ed arrecete 

re di quei , che ni’ afcolcano , un 
raggio della luce > onde penetrane il 
fuo . 

Dimandate con meco , FRATELLI 
MIEI, ciò, che per voi chiedo, ed ac- 
ciocché più agevolmente da Gesù-Crillo 
i’otteniate, tramettiamo di concerto 1’ 
interceifìon della Tua Santa Madre. Ave 
Mari * . 

PRIMA PARTE. 

L A grazia di Gesù-Crido non è an- 
quemai comparii con maggiore fplen- 
dor e pompa , quanto nella converfìon 
di San Paolo, ed in ef*’ appunto mani- 
iellati lì fono più chiaramente i carat- 
teri , che San Paolo medefimo le attri- 
buire coiti’ edenziali ; cioè il gratuito 
iùo benefìcio , la iùa portanza , e la co- 
pia de' tuoi doni. 

Cola non ha fatto l’orgoglio umano , 
per periuadere che la grazia della (alute 
dovei edere conceda al merito ? Ella 
è però talmente gratuita , che fé dipen- 
dere dall’opere, ceiTeria d’eder grazia, 
fi aut:m gratta , jam non ex operibui ; 
aUoquin gratta, /am non efl gratta . (a) 
Ella è poffente, ed ha fu i cuori tin af- 
ibluto dominio, fenza che offefa tedila 
lor liberta . Può ben 1’ umana ragione 
difputar contro la giudizia divina . Sara 
Tempre vero, che l'uomo valevo! non è 
al reiìdere alla volontà di Dio , e che 
non istorza Iddio la volontà dell’ uomo 
e guai allo fpirito prefuntuofo , che tro- 
verà una rilpolia diverta da quella, che 
S. Paolo ha formata a queda obbiezio- 
ne, voluntati ejus quii re fi flit ’ ( b ) Ella 
h ne’ doni Tuoi si doviziola , accordato 
non ha Dio la falute agli uomini , fe 
non per far rifplendere in tutt’ i iecoli 
e foprabbondanti ricchezze della fua gra- 
zia , ut oflendet in feeculii fupervenienti- 
bus abundantes divinità t grati re fu de . 

( t ) Queft’è ciò, eh’ è dato rivelato al 



( a) Kom. n. <. 
f b ) Rom. 9. 19. 

( c ) Epb. x. 7. 

( d j 1 . Grazia gratuita nella converfìon di S. Paolo . 

(e) Ài ig. de verb. Apofi. ferm. 168. ». 4. 

( f ) 1. Tira. 1. 13. 

(k) Rom. io. 3. 

( n ) Rom. io. X. 

( i ) Jacob J. 14. 

(k ) Ag. 7 . J7- 
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nel cuo- gran Dottor della grazia, dopo d’aver- 
la fperimentato nella fua converfìone 
per la gloria della della grazia, che chia- 
mato l’ ha gratuitamente , che ha dell’ 
odinazion fua trionfato , che colmato 1* 
ha d’ineffabili doni; e ci è propodo il 
fuo efempto in quello fedivo giorno 
per infpirarci di provarla ne’ nodri bifo- 
gni . 

(d) Modratemi , dice Santo Agodino , 
i meriti di San Paolo, prima eh’ ci fof- 
feconvertiro . Se li rintracciate, ne tro- 
verete per la dannazione fua molti , 
e neflun per lo fuo liberamente, fi me- 
rita <)UdCrti , damnationit funi , non libe- 
ra tionis. (e) 

Impariamo da lui de(To , che nel pi& 
profondo abido dell’ ignoranza ,emifcre- 
denza era immerfo. ( f ) Non conofcen- 
do punto la verità, non camminava che 
per fentieri dall’ error attraverfati ; e 
privo di fede, non prendea per guida fe non 
una prelùntuofa ragione. ( g ) La giudi- 
zia di Dio a quedo modo ignorando, e 
volendo dabilire la fua, diventò bedem- 
miatore (acrijpgo del nome di GesùCri- 
do, dichiarato periecutor della fua Cbie- 
fa , zelatore cieco ed impietofo della leg- 
ge de’ Giudei. ( h ) Er’ allora il fuo zelo 
del carattere di quello , eh’ egli medefì- 
mo ha in appretto rinfacciato , coperto 
d’un motivo di Religione, madedituto 
di lume, ed in ciò più pericolofo. Ama- 
ro zelo, che riempiva il cuor fuodige- 
loda e di contefa il fuo fpirito; d’onde 
falfamente vantavafi d’edere faggio , e 
mentiva contro la verità . (i) Zete vio- 
lente e trafportato, che per I’ avanza- 
mento della buona cauta fi corruccia- 
va, e feguito fu da tutt’i funedi effet- 
ti, dall’ impegno e dall’invidia fempre 
prodotti . 

Miratelo a bella prima prefenteal mar- 
tirio di Santo Stefano , né lo crediate 
meno colpevole , perché non lancia pie- 
tre come gli altri fui capo facro del fan- 
to Martire, (k) Crederia di fare adai 

po- 
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poco , fe v* impiegale le fole mani . Gli 
riefee più caro cuitodir le velli de* luoi 
micidiali, per appagarli della vergogno- 
si gloria di lapidarlo colle mani di tut- 
ti , e per attribnirfi con una barbara 
pietà il pretefo merito della fua mor- 
te. (a) 

Si follev’ allora in Gerulalemme una 
crudele perfgcijzion contro la Chiefa naf- 
cente , e Dio permette , che i novelli iùoi 
fisi* fieno difperli per la Giudea « Sama- 
ria; o per rendere perfetta ìa fede loro 
.tolfa pazienza; ovvero per arrecarne al- 
trove le fortunate primizie. Saulo n’ è 
il più inliammato minillro . Entra effo 
nelle cale, e ne lev’ a foiza i fedeli, per 
iflralcinarli nelle ofcure.carccri, e per vio- 
lentarli nella loro credenza . (b) Cieco, 
che non conolce, le ertene eller onore- 
voli , ifaando per cagion della verità le 
fi portano: e come fe la verità (Iella , 
che ha penetrato la prigion del iepolcro, 
e sforzato ha quella dell’ inferno , non 
potelTc diserrare le ofeure carceri , ove 
rinchiudono li fuoi DilcepolL 

Il colmo però della fu» ignoranza e 
dell'Incredulità fua <• di lafciar Gerofo- 
lima , adiri di portatfi alla volta di Da- 
ma le o per ivi far la medema ftrage,cio'e 
perfeguitare i Santi d’ ogni età , condi- 
zion , e fefTo . Mon afpetta chegli -ven- 
ga data una si odiofa commeflìone, ei 
la ricerca . Guida la collera i fuoi pafTi, 
Podio il fofiien e 1’ incoraggia; abban- 
donato fenza faperlo alle barbarie , ne 
feguej fortigni moti. Prova evidente 
che le umane paffioni nella Rebgion s’ 
infinuano e quando prevenuto ne'hinn’ 
una volta il cuore , vi itabilifcono un’ 
ipiporte vole e falfa giuflizia, che fa a 
Buon fine il male, la qual’ a titolo di 
pietà perfeguita le più di vote perfone, 
e combatte la virtù lòtto le infegne del- 
ia virtù medefima. (c) 

..Raccontali del più crude! tra i tiran- 
ni , che piangea , la feotenza di morte 
o' un reo pronunziando . Ma norr relpi- 
ra Saulo fuorché il fangue de’ Difcepoli 
del Signore, e fe la Scrittura non ne par- 
laffe.come d’un uomo, il fi prendereb- 
be per un demonio ; cosi poca umanità 
in lui .rinvienfi . 

In tal deplorabile flato ; MIEI SIGNO- 
RI , noi jfeorgete forfè ridotto in un mag- 
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gior cattivaggio de’ Santi , eh’ et mette 
in prigione ? Effo iè fchiavo del zelo in- 
difereto ; che lo rrafporta, dei cieco fu- 
ror che l’ innanimifce, e fon le catene 
fue tanto più forti, non zifencendoae 
il peto. 

In quella fituazion appunto Iddio gli 
fa grazia . Qual altro merito in Jui , per 
conleguirc la gran mifericordia , fe non l* 
ecccfivamiferia ì qual altro fondamento 
per dichiararlo co’ lumi della fede, fuor- 
ché la fua efirema cecità? 

Ove troverai!! una grazia si gratuita? 
Allorché Davidde fuconvertito , eragià 
un anno, che ceffate aveva di peccare. 
Quando ititele il buon Ladrone la con- 
futante promeffa del Salvatore , avea de- 
finito per lo meno da pochi giorni dal- 
le ruberie fue e da’ luoi aflalfiuj . Allon. 
chè San Pietro riguardato fu con occhio 
benigne , non rinnegava attualmente il 
divin fuoMaellro. Ma è convcrtito Sau- 
lo, nel maggior calore della periécuzion, 
che fa alla Chiefa, e nel fanello momen- 
to eh’ ei trafigge , per dir cosi , coi pu- 
gnale il leno di Gesù-Ctiflo nella perlò- 
na de’ membri fuoi, Saule, quid me per- 
fequerit . 

Confeffar dunque bifogna fuila parola 
e iuH’elempiodi quello Apoflolo , la gra- 
zia conceda non edere al merito, eve- 
nir noi giuflifieati gratuitamente in vir- 
tù di tal medefima grazia , juflifica tigra- 
ti/ per gratiam ipfiux . ( d ; Mellreri ha 
confeffare; ch’ella (ola pone della diffe- 
renza trai gioiti ed i peccatori; agli uni 
dando la giuflizia, che di peccatori li 
rende giudi ; e lalciando gli altri nella 
ior propria depravazione, che peccatore 
li rende (e) 

Taledifcernimento , FRATELLI MI- 
EI , é lo (cogito della -uman’ alterigia . 
Ragiona effa ed inventa, per trasferire 
in Dio medelìmo la malizia dell’uomo , 
ed imputargli la perdita, che I’ nona et 
lolò s’ acqui Aa. Mi che fa il raziocinio 
in un nuderò , che Algeri ia ragione ? 
Cola fanno i Interni , le non fe moftrar 
quanto vaglia la temerità, dall’ alletta- 
mento della rilaffatezra lulmgaea. Iddio 
non dee niente alla fna creatura . E’ la 
pura Ina mifericordia, cha dalla malfa 
di corni* ior» la rimuove. E’ la lua giu- 
flizia, che vel’abbandooa . Ardiremo noi 

for- 
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fermare un delitto a Dio d’ effer ugual- 
mente giallo e mifericordiofo , e di re- 
golar i Tuoi attributi fecondo l’ordine 
immutabile della tua fapienza ? R'ammen- 
tiamci, che alla natura della mifericor- 
dia conviene il non aver altro fonda- 
mento le non la mifcricordia Itella, e 
ch’ella è eflenzialmente diffimile dalla 
giullizià, in ciò, che li regola quella lui 
merito, laddove l’altra, invece d» rego- 
larvili , il fa ella medelima . 

Ma rifaliamo alla (orgente . Saria for- 
fè ragionevole, che ci crattafle Dio con 
più diflinzion di quello trattato non ha 
l’unico fuo figliuolo’ E per quale fcon- 
certo d’ordine riceverieno i membri al- 
tra influenza che quella del Capo;’ Non 
poflìam edere Criftiani, dice Santo AgO- 
flino, fuorché in virtù della Itella gra- 
zia, per cui é flato il Figliuol di Dio- 
il Crillo, ea grafia fi t homo Cbri/iianui , 
qua ille faflut efl Cbriflut . ( a ) Imperoc- 
ché alla fine, dice quello Padre, cola 
meritato aveva la natura umana inGe- 
sù-Crillo uomo , per effer unita alla di- 
vinità? Che bene avea preceduto in tal 
uomo, che fatto gli avelie meritare d’ 
effer unito in una pedona medema con 
Dio? Nel momento eh’ è flato uomo,, 
flato è Figliuolo di Dio, poiché ilVer- 
Bo, che fi è fatto uomo, é Dio. Per 
qual cagione dunque l’umana natura ri- 
cevuto ha tanta gloria, fe non- per ma- 
nifeftare la grazia , che ha fola operato 
in quello ineffabile miftero , acciocché 
gli uomini riconolcano ,, d’effere delle 
reità loro giullificati dalla llella grazia r 
che ha fatto che Gesù-Crifto uomo non 
poteffe avere ninna colpa?" 

Ora s’ egli é vero, che la grazia mc- 
defima , onde riempito é il Capo, per i 
membri fi fparga; s’é vero, che la Ilei- 
fa grazia , che fórma il Crillo, form’il 
Crìftiano, e che il medemo fpirito , che 
ha fatto nafeere il Figliuol unico , rina- 
feer faccia gli-* adottivi figliuoli, effa é 
adunque nella fua forgente gratuita ; e 
quando Gesù Crillo rende gloria al Pa- 
dre fuo di quella, che ha ricevuta, c’in- 
fegna, qual debba eflere la nollra rico- 
nofcenza per quella,, che riceviamo da 
Gesù-Criflo . ( b) 

Tale grazia, MIEI SIGNORT, gra- 
untamente conceffa , independentemen- 

(a) Aug. de Pr*d. Janff. cap. I J". 
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te da qualunque merito , è , come vede- 
te , l’origine del Criflianèfimo,. l’unica 
lorgente, da cui deriva ogni bene, eh,’ 
effer può in noi : ed in quello Hello el- 
la é il fondamento dcL timor noffro , e 
della nollra fiducia 

Dico del noffro timore ", imperciocché 
fe in noi non fi trova nulla, che lame- 
riti, prima di riceverla, né la perleve- 
ranza r dopo che l’abbiam ricevuta , 
quanto non dobbiamo temere gl’impene- 
trabili fegreti d’una gitili iz i a luprema, 
che niente ci dee ? Quando ci lafcierà 
Dio nella corruttela, ove per difgrazia 
dell’origine nollra (ìam nati; od allor- 
ché non daracci la forza di luperare gli 
effetti di tal corruttela, non ne (arà 
men ripieno di mifericordia. In tal de- 
plorabile flato, Iddio non ci mancherà, 
poich’c di fede, non abbandonar egli le 
non coloro, che abbandonato l’hann’i 
primi. Noi mancheremo a Dio, riget- 
tando le fue inlfirazioni generali « co- 
muni collo fregolamento del cuor no- 
ftro; (regolamento, dice SanTommafo, 
che non ifcluverem giammai , s’ elio an- 
cora non ci foffienecon una grazia; che 
punto non deveci - Ed i Santi Dottori 
cosi favellano folo dopoSan Paolo , che 
ci dice d' oprar la falute noftra nel tre- 
mor e timore , perche opera Iddio in noi 
il voler ed il fare , giufla il fuo benepla- 
cito. (c> 

A noi non appartiene di ragionar in- 
torno a tale condotta. Chi è colti , dice 
quello Appoflolo, che conofcai dijegni di 
Dio, ed a qual uomo ha egli conce fio il 
privilegio d'entrare ne'Juoi configli f [d) 
I giudizj fuoi effer debbono lenz’ alcun 
dubbio fondati lovra poilenti ragioni , 
poiché ripieni fon di Capienza; ma fo- 
no quelle ragioni per noi si incompren- 
fibili , quanto la (apienza tua (Iella , ed 
é' noffro dovere di cangiar la curiofit'a 
in, ammirazione, imperocché una fune- 
fla fperienza pur troppo infegnaci , che 
coloro, i quali non ammutolilcono in 
ciò , (apra cui San Paolo non ola prof- 
ferir parola , cadon di certo in errore . 

Perché vanamente tentarcdi penetrar 
tal venerabile ofeurità, piacciuto averi 
-.do a Dio , ch’elfa folfe .dèli’ ordine della 
noflra fallite, né potendo farlo, fe non 
coll’ abballare il noiito lupeibo ferito 
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to fare. 
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(otto l’infinita 
ai*’ Perciò Santo Agoflino in una delle 
Opere Tue intorno alla grazia ha prova- 
to , eifer utile ai predelfinati l’ignorar 
la loro elezione i affinchè il timore di 
perderi li renda più umili, e più vigi- 
lanti', quefta umiltà, e vigilanza uno dei 
mezzi della fantificazion loro eflen- 
do . (a) 

Ma il timor , onde dobbiam effere vi- 
vamente nell’ interno tocchi non efclu- 
de la confidanza . Per lo contrario , ta- 
li due virtù fono il comperilo l’una dell’ 
altra, in ciò che la confidanza impedi- 
sce la difperazione, e la prefunzion vie- 
ne fchivata dal timore. 

Egli è vero, che alla villa delle no- 
flre debolezze, e di tanti nemici, che 
c’intorniano, avreffimo cagione di dis- 
perar della noftra falute , (e affidata (ol 
Sofie alle cure noftre, ed a’noftri sfor. 
zi. Ma quando rifiettiam che Siamo lot- 
to la mano d’ un Dio , la cui bontà è 
inefaufta, che amagli eletti fuoi , e vuo- 
le certamente Salvarli , tanti contrafiie- 
gni, che Barn di tal fortunato numero 
debbono farci coraggio. Se Siamo debo- 
li avuta conSiderazion ai nollri meriti, 
per rapporto alla bonth (uà Siamo forti . 
j, 11 merito mio, dicea San Bernardo, 
„ è la mifericordià del mio Dio, nèun- 
„ qua i’ rimarrò privo di merito, finché 
» non farh il mio Dio Senza mifericor- 
», dia. Dall’altra parte la giuilizia di 
» Geaù-Criflo è la mia, poiché ha ve- 
», riunente voluto SarSi egli fteflo la mia 
t. giudizi*, nè io debbo temere ch’ella 
„ non Sìa molto copiofa . ( b) 

Sperate dunque, FRATELLI MIEI, 
fperate con Gesù-Criflo il Regno di Ge- 
sù-Criflo medeSimo , dei qual ei vi ha cia- 
to un fìcuro pegno nello Spargimento del 
Suo Sangue, [pera cum Cbriflo Regnum 
Cbrifli , }am pignut tenee (angutnem C tri- 
fi . (c ) Quanto più è grande la voffra 
miferia, tanto maggiormente avete mo- 
tivo di Sperar la mitèricordia , perchè la 
miSeria è il proprio Suo oggetto, e ciò, 
che lentite di non poter da voi (tedi, 
attendetelo dalla podanza della Sna gra- 
zia, che dopo d’avere chiamato San Pio- 
to gratuitamente, fa per 4* fùa conver- 



(a) Aug. de cote. & Grat. e. i$_ 
fb) Bern. in Cani. ferm. 6t. 

(c) Aug. de veri. Ape/l. ferm. f. 

( d ) Pojfauza della grazia nella center fon di S. Paoli. 
(e) Rem. 4 . 1 3 . 



(d) II. Tutto ciò, che avea Saputo, 
e fora’ inche veduto da Gesù Criflo; le 
maraviglie tutte , cbe oprarono gli Ap- 
posoli dopo la difcela dello Spirito-San- 
to,' l’efempio di tantiGiudei, che con- 
vertironfi; prodigi cotanti , onde dato 
era tellimonio pel corto della vita encl- 
la morte di Santo Stefano, niente di 
tutto quello non era flato valevole a 
commuover il luo animo. 

Ma quello, eh’ è ancora più flupendo, 
fi è che avea un profondo conofcimc»- 
to della Legge de’ Giudei, e che faceva 
profelfion come loro d’afpettare il MeC- 
Sia da’ Profèti prometto . Nondimeno al- 
lorché per mezzo de’ più chiari indizi 
egli icorge , che tali promeffioni adem- 
piute fono in Gesù-Criflo, quando ve- 
de la fua Religione manifeRata, e com- 
provata coi miracoli , cbe derivar non 
ponno fé non (e dalla Superna virtù, li- 
mane ollinato nel Giudaifmo, perlegni- 
ta crudelmente la Chiela , e penfa di fa- 
re un facnficio a Dio , allorché ne im- 
prende la diflruaion, e la rovina preme- 
dita . 

Tutto quello da prova, MIEI FRA- 
TELLI, di ciò, che ci ha detto egli 
medefimo, dopo d’ averlo Sperimentate ; 
che Dio promeflo avev’ad Àbramo de’ 
figliuoli Ijpirirualt non per mezzo della 
legge , ma mediante la giuilizia della fè- 
de, poiché la legge invece di giuftifica* 
i peccatori , altro non fa per accident e 
Se non renderli più colpevoli . (e) I rò. 
va tutto quello, cbe la Scienza deflitu. 
ta di grazia e di carith non rielce ad aL 
tro fuorché a rendere l’uom più Super, 
be, e più ofiinato . Non furono i Filo, 
ni, ed i Seneca convertiti , per ciò ap. 
punto perch’ erano de’ primi Saggi fra . 
Pagani, c li Giudei. Quanti lor alfomi-’ 
glian nel Criflianefimo / E colà fperar 1 
giova dalla volita eoo verdone, e (pirite 
pretefi forti, che renitenti alle rivelaci 
verità vi mottrate, e trattate d’ anim 
vili coloro, che credono quello, eh’ h- 
alla ragion fuperiorc. Voi fate un cat- 
tivo ufo delle cognizioni naturali coll’ 
orgoglio, della parola di Dio colia info- 

deè- 
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deità, de' mifterj di Gesù- Criflo col de- 
prezzo della fua Croce; e precifamente 
ciò, cbe dovrebbeeontribuirealla vollra 
falute, ne vi allontana. A quello mo- 
do s’ adempie in voi quello, che detto 
ha San Paolo degli antichi Filolòfi , cbe 
Iddi » ha di fi tu no la lavi izza de'javj, è 
rigatala la Jafienza de' Sapienti , M nell’ 
abidb loro laudandoli , mentre n’ha ca- 
vato, e ne cav’ ancor quelli , che alla fem- 
plicita del Vangelo umiimente fomroet- 
tonfi . 

Non folo la fcienza profana per lama, 
iizia dell’ uomo diventa un olttcolo al- 
la fede. Veggiam nell’ eièmplo di S%n 
Paolo , che ii può decollartene per 1 ’ abu- 
io delia fetenza medelima delle cole fan- 
te , e delle divine Icritture , quando non 
leggorifi nello lielfo (pirico, che le ha 
dettare, ed il qual loio deve (colpirle nel 
cuore di color, che le meditano. Fatto 
avea quello Anpoltolo più profitto nel- 
la fcienza del Giudailmo, della maggior 
parte di quelli della nazion Ina , e del- 
la fua età, proficiebamin JttJaijmo fupra 
tnultoj coeeianeos mets in genere meo ( b ). 
Per tuttociò tale fcienza non giova, che 
a prevenirlo in iavor dell’ antica Reli- 
gione, ed a innanimarlo contro a quel- 
la, che piglia per nuova. Tutt* i natu- 
rali fuoi lumi , ed acquifitr fono infuf- 
finenti per rifchiararlo , e fa d’uopoche 
Gc^ù-Crillo v’ impieghi li maggiori sfor- 
zi della grazia fua onnipoffentp . 

Diletto egli era dal Cielo, per falva- 
re tuu’i peccatori, ei ne difeende an- 
cora per uno folo falvarne; e come la 
fua grazia il trova colle arm’ in mano, 
ha meli ieri chV armi ella medelima con 
tutta la forza fua , per combattere que- 
llo furiolo. Bifogna ch’elfa prenda una 
voce di tuono , che fia tale tuono d’al- 
cuni lampi preceduto , che il fragore, 
cb’ei fente, lo nnpaurifea, e che i rim- 
proveri fattigli d* Gesù- C rido , il con- 
turbino, e l’atternno. E’ di necelfità , 
dice Santo Agoftino , ch’.-ffo adopri una 
razia fulminante, che, per dir cosi, ri- 
uca peccator si fatto in polvere alfin 
di Calvario, ad falutem fulminami . E 
però dopo il colpo di quella poliente 

(aj i. Cor. i. ry. 

(b) Gal. I. >4 

(c) Àug. de verb. Ap»fl. ferm. X7J. ». 

(d ) Lue- Jf. 

(e) Rom. 7. if. 

(f) Son. 7. tì. 

Tom. UL 



mano non gli refta più nulla di ciò , eh* 
egli era. Tutto in lui è diti rutto, ful- 
minato v’e tutto per operar il gran ne- 
gozio di fuafalute, ad falutem fulmina - 
lui . (c) 

Ove ci conduce quello avvenimento) 
SIGNORI MIEI, le non a moli ra rei la 
profondit'a deli’abiilo, incus la colpa ci 
ha fatti cadere, e la podanza dfjla gra- 
zia, che ne ci tira ? 

Chi meglio potrebbe darci di tal orri- 
bile abilfo l’idea, fuorché voi , o pecca- 
tori, che le occalioni vi Itrafcinano , vi 
precipitan le tentazioni , e la cui fven. 
tura giugne bene Ipelfo per fino a de- 
prezzare la volfra caduta’ Figlioli pro- 
dighi , che feialacquate le ricchezze tut- 
te delia vollr’ anima in que’lontani pae- 
lì, ove la verit'a non è conolciuta, di- 
teci, (è far potete dappervoi (ledi al Pa- 
dre vollro celelle ritorno? (d) Non bi- 
fogna forfè, che un lume interno vi fac- 
cia conoicer la vodra miferia, cbe il 
fentimento di quella miferia al dover vo. 
Uro vi coltri nga, e che una filmare ama- 
rezza vi delli dal reo dolzore, ova ad- 
dormentati vi haono le vodre colpe? 

E voi, a’ quali 1 « verità della Religio- 
ne fono prelénti , e che convinti liete 
dei bifogno di compierle, diteci ancore 
quanto lià penolo il contrado , che fe. 
gue in voi tra la legge della carne, 0 
quella dello ipirito, tra una volontà, 
che vuol il bene, che non potete fare; 
ed un’altra volontà, che fa il male, 
che non volete le). Sentite fempre in 
voi dedi quello ben c quedo mate , che 
fi combattono lenza didruggerli , ed il 
cui perpetuo mefcoglio forma un mo- 
ftruofo tutto, ove regna la contraddi- 
zion e la difeordia. Ridotti in tal ma- 
niera alla dura necedit'a d’edere a voi 
delti contrari, gemete tra la propenlion, 
che v’induce al vizio, e l'impotenza, 
in cui per la virtù vi trovate , e dite 
allora coll' Appodolo , fento in me la 
volontà di far il bene, ma non vi ci 
rinvengo il mezzo di compierlo, velie 
adjacet tnibi , perfette autori bonum non 
invenio . [f) 

Nè la legge dunque, nè la fcienza codìtui- 

. (eoo 
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(con ilCrifìiano, ma la fede viva è ani- ciier egli quel deffo, eh’ ei perfegulté* 
mata dalia cariti. E come vive la fé. ego jum Jejui , qutmtu ptrjequens ? Non 
de, in che modo s’accende la cariti nei evvi nulla di più raro quanto tale feien- 
cuore? Per prova, elTer ella (ola, che za, che l’Àppoiiolo mecemo chiama emi- 
•pera in noi quello bene, fi è che Dio reme f d )■ Saper non ne vuol’ elio dap. 
premeffb l’avev’al popolo eletto moki poi verun’ altra, e 0% di modo riempiti, 
fecoli prima della lua converfione, vi to , che per la terra tutta la fparge. 
datò un cuor nuovo, dicea per bocca d’ Non è le non un momento, che area 
un Profeta, e ferrò nel mezzo di voi uh un cuore di pietra, alle verità della fa. 
rovelli Jpiriio. O ferrar farovvi li miei Iute infenfibile , prevenuto dall’ impeto 
comandamenti, e mettere ih pratica /ernie di un fallo zelo, contro le più chiare 
opere ( a) . A chi apparteneva fé non a naalTime della Religion ribellato ; ed ee. 
Iddio folo il fare agli uomini delle prò. co che gli dà appunto la grazia «j» cuor 
meffioni, il cui eleguìmento dal conien- di carne, ammollito dalie mifencordie 
fo iibero della volontà loro dipendefie, di, Dio, per lo beneficio della fua con- 
e PafTtcnrarli del loroaffenfo? Non per- vcrtion da gratitudine vivamente pcne- 
fuade oò forfè, clfer egl’il padron della trato, defiaerofiffimo di pubblicarla, e 
volontà (Iella; ch’ci la prepara, e con di ammendar le fue orribili colpe. Oh 
una fsgnoregg tante dolcezza , e forza d’ dono prezioio ed ineffabile ! Iddio i’avev’ 
amor ripiena la muovei 1 Confetto ne ha alla Chiela lua da lurrgo tempo proroef* 
formato gli ordigni , dee faper maneg. fo , (e) e adempiuto avea la ina pre- 
giarla. fenza levarle nulla drquel domi, meflfione rilpetto a molti de’fooi figliuo. 
rio, che ronreffo egli le ha iovra di lei li , ma che bontà, d’adempierla fingolar- 
mtdefsma. £d in che modo la slòrzeria mente riguardo al fuo perfécutore .' 
effo, dice San Paolo, poich’ella non fe Era un lupo rapace, che la mattina 
giammai sì libera che quando -vi ftgno- -predava il gregge di Gesù Criflo ; e di- 
reggia il luo Ipinto, tanto più ch’ei vi venta non (olo una fommefla pecora, 
fignoreggia fol con amore, e per indur- ma un Paflor dei più zelanti, il qual 
la a fervire Dio con amore? Ubi jpiri- divide la ferale j paglie , C f) che fu i de» 
tus Domini , ibi hbtrtas Xb ) . _ monj e fui mondo riporta , per forma r- 

( c ) III. Ma fe la grazia di Gesù-Cri. ne un eternò trofeo alla gloria di quello 
fio così gratuita, ed efficace nella con- medetìmo Gesù-Crifto. he divide, dice 
verfion di San Paolo fi n, olirà quanto Santo Agoflino , per i-ndo il latte della 
durarti a conofcere dovrzìofa ne’ doni , celefie dottrina ai figliuoli fpirituali (g), 
che fparge in lui ? Gli concede un vallo ed il folido nutrimento a quelli, che s’ 
fapere dopo la piu profonda ignoranza, avanzano nella pietà ' b)\ beila fàpien- 
un cuor di carne in luogo d’un cuore za tra i perfetti favellando fi), ed in. 
di pietra, una manfuetudin d’agnello, fpìrando a‘ peccatori la mitezza , che 
dopo una rabbia da lupo, ed un timor opera per la faluteuna perleverante pe- 
falutare dopo una vituperevol temerità . nitenza (k). 

Il fa partecipe di tutte le virtù detl’Ap- Chi unquemai (i 5: fondono con una 
popolato, colla forza di patire, e di più biafìmevole temerità di quella di San 
provar anche ne’patimeuti allegrezza. Paolo? Fa cfe’giudiz) fvancaggiofì dei 
Sì, MIEI FRATELLI, Paolo ignora- Ciadiani fenz’ alcun legittimo tondamen- 
va Gesù Criflo , poiché gli dimanda chi to, e per una cieca prevenzion li con- 
ci fia, Quii et , Domine ? Ed ha la bei- danna, li proferivo, e li perfeguita . A 
la forte d’udir dalla propia fua bocca, tale temerità un timor fuccede-ed una 

. « por- 

fa} Ezecb. 3«. i «. 

(b) z. Cer. J. J7- 

f c J Ricchezza della grava nella converfion di S- Paolo , 

( 4 ) Pii. 3. ■ 

fe) Ezecb. 3$. *$• • 

C f) Gè». 49- *7- 

fe) Aug. jerm. 333. in rat. Hart. h. ?. 
f n ) i. Cer. 3. 1. 
fi)*. Cor. z. 6. 

(k) z. Cor. 7. ra 
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porztonata forprefa, trrmtns, *c fiuptns ► 
Dell’arditezza Tua rimane fiordito, ne 
paventa il galligo, e il fuo timore apre 
il fenderò alla canta. 

Quella grazia foprabbondante gli co- 
munica tutte le virtù, dell’ Apposolato 
in un si alto grado, che s’ affatica più 
ei Colo di tutti gli altri Appoltoli. (a) 
Ma. come le funzioni dell’ Apposolato 
fono infeparabili dai patimenti > cola non 
ha fofferio»e tino a qual punto inoltra- 
to non ha, che la Cnltiana virtù è in- 
finitamente fuperior a quelle, che non 
han per principio, fuorché la ragion e la 
gloria ? 

Di quanto non ha ei fopravanzato que* 
faggi del Paganefimo, che il mondo ce 
li rapprefenta si famofi ? imperciocché 
per (ervirmi deirollervaziond’ un eccel- 
lente Autore, cofa operavan, che de- 
gna folle di tanta confiderazione , uomi- 
ni di tal fatta , che, una vita tranquil- 
li nel feno della patria loro menavano, 
filolòt'avan a loro modo, ne artifchiava- 
no mai nulla, i propri lor immaginamen- 
ti divulgando? ( b) Egli è vero, che par- 
lato ci viene d’un Socrate, morto per 
aver detto-la verità, Avuto avrebb’ ei 
cuore di dirla, fe avelie previllo, che 
sì caro coftargiiene dovelìe ; e quando 
vide ia morte fua inevitabile , che in- 
venzioni non gli forni il luo orgoglio 
per renderla illultre? Ma San Paolo del 
continuo in moto ed in azione, nella 
patria fua fempre perléguitato , altamen- 
te pubblica delle verità, che non ha ap- 
prefe, nè dagli uomini, nè da lui (ledo, 
ma da G.-sù-Crilto ; c come vede che 
promulgandole a’ oppone agli uomini nei 
lor piaceri, non folamente preparatoli 
tiene lempre alla piu vergogno!! morte, 
che vorranno fargli foffrire; ma ad ogni 
momento l’ afpetta come l’ avventurolo 
frutto del fuo rruniltero. 

ConfelTo ancora , che la vita degli ec- 
cellenti ^Capitani , la cui Scoria ci ha 
conferva») ic militari fpedizioni , fuftra- 
namente agitaca, e cbes’efpofero a gra- 
vi pericoli . Ma non fi fa forfè , che lo- 
ilenuti v’ erano da una l'mifurata ambi- 
zione ? Marciavan eoo dei formidabili 
eferciti, che lor davano buon coraggio, 
c fe arrifehiavan la loro vita, perir fa- 
ceano de’miltioni d’ uomini per confer- 
varia. Lo feopo loro era di farli teme- 
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re , fenza pigliarli faftidlo d’ effer odiati/ 
nè ila rendevan (ignori dei popoli , l* 
non coll’ elcrcizio di gran partioni , che 
andavano a terminare a gravi eccedi. 

Ma gli Eroi della grazia di G, C. in 
virtù illultri meglio conofconfi , di quel- 
li del fuperbo e corrotto mondo. Paolo 
convertito li porta ei fojo adailalire il 
mondo intero, non per foggettarlo, ma 
per liberarlo dall’errore* ch’è la piùde- 
plorabile fchiavitu. Sa, che per riulcir- 
Vi bi fogna efporli ad una infinità di con- 
traddizioni e commovimenti , che later- 
ra tutta contro di lui armeranno, vi fi 
efpone con un coraggio, che nulla non 
è valevole ad abbattere. La prima fua 
actenzion è di non elfere a nelluno in- 
comodo. Non è dominato, ne dail’am- 
bizion , nè dall’ invidia . Non pretende 
col mezzo degi’immenfi travagli Cuoi-, 
fe non di dar gloria a Dio, e far del be- 
ne a degli uomini tanto più milèrabili 
quanto che non conofcono la Itfr mife- 
ria ; e fra un’infinita varietà d’acciden- 
ti e pericoli ferba una coftanza d’animo , 
che al di (opra del tempo e del mondo 
l’innalza, col mezzo d’oggetti più folk 
di del mondo- e del tempo . La qual co- 
fa non è giammai apparfa in coloro, che 
per interefii umani hann’operato , ed un- 
qua noila fi vedrà sì bene come veduta 
l’halfi in quello, che avea Iddio fatto 
il vafo di lua elezione , acciocché forte 
un perpetuo efemplo di maraviglie del- 
la (ua grazia. 

Riconofcetela dunque , MIEI CARI 
UDITORI, quella grazia , gratuita , pof- 
fente , e ne’ doni luoi dovizioia , nè vi 
regolare fu ciò, che ne penfano gli uo- 
mini , li quali bene fpello non applica-) 
no il loro animo fe non le a render of> 
cura cor» amine difficoltà la Religione; 
ma regolatevi (opra quello, cheSanPao. 
lo ne ci ha rivelato nelle fue Pifiofe , e 
fu ciò, chene veggiam ne! miracolodel- 
la convtrrfion fuacompito. Gmlli e pec- 
catori , formatene l’oggetto della voflra 
umiltà e del timor voftro, della fpsrarm 
za voftra e del vollro conloiamento . 

Apprendete, o giulli, da tale Appo- 
fiolo , che liete fai vi non accagion delle 
voftre opere di giurtizia, ma per pura 
imlericordia. ( c} 11 nulla de’ prnprj me- 
riti in voilurtille, benché rigenerati fia» 
te dal Battefimo , o di bel nuovo dalla 
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penitenza giufti£cati ; 
che fiere colini de* doni di Dio, ricono- 
fcervi’tuttavia dovete d’ogni bene (prov- 
atili, poiché non avete a quelli prezio- 
fi doni alcun diritto. Sarete anzi tanto 

f iiùgiuili, quanto più perfuafi farete del- 
a povertà, che naturalmente vi appar- 
tiene. perché in tal calo averte l’umil- 
té, cne indurravvi a lodar Iddio delle 
buone opere , che avrà 'in voi create , (a) 
né di niente in fonema vi vanterete , nul- 
la voftro non eflendo , in nullo gloria*- 
dum , quando noftrum nibil eft . 

Quella Tanta dottrina rivelata nella 
Scrittura, da’ Padri infegnata, e deciia 
dai Concili, e l’anima della piet'a, né 
da nulla , dicon’ elfi , dobbiamo d’ una 
più viva riconofcenza venir penetrati, 
quanto dal riflettere, voler Iddio che i 
luoi doni fieno li noflri meriti , ( b ) e 
la bontà lua giugnere per fino a premiar 
di una eterna beatitudine i favori llef- 
fi, ché ci ha fatti ( c) . 

E voi , o peccatori , non cercate in 
tale dottrina, un preteilo alla voltra 
codardia. Invece ch’ella v’induca afen- 
timenti dilperati , come le palfioni vo- 
iìre vel luggerifcono, v’obbliga ad agi- 
re con tanta maggior fiducia, che, co- 
me dice Santo Agoflino , fiam di varo 
più ficurì dando tutto a Dio, di quello 
fi a noflra confidenza mettendo parte in 
lui , e parte in noi medefirai . Turione 
vivimuj , fi totum Deo damus . 

Replico, farebbe ragionevole, chefor- 
mafte nella Rcligion delle dificolté, che 
non formate nella natura? Siete d’ ac 
cordo , nella natura Dio follenervi , e 
conlervarvi per mezzo d’ un perpetuo 
éoncorfo , lenza di cui gli alimenti, che 
pretende vi (arieno inutili. Ma vi flit, 
late forfè il cervello , per difaminar fe 
poflìbil fia che Iddio vi confervi , poi- 
ché bifogna che vi affatichiate voi ffef- 
fi per Jconfervarvi ? Senza tormentarvi 
con tale infruttuola inquietudine, lape- 
te, far d’uopo che vi nodriate, e pen- 
dete l’alimento, ch’è per voi accóncio, 
ed in fatti farefle privi di ragion e là- 
viezza, fe riguardo alla voftra lufliften- 
za lafciafle tutta la cura al fot divino 
concorfo. 

Per qual motivo non ne farete lo ftef* 
b nella Religione; e giacché convenite 

(a) Eph. *. io. 

(b) Cale fi. in Ep. ad Gali. cap. 1*. 
CO Cene. Trid. JeJf. 6. 
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e allor appunto efler necefTarlo che operiate per Io vo- 
lito confervamento , quantunque fiate 
in una intera dipendenza da Dio come 
autor del voftro elfere, lo fari egli me- 
no perla voftra (alute, benché fiate nel- 
la dipendenza medema da Dio come au- 
tore del voftro nuovo edere? E’ ugual- 
mente vero, far d’uopo che la grazia 
in noi tutto operi , e che voi operiate 
tuteo con ella . 

Ma, voi dite, come comprendere tal 
concorfo? Ha per avventura meftieri che 
il comprendiate ? La falute voftra non 
dipende forfè dalla pratica , e non dalla 
cognizione dei mifteri ? E con tutto que- 
llo, non é giallo che i’ uom riconofca 
la lùa ignoranza; ed ov’ é elio più te- 
nuto a riconofcerla quanto in ciò, che 
riguarda le vie di Dio , le quali ci dice 
il Profeta efler più elevate al di fopra 
di noi, che non lo é il Ciel dalla terra? 
Per capirle, bifognerebbe che cella (lìmo 
d’ edere quello, che fumo, ovvero che 
Iddio ceflafle d’ efler ei Hello ciò, che c. 

Deploratili cola ella édn vero, SIGNO- 
RI MIEI, che certe difficolté, le quali 
non imbarazzan veruno, quando fi trat- 
ta di vivere, pajano lpaventevoii , al- 
lorché trattali di vivertene. A chidar- 
ne la colpa fe non alla corruttela dell’ 



timan cuore? L’ azion n’ é faticofa, il 
eh’ è cagione che non fi vuol impren- 
derla. Colta la difputa fopra l’intelligen- 
za folamenre alcune rifleflìoni , ed appa- 
ga la curiofita; per quello tentali l’un* 
per eluder l’altra. 

Ma che cheopponga l’infedeltà a del- 
le verità sì approvate , noi crediamo aver 
dimoftrato , che ha Gesù Cnlìo (celto 
San Paolo , affin di mettere nella con- 
verfion fua avanti gli occhj- tutt’ i ca- 
ratteri della grazia, e che quella grati* 
é il principio della vita Criftiana Ci re- 
ità di far vedere, eh’ eletto ha tal me- 
defimo Appoflolo , per illruir colla fua 
convezione i figliuoli tutti , che quella 
grazia dona alla Chiefa , ed in tale iftru- 
zion fi troverà il modello della vita C ri- 
fila na. Quindi pure finirà il prefènte dif- 
corfo . 
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SECONDA PARTE. 



T Utt» rii . cbc fta feriti» , dice 1’ Ap- 
posolo, Jerttte è per noftro infegna- 
mettro , (a) e la Sanca Scrittura c’ if- 
truifee non folo colle parole, ma cogli 
avvenimenti, onde le menomecircoltau- 
xe contengono gran lezioni . 

Ma tra tutti gli avvenimenti nelle Scri- 
ttile divine rifèrri , verunnon è pi in Erut- 
tivo d.-lla converfione di San Paolo , 
poiché Gesù Cnilo proporto non vi fi è 
nulla meno, quanto d’idruire quelli che 
col girar di tutt’i fecoli doveano crede- 
re in lui , per confeguir la vita eterna, 
ati informa lionati eorum qui creditori funi 
illi in vttatn .eternarti. Egli ba voluto, 
che la Tua Chiefa da un precurfor con- 
vertito imparale, quali elTer debbano i 
fentimenti e la condotta (uà fovraleper- 
fccuzioni e converfioni . due punti de’ 
più importanti del Crillianefimo , e che 
hanno una relazion ertenziale a tutta 1’ 
opera della falute. 

(b) 1. V'apprendea bella prima la Chie- 
fa, la perfecuzion erte re lopra la terra 
la fua forte . Stata è fin dal nafeimen- 
to (uo perfeguitata , lo é (lata nel fuo 
progrerto, ed il (ara nel (ilofine - l Giu- 
dei e li Pagani la perfeguicavan altre vol- 
te, oggidì la perléguitano gli Eretici ed 
i cattivi Crirtiani. 

Ma quando i primi tra querti non la 

E erfeguitaflero del continuo, non fareb- 
e tuttavia fenza perfecuzione . Ora per- 
feguicata e da uomini, che han l'appa- 
renza della virtù, come li Farifei, che 
fra i Giudei erano li più regolaci, edera 
San Paolo di quello numero . Ora lo è 
da onefle e pie matrone , limili a quel- 
le che furono contro Paolo e Barnaba 
fufeitate, atfin d' impedirli d’ annunzia- 
re la Tanta parola, (c) Oralo é da gen- 
ti crede voli, prevenute come San Pao- 
lo d’accecamento e da ignoranza , le qua- 
li penfan di far unfacrificio a Dio , ope- 
rano in virtù delle leggi , ed ortervan 
efleriormente tutte le regole della giudi- 
zia , e alle volte quella Torta di perfe- 
ctitori è più dannoli alla Chiefa , di co- 

( a) Rortt . rj. 4. 

( b ) Paolo perfecutore 
Cc ) *8. yo. 

( d ; Hebr. 6. 6. 

( e; E fi. 4. jo. 

(f ) Tbeff. j. 19. 
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loro, che (parfo hann’il fangue de’ Tuoi 
martiri. 

Erta c a querto modo in mille guile 
perleguitata , e nel Capo Tuo, che li fa 
di bel nuovo morir per la colpa ; ( d) 
e nel fuo Tpirito, che viene contrillato, 
(e) ed anzi del tutto eftinto, allo (pi- 
rito del mondo abbandonandoli ; (/) e 
ne’ figliuoli Tuoi per lo cattivo efemplo; 
e ne’ Tuoi minillri per gli oftacoli, che 
alle funzioni loro fi pongono . Difami, 
natevi , MIEI FRATELLI , fu quella 
terribile verità, e piaccia al mio Dio, 
che facendo tutti- profertion aperta d’ef- 
fere figliuoli della Chiefa, nonne n’ab- 
bia qualcuno tra voi, che (iadel nume, 
ro de’fuoi perfecutori . 

Ma le perleguitata è crudelmente la 
Chiefa, ella è con (òmma forza (olienti* 
ta. Allorché tutto (embra dilperato. in 
tale tempo più vicino é il foccorfo . Chi 
non avrebbe detto, quando San Paolo 
lì parti da Gerulalemme, che la Chiefa 
di Damafco era per andare in rovina t 
Ed in quello momento di furor certa la 
perfecuzione . La più inumana di tutte 
(u quella di Diocleziano - Parea , che il 
cafo lode già dilperato; ed allor appun- 
to era Iddio col mezzo di Coftantino 
fui punto di liberarla. 

Mentre però gli aggrada che la pdrfe- 
cuzione continui , lo che dee confolare, 
rincorar, e fortificare i perfeguitati Cri- 
(tiani , fi é di veder cheGesù-Crido me- 
defimo vuole in vero con erti dividerla, 
e che non ifdegna d* appropriarfela . A 
lui ci unilce la fede, vi ci unifee mag- 
giormente la carità, ma la differenza 
alla carità e alla fede unita in tal ma- 
niera querta union perfeziona, che ft 
cangia , per così dire , in unità , di mo. 
d° che la perlona perfeguitata e Gesù- 
Crirto in un fenfo non formano fuorché 
una (Iella cofa . Il ch’ei raedemo ci di- 
chiara dicendo a San Paolo, quid me 
perfequerisl per qua! cagione mi perfegui- 
tate ? Le membra , dice Santo Agortino, 
fono ancor fulla terra nella perfecuzion 
e nella battaglia ; ed il Capo , benché 
fia gloriofo , grida, e dall’alto del Ciel 
lamentafi, perché non codituilcono tute* 

in 
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1 6(5 



/ 



io una fé non uno (ledo Corpo , membri s 
adbuc pofiti i in terra , Caput clamabat 
pt Cceb. (ai 

Ciò , che pure confola , fi b che la 

E erfecuzion b Tempre feguita da qualche 
ene. Quella, che fa San Paolo a’Cri- 
fliani , ieguita b dalla Tua conversione, 
e la converfion fua è ieguita da quella 
di tutta la terra. Se la perfecuzione 
dunque generalmente b da temerfi per i 
pericoli, che l’accompagnano, egli è 
yiiìbile , ch’elPha qualche cofa d’ urile, 
e, di confidante per noi . Ci richiama ef* 
fa da’noilri fviamenti. C’induce alla 
penitenza. Ci purifica come l’oro nella 
fornace. Ci fiacca dal inondo, oveicor- 

§ er ci fa che tutto b incollante e varia. 

ile. Ci b anzi s\ necefTaria, che quan- 
do non ne ioffriam veruna efteriore , 
con fumo giammai fenza l’ interior per- 
fecuzione dell'uomo reo, il qual c in 
noi. Sopportiamla , FRATELLI MIEI, 
con umiltà , e coraggio , e le da una 
sarte piagniamo il grave bifogno, a cui 
la colpa ci ha tutti fottopodi , confo* 
liaruci dall’altra, confiderarido clic que- 
fio Hello pianto ci fantifica. 

Non imitiam (opra il tutto coloro , 
«he pretendono d’edere perleguitati al- 
lorché non fon che puniti , o coftretti 
vengono a fare il lor dovere, quali fo- 
no i nollri Eretici. Che (appiano , la 
perfecuzione non elter utile, (ir non quan- 
do fi è nella Chiefa. Perjequebnr Eccle- 
fiam Dei , (by S. Paolo prrl'eguitava la 
vera Chiela , caricava di malori e d’ 
oltraggi li Santi di Gerofolima , ed in 
tal modo contribuiva fenza faperlo alla 
fantificazion loro . Patire fuori della 
Chiefa, ovvero anche patir nella Chiela 
fenza fede urmlt'a, e fommefiione , egli 
b un, patire fenza niun mento, e co- 
minciare fin da quefio (fello mondo .a 
provar i rigori della, giustizia di Dio . ' « 
(e) II. Mafe Paolo persecutore iflrui-. 
fce la. Chiefa Culle perfecuzioni ,. Copra 
le converlìoni non la mlfruifce meno 
Paolo convertito. Ora offervo,.che ven’ 
ha di dubbiofe e dì. certe, ed impariamo 
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(a) Avg. [erm. *7?. 

(b) Gal. i. r J. 

( c ) Paolo convertito iflruijce la Chiefa tulle converfìoni . 
(d) Gal. i. 14. , 

fej Mattb. zo. iy.. 

(() Lev. ri. 44. 

(gl Mattb. j. 48. 

( h ) Mattb. y. 10. 



a diflinguerle dalle circodanze medefimt 
della converfion di San Paolo. 

Ci figuriam di bella prima , non dover 
ella venire propoila fuorebb a quegli em- 
pj famofi , che il trovano nel Criiliane* 
mo con vergogna del Cnffian nome. 
Coloro, che una vita menano guanto 
all’ ellerior regolata , pefluadonfi, tal 
grand’ efemplo non riguardarli, ne tene- 
re verun bi fogno di couveifione , perch'e 
fi Suppongono convertiti. Iilulìon, MIEI 
FRÀTELI, che verrà ora brevemente 
diftrutta . 

Lo flato , in cui rapprefentato vi ho 
Paolo perfecutore, potea elfere più de- 

E lorabile p Non credeva tuttavia d’aver 
ifogno di converfione, fotto pretelle 
di (far attaccato alia tradizion de’ luci 
Padri e di vivere più religiofanoente di 
quello non faceva il Giudaico volgo, 
abundantiuj oemuLxtor exificns pater narum 
mearitM tradùtonum . ( d ) 

Avvertite, che come quello Appofto- 
lo, oppure come il Farileodel Vangelo, 
non prendiate filila voltra condotta ab. 
baglio, (otto pretelle d’oflèrvare l’ede. 
rior della legge , e che in ciò vi parago- 
niate a coloro, che di voi fono men 
regolati. Oltre che il culto efteriore non 
b deirinterior fuorché il Segno, lenza 
di cui l’altro è inutile, dato non ci ha 
Dio la malizia degli altri per regola, ma 
la fua bontà. Siate buoni, com' io fon 
buono ; (e) Jantt com’ io jon Jamo,. ( f) 
perfetti , a quel modo che Perfetto è il 
Padre vofiro celefte ■ ( g) Non b lenza 
dubbio un efior buono , il non edera 
si malvagio quanto un altro; e Gesù- 
Criilo non ci ha detto, che taivi fare- 
mo, (e fiato meno cattivi dei cattivi. 
Ci dichiara, che non entrerem nel Re- 
gno de’ Cieli, le non film migliori dei 
buoni, e più giudi de’ giudi. (i>) Eller 
fi può dunque più regolato degli altri * 
e non edere convertito. 

Non. avea Paolo nell'uno Scrupolo di 
cofcienza, poiché ignorava l’enormità, 
del male, che faceva , ignorane feci. Non 
conolcea nc anche quello, che persegui- 
ta; 
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Uva, edera nulladimeno un barbaro Strana cofa, FRATELLI MIEI ! La 



perfecntore . 

Sarelle voi così ciechi , che vi crede- 
tte in Scurezza , perchè la cofcienza vo- 
flra <; tranquilla? S’efia Io è tremate 
piuttofìo accagione che per un imper- 
cettibile prógreffo d’olcuramento e di 
peccato dilceii liete negli ombrofi fondi 
dell’ abiffo, ove la volira fventura è 
tanto più grande, non effendovi nota. 
Egli è vero, che quando Gesù-Crifto vie- 
ne in un’anima, v’arreca la pace, ma 
il forte armato ne fa il medefimo ; ( a) 
con quella differenza , che concede 1’ uno 
una vera pace, laddove l’altro non da 
le non una pace falsa -ed' ingannevole. 
Si può dunque non aver folla condot- 
ta fu» mono fcrupolo e non elfcre con. 
vertiro . 

Paolo andava efente da’ delitti , che 
ha per' ufo il mondo di oflfervare. Fra 
elio una fpecicdi confeflion generale nel- 
la fua Pillola a’ Calati, ne vi memora 
alcuno di que’ peccati, che fi chiamano 
gravi. Non perchè in fatti noi. folfero, 
ma nel tempo che li commetteva , eran 
impercettibili. Trovali, che fi riducono 
ad aver «ttftodito i mantelli degli omicidj 
di Santo Stefano, e ad avere portato al- 
cune lettere a Damafco per parte della 
Sinagoga; azioni, che, quantunque mal- 
vagie, non erano in quel tempo fra » 
Giudei fcandalofe, e poteano anzi ede- 
re gitidiheatedaf zelo eflerior della legge . 

Dite di non efler, nè ufurajo, nè be. 
ftemroiatore , nè impudico; io con voi 
lo fuppongo. Ma non conliderate, che 
avere una mollruofa PafTion per i beni 
della terra guidamente acquillati , e un’ 
ambizione ìmifurata d’ innalzaci voftri 



•maggior parte dei peccati dal Salvatore 
reli’ Evangelio riprefi, fono impercetti- 
bili, e non tralaiciano d’edere gravi 
T ipocriti» de’Eanfei , la trafeuraggine 
de’Cafarnaiti ad alcoltar la parola di 
Dio, e per ciò gli aflìcura, che verran- 
no più leveramente gailigati degli abi. 
tanti delle abominevoli Citta, che con- 
fumate furono dal fuoco del Cido . Si 
può dunque andar dente come Paolo 
da’ vizj grofirolani , e non edere con- 
vertito . 

E’ ancora certo , ch’egli avea de’bei 
precedi , poiché non faceva altro cheop- 
porfì alia novità, per difender la tradi- 
zione, ed operava in tutte le cole con 
dipendenza da’ tuoi Superiori : nienteme- 
no la condotta lùa non lalcia va per que- 
llo d’ rffere rea . Così veggiamo nelle 
Scrittura, che le colpe le più punite da- 
te fono fempre colorate da Ipeziofi pre- 
redi , come quella di San Paolo. D’on- 
de inferifeo, che v’ha dei contradegni 
equivoci di converfìone ; veniamo ai 
certi, e cerchianii pure nella converfion 
di Sau Paolo . 

Gli appariice Gesù-Crido, e col fuo 
lume lo accieca , aperti [que oculit nibiì 
vidtbat . Imparate quindi , o peccatori, 
che per convertirvi 1>i(ogna cominciare 
dal Tinunziar al proprio vodrogiudtzio, 
ed entrare in tal fortunata cecitè , che 
fa veder il lume della ragione, laddove 
quella, che prima leguivaee, era un ve. 
ao accecamento. 

Se fin qui abbondato avere nel vedrò 
fenfo , fate ricorio a Gesù Ondo, affin- 
chè in voi operi ciò, cheli i operato nel 
fuo Apoflolo . Ha medieri, ch’ei vi le- 



figliuoli ; che nodrite nel cuor vedrò 
contro il poffimo una fegreta invidia, 
che inceffanteraente vi dimoia ad olcu- 
rare i fuoi talenti , e a fcreditar il fuo 
merito. Non fate nulla in faccia degli 
uomini, che indegno fia del Sacerdozio, 
di cui fiele rivedilo ; ma entrato vi liete 
fenza vocazione, ma brieate occulta- 
mente gli onori e ledignita , ma profon. 
dete le adoluzioni . Peccati , che quan- 
tunque non offendano fcandalofamente 
gli occhi degli uomini, non lafcian per 
qucflo d’eder enormi, e vi guadagenre- 
te , fe non li annullate una eterna con- 
fulione . 



pari dai faggi del mondo, a’quati na- 
iconde il fuo lume, accagione che danno 
al loro troppo attaccati, e che a bella 
prima vi metta nel numero di quelli de’ 
(noi figliuoli , che alimenta col latte 
della fiera dottrina, finattantoihè ab» 
biano arquiflato tale fortezza, che rice 
ver pollano una più (oda nutrizione . Si 
men’ ancora San Paolo a mino, come 
incapace di caodnrfi egli ttefln , ad faa~ 
nus tllum trtthentet (a) per dinotare quel- 
lo dato d.’ infanzia Cndiana , nel qual 
dovete fommettervi ali » guida degli al- 
tri. E come il ricuferede, poiché San 




(a) Lue. ir. zt. 
(b; ai y. 9 . i. 
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eh’ era sìefperto nella faenza della Scrit- (Ione , patta in un «attero digiuno, in 
tura, rimandato viene ad un uomo lem- una preghiera continua, e in uno (lato 
plice quale Anania? d’ umiltà, nè ignorali, fino a quale (e* 

Paolo acciecato cade per verrà, <•«- gno arrivato fia nel feguito del viver fu© 
'deus in terram. Medefimaraentedee far- coi rigori della l'uà penitenza, 
fi in voi un rovelciamento, una muta- La convezione non è (incera, 'MIEI 
zion nella volontà vottra , e nella va- SIGNORI, fé non pumfconfi li piaceri 
lira vita una rinnovazione. Non ere- del peccato con pene proporzionate, e (è 
diate di poter ritornare a Dio, vivendo noi li ammenda con azione del tutto 
a quel modo, che avete Tempre vifluto; oppofte . Avea voluto Paolo diltruggete 
e lenza che v’intervenga nulla dioppo- la Religion Cridianacol mezzo di quel- 
ita all’ ordinecomune degli uomini . Stor- la de’ Giudei , cd eccolo ora infervora- 

diti rimalèro tutt’i Giudei alla villa di to a convincer i Giudei, che tal Reli- 

San Paolo convertito di perfecutore in gione è la fola vera . Servcli della leg- 
Appollolo , fluptbant autem omnes (a), ge (Iella, con cui combatteva Gesù Cri- 
c dopo non cettaronomai d’ ettiergli con- Ilo' per provar la fede in Gesù-Critto , * 
arar) e di perfegui tarlo . Ogniconverlion indurre i Giudei a riceverla, e tute’ i 
che, non induce alla forprefa, nèfottien novelli convertiti davano gloria a Dio, 
la contraddizione del mondo, è lòlpet- veggendo che quello, il quale altre vol- 
ta. Deve un peccator convertito eflere te li pcrlèguitava lacca lor fapere leme- 
ciò, che non era, bi fogna dunque che deGme venta, che prima siorzavalì di 
cangi, e Dio efige tal cangiamento , poi- ribattere (d). 

che il fa egli (tetto colla Tua grazia. E’ Chiunque voi fiate, che in quell’ oggi 
di piacer luo altresì tal volta di farlo m’udite, ed a’ quali una eojcisnza ufee- 
nelio (lato elierior di certi peccatori , rata (ri lentir fa l’eltremo bilogno di 
come l’ha fatto nel Tuo Appollaio, pet convertirvi, eccone le regole infallibili, 
indicar l’abbattimento interiore, cb’ ei e lappiate che la vottra converfione non 
produce nella lor volontà. fata mai (incera, le rigidamente non le 

Paolo acciecato ed atterrato è in un» ottervate; le come Paolo acciecato non 
perfetta fomnicttione , quid me vis face - rinunciate agl’ingannevoli lumi della ra- 
re? (b) Signor coja volete cb' io faccia ? gion vottra, per fottoporre il volito fpir 
Obbedilce con pronteaea, lenza dare al- rito all’obbedienza delia legge; (e come 
coltoalla carne nè al (angue, e quan- Paolo gittato a terra non mutate vita 
to più difeottato a’ era dal volere di Dio , malgrado le contrarietà del mondo fcher- 
tanto maggiormente lo cerca per adem- nitore e depravato; (e come Paolo fom. 
pitta. . inetto non ricevete umilmente tutto ciòy 

Tali dovete voi efler , o peccatori , che Iddio per bocca della Chiefa fua vi 
riguardo all’ Anania, a cui Gesù-Crift© prelcrive, fe come Paofo penitente di- 
vi ha rimandati. Da etto imparar dove- ipofti non liete a foffrire le pene, che. 
te la volontà del Signore, ed i mezzi lono ai voftri peccati dovute , ed a cor- 
ti’ adempierla. Non pretendiate imporgli reggerli con delle opere affatto contrai- 
la legge, la forte vottra è di riceverla rie. 

da lui . Può in vero con voi abballarli In tale maniera appunto , dice 5 . Ber- 
per condefcendenza e carità, ma unqua nardo, quelto Santo Appollolo divenu- 
non dee cadere con voi per debolezza t© e la regola della perfetta converfio* 
• slattamento . ne, Paulus pcrfcBec converfionis efl nor- 

Dettinato è in fomrna Paolo conver- ma , e guai a coloro , che non fi met- 
tilo a patire per la gloria di quel mede- tono in atto di confbrmarvifi . La ftef- 
fimo, eh’ egli avea perfeguitato , eften- fa voce, che lo ha chiamato r gli appeta 
dam illi, quanta opporteat eum prò ire- la, e l’obbedienza fua condanna la lor 
mine meo pali ( c ). Il tempo, che va pertinacia. 

immediatamente dietro alla fua convet- CONCLUSIONE. Veniamo ora all». 

con- 

( a ) AB. 9. *t. 

Ibi Gal. j. 1 6,. 

<cì AB. 9. 16. 

, (di Gal. 1. 2$. 

( e ) 1 . Tim , 4. *». 



conclufion del preferite difcorfo , e rac- 
cogliam le verità , c he intelè abbiamo . 
Ci ha San Paolo (coperto i due motivi 
avuti dal Salvatore nella Tua convergo 
ne , e tetmino di (piegarli. 

Di bella prima 'ei voleva mamfcdar 
la (ua grazia, ed in cale grazia modrar- 
ci il principio della vita Crilliana. Ri- 
co no (eia in dunque, FRATELLI MÌEI , 
ciò, che quello Apposolo ha riconofciu- 
ro , vai a dire che quello, che fumo, 
lo fiam per grazia, e come (lata non c 
ella in lui vacua, colla noftra condotta 
facciamo che noi da punto in noi. 

Benché Dio non ce la debba , egli 
vuole che la dimandiamo , e che la ipe- 
xiam come l’ effetto di fua milericordia , 
c qual frutto della nollra Redenzione. 
Ed in che modo potrieno i peccatori av- 
vilirli e d.l penarli' , quando veggono, di- 
ce Santo Agodtno, che il peccator più 
«dinaro ha ricevuto la più (egnalata 
graziai Si Pauluj Janatuj e/l , ego quare 
de/pero? (a) Paolo in virtù della gr», 
aria convertito, è edo medelimo una gra- 
zia per noi .* Ma fe veduto abbiamo , 
far Gesù-Crido verfo li peccatori la prim’ 
azione, colla grazia (ua prevenendoli, 
abbuio modrato , volere altresì che vi 
corrifpondano . Non evvi fe non colo- 
ro, i quali non vi corrHpondono, che 
rimangon neil’odinazione , e che per 1’ 
ordinario muoiono come han villino . 
Tirate quindi le vodre confeguenze . 

lllruir anche voleva il Salvatore per 
mezzo della converlion di San Paolo, 
la fua Ghiefa; ed in tal idruzione dar un 
perfetto modello della vita Cridiana . 
Ei lo ha in fatti dato , e la Chiefa fi 
mette oggi davanti gli occhj quedo per- 
iecutor convertito, qual foggetto di glo- 
ria per lei, e per noi di confolamento, 
ma di vergogna ecpnfufione, fe la con, 
verlion fua non ci commuove , e fe le 
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infinite perfccuzioni , ch’egli ha foppor- 
race , non ci convincono della neceffità 
di patire , almeno le pene del nollro 
dato. 

Che più non fi dica dunque, la Reli- 
gione efler ignorata. S’ ella lo è, non 
può eflcrlo che da certi (piriti licenzio- 
(i , Ir quali temono di elaminarl», per 
paura che ponga argine alle lor cupidi- 
gie . Paolo ei lolo n’è la prova la più 
autentica , e la piu chiara dimodrazio- 
ne; e quanto ha idruito l’univerfo col- 
le lue prediche e cogli elempii luoi, al- 
trettanto il condannerà elio nel giorno 
della mamfejiavon del Giudizio di Dio (b) . 
. Grande Appodolo , fiate allora protot- 
tor noltro , e non nodro accufacore , 
Benché al prelente unito fiate in virtù 
della confumata carità a quel medefimo, 
che un furor cieco faceavi altre volte 
pexfeguitare , confervate nello dedo fo- 
no della tua gloria il defiderio di efal- 
tarlo ; e la (ollecirudine , che vi davan 
fuila terra le Chiefe tutte del mondo- 
(c) dimoleravvi ferapre nel Cielo, fin- 
che fieno riunite al loroCapo, per non 
collituire con lui fo non fo un Corpo 
glorioio e trionfante . 

Gettate dunque uno fguardo di predi- 
lezion fopra quella, giacch’è a voi cor» 
particolarità confacrata . Ottenete da 
Gesù-Crilio , che la fantifichi con quella 
grazia medema , la quale vi ha fantitìca. 
to; che amar le faccia la voftra dottri- 
na, eh’ e la fua,- e che col elemplo vo- 
dro fui iuo formato la incoraggi , ac- 
ciocché mai Tempre da voi protetta nel 
corfo del tempo , meriti di foco voi re- 
gnare nella beata eternità. Queda «; 
MIEI FRATELLI, la preghiera, che a 
prò volito, e mio farò femp«2 , nel nome 
del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo, 



(a) 4ug. fan. ijj. ». 3. (b) Rm- ». i, (c) ». C#r.u. 
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p‘ 7 a n e g i r i c o 

! DI 

SAN PA 0 1.0, 

RECITATO NELLA CHIESA 

DEDICATA ALLO STESSO SANTO, 

DI MESSERE 

* ANTONIO ANSELME, 

Tradotto dal Francese. 



A/cendens in altum .... de dii dona kominibus . Ephef. 4. 8. 



£,L Figliuolo di Dio deb« 1 . 
lator della morte , ed al- 
la delira del Padre fuo 
alTifo, ha fatto due gran 
doni alla Chiela , diffe- 
renti per verità, ma che 
hann’ infieme qualche. rap. 
porto, dir voglio lo Spi- 
rito .Santo , e San Paolo . Fatto gli ha 




Piolo comincia dai baleni e da una 
voce ftrepitoCa , che il gitta a ter- 
ra (e) 

Lo Spirito-Santo ci viene conceffo, 
per conliimar l’opera della Redenxion 
noftta ; e San Paolo per infegnarci ad 
adempiere nella noflra carne quello, cbd 
manca alla paflione del Salvatore, f f) 



-\ rito .santo , e san Paolo . .ratto gli ha Bifogna che Gesù-Crifto al Gel rifa- 

il prifaio nel giorno delia Pcnteeofte, co- lifca per farne difcender il Santo-Spiri- 
f l’avea promeflo ai fuoi Difcepoii, ro. Ha meftieri che vi rifalle’ ancora 



{ *} *’ invitti da parte di mio Padre lo 
Spirito di verità . ( b ) Gli ha fatto il fe- 
condo un anno dopo la fua Afcenfìone, 
conforme a cfo, che dille ad Anania, 
quefi' uomo furiolb che depreda il ria- 
feente miogregge, m'é un vafod’ elezion 
per arrecare il mio nome m faccia a' 
Gemili , dinanzi li He, ed i figliuoli cC 
tira elle,, le) 

Preceduta b la miflìone del Santo-Spi. 
rito da in grande Juono , come da goliar- 
do e mpetuojovento . (d) Quella di San 



per dare San Paolo alla Chiefa . La vo* 
camion degli altri Apposoli non è fuor. 
<?hè l’ opera di CriHo-Gerù paffibile e 
mortale. Quella di San Paolo fe l’opera 
di GésùiCufltf immortale , e diventato 
per lo fuo trionfo fopra la morte, e l* 
inferno totalmente Dio, come favella 
Santo Agoftino , per omnia Deus . E 
quando San Paolo egli medeftmo ci di. 
chiara, edere riabilito Appollolo, non 
dagli uomini, ma da Gesù Crifto , (g) 
dir non vuole da Gesù Gillo, che oc. 

cul- 



la) AH. a. 4. (b) Joan.t J. 16. 

(c) Affor.9 ■ *!■ (dj Atior.x. a. (e) ASor.9. 3 * 

(f) Vi tfiod Salvator inebeaxit , ifie tenjumet, Aog. Ce/. J. 14. 

(g) Vaiai, x. x. 
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di San 

calca la gloria della divinità fua fotto 
le umiliazioni della fua Tanta umanità. 
Vuol che intendiamo , da Gesù-Crillu; 
che artorbe le umiliazioni dell’umanità 
fua nella gloria della fua divinità . Per- 
ciò dalla terra per un miracoloio rapi- 
mento è levato, (a) accagione che l’ 
Apposolato fuo prefo avendo nel Ciel 
origine , dovea ;eifere conlacrato nello 
fieno Cielo . 

(i) Quella relation si ammirabile, e 
Angolare cotanto fra li due doni , che 
Crilio-Gesù trionfante ha .fatti alla Chie- 
fa, indurte altre volte alcuni zelanti in- 
difcreti alla temerità di confonderli ; .e 
al riferir d’Origine il loro cieco e ardi- 
to amore nella promertione del Salvator 
volea intendere, non la terza perlona 
della Santa Trinità , ma l’ Appoliolo San 
Paolo . 

Era tal’ errore tanto più da temerti, 
avendolo facto nalcer il zelo e I’ ammi- 
razione; e San Paolo fembrav’ averlo 
preveduto , quando rimproverava con 
tanta iena coloro , che in favor fuo pi- 
gliavan partito, dicendo, »’/»« di Pao . 
lo. (c) Allorché conljderando le grazie 
privilegiate , onde Iddio l’avea onora- 
to , poteva , dicea erto , fenza impru- 
denza gioriarfene , ma fi conteneva con 
iaviezza , per tema che creduto non ve- 
nirti: più di quel ch’ei non era. *11 fuo 
timore era ben fondato (d) Prefo lo 
fi ha per ciò, che non era; e ficcome 
avea tatto d’ uopo avvifar i Giudei , che 
il Bactilia non era Gesù-Crillo per te- 
ma eh: non fi prenderte il Percurlor per 
lo Media; cosi avuto ha mertieri avver- 
tire i Gentili che San Paolo non era il 
Santo-Spirito , per ritenerli dal confon- 
der il primo dono col lecondo , un Dio 
con un si divin uomo . 

Deploriam la loro empietà , e rettifi- 
chiamo il tor penfamenco . A Iddio non 
piace , checonfondiam . com’effi , lo Spi- 
rito-Santo con San Paolo nella loro na- 
tura , ma ci Tara permeilo d’ ammirar il 
rapporto , che Gesù Crirto nella lor mif- 
fione ha fatto apparir? . 



Paolo . I 7 1 

Sa il mondo tutto, che il privilegio 
generai de’Crifliani è d’aver il nobile 
vanto di prendere il Padr’ Eterno per 
ior elèmplare, dappoith’e loro ordinato 
d' eff ere perfetti come perfetto è il cele fi e 
lor Padre ; (e) che medelìmamente fono 
tenuti di pigliar Gesù-Criilo per lor mo- 
dello , poiché Dio predeflinati sii ha per 
effere conformi all’ immagine del fuo Fi- 
gliuolo. (fi Ma forfè che tutto il mon- 
do nen ha ollervato , 'che la particolar 
prerogativa di San Paolo é d’aver lo 
Spirito Santo per elemplare, e d’efleril 
dono vifibilc della Chiefa, come quella 
Santo-Spirito n’é l’ inviàbile . 

Per qual cagione mandato ha il Salvar 
tore lo Spirito-Santo? (g ) Per confor- 
tar la Chiefa nelle perfecuzioni , da’ ne- 
mici fuoi fufcicatele ; ( b ) per rifehiarar- 
la fra gli errori , che la circondano per 
ifpargervi la divertita ce’ fuoi doni ed 
operare ineifa tutt’i beni, (i) 

San Paolo riempito dell’ effulìoni divi- 
ne di tale Spirito ha il coraggio di dire 
ai fedeli tutti, che poflbno Tcambjevol- 
meote foltenerfi ne’ lor doveri , e gli uni 
gli altri nelle parole fue con/olarh . ( k ) 
Egli é ftabilito Predicatore ed Apposolo . 
E per eccellenza il Dottor delle Genti per 
i fruirle nella fede e nella verità (l) Ed 
tu un zelo si univerfal per la falute de- 
gli uomini, che la copia delle differenti 
grazie, che riunite ha Dio in lui, la 
rendon capace di farfi tutto a tutti per 
tutti falvarli . ( m ) 

Dirò dunque di quello incomparabile 
uomo ciò, che dir li può di più grande, 
e il dirò lenza cadere neti’crror di co- 
loro,- che hanno avuto per lui un’am- 
mirazione fregolata . Ecco adunque il 
mio difegno. 

Gesù Crirto glorificato e nel feno del 
Padre fuo innalzato , mandati ha San 
Paolo , par elfere dopo lo Spirito-San. 
to il confolator della Chiefa. Per- effer 
dopo lo Spirito-Shnto il Dottore d’ogni 
verità nella Chiefa. Per fare dopo il 
Santo - Spirito qualunque Iurta di ben 
nella Chiefa. 

Voi 



( a ) z. Cor ri. z. 

(b) Nonnulli in tantam dilcftionii audaci am proruperunt , ut legenttr , mittam 
vobis advocatum fpiritum veri iati r , nollent intelligere ternani pcrjon.im a Patrt & 
Filio, fed Apoflt/um Paulum. Orig. in Late. Htm. 

(cì X. Cor. i. 12. (d) 2. Cor. 12. 6 . 

(e) Matti. J. 48. (f) Rom. 8. 29. 

(<.) Joan. 14. 16. (h) Joan. 16. xj, 

jfj 1. Cor. 12. ir. (k; r. Ti. 4. 17. } 

I. Tir», s. J. (o»J I. Còr. 9. 2». 
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Voi vedete, MIEI SIGNORI, qui ciò 
non edere un (acrilego paragone Egli 
è un gtoriofo rapporto di due miflìoni , 
ond’c l’ima l’effetto dell* altra. Tutta 
la mia difficoltà confitte nel trovar ef- 
preflioni , cbe alla elevaeion di tale idea 
torrifpondanor Ma cofa non giova fpe- 
rare dal Santo-Spirito, quando trattali 
d’onorar S. Paolo? Com’ettò è l’efem- 
plare di quel, ch’.fe lodato, non ricuse- 
rà d’erter la guida di quello, che il lo- 
da , Se unite alle mie le vollre preghie- 
re, per ottener dall’ interceflion di Ma- 
ria tal foccoriò , Ave Maria . 

‘ PRIMA PARTE. 

A Mmirir non (i può abballane» I* amo- 

re di Gesù Cnflo per la Chieia . 
Pome dopo la ina Afcenfionedovea effa 
viver la vita della fede, eh’ è il fonda- 
mento di ciò , cbe Jperafi , e la prova cer- 
ta di quello cbe non fi vede , (a) ei vol- 
le darle un Confolator divino ed invili- 
tile,' il qual in virtù di continue infpi- 
razioni la confermane nell’ ardore de’ fuoi 
defìderj , e nella Sodezza- delle fue f pe- 
lante . 

Ma perche la Chieia quantunque fia 
(pirituale, non reità per quello d' etìer 
corporea, eterreftre per la natura, vo- 
luto ha in vero il Salvator avervi con- 
siderazione , dandole un Confolatore uma- 
no e vrfibile, che gemendo egli Hello Sot- 
to i legami di quello corpo dimorte, e 
mediante la grazia mai fempre trionfan- 
do , combattette fugli occhj, li fenfi col- 
piflfe , e potette a quello modo, colle vo- 
ci lue, e col fuo efemplo riattìcurarla : 
ed in tale qualità appunto , dice San Maf- 
fimo, le ha concetto San Paolo, Cbriftut 
vocavit Eauium e cedo ad Ecclcfiec jalu- 
tem. ( b ) 

Compotta è in fatti la Chiefa di pec- 
catori e di giufti. La fventura de’ primi 
e d’ efler immerfi nell’ abitto della ini- 
quità, e per ufeirne han bifogno di ve- 
nire animati dalla fiducia. La fòrte dei 
fecondi è d’elfere tentati, eperfeguitati, 
e per non lafcia^tt vincere, la loro vir- 
tù ha biiogno di venire contro i più du- 
ri cimenti fortificata. Or io dico che 
il Salvatore, non contento di dar loro 
col mezzo del Santo-Spirito un divino 



( a ) Hebr. ri. r. 

( b ) Max. in f. SS. A. P. & P. 

( c ) Egli confola i peccatori . (d) JS. 8. 



ed invifibil foccorfo, lor porge altre»! 
per colmo di bontà, che l’induce ad ac- 
comodarli alla lor debolezza, un lo v ve- 
ni mento umano e vifibile nella perfona 
di San Paolo, che In tal maniera diven- 
ta il Confolator della Chiefa . Quello con- 
vertito peccatore incoraggia colla con- 
verfion (ua i peccatori. Tale giudo ten- 
tato, c perfeguitato colla fua pazientali 
giudi fortifica. • . • -, 

Nfe dite, SIGNORI MIEI, che pare 
aver Gesù-Griflo confutò a quello modo 
i due doni fatti alta Chiefa . Dite piut- 
tosto che gli ha cosi bene didimi, che 
fervito lì e del primo per formar il fe- 
condo , e che non ha fatto altro fe non 
fe comunicare lo Spirito-Santo a San Pao- 
lo , affine di parteciparci col di lui mez- 
zo una parte delle lue grazie. Non v’ fe 
fenz’ alcun dubbio niente di più glorio- 
fo per tal grande A ppodolo , e nello def- 
fo tempo nulla per noi di più conlblante . 

(c) I. Che confolazione e fiducia per 
i peccatori , veggendo S. Paolo conver- 
tito , etto, ch’era *1 colpevole, e prima 
della convetfion fua tant’ odinato ! Qual 
più grave delitto , ovver pinttoflo qua- 
le ammalio di delitti in un lòl uomo! 
Egli perfeguita i Crittiani <f ogni età, 
condizion , e fedo. ( d ) Non alpettache 
dato gli venga un ordine cosi odiolò , 
ei lo ricerca , e commette tanti facrilc- 
gj, quanti crede fare facrifizj . 

Alla dottrina de’ fuoi maggiori perti- 
nacemente attaccato , ed infedele per i- 
gnoranza , fe egli medefimo più prigionie- 
ro de’ Santi che fa carcerare, poich’ fe 
Schiavo d’ un zelo indifereto, chelotraf- 
porta , e di un cieco furor , che l’ inna- 
nima ; fon le catene fue tanto più for- 
ti, non rifentendone il pefo . Tutto ciò 
che, ha Ietto ne’Profeti; e veduto del- 
la Paflion e Relurrezione di Gesù-Cntto 
de’ miracoli delle Pentecotte, e del mar- 
tirio di Santo Stefano, non fe capacedi 
romperle. B fogna che il Figliuolo di 
Dio dopo d’edere una volta venuto per 
falvar tutti gli uomini, venga una fe- 
conda per rendere lino (òlo (alvo ; che 
apra i Cicli affin di roottrarfi a quello 
infedele, che di un lume divino il pene- 
tri ,■ e che ufi in fomma la forza tutta 
della fu» grazia per convertirlo. 

Lo converti in effetto. Il primo tra 

• per- 
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di S. Paolo. 173 

i pacateti (a) divien rer * a penitenza ro ed infielfibile . nelleopinioni fue mol- 

i 7 prime tra 1 Santi ; e quello è il bel to tenace, delufo da una falfa giudizi*, 

nome, che gli db il Grìlollomo . La gra- la Religion (otto lo (lendardo dell* Re- 
zi* abbatte in lui quella fuperba oflina- ligione medefima combattendo, reprime 

sion della prudenza della carne, che in- in un momento il focolo e feroce fuo 

fenfibile alla parola di verità , il rende, naturale, alla temerità delle fuepreven- 

ed in un lubito cangiato è tale fchia- zioni rinuncia, e (ilommette umilmen- 
vo in fovrano . Criftian diventa , equin- te non folo a Dio, ma ad un uomo, e 



di riceve il giorno del luo Battelìmo un 
R'eal carattere. Diviene Appoflolo, di 
gnita, che il citato Grifoflomo antepo- 
ne a quella dei Re . Diventa uncrde’ Prin- 
cipi degli Appoftoli , e per confeguenza 
uno dei primi fondatori d’ un Impero , 
che dee folo nel mezzo della rovina di 
tutti gli altri fuffìftere, ed a cui (olo c 
promeifa I’ eterniti» . Di lupo , eh’ egli 
era, divien agnello, e di (pacciato per- 
fecutore, difcnlor invincibile detta ve- 
ridica Religione. Trionfa delle fue paf- 
fioni. Comanda al cuor fuo ed alfuofpi- 
rito da maetlro. Abbandona gl’ interclfi 
della Sinagoga dacché nericonofce l’ in- 
giuffizia. Non ha rolfore di cangiar fen- 
timento alla prefenza di quegli (ledi , 
che lodavano il zelo fuo Ber loGuidaif- 
mo , e (ì (ommette con una inteca raf- 
fegnazion al volere di Dio. Signor cofa 
vela è , cb' io faccia I 
No , il pottente e miftricordiofo Id- 
dio, non ha operato quello prodigio (o- 
lamente per la Tua propria gloria , maal- 
trefi per la conlolazion de’ peccatori , 
nè v’ è tra quelli chi della falute fua 
dilperar debba , allorché lente dire a San 
Paolo: Gesù-Criflo è venuto al mondo per 
Jalvar li peccatori , fra i quali io Jono il 
primo. Ma ricevuto bomtjcricordia , non 
folo acciocbè fui il primo , in cui ejfo ha 
fatto rijplendcre la fua pazienza , ma ezian- 
, dio affinchè f a l' efemplo ed il modello di 
quelli , che in lui crederanno . fi) Di 
chi fi può difperare , ed a chi antiporti 
quando fi vede quello perfecutor della 
Chiefa dichiaracene il dilenfore; sì fatt’ 
omicidia di Santo Stefano divantar più 
grande di tal protomartire mediante la 
grazia dell’ Apollolato? 

La loda confolazion però non può 
derivare fuorché da una vera convcr- 
fione-'e lo fiato gloriofo , in cui po- 
llo ha la penitenza quell’ Appoftolo, 
valevol non è unquemai a confolar_ i 
peccatori impenitenti . Tal uomo tìe- 



per mezzo di quella fommelTione riceve 
i lumi , che all’ orgoglio fono negati . 
Perciò al naturai ordine conviene ilfog- 
■gettarfi a quello, che fi vuol placare, 
e il compenlar con una illimitata obbe- 
dienza le rtibellagioni pallate . Voi durv- 
que, che nel lècolo tumultuofo venite 
agitati dallè pafiioni , od i quali mena- 
te la vita nella tranquillità di una in- 
gannata colcienza , le volete che tale 
peccator convertito vi confoli, pigliate 
lòvra elfo il modello della vofira propria 
converfione ; e perfuafi affettarvi Dio 
con una milèricordiofa pazienza, la fi- 
ducia vofira vie più incoraggiate , affer- 
mando egli la fedeltà di fue promeffìoni 
con un efemplo sì llrepitofo , 

{ c) li. Voi pure, che nella via della 
giufiizia caminando fentite l’ infatigabi- 
le ribellimi de’ due uomini , che in voi 
fi trovano , vedete qui un giufio tenta- 
to, il qual mediante le tentazioni, che 
provate haei medefimo , vi fortifica . La 
l'uà umilté ha voluto manifefiarcene , 
(d) le quali dato hanno ad una virtù 
sì lublime quanto la fua il più umilian- 
te còntrappefo , (e) e d’ un tal’efempTo 
s’avea nella Chiefa bifogno , imperocché 
’ prima di San Paolo non n’era (lato, né 
giammai (aranne alcuno di così illu- 
ltre. (f) 

Volle in vero il Figliuol di Dio ede- 
re tentato, per farci conofcer l’utilità 
della tentazion , e darci forza di fupe- 
rarla , noi fu però fe non d’avarizia, d’ 
intemperanza e d’ ambizione . Davidde, 
Salomon, Sanlone tentati furono in un 
più umiliante modo, ma rimafero vin- 
ti^ il loro efemplo dilpera più di quel- 
lo che non confoli . La tentazion di Giu- 
feppe e di Sufanna fu violenta , non fu 
però ch’elleriore . Avea mefiieri , che un 
Santo dello fplendor e del merito di San 
Paolo follenefiè lungo tempo quelle fe- 
grete battaglie ed interiori tempefie , e 
gloriofamente ne trionfali , acciocché 



( a ) 1. Tim. 1. if. 

( b) Ejfo confala i giufii . (c) *■ Cor. 1». 7. 

( d ) Hicr. de Cufl. Virg. (e ? Aug. in Pfal. 78. 
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fervir potette d’elemplo ai Nazianzeni , 
a’ Girolami , ed ai Sindetici , li quali 
avendo dopo di elio combattuto , vinto 
lian colla lìdia gloria di lui. (a) 

Ed offervate, M 1 EIS 1 GNORI, ferir, 
coli anse , che di Paolo tentato formano 
il più lodo confolator delle anime pie. 

La prima é il merito di quello Apodo* 

10 . E’ la feconda la Scurezza d’efler in- 
vincibile colla grazia; e la terza é il 
vantaggio . che dalla tentazion lo ri- 
muove. 

■ Se il Dottor delle Genti , fe l’Apodo- 
fo per eccellenza, fe il vaio d’elezione, 
fe un uom fino al terzo Cielo rtpito , 
fommefio è allefragilit'a della natura cor- 
rotta. Giudi, non afpirate ad un privi- 
legio maggiore del fuo . Ma poiché DÌ9 
gli ha ritpolìo , eflcrgli la grazia fua fuf- 
ficientp, fatevi a credercene tale rifpo- 
fla quanto lui vi riguarda; e come la 
poffanza di pio nella debolezza di San 
Paolo fu più manifella, il conofcimen- 
to e l’umile confeilìon dell'Infermità vo- 
mirà nella lìdia volìra infermità folìer- 
ravvi, perché; dice San Bernardo, Id- 
dio fortifica quelli, che in elio fperano, 
e onnipotenti come lui in certo modo 

11 rende , & qua/i omnipotentet facit . (b) 

In tale dato San Paolo *’ affligge, e 

fa palfare l’afflizion del fuo fpirito fino 
alla mortificazione del corpo fuo . Pre- 
ga più fiate con fervore, pur tuttavia 
ai bella prima efaudito non reità ; né av- 
vien ciò.per difetto della.preghiera, poi- 
ch’é giuda, né per difetto di quello,* 
che prega, giacch’é Santo. Ma anzi per 
ffoefto perch’è Santo, bifognache la ten- 
zazion efperimenti la fua fantita; ed ac- 
cagione che la preghiera fua é giuda , 
fa d’uopo, ch’ei t’avvezzi a dimandar 
lenza, ricevere. Ma quando per mezzo 
della tentazion larh badevolmente 'pro- 
vati . ed umiliato a iufficienza colla nt- 
cazione, conofcera che non potendo nul- 
la da lui dedb, egli è in virtù della gra- 
fia ciò tutto, ebe è, (r) ed allora ren- 
derà Iddio aj iuò cuore la calma. 

Tutte le tentazioni però non fono in- 
teriori, L$t perfecuzioni , che dal eder- 
»o falcono fon la forte infallibile di 
eoi oro , che vogliono piamente vivere in 
Cejù-Crifto. (a) , u 

L’ amor, che ha Dio per noi, produ- 



( a ) Greg. Naz. Ep. 96. 
(c) 1. Cor. ij. 10. (d) 

(e) a. Cor. a. 



ce in qneda vita e ijell’ altra due effet- 
ti molto diverti .-Neil’ altra vita produ- 
ce un ineffabile gaudio, e nella prefen- 
te dei patimenti a quello amore propor- 
zionati . 

E volete lapere, FRATELI MIEI, 
di tale condotta di Dio la ragione? El- 
la é che la feliciti di queda vita confi- 
de neli’ ingrandimento delle virtù; le 
rirtù poi non s’ ingrandì feono fe non 
per via delle differenze . Una virtù, che 
meda non viene alle prove , non é che 
come una lieve , e lupcrficiale tintura , 
laddove lo fperimcnto la rende forte , e 
fa si che prenda radice fin nella fudan- 
za dell’anima . Ora' come Iddio donar 
volev’ a Srn Paolo tutte le virtù nel 
più algo grado, ei lo ha cqpdotto per 
un» dradadi tabulazioni ripiena. Oflen- 
dam fili quanta oporteat prò nomine mio 
pati; l’elevate mire della lua mifericer- 
dia e po danza fovra un uomo, che per 
predilezion iceglie acciocché arrechi 1» 
gloria del nome fuo. Ira le infedeli na- 
zioni, li riducono a promettergli che 
patita; e come fin dallo dante di fu» 
convirfione la grazia ha ritrovato il (uo 
cuor tutto intero, entra in queda lun- 
ga carriera di fofferenze non folo con 
«degnazione, ma con allegrezza: e li 
giudi abbattuti ad un »V diiljnto eleni- 
pio fodencr li debbono nei lor t ra v a- 
gli . 

Perfeguitato in effetto vien da’ Genti- 
li , de’ quali c (ìngolatmente il Dottore r 
Da’ Giudei, che lono i Tuoi fratelli fe- 
condo la natura, e per la cui falure brav- 
ina d’elfcre Anatema: Dai falli Apollo- 
li, che a torto fi vantano di predicar il - 
medefimo Gesù-Crido di lui . Per dirvi 
ciò tutto, che gli fan patire, non vi* 
farebbe il cgmpo fufficier\te , e la narra,- 
zion cagioneriane orrore . Non ha il Li- 
bro degli Atti pagina, che a qualche (of- 
ferenza di quello Apolide non da cOn- 
lagrata , e balta legger un Ibi capitolo, 
d’ una delle Pillole lue a’ Corinti, per 
redare Spaventato da’ travagli, che ha. 
fodenuti , dai ricevuti' colpi , dalle pri- 

5 ionie tollerate, dagl’ ifitraprefi viaggi* 
a’ naufragi fatti, da’corfi pericoli nelle 
città e nei deierti, si dalla parte degli 
dranieri , come di coloro della lua na- 
zione. (e) 

Ma. 

( b ) Bern. ferm. 8p. in Cast- 
a. T im. J- 1*. 
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di s. 

Ma per violenti che fiate fieno le per- 
fecuzioni Infocategli , non hann* avuto 
la forza di fcuoterlo, e nulla non.v’è 
che a tanto fiupore induca quanto la 
cofianza d’animo, che tra quefia infini- 
ta varietà d’accidenti e rifchi ei confer- 
va. Da ogni verfo ali ai ito, ed incapace 
di cedere a tutti gli sforzi del mondo e 
dello inferno, dopo un lungo loffrire 
trionfa , e prima di dar la Tua vita per 
la Religione è ben mille volte coronato 
dalla gloria del martirio. Si confola nel- 
le fue pene , perchè io Spirito conforta- 
tore , che il guida , gli fa conolcer , il 
fuccelfo doverne ellère falutare , in ciò , 
ch’elle gioveranno all’ avanzamento dell' 
Evangelio- (a) 

„ Ed in fatti, MIEI SIGNORI, la 
„ prigion fua diventa celebre nella Cor- 
„ te dell’Imperatore efratutt’i Romani, 

„ e molti ne’ venerabili legami, onde il 
,, vegon caricato lor confidenza metten- 
„ do , un coraggio ricevono per annun- 
„ ziar la parola di Dio fenza verun ti- 
,, more. ( b ) 

Paolo è (chiavo, dice il Grifofiomo, 
ma olfervate , ciò , che produce . la (ua 
cattivila. La carcere trema, fi difierra- 
no le porte, li Ciifiodi fuoi fi converto- 
no , cangianfi li fuoi Giudici in Tuoi Di- 
Icepoli, gli accufatori fuoi, fuoi Uditori 
' divengono . Fanno li fuoi nemici per 
rifpetto fuo ciò , che avrebbon potuto 
fare i fuoi più fedeli amici . Lo maltrat- 
tano , il difFaman , lo (cacciano, e fino 
a quello punto ella è una perfecuzione. 
Ma in quanto all’efito è una mifTìone, 
poiché la lingua fua non può venir le- 
gata non più nè manco dei raggi del 
Sole, e di citta in città trafportandolo, 
oécafion gli danno d’ annunziar Gesù- 
Crifio a de’ popoli, che non l’avneno 
unquemai conofciuto, I Giudei l’obbli- 
gano di andare a Roma affine d’efiervi 
giudicato, ed e‘ una opportunità per que- 
llo grande Apofiolo di travagliar unita- 
mente con San Pietro a trare quella il- 
lufire matrona d’errore, perfarne l’ afilo 
della verità , ed il centro della Reli- 
gione . 

Guai a noi, MIEI FRATELLI, re 
non foffriam nulla per Iddio, lacuiado- 
rabil fapienza è di percuotere tutti quel- 
li) Pbil. I. 19. Cb) Pbil. 1. 1». 

( c ) Hebr. }X. 6. ( d j a Cor. xx. 11. 

(e) 1. Cor. 4. ij. ([) ». Cor. 4. 17. 
(g; Joan. 17. 
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li , cbe riceve nel numero de' fuoi figli 
li • l c ) Qiiando alcuni affannoG dubbi 
nel cuor nofiro inforgono falla validità 
della noftra vocazione , e intorno ai do- 
veri , che ne (ono infeparabili , co n fi de- 
siamo per nafficurarci , fe l’ingiuftiria 
del mondo ci dà motivo di patire con 
una paziente umiltà . I portenti , li mi- 
racoli , , c gli effetti liraordmarj della pof- 
lanca divina non fono contralfegni così 
certi , per lo meno si nobili e tanto glo» 
no» dello fiato , ove ci vuol Iddio , poi- 
ché l’Appofiolo antipone lor la pazien- 
za , figna Apoflolatus mei falla Junt fu - 
per xos in omm pati ernia . ( d) 

E voi^, onde l’abbondanza alla fcar- 
fezza d’ ogni tempo fupplifce \ e che 
giammai non conofcete nella pompa vo- 
lira nè nei vofiri piaceri alcun (cema- 
mento , di quale conlòlazion vi può el- 
1 ’ efemplo d’ un Sauro , che lendo 
giufio ha si fofferto , allorché voi pec- 
catori effendo vivete nella gioja e nelle 
delizie ** Felici quelli, che umiliati fon 
come lui dalle traverfie e contrarietà 
delia vita umana perfino a diventare il 
rinutp e le lordure del mondò , omnium 
peripfema. (e) Verrà un tempo, in cui 
tutto cangerà per elfi di faccia, poiché 
San Paolo gli afilcura, che il momento 
si breve e con piccolo di ctb , cbe qui f of- 
frono produrrà in loro il peto di una Jor 
vrana ed incomparabile gloria ; (f) ed a 
tale riguardo appunto avrà compita la 
prima funzione, che Gesù-Crifto addot- 
ta, gli avrà dandolo alla Chiefa , cheè 
di confolarla. Or ora vedrete non aver 
efio con minor gloria compiuto la fe- 
conda , che è d’ifiruirli. 

SECONDA PARTE. 

Q Uando il Figliuolo di , Dio promife 
lo Spirito-Santo agli Appofioli, ed 
, in perlona loro alla Chiefa ,• lor 
parlò in tal notabile guifa. Cinedo San- 
to-Spirito , dille loro, che deve il Padre 
mio^ inviarvi a mio nome, v’ infognerà 
ogni verità , docebit voi omnem verità- 
ttm. (g) Nort infegneravvéla dafuifief- 
fo , ma quale T averà intefa , non ennn 
loquetur a lemetìpjo , Jed qu/ecumque an- 
diti loquetur . Nemmeno contenterafiì d’ 
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infegnarvela , v* indurrà ancora ad ap- 
prenderla , induci t in omnem ventaiem . 

E tal è il fenfo del Tellt? Greco. 

San Paolo , SIGNORI MIEI , fc di un 
cosi fublime, e sì raro carattere, che 
pigliar bilogna delle continue precauzio- 
ni, per non cadere netl’errordi coloro, 
che alla iua loia nudi un la magnifica 
promefla del Figliuol di Dio limitavano . 
Non era elfo fenz’ alcun dubbio, dice 
Santo Agoftino , la verità , ma come 
Iddio ne Io aveva latto col mezzo della 
p ù copiofa effuGone partecipe , gli fac- 
ciaci ammiratori, favella Origene, pre- 
io n’ aveaho infelicen-.enteabbaglio . Non 
verità ) , jcd particeps ver i tatti . (a) 

Non dirò dunque nulla ch’elatto ed 
ortododo non (ìa proponendovelo dopo 
'i Padri qual’ uomo riempito di verità, 
che l’ha infognata come imparata l’ave- 
va da Gesù-Crido, e che non ha Catto 
nulla fe non fe indurre il mondo tutto 
a (eguirla. Miniftero, ch’egli fedo potea 
compiere in on così lublime e sì elpref- 
lo modo, perchfc fe l’unico, la cui mif- 
fion eder potede un’immagine di quella 
dello Spirito Santo. 

( b ) I. Racchiufo fe un difeorfo fra 
termini troppo angufti, ficchfe contener 
poda ciò, che ha detto la (anta Anti- 
chità intorno all’elevatezza dell’ingegno, 
ed alla profondità della fcietfza di San 
Paolo. Elfa ce Io rapprefenta nellaChie- 
fa qual Sole nel mondo; (c) quale abif- 
fo di luce e Capere, qual uomo d’un 
fuperior intendimento , per cui la natu- 
ra non ha nulla di nafeodo , ed al qua- 
le r divini miderj fono (ìngolarmente 
rivelati, (d) 

Ma per vie più rellrignerci nella no- 
flra propofizione , diciamo le verità , 
che c’interedano , ridurli a due (pecie , 
alle verità del cammino, ed a quelle del- 
la patria; e San Paolo ce le ha infogna- 
te tutte, mollandoci ciò, chedobbiam 
fare in quella vita, e quello, che nell* 
altra fperar dobbiamo. 

San Bernardo però le rapporta tutte 
ad una fola, ch’fc l’arte eccellente di 

(a) AH. Tra 8 . j8. in Jean. 

( b ) EgPmjegna la verità . 

( c } Dion. de div : notti. lib. ì. 

(d) Cbrjfofi. ffom. 4. de S. B. P, 
fe) Rom. 1. ar. 

(0 1. Cor. 8. 1. 

< g ) Bernard, de P. ét P. ferm. 1. 

(fi) 1. Cor. 7. ». (i) Rom.i*. ai. 

» v. 
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ben vivere. In che ammiedrati fìamtfa 
San Paolo, dimanda quello Padre? non 
a meditare le immaginazioni de’ Filofo- 
fi , perchfe ci dice , che fi fono nei penfa- 
menti loro perduti, (e) e fol travedu- 
to avendo levirtù, e parlato impruden- 
temente de’vìzj, la giudizia Divina gli 
ha abbandonati a! fenjo riprovato . Noli 
a conlumarci in quegl ’infruttuOli fludj, 
che nou conducono alla cognizion delia 
verità, giacche ci fafaper, eh eia feten- 
za da se medrlìma ad altro non rielce 
chi a infuperiiire , nè vi fe non la Cari- 
tà , la quale edifichi. (./) Ma ci ha in- 
fognato a vivere, docuit noi vivere, ig) 
Scienza importante e malagevole pri- 
ma del tempo di San Paolo foonolciuta, 
iroperoccbfc non li potea dir vivere T 
cflsr come i Pagani, o gonfio d’orgr. 
gl 10, o da turbolenza agitato, od arto 
a’ invidia , o dalla collera accelo , o Ag- 
getto all’avarizia .ovvero per l’impu- 
rità limile ai brutti, ed il render alle 
creature la gloria al foio Creatordovu- 
ta . Egli era piuttollo far un ufo colpe- 
vole della vita , e correre alla morte 
dell’ anima , di quella del corpo abufan- 
do, poiché una tal condizione delude 
dal Regno di Dio . Ma fe un laper vive- 
re il non lalciarG vincer dal Male, e 1 ’ 
affaticarG all’oppodo per vincere il mal 
col mezzo del bene (A); lopportar 1 * 
uno con pazienza , operare con fervor 
l’ altro , ed in tutto dipender da quelL’ 
adorabile Capienza, la quale vuol che 
meritiamo a tempo l’eternità fi). Ec- 
co, FRATELLI MIEI, dice San Ber- 
nardo, ciò, che San Paolo ci ha infe- 
gntto , docuit noi vivere. 

Nè credete , che avanti di. darci 
quell’ eccellenti iftruzionijabbilogni che 
in Gerufaiemme ei G porti per faM 
addottrinar dagli Appoltoli . La feien- 
za e virtù di quelli non G fono che per 
gradi aumentate, giugne la (cienza di 
bella prima alla più alta perfezione . 
Benché per contenerlo nella umiltà Id- 
dio abbia voluto ammetterlo nella Chie- 
di mediante il anniderò degli uomini m 
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l’ha petò inrutto eglifftflo, acciocché, 
come la converfion del mondo era nel- 
la Tua rinchiuda , il Vangelo, che predi, 
cherebbe non avelie nulla dell’ uomo , 

C folte tutto di Dio (a). 

Affin di renderlo per un sì fublime 
miniltero acconcio , non 1* iltruifce a 
quella gitila, onde iftrutto avea i Tuoi 
colleghi con ragionamenti edefempli. Il 
tira dall’ orditi comune, e dove che per 
gii altri era Culla terra de’ mortidifcelo, 
innalza quelli nella terra de' viventi (b). 
Lo trasporta in Ciclo, ove gli mollra 
la verna col mezzo d’un lume affatto 
fpirituale independentemente dalla paro- 
la , da’ lenii, e dall’immaginazione Gli 
arcani dell’eternità collo Iplendor della 
celeffe patria a luidifvela. Gli fa inten- 
der delle maraviglie ineffabili , che non 
fe all’uomo permeilo di rapportare , tan- 
to fuperiori all’ uom fono. 

Da tale divina Tergente appunto, SI- 
GNORI MIEI, tratto ha San Paolo la 
Ja fublime Teologia , che alla memoria 
de’ poderi ha lalciata fcritta , imperoc- 
ché conveniv’ all’ordine della lovrana 
ragione, che quello, il qual deffinato er’ 
a diventare il Dottor di tutte le Chie- 
de, avelie imparato fra gli Angioli le 
verità , che predicar dovea agli uomini. 
Chi maggiormente merita che gli fia cre- 
duto, di quello, che nel Ciel imparato 
ha ciò, che dovev’ alla terr’ annunziare. 
Qual tellimonio più degno di fede, quan- 
to quello, che ha co’ propj luoi occhj 
veduto ciò , che tefiificar dovea agli 
altri f 

(c) II. E però unqua non fu Dotto- 
re , che abbia avuto sì gran feguito, 
né che flato fia così generalmente ascol- 
tato. Elfo ha avuto tutt’i Gentili per 
Uditori, e quali per Uditori docili ; tan- 
to la verità e fiata rifplendente e per- 
fuafìva nella fua bocca ; ed avrà gli uo- 
mini di tutt’i fecoli per Difcepoli , tan- 
to ella è ne’ fcritti fuoi loda e convin- 
cente . Né bifogna flupirlene. Lo Spiri- 
to-Santo é-dilcefo dal Cielo come un 
impetuofo vento, per abbatter coloro, 
che larieno alla verità refliflenza ; e qual 
fuoco, per infiammare di un Tanto ar- 
dor quelli, che guidar v> dovea. E Ge- 
la) Gal. i. ir. 

(b) ». Ccr. i». 

<c) Ei perfuade la verità. 

(d) ». Cor. io. 4. (e) 1. Cor. J. 1. 

<0 ». Tim. 4. ». (g) Pbil. 4. I. 

Tomo Ili' 
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sù-Criilo glorificato formato ha il fuo 
Appofiolo lu tale modello. 

Quel , che favella è non folamente 
un Predicatore, ma un Atleta, il quale 
combatte per la verità. Non fono le Jue 
armi carnati , ma in Dio polenti , perdi- 
firuggere gli argini : che l’oltinazion /or 
oppone Id). Con sì poderofe armi elio 
ribbatte gli umani ragionamenti , raffre- 
na l’orgoglio di coloro , ebe contro la 
fetenza di Dio follevanfi , e / aggetta gli 
(piriti increduli all' ubbedienza della fe- 
de . Per una così fublime intraprefa non 
adopra r di/corfi perfuafivi dell’ umano fa- 
pere , ma gli effetti fenfibili dello fpirito e 
della virtù di Dio, e la verità, che per 
via de’ di Icori! fuoi (labili fee, la confer- 
ma co’ fuoi miracoli. 

Succede alla fortezza la manfuetudine 
di un prudente e caritatevole zelo . Nell* 
Areopago, lenz’ affrontar l’ Idolatria , ne 
feopre il debole, ed il vergogno!!) e col 
mezzo dell’Altare all’ignoto Dio erret- 
to la con deftrezza conofcere il Dio ve- 
ridico . La verità non efce fempre d a/la 
iua bocca come un torrente , che fi ti. 
ra dietro tutto ciò, che fol palleggio fuo 
incontra. N’efce tal volt’ ancora quale 
dolce rugiada , che fpargefi a poco a po- 
co nei cuori; ed a’ tempi, a’ luoghi, e 
alle perfone proporzionandola , ora elfo 
infegna a degli uomini f pirituali , (e) or* 
a de' figliuoli in Geiù-Crìflo C/J. Da di- 
verti avvenimenti della miffion fua 11 
offerva , ch’egli rilparmia i fuoi Udito- 
ri, e li firinge ; che li fgrida, ed i pre- 
ga, li tollera, e gl’iflruilce , e che un 
infinito numero per la prontezza e fin- 
cerità della lor converfionei/ gaudio fua, 
e la fua corona diventano, (g) 

Sorprefo fi è dalla maraviglia, quan- 
do riflettefi al prodigiofo corlò de’ fuoi 
travagli Apposolici . Nello fpazio di 
trent’anni un lol uomo, lenz’ altro agiu- 
to fuorché quello del zelo fuo e della 
fua virtù , le nazioni tutte trafeorre fug- 
gette al Romano Impero nel più alto 
legno della fua poffanza ? ed ilGrifollo- 
mo , che tutte le dovizie dell’eloquenza 
(ua per lodarlo fpiega , pretende che pe- 
netrato^ ei abbia fin ne’ Paefi più barba- 
ri e più rimoci , per ridurli alla cogni- 
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zion della verità. Egli h* infegnato , di- 
ce San Clemente, la gluftizia a tuttala 
tetra 1 (a) ed «dio medemo tenuto e a 
conteilare , quando la uccellila vel co- 
flrigne, di eferji afaticate pm (C ognun 
degli Appo fieli. 

CJn cosi arduo e vailo proposto non (t 
è fenza contraddizione efeguito; imper- 
ciocché in tutt’i tempi moflratp ha 1’ 
uman cuore la corruttela della ina ori- 
gine, ed in vece ch’ella fminuilca, pur 
troppo IperimentiamD andar ella Tempre 
crelcendo . SI, MICI SIGNORI, l* Ap- 
poltolo in grazia ed in faviezza il più 
eminente ha avuto degl’invidiofi , deme- 
ntici, e dei calunniatori. Era la virtù 
fua si lublime, che tale prova non gli 
mancava. Li parola di verità dagli ani- 
mi docili con tant’rmirazion ed olTequio 
ricevuta inafprito ha , come tuttavia ina- 
; fpri(ce gli animi fuperbi e indipendenti. 
Dappertutto i flagelli, le prigionie egli 
obrobrj fon dalla fua miflione infepara- 
biK . 

Ma lempre Miniflro di Dio e Di f peti fa- 
tot fedele , vie più rendeva!! degno di lo- 
de per una perfeverente manluetudine , 
carità (incera , e per i copioli frutti del 
Santo Spirito, fra l’onor e l’ignominia, 
la buona e cattiva fama , e nulla non 
ha forza baftevole Picchè rallenti delze- 
lo fuo « della (ua coftaaza di procura- 
re al reo mondo il cognofcimento e P 
amore di Gesù-Criflo (b). 

Non bifognav’ afpettar meno da quel- 
lo , che flaniliva la fede Crifliana con 
altrettanto e maggior ardore che nonne 
avea avuto per combatterla ; Iflruttoco- 
, me Io era della Religion de’Giuiei, le 
giudiziofe genti ben vedevano, ch’einon 
-potea peccare per ignoranza , e cheli can- 
giamento fuo era il frutto d’una fami* 
e foda feelta fra l’error eia verità. Co- 
sì di tutte le prove , che dava della Re- 
ligione , egli fleflo era la più fenfibile, e 
ara tanti miracoli , che operava Dio me- 
diante il fuo , miniftero , era ei medefi- 
mo il maggiore. 

Avuto non abbiam noi la bella forte 
d'udir i divini oracoli, che da una boc- 
ca sì eloquente ufeivano, ma la Prov- 
videnza ce ne. ha l'erbata una parte ne’ 
fèoi fcritti , che fono il t/foro della Chie- 
fa , ed il più foavecibo delle anime fan- 
te. Se tutto il mondo con umile appli- 
ca) x. Cor. 14. io. (b) a. Cor. 6. 

(c) 1. Cor. }. *. 



camento li leggeffe , perché non potreb- 
be il lecol noltro fperare di veder anco- 
ra degli Agoilini, e dei Grilortomi, poi. 
cbè la lettura delle Pillole di San Pao- 
lo convertito ha l’uno, e addottrinato 
l’ altro ? O tal divina lettura è neglet- 
ta , ovver allegavili una ragion temera- 
ria , che penetrar vuole fio negli abili! 
della lapienza e feienza di Dio . 

Confelio, effer eilenod’una grande fu- 
blimita , e la parola di Dio apparire piò 
femplice nell’Evangelio. Ma avviene, 
dicono 1 Padri , perchè nel Vangelo Ge- 
sù Grillo ha favellato in una maniera 
proporzionata allo flato del Verbo umi- 
liato per tino alla ballezza delia noilrl 
natura. Laddove nelle Pillole di S. Pao- 
lo la tua parola fi è rivefbta di lume e 
di forza, accagion che vi efprime loda- 
to trionfante dell’ Uomo-Dio , che for- 
mato ha ed inlpiraro il fuo Appoflolo. 
Ma i Santi Dottori non n’eforcano me- 
no i Crùtiani a leggere quelte Pillole, 
perchè, dicon’efli, le San Paolo vi è 
lublime nella dottrina de’ mider; , nelle 
iitruzioni di pietà vi èlempiice. Vitro, 
vano i fanciulli del latte, gli uomini dei 
lodi alimenti, (c), ej tutti vi fcoigon 
la piaga del peccato col bifogno del Ri- 
paratore. Verità capitale , onde dovreb- 
bero gli uomini tutti eirere appieno con- 
vinti, e quanti havvene , che l’ignoran, 
od il bellemmiano ? 

Viviamo, SIGNORI MIEI, in un fé- 
colo de’ più rifchiarati , ove iiorifcon le 
arti, ove le fcienze fono in onore, ove 
il Bullo del vero ad'odafi , ove lo fpiri- 
to brillante puntiglioso approvato viene 
appena dal volgo . In quello il fecol no- 
flro podiede una gloria, che non ave- 
vano gli altri fecoli. 

Ma però nel progredir delle fcienze 
umane non è forfè vero che nella feien- 
za della Salute fi vede qualche declina- 
mento, e che tra tante ricerche , le qua- 
li fannofl per conofcer tutte le cofe , 
non fi giudica principal quella dicono- 
feere .Gesù-C^ldo. , Quando le fcienze, 
che fon buone in fe (lede , riempiono 
troppo l’animo di cognizioni, non vi 
fann’clle nafeer alcuna idea -funeda al- 
la Religione? Forma il cuore d’altron- 
de allo flabilimento della pietà un infi- 
nito numero di odacoli. Vincere le fue 
propie padioni, refiflerai moti della na- 

tu- 
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tara. predar fede a quello, che fembra 
il più incredibile, 'rinunziare a (e mede- 
fimo per fino a cangiar il pieno de’ di- 
legui luoi , e della lua condotta, è ciò, 
che le faenze non infognano. Ma col 
mezzo deila Religion le li regolan e mo- 
dificano, ed allor faifene un profittevol 
u(o;. e la gran maffima e di conofcere 
Gesu-Cnfto per conolcer la verità. Ora 
nell’Evangelio ed in San Paolo, che n’ 
è l’interprete, li ha una piena influì, 
zionide’mifterj dell’Uomo Dio, dei te- 
fori della fcienza e fapienza , della vir- 
tù della Croce Aia, e delle dovizie della 
fua grazia . Lo che appunto fa partecipi 
gli umili lapienti della più lublime di 
tutte le fcienze e rende li Criftiani (em- 
piici e docili i più illuminati de’ lapienti 
Aiperbi e ptefuntuofi . 

E’ dunque provato, MIEI SIGNORI, 
aver Gesù-Crifto conceffo queft’ Appo- 
(lolo alla Chiefa, per confolarla , ed i- 
(fruirla . Sogghigniamo, per elercitarvi 
tute’ i doni del Cielo , ond’ e lfato riem- 
• piuto , e per operarvi ogni forra di be- 
ne . Terza circofianza della mifTion iùa , 
che terminerà il fuo elogio . 

TERZA PARTE. 

I 

E Lia e una verità nota nella Religio- 
ne, la Chiefa edere un Corpo coni- 
pollo di molte membra , e trovarvifi di- 
vertita di doni con un lolo (pirico , che 
difinbuendoli a ciafcuno come gli pia- 
ce , (a) v’unifce una proporzionata ca- 
rità, acciocché fieno in ifiato_ d’eferci- 
tarli , o per propria loro lantitìcazione, 
ovvero per quella dei lor (rateili . Ma 
come cadaun Criftiano ha il luo dono 
particolare fecondo che lo riceve da Dio, 
\b) ne fegue aver ognuno (blamente un 
carattere ed un impiego, ed in tale fon- 
io appunto la Chiefa dice di ciafeun San- 
to, che avuto et non ha il Juo fimile.lc ) 
Come pero Gesù Criffo volea formar 
di San Paolo un vafo preziofo per rin- 
chiudervi il (110 nome , e quindi farne 
Ipargere il profumo fin’ ai contini delia 
terra, unito ha in lui foto ciò, che non 
han didnbuìto agli altri fedeli i. Largìf„ 

(if r. Cor. I». *7; Cb) I. Cor. 7. 
(c ) E celi. 44. so. ( d 1 Diverfità de 
(e) I Cor. II. 18. ( f) Cbtff. Hom . 

(g) Exod. r. (h) Pjal. 18. 7 

I CU 3. Rrg. 19. i*. (k) Jer. 14 8. 

Jf i 0/f. li. io. 
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lime in eum Spirititi Sanili munus effa- 
jum e/l . Talmente che opera un uomo 
lolo ogni fotta di ben nella Chiefa, e 
per la diverfità de’ Cuoi doni, e per l’ 
effefa della fua carità . 

(d) 1 . Si, FRATELLI MIEI, tutt’i 
doni dello Spirito-Santo fono flati ver- 
fati (opra S. Paolo. Stato egli è Appo- 
solo l’rofeta , Dottor , Pallore , e It è 
in qualunque modo affaticato per la per- 
fezione de] Santi , e /’ edt filamento del Cor- 
po di Gnu Criflo. (e) Erto ha avuto il 
dono d’operar dei miracoli , di coman- 
dare ai Dernonj, alle malattie, ed alla 
morte , d’adiflere a’ fuoi fratelli , di fon- 
dar c governare le Chicle. Perciò era 
del continuo, dice il Grifoflomo, indif- 
ferenti fituazioni, e rat varius femper ac 
multiplex . (f) Cangiamento, che non 
provenia , né da fimulazion , né da in- 
conlianza, né da ninno di que’ bizzarri 
caratteri , che deploriam nell'umano (pi- 
rico , ma da una prudenza rifehiarata, 
che l’obbligava di adattarli allo fpirito- 
ed al bifogno de’ fedeli . 

Non appartiene fuorché' alle anime' 
grandi , raggi della divinità , il regolarli 
liilla divinità Seda. Iddio, che di fua 
natura è immutabile, parutoha cangia- 
re fecondo le occafioni dalla mifericor- 
dia fua portegliene. Si è fatto veder a 
Mose come un fuoco, (g) qual uomo 
armato a Davidde, ( h ) ad Elia come 
una loave ed infenlibile aura, K f) qua- 
le Viandante a Geremia; (k) e tutte 
qtiefle diverfe maniere, onde lervito fi 
é per darfi a conofcere , non hanno im- 
pedito che non (ìa fiato Tempre lo fief- 
fo , come ce lo- dichiara con quelle pa- 
role, ego vi/tones multiplicavi , & inma- 
nibus Propbetarum ajjimilatui jum (lì 
1 ’ quello fono, dice Dio, che parlato 
ho per bocca de’ miei Profeti. Io gli ho 
ifiruiti con un gran numero di vilioni, 
e benché folli Tempre, il medemo , per» 
niello ho loro di rapprefentarmi agli uo-- 
mini fotto varie fembianze . 

Gesù.Crifio, immmabil Dio come fuo' 
Padre , fi e fatto uomo fenza laleiar d’ 
edere Dio, e fatto fi è tutto a tutti per 
proporzionarci le lue grazie- Nelle paf- 

fio, 

'fuot doni. 
j. del B. P 
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fioni noltre e nei noflri defiderj perdu- fe ancora ei vi forte; con coforo, che 

li, avevam noi bifbgno di camminare non han niuna legge, come fe non ne 

verfo l’eterna via, egli (i e fatto noflro aveis’egli fteflo. Co’deboli deboi fi ren- 

fentiero. (a) Tutta la felicita noftracon- de, forte coi forti, fals’in fomma tutto 

firteva nell’ingrertb del Paradifo, facto a tutti, per tutti fai vare, C») Capendo 

fi è noftra porta, (b) Eravamo com’ér- i Santi operar con unal'aggia eondefeen* 

tanti pecore, fi è fatto noftro Paftore . denza ciò, che i peccatori non opera- 
le) Eravam peccatori, diventato è- 1' no che in forza di un’ artificiofa pat- 

Agnello di Dio, che toglie i peccaci del fione. 

mondo. Avevamo fata’ e fece della Ma condotta cangiando, non cangia 
gi uffizi a , ha voluto crter di vero nell’ fpinto . Tale diverfità anzi dinota l’uni- 
Eucariilia il cibo delle nortr’anime. Ce) formità de’fuoi (entimemi, che non te n- 
Soifrivam, per dir cefi, la vergogna del- dono le non alla gloria di Dio, ed al 
la nudità, trovandoci fpogliati d’ogni vantaggio della Chiefa . Benché le azio- 
virtù, battezzar facendoci, rivettici ci ni fue lieno varie, tal non è il fuovo- 
ha di lui fteflo. (/) lere, nè fendo fuorché uno in lui Beffo,, 

Il Santo-Spirito, Dio immutabile lo diventa ad imitaziondel foo divinoMae- 
fteflò, che il Padre ed il Figliuolo, fi itro, riguardo al proflìmo tutte le colè, 
è fatto conol’cere agli uomini, ora fot* cum efjtt unus , annui fiebat , Dominimi 
to la figura d’una colomba, Qj) ora co- fuum imitano. Dono ammirabile, che i 
me un fuoco Cé) ora qual vento impe- doni tutti racchiude. Singoiar carattere,, 
tuofo . Ci) Tanto è vero, dice il Gri- che vale tutt'i caratteri inlieme , e che 
foflomo, che la divinità, la quale non rende un fot uomo capace di fare ogni- 
può cangiar di natura,' cangia a riguar- forta di ben nella Chiefa. 
do noftro di maniera , efi fa tutt’atut- Non v’ha che San Paolo, Miei Signo- 
ti per la tioftra Calure. Cum jìt divini - ri, del quale dir fi polla , egli fole aver 
tas immutabili ! , prò noftra Ja/ute cmni- fatto tutto ciò, che fatto hanno gli al- 
éne omnia fit . tri Santi di grande , ed illullre, e dirlo 

Ecco, SIGNORI MIEI, fu quali mo- fenza cadeie nel difetto di quegli- efag- 
delli regola il Dottor delle genti la fua gerativi Oratori, che crafcurando d’eia- 
condotta. Chiamatodal più diffinto pri- minar le forme differenti della grazia, 
vilegio, che giammai forte ad efercitare coftruifcon l’elogio del loro Santo fogli 
tutt’i doni del Ciel nella Chiefa, pigliar avanzi di tutti gli altri - 
fa delle maniere differenti conforme agli Abel è famofo , dice ilGrifoftomo, per 
obbligi del fuo miniftero. Ora pone la lo fàcrificio, che offeriv’a Dio dcllefue 
Aia vita in ficuro contro la rabbia de’ greggio . (e) S’ offre Paolo elfo medefimo,. 
fuoi nemici per prudenza; ora per gran- per la gloria de’ luci fratelli ogni gior- 
dezza d’animo a ripentaglio la mette, no morendo , e nell’ ultimo periodo de- 
Chiede tal volta da’fedeli le offerte per gli anni fuoi fi confiderà come una vit- 
giuflizia, tal altra per difintereffamento cima, che ha ricevuto I’ alpetfione per 
le ricufa. Ck) In un’occafione fa cir- eflere facrificita . (p) Ma non contento- 
concidere il Difcepol fuo Timoteo acca- d’offerirfi egli Beffo a Dio , gli offre an- 
gion de’ Giudei , (/) e dichiar’altrove la cora tutto l’Umverfo dopo averne traf- 
vera Ciiconcilione non elfer l’efleriore, corto i più. rimoti Paelì , ove dirtlpato- 
ma quella, che fi fa dallo fpinto. (m) ha 1’ errore e fatto conofcer la verità;. 
Sommerto a verun non offendo , a tutti cangiando per cosi dirlo,, i Demonj in 
fuggettafì per guadagnarli tutti a Dio. uomini, ed in Angioli gli uomini. E*V 
Vive qual Giudeo co’Giudei; con quel- è morto Abele per mano di un invidio.* 
li, che fon fottopolh alla legge, come fo fratello. Paolo perduto ha la vita per- 
le 

- Ca ) Joan. 14. 6. Cb) Joan. io. 9. 

Cc) 1. Peto. ». ij. Cd) Joan. Jt. 14- Joan. t. »9< 

Ce) Mani. j. 6. Joan. 64*. (f) Gal. J. *7.. •• , * 

Cg) Matti. }. a6. ch'j A 8 . ». ». • -, 

(i) A 8 . ». 4. (k) A 3 . »i.. i 

(I). A 8 . 16. }. ( m) Rom. ». »8, 

Cn) 1. Cor. 9. Co) Gtn. 4. ». 

Cp) a. Cor. ij. Ji. ». Tim. 4. 6 . 
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le barbere mani di mote’ ingrati figli- 
noli . 

Ha perfervato Noè alcuni giudi dal 
diluvio col mezzo d’ un’ Arca da lui tab- 
bricata . Salvato ha Paolo dall’ inferno- 
una infinita moltitudine di peccatori me- 
diante le lue prediche e Pillole, Di più 
v’è tra loro quella differenza , che Noè 
avendo ricevuto ut» corbo, l’ha refo il 
limile, e ricevuto avendo Paelo dei lu- 
pi e degli avolto;, refi gli ha tante pe- 
core e colombe. L’ Arca di Noè è Ita- 
lia difirutta , quella di Paolo tempre lul- 
fille , e tutti gli sforzi dell’ creila e sfre- 
natezza fono si poco capaci di (cuoter- 
k>, che la medelima verità ci affìcura ; 
te porte del Inferno unjua non efftre per 
aver contro di lei verun potere . ( a) 
Benedetto è Abramo, accagionc che 
ha avuto diffidente fortezza per abban- 
donar la terra de’fuoi maggiori. ( b > 
Paolo lafciato ha il mondo intero- per 
Gesù-Crifto, imperocché sfida ciò tutto, 
che nel più alto de’ Cieli trovali e nel 
più cupo degli abifli infernali a poter 
giammai («pararlo dall’ amor del tuo 
Salvatore, (r) 

Se il tempo mi permetteffe di lafcier- 
mi trafportarc dal zelo quanto dalla ve- 
ritb , veder vi farei , che avendo porte- 
duro tutt’i doni del Gelo, che (antifi- 
cato Iran la moltitudine de’ fedeli, oc- 
cupa nella Chiefa il luogo di ciafcun* 
fanto in particolare, di cadaun Confef- 
fore, di qualunque msrtire, d’ogniAp- 
portolo, di Pietro (ledo; imperciocché 
quefti- due illullri Santi hanno ricevuto- 
una grazia- sì eguale, che agevolmente 
confonde!! nella differenza de’ nomi loro 
l’idea del loro merito, (d) e che quando 
le ne nomina un folo, è il medefimo , 
•lice San Fulgenzio , che le tutti due fi 
nominaffero. Si Paulum diete, Petrum 
non tacer, (S 1 fi Petrum dixerit , Paulum 
non filfr. Ce). 

Per tutrodò-, SIGNORI MIEI , guar- 
derommi ben di riporli nella fteffa fitua- 
rione. M’è eih noto, effère Pietro l* 
oniverfale Pallore, che il Figliuolo' di 
Dio incaricandolo di pafeere le lue pe- 
core eccettuata non ne ha veruna , e 



che gli altri Apportali avendo delle Chie* 
(c particolari da governare, fono rimali» 
nell’unica della Chiefa univcrfale; en- 
trando a quello modo, come parla San 
Bernardo , nella patte di fua folitudine, 
c lalciandogit la pienezza della portan- 
za- (f) 

Non impugno péro tale principio di 
nortra fede, quando dico dopo i Padri 
che Pietro e Paolo fi rartòmigliano , in 
ciò che fon nutti due le Colonne, i Prin- 
cipi. li Dottori ed i Maellri della Glie- 
la. 1 fedeli hanno pure per erti una egual 
venerazione, giacche punto non li (epa- 
rano, nè unqua invocan l’uno lènza 1* 
altro . 

Ma forprefo- non rerto , che S. Paolcr 
apparteng’affatto alla Chiefa. Ciò, che mi- 
fa ftupire, eche m’accorra, fi è, MIEI 
FRATELLI , che non gli (iamo nulla , 
Dir non voglio come Calvino, che pe. 
effère peccatori non fiam della Chiefa C 
Ma cola ci giova concernere al fuocor. 
po, quando non vi operiam punto, ed. 
il trovarci nell’ Area , (e vi periamo ) V* 
è Paolo un tutto di ben ed’ innocenza,- 
remiam noi d’efièrvi un tutto di corrut- 
tela e d’iniquith, e che com’ei le ferve 
di tutt’ i Sunti , non le ierviam- noi dr 
tuu’i peccatori. 

(g) 11 . Mi ricercate voi, come urr 
fol uomo abbia potuto efercitar tanti- 
don’ inficine ? Potuto l’ na egli per l’ erten-- 
(ìon della carità fparfa net fuo cuore dot 
Santo Spirito . (A) 

Ella è cosi accefa e sV viva , che non' 
è nulla valevole a rallentare i’amorfuo< 
per Iddio, per Gesù-Crillo e perla Glie- 
la. Dirovvi forfè, aver erto amato i fuoi 
fratelli! Giammai uom amato non h« 
tanto i nemici fuoi . Giammai uomo non- 
è fiato cosi benefico inverlò coloro , che 
il maledicano . Giammai uom (offèrto- 
non ha tanto per quelli, cbelofacevan 
foffirire , e quanto più aumentarli vede» 
il fuo furore , vie più infiammava la fu» 
caritè 1 . Come il ferro, dice il Grifofto- 
mo , per troppo rimaner nel fuoco piglia 
la natura del fuoco rterto , cosi Paolo 
dopo d’ eflere flato lungamente accefo 
di caritè, divenni e! mèdefimo tutto ci- 



ta) Mattb. tS. 18. (b) Heb. ri. 8. 

(c) Rom. 8. 39. (d) Bem. S- 1 . P. it P.Leo. ferm. i, ite nat. s 

(e) Fulg.ferm. ;8 ( f ) Beni, de Con/. I. ». e. 8. 

( g ) Eflenfìone della fua carità- 
li) Rom. s • J- 
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aita, Paul us cbaritaie fuccmfus'totui fa- La frasi* , eh* ne ha fatto il fu© e e- <*» 

Bus efi e barilai . (a) Egli ha la cura celiente lavoro, fcrvita (i è per formarlo* 
diluite le Cbiefe , (b) e prova pertut- dt tutto ciò, che ha la penitenza di più 
ti gli uomini i dolori del parto, finche fenfibile il dolore, l’aroor di più forte, 
fi fòrm’ in etti Gesu-Crillo . (c) Li por- di più accefo il_ zelo, l’umiltà di più 
ta nel cuor fuo tutti, ed è quello elio- profondo, di più illuminato lafapienza,- 
re si grande e cosi vallo, che ancorché la carità di più tenero, di più eroico la 
tutti li contenga; non vi Hanno rifi ree- pazienza, e la poffanza di più prodigiolo 
ti, non. angufliamini innobis. (d) 11 Gri- Egli é aliai , ma non è troppo perl’Ap- 
follomo non teme di dire, il cuor di pollolo di Gefu-Cnlìo glorificato , per 
Paoloettere più alto de’ Cieli, del mon- i’ uomo del terzo Cielo, la cui mittion 
do più grande, più accefo del fuoco, e cfler dovrà un’immagine di quella del 
più lodo del diamante. Ciò non balla. Santo Spirito , e per un Santo privilegio 
Cor Vanii cor crai Chrifli, (e) il cuor di che doveva edere il confolatore delia 
Paolo, dice tal Padre,, e il cuore me- Chiefa , il Dottor d’ogni verità nella 

delìmo di Gcsù-Crillo, tanto egli e a llefia , e farvi qualunque fotta di bene, 

quello divin Salvator ed, alia Chiefa 1 CONCLUSIONE. Al tro non ci retta 
unito . le non fe render immortali grazie a Gè. 

Crede Nerone di rovinarla privando. sù-Crillo al Ciel lalito, de’duedoni, che 
di vita quello, che n’è il più intrepido voluto ha veramente Ipargcre lòlla Chie- 
difenlore. Ma tale moflro , agii fletti fa, a/cendens in alluni dedit dona borni- 
Pagani odioso, non merita di faper : che nibus . Noi pottìam trarne legnatati van- 
ta la Chiefa degli eterni fondamenti taggi per la fede e per icottumi. Ma fe 
che il fangue di coloro, che per lei muo* ne abufiamo, temiam la forte del fervo 

jono, n’é qual bitume ed appoggio, e neghinolo ed inutile, che fu dal Padre 

che il martirio e la morte alla molti- di famiglia punito , per aver nafeotto fot— 
plicazion sì contrari debbono moltipli- terra il talento, che gli era fiato con- 
care i Crittiani . E dall’altra parte riem- fidato, (g) 

pito non avria i’Appottolo la valla ca- Ricevuto abbiam le primizie dello Spi- 
pacita del cuor fuo, fe dopo d’aver ri- rito Santo nel Battefimo, e nella Conter- 
chiarato le nazioni per mezzo degl’ im- mazion la fortezza, ne dipende che da noi; 
menu travagli di fua vita , rattodato non il riceverne la pienezza negli altri Sa- 
avefiè altresì la dottrina fua colla lua^ gramenti. E per qual cagione veggiamo- 
«morte . tanti Crittiani di tale dono preziolòpri- 

Nulla non dee forprenderedi San Pao- vi fe non perché lon amatori del mon- 
loo, e voi malamente il conolcerefle , do, che giufta l’Evangelio, non può ri- 
M1EI SIGNORI, fe Ìlimatte, che tra- averlo ? Sono lo fpirito del mondo , 
pattato io avelli fi convenevoli termini e lo fpirito di verità incompatibili ; eia 
nel tributo d’onor e di lode, che gli più parte degli uomini antepongon lo 
deve la Chiefa in quello Santo giorno., fpirito, che gli anima a quello, che do— 
Grande invero ve lo dimofiro, ma aliai vrebbe animarli. 

ne manca per dimoflrarvelo qual’ è, e Giacché però fiam sì ottinati che refi- 
quale appunto lo concepito , iel’efpref- Siamo alla grazia interiore del Santo Spi- 
lloni mie giugner potettero alle mie idee, rito, cominciam per lo meno a render- 
Così prodigiela com’è fiata la fua vita, ci all’efortazione ed agli efemplt di San 
confetto che caduto fi è nel più (ciocco Paolo, il qual non è niente manco che 
errore, quando per un Dio il fi ha pre. una eflerior grazia da Gesù Cullo fattaci, 
fo, ma confettate peto, che pollo l’aveva, dandolo alla Chiefa. 

Dio al di fopra dell’uomo, (f) A Dio piaccia che potta tal grande^ 

Ap- 

(a) Chry. Hom. del P. & F. 

Cb) ». Cor. ir. *8. 

(cì Gal. 4. 19. 

Cd) ». Cor. 6 . ji, 

(e) Chryf Hom. 3*. i n Ep. ad Rem- 
iti Aa. 14. 

Cg) Matti. »j. »8. 
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Appoftolo ottenercene le difpofizioni . gli uni, iftruifcano gli altri, e tutti gli 
ette unqueoni non pofla levar i fuoi applichino ai doveri del loro lJUto, a» 

(guardi da una parrocchia , che nel leno ciocché per mezzo della l'uà interceflio- 

fuo mi ha portato; e la quale porterò-, ne quella Chiela particolare, fortunata 
del continovo nel mio cuore. Che dal parte dell» univerlal Chieda, raccolga 

foggiorno della felicita eterna procac- nel tempo le frutta ineflimabiii dell" 

•curvi pofla delle .grazie-, che conlolino -eternità. 
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PER LA CONVERSIONE 

D i 

SAN PAOLO 

APPOS, TO LO 

RECITATO NELLA CHIESA 

DI DETTO SANTO IN TREVISO 

dal molto Revtr. ed Eeeeilen. 

D • GIOVAN-ANDREA GHIRARDI, 

■ DOTTOR JN AMBE LE LEGGI. 



Ecce, (oitflitui te Mie fuper genici , & fu per regna, nt evcllas , & 
de fintai . (t difperdai , tir dijfipei , (g adì ficee, t) 
pianta . Jerem. Cip. t. 



un’ Uomo appunto, qua- 
le con fervore indeferto 
di zelo ardente annunziar 
doverte alle Genti una 
Fede del pari malagevo- 
le, e fconofciuta , e con 
tro cui , per abbatterla , 
congiurati fremean l’in- 
ferno , 1’ umana perfidia ; di un’ 
Uomo, cbe una tal Fede fi fendile il 
comggio di propagare in modo, che a 
colto di obbrobri, di perfecuzioni , di 
flenti inenarrabili , e fangue pur porta- 
ta alle nazioni tutte del Mondo , accol- 
ta in brieve fi vedefle da’ Popoli, e ri- 
verita dall’uno all’altro Emisfero < di 
un’ Uom finalmente , che fofiener potef- 
fe con dignità il gran carattere di Le- 
gato univerfal dell' Altiflìmo , e vaio 
mirabile riufcir <T elezione , onde poi 



diffondere , e infondere quello Ipirito 
che, da Dio ricevuto , comunicar agli 
uomini fi doveva : di un tal’ Uuomo , 
dilli , nelle urgenze difficili del fuo pri- 
mo nafcere avea mefiieri la Chiefa , qan. 
do a provvederne quella novella fua 
Spofa li compiacque trafceglierlo l’aman- 
tiffimo fuo Signore , non dal dillinto 
gregge de’ Tuoi Apporteli , non dal mag- 
gior numero de’ Diicepoli , o dal coro 
invitto de’fuoi Confeflori ; ma di mez- 
zo il traile allo Duolo de’ luoi furiofi 
nemici, e tra quelli ancora il più per. 
fecurore , il più fiero, quello di cui in 
oggi la memoranda Converfion celebria- 
mo, inclito Tutelare di quello Tempio, 
il maffimo tra’ Dottori di Verità, il Tem- 
pre grande infra rutti gli Aopoltoli , 1* 
impareggiabile Paolo. E per vero dire, 
o Signori , non lenza alta cagione irti. 

tui- 
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di S. 

tutta veneriamo l’odièrna celebrità : clic 
quantunque parecchi fieno que’Santi , la 
convezione de* quali fiata Ita veramen- 
te un porcento ttrepitofo di Grazia , e 
che; ulciti da un contegno di vita af- 
fai lubrico! nè di rado ancora fcanda- 
lofio, e perduto, divenner polcia efem- 
pl ari illufin di fantith , e di dottrina,' 
ciò nulla ottante -la mutazione di quelli 
palla fotto {fienaio la Chiefa, e lalciin- 
do a’ Comprenlori fu in Cielo i’andirne 
a felli, ella, quali poco curando le muf- 
fe , all’or folainente necliilta, chegiun- 
ti li vegga al termine di lor compiuta 
carriera : del folo Paolo qualor fi trat- 
ti, cangiato itile, brilla ella in oggi d’ 
inlolita gioja , e tutta lista la di ini Con- 
vezione annunzia a’Fedeli , alto gridan- 
do per eccello di giubbilo la madre Chic- 
li : s’è convertito ancor Saulo , l’è con- 
vertito ancor Sauio; e per tal maniera 
mi fi e convertito, che nell’atto Hello 
del fuo convertirli lo ebbi un’ Appofto- 
lo , lo ebbi un Santo : Converfio Sanili 
Pittili Apoftoìt . Che far mai deggio, 0 
Signori, fe non compiutamente , in -par- 
te almeno , per adeguare e la folennità 
di un tal giorno, e la eruttazione della 
Chiela, e le lodi di un Paolo io, difa- 
datto qual me vedete, inelperto , e lì 
di recente pafiato da profana a fiera 
forma di dire? Tolga Dio però, che mi 
dilanimi punto; che anzi di buon grado 
offerendo ai gran Predicator delle Gen- 
ti quelle, quantunque fieno, mefehine 
primizie, Iperar mi giova, fe non ri- 
ipondente , od- accerta , certo almeno feu- 
labile la riufeka. Non mi partendo per- 
tanto dal già accennato motivo , per 
coi , a differenza dell’altre , del loto Pao- 
lo la convezione , tutto fnor dell’ tifa- 
to, riempia il Crifiianefimo di allegrez- 
za, n’andrem panicamente vedendo le 
gran cagioni , e per quello che fu in se 
fletta , e per quello, che fu negli effetti 
fuoi. Una convezione, dir io mi vo- 
glio , in sè tlelfa di forza così gagliarda , 
magnanima , e rifoluta , che non folo ri- 
fponda, e immantinente ancor corrifpon- 
da a quella grazia , dono che lo previe- 
ne , ma così bene accolga, e nutra , e 
traffichi quella grazia , premio che lo ac- 
compagna ; che da quella, e da quefia 
prevenuto, affittito, fortificato, quell’ 
altra ecciti , meriti , ottenga , che lo fan- 

(a) Eztcb. 3 $. (b) 7 er. z. 

( c ) ’Jotl. z. 

Tom. 111. 
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tifica immediatamente nell’ atto dettò 
che fi converte: Cornar fio Sanili P.iuìi: 
e uija conVerfione, in riguardo. a gllef- 
fetri , da cui la converfion loro, e la 
foro Fede, come rami da tronco, o co- 
me rivi da fua forgente , i popoli rico- 
nolcano , é le nazioni dell’ Univerfo : 
Apoftoh ; onde ad effo aggiufiamenté ap- 
propiar li debba il belliflimo vaticinio 
di Geremia, elfere fiato da Dio nel tem- 
po fiotto cotti t aho : ecce conftitui te io- 
die lovra tutti i Regni , c fovra tutte 
le Genti a fvellere, ed atterrare, a dil- 
fipare, e diltruggere quanto di bofcaglia 
lafciò mai crefcere- la (uperttizione degli 
empj, e edificare, e piantare vigna Fe- 
conda all’ Altittìmo in piante elette, di 
Vita: Erre, conftitui re kedie Juper gen- 
ret, <3 j ti per renna, ut ev.-Hat , & de- 
flruai , <ir dijperdas , & dijfipet , óf /edi- 
fica , <3 pianta. Che è a dir tutto in 
brieve: La Convetfione di Paolo fe la 
Santità medefimi già coniumm3ta di 
Paolo nell’ atto fteiio che e converfio- 
ne; e la convetfiobe di Paolo nulla me- 
no dice, che la converfione di tutto il 
Mondo. 

E in primo luogo , o Signori , giacche 
trattar dobbiamo di converfione, non 
fia qui fuor di propofìto l’avvertire , 
che, eflendo per sè il convertirli un to- 
talmente cangiarti da quel di prima , da 
qualunque cola poi a qualunque altra un 
fi converta; non fe però che in tale in* 
differenza di fendo adoprar fi foglia nel. 
le Divine Scritture, ove parlili di con- 
verfione; che quivi anzi tempre un vol- 
gerfi avventurofo efprime, o cangiamen- 
to , o patteggio da peccato a grazia , da 
ribellione a fedeltà, da creatura a Crea- 
tore , da iniquità a giuttizia ; e quello 
fletto in doppio ffenfo , lignificato fecon- 
do il differente bifogno, e difpofiàiondi 
coloro che fi convertono, (a) Conver- 
titevi dalle vie voflre pejjime , ditte Dio 
in Ezschielo, e quivi accenna la coq- 
verfion di coloro, de’quai lamentali 'per 
Geremia, che, ribellati da sfe lommo be- 
ne, tutti fi volfero alle creature: Mt 
derefinijuerunt fontem aijua vtv.e , loda- 
rli nt /ibi ciflernas . ( b ) Conterrimini ad 
me in foto corde vtftro , tb 1 ditte pur in 
Gioele, a qurlU feconda forra di con- 
verfione a coloro fi intima, che tra due 
ettremi contrarj prefumono audacemen- 
te 
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te lor cuor dividere tra Dio , e Mondo , 
tra (pirico, e carne, traCrido, e Baal . 

Nè P una però , nè P altra di que- 
lle fu la converfione di Paolo. Non 
eia la prima; che anzi, fe drito miri- 
li, tutto l’alto llrepito del fuo furore , 
non ad intana ribell ion contro Dio, ma 
contro volealo, e a derminio , de’fuoi 
creduti nemici; pur argomentandoli, fe- 
condo la predizione evangelica , di dar 
gloria ali’ Alciflimo : [a) Àrbitrttur ab- 
Jequium fe prteflare Dea nel punto Bef- 
fo, e con quell’arti medefime, onde più 
oltraggiati ; Nè parte alcuna un’uomo 
di fimil tempra potea avervi colle crea- 
ture; che di quel cuor indomito la fe- 
focia fdegnato avrebbe , e ricufato , e 
abborrito il vatt'allaggio ignobile di più 
Signori. Fu piuttolto la converfione di 
Paolo un convertirli (lafciatemi dir co- 
si ) fu il fuo un convertirti da Dio non 
conofciuto a Dio conofciuto. Non co- 
nofceva egli Crifto per quel che era 
di fatto, non conofceva che foffe Dio, 
anch’eflo avvolto in cecità luttuofa in 
un con gli altri tutti di fiirpe Ebrea , 
come poi, fcrivendo a’fuoi Corinti, eb- 
be a dire: Cb) Pucdtcamus Cbrifium cru- 
t ijjxum , Judxis qui detti Jcandalum , Gen- 
tibui itutem flu/tiiiam. Da quello Man- 
dalo prefo elio si fattamente , oh come 
fòllenea i patrj riti, aelaror acerrimo, 
beachè mal’ avveduto , della tua Legge ! 

2 hindi accefo nel di lui animo quel va- 
io incendio di fdegni, ond’arfe rabbio- 
famente contro chiunque invocava l’odia- 
to nome . Non pretendo io già di ade- 
rire con quello, che una tale ignoran- 
za, che lo relè incredulo cosi furiofo, 
lo rendette ancora in tutto fcevro da 
colpa. Non pretendo quello , Signori nò, 
noi pretendo , nè mel permetterebbe quel 
Paolo che di sè lafciò (crino: (e) Per- 
fecutus fum Ecclefiam Dei : Cd) Blafpbe- 
tnus fui, & perfecutar : oltreché (cerna- 
rcbbe alquanto la gloria tua , le negar in 
tutto li voltile una colpa , La quale è 
forte il miglior lullro d’una converfion 
si mirabile. E non dovea egli dunque, 
e in un con elio tutto l’ingrato tirati- 
lo riconofcer i chiari caratteri del lor 
prometto Media in quel Gesù Nazare- 



<a) Jean. 16. Cb ì r. Cor. ». 
(c ) ibi . (d ) ». Tim. I. 

<e) March. ». (f) JeeL a. 

(gl dti. 9. (h) ibi 
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no, di cui fino iDemonj sbigottiti con- 
fettano la maeiia? Ce) Sci» qui fe: San- 
ti uj Dei : noi confermarono tale i prò. 
digj sldrepitofì perla Giudea, e lui Cal- 
vario medelimotra le ignominie pur del- 
la Croce non li videro i Lampi di fu» 
Divinità; e Cielo e Terra, tutti io di- 
sordine ; ed in tumulto , non ne diede- 
ro orribile tedimonianza , giull’al pro- 
fetar di Gioele , con legni ancor porten- 
to!! ? C/l Dabar prodigio in Cedo JurJum, 
tt in terra deorjum ? Lo 16, lo lo, che 
una tale ignoranza andar non può dit- 
giunta da gran perfidia; come chi al fiam- 
meggiar luminolo del Sole Gii bel me- 
riggio pertinacemente dicette che non fe 
il Sole, perchè, a bella podi turatili 
gli occhi, negatte odinato d’alzar le pu- 
pille, e mirar tua luce. Eh.Saulo, Sali- 
lo , ben ti alpetta una luce a balenarti 
fu gli occhi, non a tuodilpetto noa po- 
trai a meno di confettare attonito , che 
da divina . Mode dalla dedra del Pa- 
dre il Verbo Incarnato , e là lo colfe 
fulla via di Damafco nel mezzo appun- 
to de’ Tuoi furori, e tutto quam’fr dall* 
alto fe gli molha improvvilo cinto da* 
raggi di tua grandezza, e gli tuona ali* 
orecchio in atteggiamento, cred’io, di 
fargli veder quelle piaghe che porta im. 
prette , e, a maggiormente conquiderlo, 
forfè ancora grondanti di vivo (angue e 
(g) Ego Jum Jejuj , quem tu perjeque* 
rit ; che a tal voce , a tal viltà , che lo 
abbaglia ne gli occhi con lume infittito 
ci piu non regge!» , ma cede , cede il fe- 
roce , che ben li accorge non poter dar 
addietro al ricalcar d’ uno dimoio cosà 
pugnente: Cb) Durum efi ibi cantra fti- 
mulum calcitrare . Ecco il fortunato prin- 
cipio della Converfione di Paolo : ma 
principio però, che fuprogreffo indenne, 
e fu compimento di converfione non lò- 
Io, ma tutto ancora in un punto fu per- 
fezione attoluta di quella Santità st fu- 
blime che in lui fi ammira. 

Ebbe, a vero dire, o Signori, i fuoi 
principi-, e progredì laConverfione ; ma 
lembra in qualche modo di dire non 11 
avelie del pari la Santità. La Conver- 
fione ebbe a dipendere da una chiamata 
liberamente accolta , quantunque folle 

S»‘ 
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gagliarda , però ebbe come i fuoi gradi ; 
fa Sancita nacque a un tempo gemella 
alla Conveitìone , peto non’ n’ ebbe ; 
quella è una grazia che lo previene, 
acciò ti converta, ed ètuttadono; que- 
tta fc una grazia che lo corona già con- 
vertito, ed e tutta premio; il donoefi- 
ge riconofcenza , e gratitudine che coope- 
ri : il premio fe gli dà in leguito , poi- 
ché riconobbe , e fu grato . Di grazia , 
Signori miei , non v’ increfca di oder- 
var con la (corta delle Divine Scrittu- 
re s’ io dica il vero . [a) Saule , Sauté , 
qn id me perfaueris ? Quefta fe la Gra- 
da che lo previene; e quella in un che 
lo muove, e (limola col nominarlo per- 
fecutore ; Quid me perjet/ueni I E Sau- 
lo? rifponde, ed fe fui rilolverli ; l’ac- 
coglie, ma pur 1’ efamina ( b ) Quii et?... 
Et» I um Jefus , e le eli moltra in Mae- 
fta Divina : Ecco la Grazia potente che 
già lo attera, e lo inveite, e lo domi- 
na , e Io trionfa, e’I vuol fuo; ed egli 
necelfariamente cede , perchfe fc convin- 
to ; e pur liberamente vuol cedere ; che 
non refide, o s’oltina, comegià Farao- 
ne a i portenti in Egitto, o nella mor- 
te di Crido tutta in un la Giudea; ma 
fi cangia, e fi umilia, e fi lafcia vince- 
re, e Ti converte; (r) Domine ; che que- 
llo propriamente fe il fuo convertirli , 

3 uel Gesù medefimo , cui negava di ere- 
ere , tolto, fot che gli parli, riconofcer- 
lo per Signore : Domine . 

Quelli gradi però , Uditori , che abbiam 
veduti nella lua Converfione, non tro- 
vo ancor che li avelfe la Santità; tro- 
vo bene la Santità cosi con la Conver- 
fione congiunta , che fembra una cofa 
medefima il cenvertirfi , e l’eder gran 
Santo : nè più chiaramente potea efpri- 
tnerlo la Sacra lioria , che col riferire , 
non fenza forfè midero , le parole (tede 
di Paolo indicanti la Santità , riferirle , 
dico, immediatamente con quella che 
modrava la Converfione. Domine', ec- 
co la parola che dimoltra la Converfio- 
ne , cioè , un riconofcerlo , come abbiam 
detto , e un adorarlo per fuo Signore ; 
Id) Quid me vis facete ? quelle palesa- 
no la Santità, cioè, un’ improvvila fiam- 
ma d’amore Divino che gii arde in pet- 
to, e che in Gesù trasformalo di ma- 

fa) AB. 9. (b) ibi. 

( c ) ibi. ( d ) ibi . 

(e) S. Dion. C. 1». lib. de Divise. Nessi. 
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niera , che p.ù il fuo volere non vuole, 
quel che a lui piace; qualunque cola poi 
che gli piaccia ; che quello propriamen- 
te fe elter Santo, anzi peiffezion lem- 
ma, e compimento di Santità. 

Erra chi crede conlidere la Santità 
nel rigor de’ digiuni . ne’ pellegrinaggi 
dentati, nelle auderita, ne’ciliccj; co- 
fe che importano una ferie lunga , eluc- 
celfiva di atti , e che tutte poi in Som- 
mo grado fi ritrovarono ancora in Pao- 
lo, ma che alla fine non fono 1 veri ca- 
ratteri d’un’ uom, non dico perfetto, 
ma nè men giudo; pollo no bene (e già 
noi nego) edere un’avviamento, diciam 
cosi, agli incipienti, o dilpoficione; o 
al più , al più ne’ provetti effetti , o in- 
dia) di Santità, ma effetti non neceda- 
rj , e indizj ancora il più delle voltefal- 
laci . La Santità , che dal Divino Dioni- 
gi fu diffimta una perfetta , e volonta- 
ria nettezza da ogni fozzura di colpa; 
( e ) SanBitas e fi ab emni immunditia 
libera , 6r perfeBa, 6 t immaculata mun- 
ditia , dall’amore prima , ofia carità, di- 
ce Paolo, come da fua radice ella na- 
fte. (f) Incbaritate radicati, 6r /uncia- 
li ; e va ella crelcendo di grado in gra- 
do, fecondo che aumentafi quello amo- 
re: (g) Augmentum facit in scdifcanencm 
fui in ebarttate : finalmente quedo amore 
medefimo, quando fia in eminenza propor- 
zionata di grado, fe dedo ancor che la per- 
feziona, (b) Sicut elegie net ante mundi 
cenfiitutienem , ut effemus fanBi , & imma- 
culati in cenfpeBu ejus in ebaritate ■ Or 
quedo amore in che altro meglio fi fa egli 
conoscere che fia perfetto, fe non (à 
in una prontezza elattidìma d’efrguire 
i Divini voleri? Udite il prediletto Ap- 
poltolo Giovanni, che ne lo afferma; 
(r) Uree eji ebaritas Dei, ut mandata 
eius cufiediamus , (f mandata ejus grtt- 
via non funi . Quello amore fe quel fuo- 
co che purga la feoria de’ vizj , e quan- 
do fia intentò, anco tutto ad un tratto 
l’anima rabbellisce; tunc etti a niBa de- 
puta nda fune , (dice Agodino) cum Dei 
amore vincuntur ; Quedo fe quel legame 
il forte che a Dio la ftringe di modo, 
che par quafi una cofa con edo lui : 
non potea efprimerlo più vivamente quel 
Paolo dedo che lo provò ; ( kj Qui ad- 

brt- 



(f) Epbef. }. (g) Epb. 4. 

(h ) Epb. 1. (i)i. Jean. j. (k) » . Cer. f. 
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Itera Vco, dic’tgli, unus [pianti cft, 
uro, cioè, non per identità di natura, 
ma per uniformità di volere . E quello, 

J ueno è quel fuoco , ond’ arfe d’ incen- 
so cosi amorofo il vallo cuore di Pao- 
lo in quel felice momento dell’in&lpet- 
tata fua Converfione.' 11 conolcer Ge- 
sti , e l’amarlo, il Convertirli, e efler 
Santo fu tutto un punto, lìccome non 
va difgiuntoil conoCcimenioda un’ amor 
fommo , così non può dligiungetfi la 
Converfion dalla Santità; appunto co- 
me avverrebbe a chi nel bujo di feura 
notte, o dalle velli ingannato, o d’al- 
tra accidental fomiglianza, alialifce il 
p ù caro de’ luoi amici credutolo unfuo 
rivale ; tenta quegli colla fuga fottraer- 
fi al fubito rifehio, ma l’altro iafelloni* 
to più , c più lo lìringe alle lpallc cid 
ferro ignudo; alza all'or Taflalito dif- 
peratamente la nota voce , ed io , gli 
grida, amico, fon io; quando, all’ ac- 
corgerà dell’errore, oh come fiondilo 
cangiali immantinente ! riconofcer l’ami- 
co, gittar il ferro , pentirfi , amarlo, par 
tutto un atto; r.è fa ben d.llinguerfi 
oual precedi , o fucccda di quelli affetti; 
si folio cangia, l’ira in benevolenza, in 
un.forrifo il furóre, e gli ftende Sbrac- 
cia al collo in quell’atteggiamento mr- 
defìmo in cui flava gijà per ferirlo. Co- 
sì, o miei Signori, e non altrimenti, 
così fucceffe anco a Paolo ; al conolcer 
Gesù, all’ adorarlo rer fuo Signor, per 
fuo D;o congiunse immediatamente 1’ 
uniformarli ai luo Divin beneplacito , 
e per trafporto d’amore immeniò. alto 
protettali, che ei più non vuole, fenon 
quel che vuole il fuo Dio; comandi pu. 
re qnant’ ardua còfa gli piace , efio a 
qualunque pollo con fedeltà obbedireb- 
be; che è quella appunto che tefle vi 
diceva, cioè un eller Santo nell’atto 
fletto del convertirfi ;tQuid menti focati 
Ma qual Santità , oalgnori, qualSan; 
rit.à! A niofi/aryene ia eccellenza , do- 
vrei qui addurre; tutto il nohil coro del- 
le virtù che lo adornarono pofeia, ond’ 

(a) a. Cor. x. (b ) i. Cor. is- 
te') i. Cor. 9. (d) Rom. i. 

(e) Gala. 6. (Q Pilip. ?. , , 

,(g) G a Ut . a. C.hJ Galat. 6. ; 

(i) i. Cor. 4- fk) ibi 9- 
(1) Rom. 9 ■ (m) »■ Cor. 7- 

(n) ibi Hi (o) i .Cor. 6. 

(p) Philip. ?. (q) a. Timo!, l. 

IO Philip. 4- (i)i. Cor. a. 
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è che da elio Ipirava fragranza di Para- 
dito; ( a ) Chrtfli bonus odor /limi; Lieo. 
Potrei moltrarvela da quel battifTimo 
fentimento di tè mcdelimo, per cui, 
maggiore de gli altri , (Ì proiettava mi- 
nor di tutti; (b) Ego jum mtnm.ui Apo- 
flolorum , qui non Jutn dignu t v oc art Apo- 
Jioluj : potrei da quel continuo rigore di 
penitenze con cui macerava il fuo cor- 
po, giunto a domartelo lotto fino a 
guifa di (chiavo . ( c ) Cafi'go corpus 
menni, C' in jernitutem redigo', potrei 
dalla fua luperiorità ad ogni umano rii- 
petto. ( d ) Non erube/co Evangdtum ; 
e dall’odio reciproco thè avea col Mon- 
do ; ( e ) Mtht Mur.dus crunfixtu e/t , <3 
ego Murtdo\ c dal deprezzo di tutto, 
per lolo giugnere a Crillo; (J) Or. ma 
arbittor ut flercora , ut Chriftum lucrtfa- 
eia» ; e dalla mirabile participizione 
dei dolori del Salvatore: (g)Chnfiocon. 
fixus fum Cruci , fino a portarne c nel- 
le mani imprclie , e nel lato , e ne’ pie. 
di le di lui ferite : Ih) Ego ftigmata Je- 
Ju in corpore meo porto . Che non potrei 
dire del candore della fua anima; li) 
Nihil mìhi coniata funi . Che dell’ ar- 
dente lua carità verlo il preflimo, per 
cui , ( ite ) omnibus omnia faBus , giunfe 
fino, qual alito Mose, a metter in con- 
tingenza la propria per la falute de gli 
altri ? Il) Optabam ar.athcma effe a 
Cbnflo prò frairibus meis . E qui verrebbe- 
rrii il fuo contento nelle a vverfità: (m)Su- 
perabuna’o gni dio in anni tribulaiione , e ci 
farebbe intendere , che arrivava fino a 
compiacimento : (») Placco mihi in infir- 
miiatihvs meis , in contumelia , in necef- 
ftatibus , in perjtcutionibus , in angufliis. 
Ecco la lua magnanimità: lo) Cor no- 
ftrum dilatai nm tfì , e lo fa anelare per 
Crifio alle più ardue intraprefei (p) Ad 
fa qua: funi priora extcndens mfipjum . 
Ecco la fua Fede inconcutta •• ( q ) Scio 
cui crcdidi , <3 certuj fum ; e da quella 
la 'mi fiducia in Dio folo, (r) Omnia 
pofum in co qui me confortai . Ecco I’ 
unzione del Santo Spinto. (/) Signavit 

nos , 
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nos , 6 1 dt Ait pignut Spirititi in cor dibus 
nefirii ; quindi il fuo eonforzio era’ Sera- 
tini ; la) \rfira carnet [a ti» in Cechi c/l', 
e corona di tutte l’ altre, ecco qui la 
colUoza; (b) Ceri ut jum, quia ncque 
mari, ncque vita, neque Angeli, ncque 
principati u , ncque virilità , ncque infiau- 
li a , ncque futura, neque alutudo , neque 
profundum , neque creatura alia poterli 
noi Jeparare a Ciarliate Dei, Oh, come 
da tutte quelle potrei una Santità mo- 
ntarvi eccellente, una Santità lublimil- 
fima , e più di tutto, il potrei dal frgre- 
garlo medeitmo che Dio fece all’ alto 
Onor deli’ Apposolato: (r) Qui operai ut 
e fi Petto in Apofiolatum , operai ut e fi mi hi 
inter Gemei', e quindi agevolmente de- 
durne la grandezza del mezzo dalla gran- 
dezza del fine. Ma nò, miei Signori, 
ma nò laido tutti quelli , per altro fplen- 
didi, e cosi forti argomenti, e a quello 
folo mi appiglio che la Divina Storia 
nella l'olennità d’ oggi mi moflra chiaro. 
Egli è certo di Fede, che qualunque 
tentazione, o fìa prova che di noi fac- 
cia il Signore, la livelli Tempre , diciam 
cosi, a proporzione, e a rottura di no- 
llre forze', noi potea dire più chiara- 
mente il gran Paolo ; (d) Fideli s Deus 
eft , qui non patitur voi tentati Jupra id 
quod potefiif, qaindi ne nafte, che non 
mai egli ci tenta d’ alcun travaglio, o 
eftge alcuna cofa del noRro , che non 
prima ci abbia alficurati di un ajuto, e 
di un premio incomparabilmente mag- 
giore. Fu per verità aliai Rrana la ten- 
tazione che a quel gran Padre de' Cre- 
denti Iddio diede, e fu ben proporzio- 
nata alla Fede , e alla Santità di un A- 
bramo, (e) Tolte filium tuum quem dili- 
giti s lfaac', ma prima Io avea già fatto 
certo di poRerità innumerabile: (/) Pa- 
ttern mu/tarum Gcntium conflitui te ■ Or 
usò egli il Signore di tal condotta nella 
converfione ancora di Paolo ! Non già , 
miei Signori, non già, che anzi tutta, 
fenz’ altre premette , o conforti , gli fchie- 
rò dinanzi quella ferie terribile di viag- 
gi , c di flenti , di pericoli, e di perle- 
cuzioni, di patimenti, e di obbrobri che 
gli fovraRavano , e che pel fuo nome 
appunto dovea incontrare; pel fuo no- 
me, dico, a cui folo poc’anzi eralì con- 
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vertito. Voi foRe, o Anania, che al 
novello Neoiito colà in Damalco per 
committione Divina porgeRe piccoli uf- 
fizi in quella improvvifa fua cecità; ma 
a voi non c dato, lìccome d’ intimargli 
tra poco 1’ AppoRolato , cosi nel tempo 
fletto con le conquifle, e con le glorie 
di quello icemare alquanto i n lui l’ ap- 
prensione de i gran travagli; nò, nò, 
di quelli foli vuoi etto il Signore eflerne 
in pcrfonal annunziatore ; (g)Egoofien- 
dam dii quama oporteat e ut» prò nomine 
tneo pati. LTdiRe? Ego oflendam , non le 
palme che dovrà riportare, non la glo- 
ria che gli verrà preparata , ma contrad- 
dizioni, e ignominie, maanguttie, e nu- 
dità, ma dolori, e morte ; Ofiendam , 
tfiendam quanta oporteat eum prò nomine 
tneo pati. Chi di voi ora mi (aprà dire, 
Uditoti , quale ampiezza di cuore Icor- 
gette in Paolo il Signore , qual grado vi 
trovafle di Santità eccellente, lublimil- 
lima, straordinaria, le* lo cimentò a una 
prova così gagliarda fui bel principio del 
fuo convertirli) Fedelittìmo Dio, Voi 
non l’avrelle giammai gravato di un ca- 
rico eccedente le forze lue; dunque II 
d’uopo inferirne che la lua Santità fotte 
valevole a reggere a un tanto pelo; e 
fe egli è avvertimento Divino, che dall* 
opere loro, che fono come i lor frutti, 
conofcer dobbiamo ia qualità delle cofe, 
e degli uomini, o buoni , o rei (b)\ A 
fruBibui corum cogno/cetii eoi -, io certa- 
mente non faprei trovare, o Sigoori , 
qual maggior eccellenza di Santità illu- 
R taf potette una Converfione , i di cui 
effetti nulla meno poi furono, che la 
Converfione di tutto il Mondo. 

II. 

O Rsù via, dunque , Anania, che più 
(1 tarda di fovvenire al gran bilò- 
gno de’ Popoli con sì gran bene? Rin- 
coratevi pure, e francamente annunziate 
a Paolo ciò che v’ impofe l’Altittìmo 
n fc dubitiateche egli forfè (gommentifi al 
grande annunzio; che quelle Iquame » 
vedete, che giù da gli occhi gli cado- 
no, ben d’altra vifla il rifehiararono 
nella mente in que’ tre dì , che il ten- 
nero in cecità così miReriofa. Ed ecco 

ti 
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il buon Anania, che neI . non ) e ^ e Ì a S ‘ 
«nere fe gli fa intendere che gli i man- 
dato : (a) Saule frater , Dominus mi fa 
me Jefar, c gli rende prodigiofamente 
la villa, « l'enea più le gli int.rna la gran 
Milione del Mondo .... Spinto Sai nto. 
Voi, che Ioave balfamo di Paridi Jo. (W 
Oleum effufam nomen tuum , llilsilc dal 
alcole! cuor di Paolo e "e riempi le 
mirabilmente quello voftro Valorte.et 
to; Voi , che delle il gran fiato a quella 
voftra Tromba cosi lonora , fino a farne 
fentir lo iquillo a i piu remoti angoli 
della Terra, deh, ve ne fupplico, in 
quello punto feendete a dirigere la mia 
lingua, date forza di fpirito alle mie 
parole, ficchè pollano in parte almeno 
uguagliare ia grandezza delle cole che 
fon per dire SI dunque, le gli in- 

timi la gran Miffione , e fe ad Anania 
fu mollro in una villa lolamente magni- 
fica l’Àppoliolato di Paolo; (f) faetle- 
fiionie efi nubi , ut porte, 
teram Gentibue , <3 fag'bue, <3 fa'" Jh 
rari \ ad elio pero Ir da chiaramente a 
COnofcere quanto con feco di maUgevole 
porti la grand’ imprefa ; Ecce, tonfai ut 
te fuper gemei, (3 fa per regna-. , od ' ’ ° 
Paolo , a che ti ha deftinaro 1 Altilfimo 
( ripiglia all’ora colle parole profetiche 
il Sacerdote fedele .) Non una Provincia, 
O Regno, non un Popolo tifecommelTo 
da convertire a Crifto , o una fola Na- 
zione , ma quanti Popoli , e Regni dal 
Orto mira fino all Occalo Icorrendo il 
Sole, o colti, o barbari , o docili fieno, 
o inumani, tutti fian tua pozione: con- 
fatui te bodie faper gemei , <3 
gna ; e qui gli add.ta tutto .1 Móndo 
idolatra, come una gran bofcagl.a d fu- 
per Hi z ioni , e di vizi, ahi quanto Ipa- 
Ventofa. e difficile al . fol °A ,t0 ' e 
quella, gli dice; dovrai tu sbolohirecon 
la tua mano, e fvellere, ed atterrare, 
c dilli pare , e difiruegere , e in luogo <T 
ella piantar vigna feconda , che crelca a 
Grillo ; ecce, con/litui te badie faper gen- 
te! , <3 faper regna , ut evella, , » de; 
faune , (3 difperdas , <3 diffipt * , (3 adi- 
teci , (3 piante s . Era ben altro quello, 
che Ipedire Mose col fratello Aronne in 

S itto a umiliar la superbia di Faraone, 
indi trarne il luo angariato Ifraelo; 
<J) conflitui te Deut» V barrente , & Aaron 
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frater tuur erit propbeta tuut : pure que. 
gli sbigottito rintraccia feufe , evorreb. 
be, C qual che ne folle la virtuoia ca- 
gione) vorrebbe certo (mirarli al diffi- 
cile carico- Ma non l’immenl’o cuore 
di Paolo , Signori miei , non cosi . Ri- 
mira egli come da preflo l’ orribil lelva, 
e di la elcirnVde il luo o mJilfinto , ur- 
li , e rugati , latrai , c libilli delle varie 
fiere, quanti lono i per verli che vi $’ an- 
nidai o, e pure intrepido ne lolliene l’ 
alpetro , nè li (gomenta a quel confufo 
fremito roinacciolo , ma tutto in quel 
gran punto infiammato di zelo per l’o- 
nore del luo Gesù, e quafi ambinolo di 
fargli vedere effettuata con l’ opre quelja 
tanto coraggiofa fua elibizione; quid 
me vie facerei dichiarali ammolamente 
di votemela rollo fchiantara . Seglimo- 
llra poi più dillintamente in ifpiriro l 
Ebrea perfidia, ed ei pur vuole convin- 
cerla; le tenebre de’ Gentili, e porterà 
loro divino lume di Fede che le rilchia- 
ri; il regno di Satana oramai troppo 
ellefo, e già il minaccia di delolazion 
totale , e rovina . Vede coli in Atene 
la fuperfiizione , più che altrove, cre- 
Iciuta, e qual arbore rterminato, (len- 
dere troppo lungi i Tuoi rami fino a om* 
bre,' giare la Grecia non Iòle, ma anco- 
ra popoli più difgiunti , ed io, diceva, 
volerò ben a Ivellerne tutta dalle radi- 
ci la mala pianta: evel!am\ vede l’in- 
credibile numero di fimulacri che con 
aita ingiuria del lommo Dio fotto va- 
rietà di rappretentanze , e di titoli s’a- 
dorano come Numi , ed io , diceva , cor- 
rerò ben rollo ad atterarli dall Are lo- 
ro , e infranti , e limolati gittarh al ven- 
to : di I per do m ; vede in Cipri , e in Ro- 
di , e in Delfo , e in Effefo , e in Roma 
fiiperbe moli dedicate in Tempio a Dei- 
ta biigiarde t cd, oh come (mania ai to- 
(lo volere, o confacrati a miglior ulo , 
o del tutto gittati a rema que’ profani 
delubri! defanam-, vede in lemma per 
ogni dove la Terra tutt’ or fumante di 
profumi idolatri , ed io , diceva , (regne- 
rò que’ fuochi , rovefeiaro que Tripodi , 
e difpeilì qua, e là n’andranno i (acri- 
leghi incenti ; dijfipabo ■ Quindi, lena al- 
tro , fattoli del luo Appollolato alle 
morte, lieto efulta , e fi accinge , qual 
aminolo Gigante, tutta tutta a divo- 

rarfi 
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rarfi la gran carriera; 
dam , defiruam , dijfipabo 

Chi potrebbe or qui eiprimerequel prim 
impeto di fervore llupendo, quando la 
in Damafco, dov’era, entra Paolo nel- 
la Sinagoga improvvifo, e alzando per 
la prima volta l’ Appoltolica voce, fa 
rifonare il gran Nome , il Nome Augu- 
lliffimo di Gesù, e quelli, dice, è il fi- 
gliuolo di Dio: (<0 bic efl fllìus Dei : 
quelli è il M.-Hia a’ Patriarchi promef- 
io, fofpirato da’Santi, predettoci da’ 
Prefetti; (.b) bic efl Cbriflut : oh, allo- 
ra le (manie degli Scribi, e deiFarilei? 
contraddir, minacciarlo, e colla voce, 
e co’ e e(li tentar d’ imporgli filenzio . £i 
rompe lor fu le labbra gli accenti in- 
creduli , e fpirando fuoco di zelo, li con- 
vince , li fa ammutir , li confonde con 
quel fuo cosi forte: che quelli è C bri fio : 
quoniam bic efl Cbriflut . Ondeggia pel 
popolo un confufo bisbiglio, e ne trae 
alla raunanza per contrapporli quanti 
mai fono Giudei; ma Paolo incalza lèm- 
ure più riloluto la Tua MiiTione, e di Ih 
fuori ufeito, alto ripete il venerabile 
Nome, fu, e giù feorrendo per quelle 
vie, e riempie ogni cofa di meraviglia, 
e (pavento : quoniam bic efl Cbriflut , 
quoniam bic efl Cbriflut . Qual nembo 
oleuro, che di repente o dall’ Aulirò in- 
forca, o dall’Aquilone, a fchiantare 
qual felva giaccia più denfa fu dorfoal- 
pino, che al refiller pur delle piante rin- 
forza l’impeto furibondo, e fcuote, ed 
agita le Qjiercie, e gli Orni ancor più 
robulli, e follia, e fibila , e tutto ramo- 
reggia all’intorno con fifebio orribile la 

J irocella ; tal (embrò allora Paolo portar 
'alto ilerminio a ogni lùperllizione, a 
ogni Setta , e imperiofo , intimar a’ Po- 
poli cooveTfioni , e a tutto il Mondo il 
gran cangiamento.' quoniam bic efl Cbrr- 
fluì , quoniam bic efl Cbriflut. 

Voi n« facelle le maraviglie alla no- 
vità dello (pettacolo , o Damalceni , e 
non è quelli , dicevate, quel d’effo che 
l’altro peri in Gerufalemroe era egli il 
nemico implacabile di quello nome ? (r) 
Nonne bic efl, qui expugnabat in 7eru fa- 
lem eoi , qui invoca barn nome iflud ? Nò, 
non è dello ; voi vi ingannate : fe vi 
trae l’ edema fomiglianza in errore, co- 
nofeer meglio il vogliate da’ Tuoi effetti: 
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evellam, difper - ( d ) operi bus credile. A fodener la rii- 
poda , o Signori, ch’io dò a colloro, 



poita , o a ignori . eh io do a coltoro , 
mi cade pur qui bene in acconcio la leg- 
giadra rifledion di Agodino fu di Nini- 
ve convertitafi alla predicazione di Gio- 
na . Fece intendere alla Citili contuma- 
ce il Profeta , che Iddio le avea già fui. 
minata contro fentenza terribile d’alto 
eccidio, e da parte pure di Dio predir- 
le che in capo al quarantefimo giorno 
caderebbe Nini ve fin dalle fondamenta 
dilt rutta : ( e) adbuc quadragnta dici, 
& Ninive fubvertetur . Poveri Niniviti 
in quai doloro*! fingulti non dovettero 
(coppiere i ratferi, quando allo Ipimdi 
quel termine col Sol vegnente già fi ap- 
pettavano l’alto eccidio! Pur credere- 
ite.^ Spunta il Sole come Tufato a por- 
tarvi il giorno, nè però funello, nè mi- 
nacciofo ; fparge i tuoi raggi fu quel lo- 
ro Orizonte, ma ridenti , efereni; s’al- 
za luminofo, ed accende!! a pien matti- 
no, fiammeggia brillante fui bel merig- 
gio ; tranquillo inchinali in ver tocca- 
lo, e fereno pure tramonta. E Ninive? 
e in Nini ve nulla v’ebbe a fuccederedi 
finiltro: non uno fcrolcio ndilfi di ro- 
vinofa caduta , nè fmantellate le mura, 
nè crollata una torre , nè lmolTofi un 
baluardo , ma tutta qual era prima , 
fulfille intatta , e forelliere viandante 



potrebbe ben 
e inoltrandola 
pagni , dir .-quella è 
donne ella dunque a vuoto una 



riconofcerla di lontano, 
a dito a’ pellegrini com- 
Ninive . E che? an- 
p redie 



(a ) AB. 9. ( b) ibi. 

I c ) AB. 9. ( d ) Joan. to. 

(e) Jone. $. (f) S. Aug. in Pfahn. 50. v. 



rione Divina cosi folenne ? Nò,cheavVe- 
rolfi, dice Santo Agolhno, le la riguar- 
di ne’fuoi effetti , e veramente Nimve 
fu dillrutta; diftrutta è Ninive pecca- 
trice , che era gik al Cielo s) uccellabi- 
le, e di quella in vece riedificata fe n* 
è una nuova , ma penitente , ma a Dio 
eradica;, dillrutta in ciò ebe avea di ab. 
borainazion, di peccati; riedificata in 
ifpirico di compunzion , diGiuliizia .-(/) 
Refpiee qutt futr Ninive , ( il lopralodaro 
Agolhno) Refpiee qu<e fuit Ninive, & 
vid' quia everfa eff ; evia in malo, 
tedi ficaia in bono . Di fimil modonlpon- 
der giovami a’ Dama ceni , che , llupiti 
al nuovo oprare di Paolo, voglion pur 
faper fe (ia deifo: nonne bic efl ? nonne 
bic efiì Ma che ho a tar più con citi, 
fe veggo Paolo, involatoli a que’ felloni 

not- 
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notturnamente, fuori gii» di Dama fco •Qum difaftri però non ebbe ad ìncon- 

avviato verfo Gerusalemme. A voi piu- t»ar egli mai nello Schiantare quella gran 
torto, gran Padri deila Criltianità, veri Selva d’errori cotanto denfa Vegliava 
Lumi del Mondo, Apportoli fanti, e k fortenere l’ idolatria con, tutto la po- 
Difcepoli , a voi mi rivolgo, che lem- tepza delle fue armi l’Impero Romano, 
brate ancor timorofi della perlecuzìone e in un con erto iremeano contra la 
di un certo Saulo, e vi porto ii lieto Chiela nafcente^e » Sapienti del Secolo 
annunzio di Sicurezza, che un eal’uo- co’lor ieguaci, e .l’Ebrea perfìdia. Se 
tuo perverlo già non c’è più; diftrutto gli avventarono tptti pertanto contro 
è Saulo persecutore, diilnmo è Saulo; quali fiere affamate, ufeitet all'ora aU’ 
everfus in mah, evcrjus in mato\ ma ora da’bofchi per laceramelo. Ah, che, 
ben vi So dire che nel Soggetto meùefi- quantunque munito, -come di rè poi ferii- 
limo un’altro a voi le ne viene da Dio le a’ Corinti : id') per arma inflitta a 
mandato, oh quanto da quel di prima dex tris, ór a fintjirit , e avvalorato dal 
diverfo ne’ Suoi effetti! edificami in bo- braccio onnipotente di Dio ( e) arma 
no: ben il volilo Barnaba tra breve d’ militi a noflra non cara al: a , Jed potenti* 
ora nel prefentarvelo vi narrerà parte Dio ad deflrutìionem munittonum , rifpet- 
a parte il mirabile avvenimento ; queft- tar lì taccile con l’ onor de’njiracolii 
ilo Solo io vi aggiungo, che nè voi po- (/) in predigli f, òri vtrtunbvj, 

tevate" ideare un cooperatore, e colle- or fugando Demonj , or dando «‘ciechi 
jga così fervente, nè mai più l'ara per il vedere t e raddrizzando llorpi , e fa- 
averne la Chiela un pari. nando infermi , e ridonando a’ morti U 

Ed ecco appunto , o Signori, che, vita, fino a fopraffare di modo i mini- 
giunto in Gerusalemme, qui lu veramen- ttri de i falli Dei delle Genti, che cola 
te dove diede di sè il grande Spettacolo in Lillra ( s’ei non i’:aveife a gran fa- 
al Mondo, agli Angeli , agli Uomini, tica impedito ) immolar a’.fuoi piedivo» 
che, conosciutolo prima, orne ammira- levan vittime, come a ler Nufue- dal 
vano la mutazione; (a) JpeSacuIum fa&i Ciel diicefo; ciò nulla, urtante, quell# 
fitmus mundo, ór Angeli s , ór bomtntbui; torbida pianarli iìwnti, di dolori ■,•,<!* oh» 
Ma gii fèntendo rifuooarfi agli orecchi brobrj altra vtrrlàfcali in modo, che, po. 
la grande intima; ut eveilas , ór dijper- fta la di lui vita pi»» volte in ferie., in 
dar, ór dijflpes , girò bensì qui ancora in forfè ancora falciava loffio delia grand* 
Gerusalemme la falce Sua ( b 1 ; lequebar opera. Udite, eh’ ei Ja racconta la do- 
tto- Genti bus-, Ór difputabatcum Gracu , loro!» ferie de’ Suoi patimenti : (j), omr 
» torto accorte ove maggior vopo ilchik- me m tnbalatienem , ddMiVftli-» paffejumuèy 



prim’ Urto del fervore di Paolo rtittola- limi -è rtralcinato a. l lribunali crudèli»- 
te a terra le lor sì care Deità; pallaio C/> vintala mea manifefia puntili Ckri- 
in oltre in Attalia, qui pure roveicia fio in «mni pratorio, q ua calunniato, e 
Idoli , diilrugge Templi* lafci» attoniti percoli* , bertrmmiato , eabburmo ; o»a 
i Popoli, ftotdite le Gentil li rivolgem deporto in carceri olicure, o,r flagellar» 
Fenicia, paffa in Arabia, (corre la So- con pubblica infami» ; quajeacciato daf- 
iil, la Cihcia , la Frigia, iaGalazia, la de-Città • furore di pqfojo, la naufri- 
Macedonia , la Grecia tutta, quindi all’ go in mezzo ai mare ber (aglio de’ flutti^ 
'lllirio, all’Italia, alle Spagne, al Mon- or infeguito per le. campagne Sotto una 
do; nè v’è fetta sì barbara, che non tempciìa di Saffi, fempre aiiediato da tir 
artalga, non Simulacro sì riverito, che mori, e pericoli, e (empie pure. in 
non atterri, non Su perdizione sì radica- labore, ór arumna , in ngt/iit multi*. 
ta, ch’ei non isbaitncbi; (e) ór per- in fame, ór fili , in fr'go e, ór n uditale, » 
tranfiit de gente in gentem , ór de regno Oh invitto cuore di Paolo; le pur noa 
ad ptpu/um alter ut» .. , cedi! Pen fatelo, miei Signori, pendatelo». 

'vi.* ofeal c . ■ i 
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Tarlo, Antiochia, Salamina. Cipri,» Ut') ejurimuj Ór film od’, & nudi fy 
«manto Valla è la Parafili* ridderò al mui , ór colaphis eredi mur : la Irteatod 




di San 

la) Patior , fed non confundor , cosi fcri- 
ve a Timoteo:, (b) In omnibus tributa- 
tionetn patimur , /ut non anguftiamur , 
dejicimur , [ed non perimus : cosi a’Co- 
rintj. Va ramingo coi ceppi al piede, 
e ancora fi avanza : con i ferri alle ma- 
ni, e ancora combatte; con le catene 
al collo, e ancora comanda; Ce) tega- 
none fungor in catena ; e dove non giu- 
gnea co’ tuoi piedi , quelli arrivaflèro de’ 
•Tuoi difcepoli; e dove non fi udialafua 
voce, quelle fi udill'ero delle fueiettere, 
per ogni parte abbattuta lafciando là 
Gentilità depreda , diitrutta , appunto 
come nell’ accecamento de’ tuoi palliti 
furori annientar bramava la Chiela: 
ficut tenebre ejus , ( cade pur bene in 
acconcio ) ita ór lumen ejus . 

Nè qui vi afpettate , o Signori , che 
io forfè moflrare vi voglia l’Idolatria 
atterrata da Paolo per tutto il Mondo , 
come appunto una gran felva tagliata fi 
modrerebbe , che orribil villa nulla me- 
no rendelfe con l’ alto ingombro de’ fuoi 
tronchi recifi, nò , miei Signori. Quel 
bol'co anzi d’errori si folto, cui a ta- 
gliare fu Paolo da Dio fpedito ; confittiti 
te fuper gemer , ór fuper regna , ut evel- 
las , ór deftruas , ór dtfperdas , ór d<(fi- 
e>es > fu tagliato bensì, e Ivelto fino dal- 
le radici profondamente, ma nel tempo, 
e luogo medefimo vi pianta, ellabilifce 
la bella vigna di Dio , voglio dire 
la Chiefa ; non già foto a diliruggere 
venuto eliendo , ma di più ancora a 
piantare: Ór edifica , ór pianta - Vedu- 
to abbiamo dianzi, le vi ricorda, oSi- 
gnori, edere dato lo fiedo in Paolo il 
convertirfi , e l’effer gran Santo: orafi 
niedefimo ancor luccelfe nella con verdo- 
ne del Mondo fatta da Paolo; difirug- 
er l’Idolatria, e fu le rovine di quo- 
ta fondare a Crilto la Chiefa fu un at- 
to folo ; eoo fittili te , ut eve/laj , ór de- 
f irutn , ór edifica , ór pianta . Leggede 
voi del Sacerdote Neeroia là nel fecon- 
do di Eldra, come impedito dall’ invidia 
degli emoli nella riedificazione di Geru- 
falemme , e del Tempio, ordinafle che 
una parte de’ Tuoi era intenta al lavo- 
ro, defle l’altra pronta fu l’armi per 
la difefa? dice imperciò il l'acro Tello, 
che con una mano adopravano gli Uro- 
menti fabbrili, con l’altra impugnavan 
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l’armi- - (e) una tnanu faciebat opus , 
Ór altera tenebat gladium: con una ma- 
no alla fpada , con l’altra all’opera: 
con quella ributtanG nemici, che infilt- 
rano, con queda s’alzano le forti mu- 
ra : una manu faciebat opta , tir altera 
tenebat gladium Ecco Paolo , mici Si- 
gnori , ecco Paolo: nel punto dedò che 
atterra un Idolo , innalza una Croce, 
fchianta la fuperdizione , e vi mette la 
Fede ; con una mano diftrugge , con T 
altra edifica: con quella rovefcia Tor- 
timi bofeo, con queda pianta la beila 
vigna: ór e di ficet , ór p/antes. Ed, oh 
le nobili piante che fpuntar veggo , e 
crefcere , e germogliar d’ogni intor- 
no / Ecco là Sergio , Paolo il Preconio- 
le, primizia di file conquide, da cui ap- 
pellali, convertitoli all’ora peifin nel 
nome di Saulo in Paolo ; ecco Antio. 
chia , e mi molira ella la prima il no- 
bil titolo di Cridiana; ecco quel Effe- 
fo , che tanto gli codò di fudori, pur 
alla fine fantificato , e fedele : ecco Se- 
leucia , e Padò con quante ha T Egeo 
Itole, e Regni; e qui a gara dell’Afia 
mi molira T Europa le piante fue : ecco 
la Tedaionica, e quindi Atene ne for- 
ge, e ci fa vedere il fuo Dionigi ulcito 
Cridiano dall’ Areopago , e in un con 
elfo tutta la fua colta famiglia; ecco 
più fotto , la fu T ldmo , Corinto , quel 
fuo si caro Corinto da lui coltivato con 
tante indudrie: e più che altri, ecco 
Roma pure Cridiana a fronte del Ti- 
ranno del Mondo; e qui mano a mano 
convertiti ne vegono Provincie, e Re» 

5 ni. Nazioni; e Popoli, Gentili, Giu- 
ei, e Mori, e Sciti, Barbari, e Gre- 
ci: ór edificete ór pianta , tutti fotto- 
mrttono il capo all’onda battefimale. 
Nobili, Plebei, Savj, Ignoranti, Tri- 
buni, Soldati , Matrone , e Vergini, 
Valfalli, e Principi: ór .edt ficee , & pian- 
tar . Gesù intanto romoreggiano i Mari, 
e fu la punta de’ flutti non v’è legno 
agitato che non lornvochi; Gesù riluo- 
na pe’ campi, nè v’è linguaggio s\ Ura- 
nio, che non l’onori : Gesù eccheggiano 
i colli ; Gesù muggion le valli , e la fua 
Croce fi riverifee , e fi adora per ogni 
lato, e queda miftica vigna, la Chiefa 
dico , Pende lieta i luoi gloriofi con- 
fini (/; a mari ufque ad mare , ór a 

fiu- 
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fiumi ne ufque ad terminos Orbu terra- 
rum. 

Sembrò anche poco a Paolo, o Signo- 
ri, aver piantata la vigna; oh quanto più 
e follccita la Tua cura Appoftolica nel 
mantenerne!» intatta , e verdeggiante 
al Tuo Divino Padrone, cui tanto è ca- 
ra ! vinca mea diletta . E qui io penfo 
«he quella Divina rugiada dicelelti dot- 
trine che a prò della Chiefa Paolo ver- 
mj si rapida, ei (eco le la portalle dal 
Paradilò , quando, la (u rapito fino al 
terzo- Cielo , vide, quantunque ancora 
viatore, vide, ed uci arcani venerandi 
si, ma ineffabili, (a) qua non licei To- 
nini loqui . Si Pende ella certo quella 
dottrina ad ogni, e ciafcuna condizion 
di. perfone, ruttigli Pati ammaeltra, 
tutte le età, tutti i tempi, e, qualdie- 
no fiume reale, (corre riverita, e mae- 
llofa da un capo all’altro di quella vi- 
gna di Dio, a mille, e mille rulcelli mi- 
nori infondendo l’acque perenni, onde 
ne redi Tempre innaffiata ogni Iponda , 
e fecondata ogni pianta . 

Ma tempo è ornai che quello vigna- 
iuolo , cosi opetofo , andar li la Tei alle 
ricompenle, a gli onori, al ripolò eter- 
no preparatogli dal Tuo Signore . Ah , 
che la (ente la voce amorofa del Tuo 
buon Padrone, che a sfe lo invita Cb): 
ego emm jam delibor , & tempus relelu- 
tionis mea inflat\ e ben fi dilponea da- 
re in Roma l’ ellrema pruova del (no 
amor verfo Crillo Cc) Cbaritas Cbrifti 
vrget nor. Glie- la darà. Ma prima un’ 
occhiata alla vigna, alla (ua cara vigna 
un’ addio . Ecco , che , portoli come in 
mezzo d’efla, e girando intorno lo (guar- 
do oltre ogni credere lieto , in veggen 
do che la Fede da se piantata ( d ) in 
univerjo Mando e fi , & fruttificai , ir ere- 
feit : vigna mia , dille , mia cara vigna, tu 
fei pur l’opera di quelle mani ; Ce) ego pian- 
tavi , ut ! apiens architettai fundamentum 
pojui : ma non a me, al tuo Signore ne 
rendi laude, ch’ei te ne infule l’umor 
vitale; (f) f ed Deus incrcmcntum dedit. 
Di Dio Irete, o belle piante, non mie; 



('•) a. Cernii. (b) ». Tim. 4. 

(c) *. Cor. q. (d) Colo f. 1. 

Ce) 1. Cor. X. (f) ibi 

C'e), ibi (n) ibi ■ (i) Galat. 4. 

(k) 1. Cor. 9. ( 1 ) Epb. 4. (ro) Hebr. I» 

fn) EpbeJ. 4. lo) 5. (p) ibi 

(■q) Rom. IJ. (r) Galat . 6 . 

(l) i. Cor. 14. (t)Jj. (u) ibi. 



(g) Dei ag ricoltura eflis, Dei adificatio efls'r T 
ma non per tanto vi chiamo in qualche 
modo ancor mie; (l) Ft/ioli mei , quei 
iterum parturio ; opus tncum voi eflis in 
Domino ; fu pertanto, udite per l’ultima 
volta le voci mie; 0 ) renovamini Jpiri- 
tu mentis veflra , e vi (ludialle che ve- 
lenolt' germoglio di dillenfione non mai 
in quefia vigna vi fpunci a render meno 
pompefo l’onore dc’voflri rami; Ck) ne 
qua radix amarirudints /urfum geminane 
impediat, & per illam inquinentur multi: 
fia (émpre folta la firpe che vi circonda, 
Cicche l’uom nemico entrar non porta a 
divallarvi unqua mai; ( fonolite locai n 
dar; Diabolo , ne meno fiate avide di 
certi umori (uperflui, che vi corrompin 
le frutta , cardie lolo lalciandovi di fo- 
glie inùtili: r.olne inebriasi vino , in quo 
efl luxuria: (chilczze poi in quella vi- 
gna , o voragini ingorde ne pur fi veg- 
gano ; Cm) fornicano, & omnis imititi udi- 
tili , aiti avaritta nec nenlinetur in vcbis. 
L’una l’altra giovatevi al bene fcani- 
bievolmenre; In) unujquifquc proxitr.o 
Juo placcai in bonum\ Co) alter alterius 
onera portate ; vi fia cara l’unione tra 
voi, e nel tempo (ledo ingegnatevi pure 
di crcfcere l’una meglio dell’altra; (p) 
fettamini charitatem , amulamini Jpin- 
t Aalia ; e non v’increfca per ora, fe i 
voliti Temi fi gittano nelle tribolazioni 
a marcir (otterrà; (?) Jemmatur in cor- 
ruptione , jurget in incorruptionem ; femi- 
na.'ur in igncbilitate , jurget in gloria ; in 
più beato terreno fpunteranno un di ri- 
gogliofi , immarcelfibili , e faranno eter- 
ni ; (r) oportet coiruptibile hoc indurrà 
immoti alitatem . Voi, nobili Cedri del 
Libano, cercate pure l’altezza de’ poggi, 
che non fi niegavr; (/) fi quii Epijcopa- 
tum dejt derat , bonum opus de fiderai ; ma 
a voi convienfi cullodire incorrotti li 
vollri tronchi, ficchb non tarlino; (r) 
oportet Epifcopum irreprebenfibilem effe , 
e i voflri rami carchi fi veggano di frut- 
ta elette: Cu) te ipjlim pr^be cxcmplum 
honorum operum : Voi, Palme eccelle di 
Cades , piante Crete ancor voi degne d’ 

ógni. 
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ogni rifpetto, nè chinar vi dovete ad 
ogni loffio di vento , ma tener tempre 
al Cielo diritte le vollrecimc; (a) «por- 
re r Diacono! effe pudico : , non bilìngue: , 
non multo vino dedito:. Voi, fronzute 
Querce di Balan , non fiate di confufio- 
ne alle piante più povere che avete in- 
torno; (b) Domini bona facile , fervi: re- 
mittente: mina: i ma gli arbofcelli anch’ 
etti pretfmo onore alle piante nobili : Cf) 
Jervr cbedttc Domini :. Voi, Viti fecon- 
de , che si gran parte occupate di quella 
vigna, non vogliate che mai fermenti- 
no i vollri pampini quella pianta marita 
che vi foffiene ; (jt) tnuhere : , fubditee 
eflole viri : vefin:\ e voi, Olmi eletti, 
che a lòlfener quelle viti vi fiete offer- 
ti , non mai fiate lor di (conforto fe 
elleno fono a voi di corona ; (e) viri 
diligile uxore : veflra: \ e quantunque dal 
Padrone Divino non ne abbia comando 
e( prette , bramerei pur molto che tra voi 
fiorilfero i Gigli ancora delle convalli : 
(f) de virgintbu: precceptum Domini non 
babeo , confthunt do , quindi lollecito , e 
tèmpre più indefeffo di vigna in vigne 
(correndo, di pianta, in pianta, fenon 
tal’ una a calo incontrafi, che languir 
veggala con le fiondi appalfite , etto pure 
e le ne duole, e ne geme; (g ) qui: in. 
firmata: , & ego non infirmo r\ e fe tal’ 
altra da umor peccante, o maligno ne 
trova infetta, oh, come arde tutto di 
zelo il vignaiuolo fedele, per darle aju- 
to ! (A) quii IcandalizalUT ? <3 ego non 
ur or , Ma già più a lungo trattener po- 
tendofi , la raccomanda al fuo Timoteo, 
al fuo Tito, agli altri Tuoi figli, ecoo- 
peratori, e a tutti i (noi (ucceflòri nel 
Sacerdozio fino alla fine de’ Secoli, e li 
fupplica che la cullodifcano , e li (con- 
giura che non la guadino ; voi guarda- 
tela bene, dice a i Minillri ; voi difen- 
detela, dice a i Pallori, ch’io me ne 
vado; e va di fatto, dopo avere fparfo 
per tutto il Mondo l’olio preziofo del 
Divin Nome, va, dico, a infrangerne 
ancora il Vaio, perchè, fe dilla a forte 
ancor ne rellalfe , di queda pure non ne 
fia priva la Chiefa; cosi in odio della 
Fede di Crido condannato da iniquiffimo 
Giudice, (e non ci volea mend’unNe- 

Ca ) i. Tim. ?. Ih) iti. 

Cc) Tit. ». (d) Tim. ?. 

(e ) j. EpbeJ- 6. (f) Colo f. J. 

tg) ibi. ( h) i. Cor. 7. 

(i) ». Cor. ti. 
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rone) la fuori di Roma quedogran Be- 
nefattore del Mondo lafcia il capo ve- 
nerabile fotto a una feure ; coronata re» 
dando con nuovi lauri di gloria la San- 
tità della lua Converfione j e confer- 
mando egli nel tempo medelimo la con- 
verlione del Mondo con tutto <1 San- 
gue . 

O, dunque, Converfion mirabile, o 
Converlione! che tanto di gloria rende- 
lli a Dio, tanto utile cagionali! alla 
Terra! mirabile certamente in te delfa 
perchè (anta compiutamente con quel 
si magnanimo quid me vi: facete , che 
poi adempiuto si bene, nufuidi vieppiù 
mirabile ne’ tuoi effetti per la conver- 
fione dell’ Uni verfo. Ben a ragione ne 
eluda in quello di Chiefa Santa, e tutti 
chiamando a parte delle fue gioje i Fe- 
deli , quelto , lieca , o figliuoli , ci dice, 
quelio è il di memorabile della conver» 
lione del mio gran Paolo; oggi»’ è con- 
vertito il mio Paolo, oggi s’ è conver- 
tito , e nel atto deffo del luo conver- 
tirli lo ebbi un fanto; Converfio Sanili 
Palili Apofloli , Convefio Sanili Pauli A- 
pojroli . 

Rella ora che a voi, com’è in codit- 
me , rivolgami , facre Vergini Religiofif- 
Cime; voi , che fotto la protezione di si 
grande Appollolo Tirtelare vi rallegrate 
ogni giorno meglio della magnanima vo- 
dra rifoluzion nel palfare dalla indiffe- 
renza del fecolo alla religiofa perfezio- 
ne del Chiollro: a voi rivolto, folo , 
dirò, che quello vodro gran Prottetore 
incellantemente , Vergini Religiofiffime, 
pregar vogliate, che quella, cheegli co- 
si chiamava, (i) folltcitudo omnium Ec- 
clefiarum , Io muova ora a difender dall’ 
alto la gran vigna da sè piantata , efpe- 
cialmcnte fu di queda nobile Diocefi , 
come fopra particolar vigna eletta, co- 
piola rugiada impetri di Divine Benedi- 
zioni , onde fottìo d’ Audro nemico non 
mai giunga a fcuoterne pur una fronda . 
E mentre voi per etta , io il gran Pao- 
lo pregarò a comun nome per voi . 

Si , Appodolo impareggiabile , giacché 
fu dall’ alto difpodo che fotto i vottri 
felicidìmi aufpizj detti io principio a que- 
lla parte di Sacerdotal Minideroin que- 
ll» 
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JU Città , in qnetto Tempio , per me ni , che le voftre , e le mie preghiere fie- 
non telo, che pianta non riefca infe- no predo al grande Apposolo accette f 
concia, o nociva , ma per quella rannan- Udite, che io, io ve ne vo infegnarqui 
*a vi prego ancora di facre Vergini, ec- per ultihao la maniera. Face che egli vi 
co qui in effe, dove voi lietamente ri- trovi, come appunto faceva nella gran 
petere quel voltro li celebre: ( * 5 gau- vigna, tèmpre in atto di fvellere, e di 
dium mtum , tf area* mta : effe come diitruggere ciò che di bofcareccio , o fpi- 
giardino ripolio in quell’ angolo fortuna- nofo Ipuntaffe importunamente nell’orto 
co della gran vigna , 1’ aura codino (che chiufo de’volìri cuori; tvcHatij , & di. 
ve ne tùpplico > del volito favor incef* f tritati j: enei tempo medefimo con efem- 
fantc: onde per votlra cura fé ne cono.- pj di virtù (ode tra voi , con continue 
piaccia il Divin lor Signore , <f alto mi. fervorofe preci all’ Altiflimo , col buon 
arandole di virtù, e di meriti verdergian- odore de’ fanti voilri innocenti collu- 
ti Tempre, e fiorite: ( b ) ut valiti nano- mi *dificetis ancora v<?i , in quella ma. 
re/*, ut itrti juxta ftuvier irrigui , ut niera almeno che può competervi ardi* 
tabcrnacula fu* finii Dominut . fittiti, & piantali . 

Volete voi accertarvi, o facre Vergi- 
la 1 a. Ctr. a ( b ) Philip. « 

ì , • 
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LLE grand’ impref* chi 
non ha cuore non f« ci- 
menti . Portanoquefte fe- 
co, riveriti miei Signo- 
ri , certe qualità, che (cri. 
vono chi l’intraprende a 
caratteri d’oro ne’ farti 
iliufiri dell’onore , oa of- 
enre note d’infamia : Chi non lo poffiede, 
fene provegga; giacché non fu mai lode- 
vole quella politica che, ambiziofa di ren- 
derli uni ve ria le ad ogni attentato piò eroi- 
co di quel che Ga il potere , fi appiglia 
priva d* un- cuore grandiofo. Alle grand’ 
imprele chi non ha cuore non fi cimen- 
ti : cosi la difcorrono li Savj de’noftrl 
tempi , ed a ragione. Poiché certi cuo- 
ri deboli non fanno per l’opere intigni . 
Pretendenti di gloria, o mutate cuore» 
o cambiate idea . Quantunque il timore 
dell’ animo non Tempre fia da condan- 
narti negl’ Uomini » con tutto ciò alle 

ì 




volte non può produrre, che fiacchili!* 
me azioni , più degne di bialìmo , che di 
lode . E qui si eh’ io remo ; e vien me- 
no il mio cuore! Grand’ imprefa inve- 
ro mi fon’io addogata in quell’ oggi! 
parlare a Voi. Diletcifiìmi , delti Sant, 
Angeli Cu llodi , della loro Eccellenza» 
e Perfezione, Primogeniti dell’Onnipo- 
tenza Creatrice, delle loro Glorie, be* 
neficenze cogl’ Uomini, a’ quali preÉcdo- 
no Tutelari. Potrei , lo lo, sbrigarmi e 
dall’impegno, e da un maggiore cimen» 
to, con aire in lode di ciaicun Angelo 
quello a proporzione che , per lodare Ba- 
fìlio il Magno, (ertile già il Teologo di 
Nazianzo: ( S. Greg. Nazian. in Ora- 
zione S. Balli. Mago. ) In ipfo laudan- 
do , Cr commendando [ola ipfiur voce opus 
effe t . lpfe enim fplendida materia e fi 
iis fui laudationis muniti aggredì untar , 
& lpfe , pr<t nimia [acuitale dicendi , Jo- 
hu noiotite par . Ma così divenuto trop- 
po- 
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pò codardo , abbandonarci l’imprefa . Pa- 
zienza dunque, o miei vani timori: Si- 
no a che un Uorro nelle imprelè gran- 
di teme per prudenza, acquifta; ma le 
j>er viltà, groppo vi perde. Avrei ocea- 
lìon di temere, le io parlaflì in luogo, 
ed a Perlone, O poco consapevoli chi 
fiano quelli nobiliflimi , e f'ublimiflimi 
Spiriti , o poco informati delle loro ge- 
nerole , e continuate beneficenze ; e po- 
co affezionati alia rnflanza del lorocor- 
tefifiìmo Amore. E non liete voi, miei 
Signori , quelli che tornate ogn’ anno , 
nell’ api irli di quella (agra Novena , ad 
udire le glorie, le lodi, i Panegirici, ed 
i Benefic) de’Santi Angeli Cuflodi ? Que- 
lla Ecclefiaftica , Religiofa, e Secolare 
Nobiltà, che mi fa Corona, quell’ at- 
tenzione che vi compone in Matita , que- 
lla n cdclha che vi sfavilla lu gl’ occhi, 
fon lingue mute, che parlano, e tono 
inviti a parlare. Dunque «lontanatevi 
dalla nua mente , dal mio animo , dal 
mio cuore, neri iantafmi del timore. 
Non dirò una maraviglia ( fe mi afTifte 
il Padre dt’iumi , e la grazia dello Spi- 
rito Santo, che fupplichevole invoco, ) 
che non fta Madre, c F glia d’un altra, 
fe mi riefce di mollrarvi chi fi a no que- 
lli Santi Angeli. Sono Eglino i nofiri 
Maeftri , li nollri Protettori , li noftri 
Avvocati- Maeftri che c’infegnano; Pro- 
tettori che ci difendono; Avvocati che 
per noi pregano . Ed , oh , avelli io per 
una mezz’ora l’intelletto d’ Angelo , c 
la lingua di Serafino, per corrifpondere 
ed alla fublimità dell’Argomento , ed al- 
la .correità di chi m’afcoltal 

Non è mio penderò di convertire il 
Pulpito in Cattedra, e parlarvi drgl’Au- 
geli colia lingua , o dell’Angelico S.Tom- 
mafo , o del Sottiliftlmo Scoto, Maeftri 
efimii di due Scuole irrefragabili, e pu- 
riftime del Cattolichifmo . So, eflcregli- 
no foftanze fpirituali , incorruttibili , e 
d’un ordine più perfetto d’ ogn’ altra 
Creatura fenfibile , che precede , ed ec- 
cede di gran lunga ogn’ altra opera ufei. 
ta dalle mani del Supremo Facitore: 

< S. Aug. lib. ti. de Civit. Dei cap. ?•) 
Angelica natura attinia (teiera , qu<e Deus 
condì di t , dignità te precedi t . Delle quali 
tanto Iddio dopo averle create fi com- 
piacque, che, al dir d’Ambrogio, le fil- 
trò degne di »è . Egli fol oldoneut operi s 
fui eeftimatot . So la loro Sapienza, tra’ 
doni di Natura, e di Grazia, ben fin- 
molare, e cosi fublime, che con una fo- 



la fpecie intelligibile faciliflimamente co- 
noscono tutte le cofe con tal ebbrezza, 
univerlaliù , e profondità, che liarrolTi- 
rebbe non lolo quella d’un datone, d’ 
un Ariliotile così accreditata, ma d’un 
Salomone Hello, cui fu infula nell’ Ani- 
ma ,■ e nella mente da Dio . ( S. Aug. c. 4. 
fuper Genef. Subfianria jptritualis men- 
tis . Argtltc re cunfìa , qtuc volucrtt , fa- 
ctllimc conpTitbtndir . S. Thom. Inlupp. 

J iuell. j8. art. z.J Ornata cogr.ofcunt una 
peeie intelligibili . So che ad elfi fono 
Ivelati tutti gl’ Arcani della Natura, 
Da Elfi in un momento apprefto cole 
per sè diflanti, dilparatiffime , e quali 
infinite. Elfi vedono in Dio lenza alcun 
velo ciò che a noi e nafeofto , e potreb- 
bero render ragione di quanto hann* 
fcritto tutti i Filolofi , li Teologi , len- 
za paragone informatilficni di tutte le 
lcienze del Mondo, ed attificj ritrovati, 
di tutti li libri (lampati, di tutte l’ in- 
tere librerie deli’ Umverfo , di tutti gl’ 
effetti naturali , ed accidenti fortuiti , 
aliai più, e meglio delle caufe feconde 
che vi concoricro . So la loro potenza, 
perchè un Angelo foto può più, che non 
poffono rutti gli Uonuni inlieme , che 
fono flati, fono, e faranno; che dove 
quelli coiU loro forza, ed indullria non 
arriverebbero tutti inlieme a dilli pare , 
per così dire, nell’ aria un poco di neb- 
bia, un Angelo lolo anche dell’ultimo 
Coro potrebbe muovere, come una pai. 
la, il Mondo tutto, che, fecondo il 
computo più diligente de’Dottiffimi in 
Geografia Ricciolo, e Grimaldi, (Soc. 
Jefu J ha di fola larghe*** nulla meno 
di vint’otto mila, e ottocento miglia . 
Non vi dico altro, per non lervirmi 
dello Icolaltico che palce l'intelletto, e 
venire al morale , che muove la volon- 
tà, e che fempre è flato il mio intento 
nel mio Appoflolico Miniftero . Non vi 
dico altro delia pollarla* degl’Ange^i, 
lalcianik) in filenzio il rimanente , eh’ aro 
lolo d’Eflì muove con tale incompara- 
bile velocità »1 Sole , _ (che non è meno 
di cento feflanta lei volte più grand* 
della Terra , ) che ut un ora fola coro* 
ilce più d’ un milione di miglia , e lo 
a mollò dal principio -che Dio lo creò, 
e lo muover* fino alla fine del Mondo, 
fenza fiancarli , e falciar d’elfcr Beatili 
fimo in sé . 

Or dunque gl’Angeli dell’ infimo Coro, 
che fono Cufiodes Hominum , dalla Divi- 
na Provvidenza prefcielti ad efler noftri 

Cu- 
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CuBodi , quelli, ài , fono i noflri Pro- 
tettori, fono li noli fi Avvocati. Gesù 
Cnilo velt.ro della noltra umanità ebbe 
due offici impoltiii dall’Eterno luo Pa- 
dre, uno di Salvatore, l’altro di Mae- 
flro, e per tale volle eller chiamato da’ 
Cuoi; voi vocali j me Magifler , & bene 
dicitis (Joan. i$ ) e che Divino Maeltro 
fu mai Égli , o miei Signori ì c’ infognò 
la fuga del peccato , l’amore della virtù,, 
e tutto quello riguarda il malfimo degli 
affari , il grande „ ed importantiffi no 
della noffra eterna fallite. Lo fenile a 
Tito, e lo predicò a tutt’il Mondo il 
mio Apposolo; Apparuit gratin Dei Sal- 
vettori! noflri omnibus Hominibui , eru- 
dì ens noi , ut abnegante 1 impietatem , 
jufle , & pie vivamm in hoc jieculo . 

'( Ad. Timoth. i. ) Ciò, che lece Crillo 
rifpetto a tutt’il Mondo, chi non vede 
fard con qualche proporzione ogni gior- 
no dall’Angelo, rifpetto a chi dall’ in- 
nante della concezione da Dio li è da- 
to in cuBodia? E non è vero che inte- 
riormente - c’inlegna obbedire a Dio , al- 
la fua Legge , alla - fua Chicli , e logget- 
tarlì a’ maggiori, domar le proprie pai- 
fieni, fuggire il peccato, abbracciar la 
virtù? Credetelo pure al Patriarca di Ve- 
nezia , Lorenzo GiuBiniani; ( Lau.JuB. 
de Ang. ) Angeli itocene noi obtemperare 
Deo , lubeffe mafonbui , pacem diligere , 
bumditatem jeélari , & ctintSa odiffe , qu<e 
norunt repugnare virtuti . Chiamali pure A- 
tanalio , il gran Prelato Aleffandrino, 
li Santi Angeli Mortahum pr^ceptorei , 
Maellri degl’Uommi; forfè l’appreledal 
Profeta Daniele, (Dan. 9.) allor che li 
dilfe l’Arcangelo mio Gabriele ; Nune 
egreffus fum , ut docerem te\ efeono gl’ 
Angeli dal Cielo, e vengono a noi in 
terra per affilierei, e per infegnarci , e 
per infpirarci 1’ Amordi Dio, e del Prof- 
fimo, e mi lèmbra , Uditori miei cari , 
ogn’Angelo Cuflode ùmile a queli’Angelo 
dal Cielo fpedito alti Re Magi in Bec- 
Iemme, che, dopo adorato il Salvatore 
Bambino, gl’infegnò far ritorno alloro 
Paefe per altra Arada diverfa da quella 
che vennero; imperocché luggerifceogn’ 
Angelo Cullode al fuo Clientolo , adorar 
Gesù Crilto, e non l’oro, e non le Crea, 
ture, e non il fallo; infegna la umiltà 
a’fuperbi , la carila agl’ avari, la man- 
fuetudine agl’iracondi, in tomnha non 
ee/faat ( grida dalla fua Chiaravalle S. 
Bernardo) non ceffant jollrcttare , & fug- 
geflionibus monete . Non cedano folleciti 
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infpiranti d’ avvifarci- di Iafciare la Brada; 
che- va ad Erode , e «i può fare tuoi 
(chiavi , e porci lu quel cammino che 
dirittamente ci conduce alla Patria de’ 
Beati . 

Schiavo appunto di Erode , ed in mez- 
zo a due catene Itava in oleura prigio- 
ne di Gerofolima il noBro caro Prenci- 
pe degli AppoBoli, S. Pietro; quando, 
ecco , nel più buio della notte un An- 
gelo rifplendentiuimo nella Carcere , che 
rutea (illumina, lo fctiote dal lonno. 
Io feioglie dalle catene, e in fua com- 
pagnia gl’ ordina, dalla dura culiodia li- 
bero il varco, e dalle porte dà. ferro da 
sé Beffe miracolofamente diferrate , un 
ulcita veloce.- ( Aft. n. ) Ecce , Ange- 
lus aflitit , & lumen refulflt in bubt iacu- 
lo , percufioque Intere Petti , incita un eum, 
ditene: Surge velociter. Viva il Cielo, 
Signori miei , che cosi accade ad ogni 
Peccatore : finché un Uomo vive in pec- 
cato , (chiavo delle lue paffioni, egl’c 
in prigione, in catene: lo confefsò colle 
lagrime il Re Davide, prima peccatore, 
e poi penitente : ( Pfalm. 8. ) Funespec. 
catorum circumplexi junt me . Dorme an- 
ch’egli, mi non come Pietro, ma come 
Giona Profeta difubbidiente , (Jonaci.) 
di cui dice la Scrittura che Dormiebat 
nella nave di Tarlo fopore gravi . Exur- 
ge lui dormi s, grida un’Angelo Cullode 
col mioAppottolo, e rantola, e col lu- 
me di fante ispirazioni , e coll’interni, 
ed edemi infegnamenti , e con amorolit 
ammonizioni al cuore , alla mente , 

( Eccl. 5. ì forttter attmgens _, & Juavi- 
ter difponens : or loave , or forte , or te- 
nero ed amorofo, or grave, e leverò, 
lo flimola, Io muove, io rifveglia da 
morte a vita, dal peccato alla Grazia, 
dalla fchiavitudine della colpa alla (an- 
ta liberta dello fpirito. Udite a mara- 
viglia la nobile GloBa del Serafico , e 
Santo Cardinale Bonavventura ; ( S.Bo- 
nav. Ser. de San Mich. ) Angelus Cuflos 
peccatori , vinculis peccati compedito , in 
tenebrie obnubilato , infundit aliquem ra- 
dium fune illuminatioms , & dicit ei : / ur- 
ge veloci ter. 

Finalmente fa con noi quello che pra- 
ticò con Agar , ferva d’ Àbramo fuggi- 
tiva dalla taccia di Sara lua Padrona, 
che, dopo averla confidata nell’ angudie 
del Figlio ll'maele moribondo di lece - , 
fe le fe incontro, ed amorolo l’efortò 
a ritornare alla fua primiera Padrona: 
( Genef. 16. ) Revertere ad Dominai ts 

tua n - 
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4 tum » . Fogge l’Uomo da Dio per il pec- ila Speciale , cbe appunto fono grAnge- 
cato, di qualunque divifa egli fia, ben li del fettimo Coro così chiamati: ( S. 
definito da Agoftino ; averfio a Deo , & Greg. Hom. in Evang. ) Potefiates 
converfio ad Creatura s , e 1’ Angelo luo junt Angeli , quorum diiiom vintati ad- 
Cuftode lo follecita, a riforgere dal me- verf* Junt JubJcft* . 

defimo, a ritornare al fuo Padre Figlio Ma dove fi tratta di far fronte aque- 

Prodigo, al fuo Pallore Pecora errante, fri nemici dell’ Utnan Genere, redento 
al fuo Padrone (ervo infedele , al fuo col Sangue di Gesù Crilto , a favore di 
Medico, al luo Re, al fuo Dio , al fuo noi, tutti gl’ Angeli fono di quello fet- 
tutto, da cui ingrato, e fconòlccnte par- timo Angelico Ordine: Omner Junt Po- 
tici, e nell’interno li parla, lollimola, tefiates contra D* morte s reJpeSu Homi- 
e li dice: ( S. Bonav. Ser. »J. ) Rover- num , ita Deus Jubdit Angelus malos An- 
tere ad Dominar» tuam , converte te ad geli* bonii , a maraviglia l’ Africano San- 
Divinam Sapiemiam ; lono parole del to Dottore, ( Aug. lib. il. de Gen. ad 
Dottor Serafico; n'e mai debile quello litt. Cap. a». ) ut maìorum improbitas 
Celelle , e mortele Maellro dal fuo im- non quantum nititur , Jed quantum fini- 
pegno, fino che non veda il fuo Cben- far, pojftt . E ad Agoftino da la mano 
te, fe Peccatore, ritornare a Dio, al- San Bonavventuracon quelle gran paro- 
la penitenza , alla coovtrfione ; fc Giu le:^S. Bonav. Ser. ut Sup. de Angel.) 
fio, al più {et vorofo eferciaio delle vir- Hi Junt nofiri Cufiodes , & PtoteSorts , 
tù, della perfezioneCrilliana , aldifprez- qui Jemper , & ubique nobis ajjìflunt , ntc 
zo delle cofe terrene, ed alt’ amore del- noi patiuntur Udì, nifi velimus . Vada 
le Celelli. Cujtodes Angeli , chiudo que- pur iuperbo il Demonio fotte nome di 
fio primo punto colle parole del foprac. Aimodeo, ucci fendo Uomini fino al nu- 
citato S. Bonavventurt : ( S Bonav. fu- mero di (ette l’un dopo l’altro, delti- 
per Gen.) Cufiodes Angeli Peccatore* eru- nati fpofi a Sara, Moglie di Tobia, che 
diuttt, converti celeriter ad pcenttentiam , troverà un Angelo, che, da Dio delli- 
re vertere ad Dominum ; Jufloi excitavit nato fuo Cullode , lo combàtterà , lo 
ad virtutes , tnentem nojìram elevane, & sloggera dalia caia del buon Raguele, e 
infiammane ad amtrem dEtemum . l’ obbligherà legato ad abitare nel De- 

' Nè lolaroente fono gl’ Angeli Cullodi, ferto dell’Egitto fuperiore. Così nelSa- 

0 miei Signori nollri Marlin , ma fono ero Tello di Tobia all’ ottavo. E Io- 
alt resi nofiri Protettori . E’ parere di più de al Cielo, miei Uditori carirtimi, che 

* ■ gravi Autori, che ogn’Uomo, ficcome l’ ilìcflo fanno i nollri Angeli Protetto- 

ha un Angelo da Dio dellinatogli dall’ ri: vincono iDemonj nollri nemici , re > 
infrante della fua Concezione fino al fi- primono il loro, ardire, e cosili legano 
ne della fua vita alla Ctifiodia, abbia che danneggiarci non portano , fe noi no * 
altresì un Demonio d’intorno tentato, vogliamo. Cufiodes Angeli, è in proni 
re, che proccura a tutto potere la fua il nobil con mento del Serafico Dottor 
eterna rovina, e perdizione : odali .Ter- fopra la detta Scrittura; ( S. Bonav 

tulliano, che dice ( Tert. Traft. de A- Ibid. ) Cufiodes Angeli ita alligane Da- 

nima ) nullum Hominem tarerò Damo- mone s , illojque ita coment , ut nobis no- 
nio ■■ quindi è che Dio con l’ammirabi- cere non pojjint , nifi velimus. E qui no- 
ie fua provvidenza ad un Angelo di te- tate d: partaggio quelle due parole ; nifi 

nebre nemico ha contrappofro un Ange- velimus, e perdonate all’opportuna , ma 
lo di luce amico, cbe, come Guerriero profittevole digreflione: non può l’In* 
fortiffinoo, lo combatta, lo vinca , lo fu- terno co’ fuoi , a noi far male alcuno, 
peri; come potente Protettore ci affilia le noi non vogliamo; il che nobilmen- 
di continuo al fianco, e ci difenda dal- te (piega S. Agoftino colla fimilicudine 

le di lui frodi, dalle di lui Infernali mac. familiare del Cane pollo in catena, che, 

chine, ed empie fuggeftioni ; e perciò per mordace e rabbiofo che fu, non 
Sofronio chiama gl’ Angioli Cullodi: puoi mordere, fe non chi volontario li 

1 Sophron. Orar. 6. de Excell. Angel. ) fi accoda: così non può nuocere il De» 

Confcrvatores , Defenjores , & Decertato- «ionio, non può sforzarci al peccato, 
res. non può fepararci , protetti dai S. An- 

Io lon con voi, e fo che l’imparafre geli Cullodi, (e noi non vogliamo; on- 
dai gran Pontefice S. Gregorio , aver de conchiude il Santo : ( S. Aue. Serm. 
dato Iddio contro li Demonj una Pode- de Angel. ) latrare potè fi, mordere non 

(*- 
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folefl nifi volente m . Ma torniamo a noi . 
Non folamenteda’Deroonj gl 'Angeli ci di- 
fendono, e proteggono » >** col loroaju- 
to portiamo di tifi burlarci , e concoU 
Carli. Udite: nelle Sacre Scritture il 
Demonio fe chiamato ora con nome di 
Dragone, e di Alpide, ora diLccme, e 
di Badliioo: è Dragone, che col fiato 
maligno delle tee inique fuggellioni cer- 
ca ucciderci nell’Anima, portandoci al- 
le prave operazioni; ma, per quanto 
grande da di quello Dragone la malizia, 
pertifero ■ il di lui fiato , luperiore alia 
noflra la di lui forza; protetti noi, e 
diteli dagl’' Angeli Cultodi, ci burliamo 
di lui, da Pio creato, come ci avvila 
il Reai Profeta , acciò di elio colla fua 
Grazia, ed artillcnza, e coll’Angelico 
Patrocinio , non colle noftre fole tòrze, 
ce ne beffiamo: ( Pfal. 4 1 - ) Orafo , 
fi um formafti ad illudendum et- E’ Al- 
pide che occultamente colle fue afluzie 
cerca avvelenarci: e Leone che, come 
ci avvifa il Principe degii Appolloli , 
ruggendo cerca chi porta divorare : ( Pri- 
ma Petti J. ) tanquam Leo rugiens , Cir- 
cuit quetrens quem devoret . E’ in lom. 
ma fiero Bafilifco, che colla malignita 
de’ Tuoi fguardi tenta d' ucciderci. Non 
abbiamo a temere, ma s’è vero, com’fe 
ve'riffimo l’oracolo del Reai Profeta : 
( Piai. 90. ) Angelis Jais Deus manda- 
vie de te, ut cuftodiant te in omnibus 
viis tuis ; colmedelimo francamente pol- 
liamo tutti, ajtitati da si validi Protet- 
tori, efclamare: Super AJpidem , & Bit. 
fitifcum ambulato, Ór conculcato Leonem, 
& Dracoaem . 

Per ultimo fono i noftri Santi Ange- 
li Cuflodi , Avvocati, e lo fono, miei 
Signori, in due maniere: la prima, con 
pregare Tempre Iddio per noi , la lecon- 
da, con offerire al Trono dell’AlnlTimo 
le noflre buone opere, le noltre pre- 
ghiere. 

Milìeriofa Scala vidde Giacobbe, men- 
tre dormiva appoggiatoad un fallo , fian- 
co dopo un lungo viaggio verfò Aran : 
ofiervò per quella fceudere dal Cielo gl’ 
Angeli in Terra, e perla medefima dal- 
la Terra falire l’illertì al Cielo: ( Gen. 
Cap. »8. ) Vidìt Jacob Scalam , Angelot 
aftcndentcs , (3 defcendentes . Per quelli 
Angeli accendenti, e defcendenti li Sa- 
gri Efpofitori .intendono gl’ Angeli Cu- 
fiodi , deche quelli defeendunt , per cu- 
ftodirci , per ammaeRrarci . per proteg- 
gerci, e difenderci: Et ajeendunt , per 
.Tom. 111. 



trattate appreflo Iddio l’interelfe della 
noflra falute, e pregare per noi , patro- 
cinandoci , ed offerendo al Padre delle 
mifericordie le noltre lagrime, e peni- 
tenze, le noflre limofine, e digiuni , le 
noflre Orazioni , e preghiere . 

Fin tanto, o Uditori miei, che dame 
in quello Mondo , damo eluli , efclufi 
dalla bella faccia di Dio , talmente, che 
a lui non portiamo avere facile, e pa- 
tente raccertò: abbiam dunque bifogno 
di qualche Avvocato cortefe, di poten- 
te Intercertore appreflo l’AltiflTimo , e 
che per noi tratti l’affare unico, ed im- 
porwntiiTimo della noflra falute, e che 
preghi per noi . E chi fono mai quelli 
Avvocati? E chi fono quelli Mediatori 
tra Dio, e gl’ Uomini, le non gli An. 
geli Collodi? Ben i’intelé Agollino , che, 
di tanto beneficio ringraziando Iddio, 
fece nel libro delle lue infuocate Con- 
fi: filoni in loro lode quella nobilirtima 
Glolla al mio Argomento: ( Aug. fol. 
*7- ) Ta/es Angeli magna cura adjune no- 
ti s , omnibus ioris , & locis , (3 prò no- 
bis Deum orantes. 

SI, per noi pregano, fuperbi, che Id- 
dio ci dia umiltà, tribolati la pazienza, 
impudici 1’ amore alla caflità , alla con- 
tinenza . Rogane prò Genere Humano in 
nomine Cbrifli , udite l’aureo fentimen. 
to del Grifoflomo: ( S. Joan Chrifo. 
ferm. de Angelis) Rogane prò Genere Hu- 
mano , quafi dicane: prò bis. Domine, 
rogamo s , quos tu adeo di lesti fli , ut prò 
eorum falute mortem Jubrres , & Animano 
in Cruce offertesi prò b-s fuppticamus , 
prò quibus ipfe tuum largitus eo fangui- 
nem : Pro bis oramus , prò quibus corpus 
hoc immolafli . O Avvocati mirabili, o 
Gloriolirtìmi Prottetrori ! O celelli Mie- 
li ri! quanto damo obbligati a Dio, che 
vi creò con sì belle doti, con sì recon- 
diti privilegi, con lì (pecialirtime grazie 
a prò de’ mortali, che vi Iperimentano 
non folo Avvocati per le voflre preghie- 
re dirette al Trono di Dio, ma per lo- 
ro Oratori , ed obblatorì di tutto il be- 
ne che fanno Ipiritualmente , e tempo- 
ralmente.' Così e, grida dal fuo Pulpi- 
to di Valenza Vincenzo Ferreiio: ( S. 
Vincen. Ferr. in Conc. de Angel.) Ad- 
vocantur Angeli prò nobis , prsejentando 
Deo bona cunfla qu<e facimus , orationes, 
jejunia , (3 alias afperitates paenitentia - 
les, f use multum piacene Dco: 

In conferma di che, lenza ricordarvi 
quel che dirti: l’Angelo Rafaele a Tobia. 

Cc nel 
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nel licenziarti da lui: (Tobia 4.) Quan- 
do orabas cum lacrymis , Ùf jtprfùbaj mor- 
tuej , it dereiinquebas praneiium tuum , 
tgo oh tuli orattonem tuam Domino ■ Io , 
minìflio del mio Signore, Angelo Cu- 
flode del tuo figliuolo. Io offerii a UiQ 
il tutto: Ego obtulì : 

Portatevi, Uditori, alla cala di Cor- 
nelio il Centurione negl’ Atti Apposo- 
lici regiftrato, ed ud.rete in coi, torma 
del mio argomento quelle parole ; ( Aft. 
10 .) Cornetti, orationes tute , 6 " eleemojy- 
tta tute ajcendcrunt in conjpeSu Domi- 
ni. Cornelio, le tue orazioni, e le tue 
elemotine fon ialite alConfpetto di Dio. 

( Perr. Celi lib. I- de Gubern. ) Quo- 
tno. o afrenderunt? interroga Pietro Cel- 
iente, e ritponde , col minitero degl 
Angeli: Argtlorum mimfierto ; Angeli enim 
Cvjiodes omnia opera nefira Deo prtefen- 
tant . E conchiude a maraviglia Agoili- 
no : ( Ang. loliq. c. 27. ) Angeli gcmi- 
tvs nofìtos , atout fujpiria referunt ad 
Deum , non quidem , quia Deus illa igeo, 
ret , jed ut impe treni nobis facile Jute be- 
nignitene propuiattonern . 

Animo dunque, Fedeli Uditori miei 
gentihffimi, all’Amordi Dio, e del Prof- 
fimo, alla penitenza, ed Orazione, al- 
la virtù, perfezione, e buone opere, da 
Cattolico, da Figlio della Chief» , da re- 
dento col Sangue di Gesù Crifto , alla 
venerazione, alla divozione rerlò quelli 
Nobilitimi Spiriti , alla corrifpondcnza 
àlli Santi Angeli Cutodi , nollri Mae- 
llri , noflri Protettori , nollri Avvoca- 
ti . E voi , Intelligenze lupreroe , fedelil- 
jfimi Minillri di Dio, fate con noi all’ 
occafioni ciò che praticate con Giacob- 
be ( Gene!. ) protetto dalla violen- 
za dèi Fratello Efaù; con Elifeo dalla 



vide da Golia, ( Primo Reg. 17. ) ccn 
Giuda .( a. Macc. 14 ) Maccabeo dal 
perfido Nicànore. Angeli Santi, liberan- 
te ancor noi da tutti li pencoli dell’ 
Anima , e del Corpo , ( E«ud. 1. ) co- 
me liberate .Mose dal naufragio del Ni- 
lo , («Gen. 22. ) llacco dal ferro Pater- 
no, ( Gen. 19. 1 Lut dalle fiamme di 
Sodoma, Sufanna dalle calunnie de’Vec- 
chionì , \ Daniel. 6. ) Daniele da’ Leon» 
di Babilonia, (Jouae 7 ^ Giona dal ven- 
tre delia Balena . Contòlaceci ne’ notili 
travagli, come facete con Agar , ( Gen. 
16. ) la iconlolata Madre di llmaeie, 

( Matth. 4. ) con Critlo, a cui mini- 
ffrafle famelico nel Deierto, C Matth. 
28. ) e lo confortate nell’Orto; conto 
Marie piangenti'al Sepolcro del Reden- 
tore, alto quali lo annunziate ritorto; 

( 4. Reg. 19. ) col Re Ezecbia, e l’at- 
flitta Gcrulalemme colla trage di cen- 
to ottantacinque mila Affìrj nemici con 
la (padad’un Colo di voi . Moveteci cor- 
.tefiffimi l’acque della probatica Pifcina 
per riianare tanti languori, ed infermi- 
tà delle notre Anime. 

.Fralmente quando piacerà all Autor 
della vita, e della morte, che l’Anima 
mia, e di noi, e di tutti qui prelenti, 
ed atenti, -Frarelli, e Sorelle di coll 
Santo, Pio, e Nobile Iftitoto, fi fciol- 
ga da quello corpo , portatela , come 
quella di Lazzaro , nel tono d’ Abramo, 
o, come quella di Servulo , tra gl’inni 
di lode, ( S. Greg. Magn. 1 . div. 1. ) 
uditi già da Gregorio il Grande: che 
noi penanti titoli vollri , e lotto lavo, 
tra Cutodia, di voi Adoratori , e Di- 
voti , dall’orto all’ occalo del fole ma- 
gnificando , ringraziando . e benedieen- 
do Iddio, fecondo il conu^lio che un di 



prepotenza del poderofo Etorcito del Re Voi diede a Tobia .vi '' en ' ra . ren j ) 0 > 
dell’ Aflìria; ( 4 - Reg- 6 - 1 cogl’ Ebrei- predicaremo per notti Maellri , Pro«t- 
dall’ armi di Faraone, ( Exod. 14. ) e tori, ed Avvocati: Maelin, che c in- 
funi Egiziani nemici. Fate con noi be- legnano; Protettori, che ci dilendono, 
nigniffimi ciò chefacete cor. Baracpet- ed Avvocati, che per noi pregano; co- 
Icguitato da Stara, (Judic. 4. ) con Da- me dicevo. 
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IHGGO'In Voi, PRIN-- 
C1PE SERENISSIMO, 
Eccelli Senatori di que- 
Ha regnante Metropoli , 
eccliijata veggo laiacida 
maeiia, mutato l'ottimo 
colore del vedimento, e 
in meda luttuoia manie* 
«compoRo- quel (ereoo Sembiante che 
f allegrar fuole i fidi vodri Vaffalli; e, 
lenza «armene molto in penderò, com, 
prendo che con quefia ben configliata 
m , zi f fe S?* r v ’ piece i* giorno nel 
quale la inda memoria ritorna della 
patitone amara di quello , (a) per cui 
* e 8 ri *2®r * Ae , comandano i Principi , 
e t Pónenti la giudizia decretano . A 
Voi non dimando, ficco me al popolo di- 
» perchè con lutto si grave la 
Fauìone di Gesù. Crido celebriate y la 

(*) Pro*. 8, jj. 



dove con lieta pompa' celebrar Colete 

J uella de* Martiri fuoi, e a fontuofaga- 
a vedendo queda Ducale Bafilica nel 
giorno che la morte dello Evangelida 
Protettor Vodro San Marco ricordavi, 
coperta poi di gramaglie (vogliatela io 
oggi, che la morte vi fa rimembrare del 
fuo, e vodro Signore . Troppo Vói fiete 
illuminati , per' ben conoicere la diffe- 
renza che palla fra un diicepolo che la 
fua fede conduce alla Spada , e un Mae- 
dro che it noltro peccato alla Croce con- 
dannajL-che però, le di quello farpoodì 

S ran Feda, e, lo itile della Chiela ulan* 
o, ih canto affumer la morte; di que. 
do far conviene gran lutto, e i lenii 
della Scrittura feguendo, in gemito ram- 
memorar la paffione . Ahimè Ove lol 
di palleggio tulle ferali lue circodanze 
col penderò fi feorra, tolto all'animo 

rie- 
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viene il fofpiro profondo di Sento Ago- 
fi foo ;( a) jOuit tioflrum e/l idoneut ad 
effundendajTacrftnas prò dignitate dolori j 
tanti ? Chi di noi atto farebbe a lparger 
lagrime, Siccome alla dignità di nn tan- 
to dolore convienfi? Ma fe a invelligare 
il motivo di un dolor tanto pafliam col 
penfiero , e nella malizia noftra ritro- 
vandolo, tinte, per poco, ci vediamo le 
gaani del divin Sangue., allora elaltar 
dobbiamo, il lamento , e col mede fimo 
Santo Padre efclanrme ; Si vere font la- 
crymarum cjfet in oculit no/ìris, nec ipfe 
Jvfficeret ; Ancorché gl’ occhi noftri cam- 
biar fi potelfero in due fonti di pianto, 
bafievoli eoa farebbono a deplorar con- 
venevolmente l’orrendo cafo . Tuttavia 

S uelìa è la giuda idea che della, Pallone 
t Gesù Crino le (ante Scrittuie ci dan- 
no, ed io, farne dovendo brieve Ser- 
mone , fotto altra Specie rapprefeirtarla 
non pollo , falvo di quel rigorofo Sacri- 
ficio della, giullizta li) Sacnficium ju.- 
flititc, per cui lo innocente Agnello di- 
vino le pene portò dell» malizia uma- 
na , e conlumolla ; (e) Ut con/umetut prte- 
varicatio . Da tre principali ( fe riguar- 
diamo le circodanze del primo errore) 
la umana malizia derivò; da un lulin- 
gbevol penderò; da un dilettolo appeti- 
to; da una ribellione perverfa . Or Gesù 
Crifto , per contornarla , tre pene propor- 
zionate dovè (offerire , alla divina giu- 
flizia facrificandofi ; Un’orrenda trillez. 
za; Un barbaro trattamento;. Un’ intie- 
xo abbandono Angeli della pace , 

che al modo vodro intorno alla Croce 
amaramente piagnedè; e legni furono 
del profondo conofcimento il quale ave- 
vate della pattfone divina le vodre beate 
mirabili lacrime, piacciavi d’inlpirarne 
a me qualche raggio, affinché cofapen- 
fare io polla, e voci proferire , che alla 
dignità del Soggetto del pari , e alla 
maeltà del conledo rispondano . Inco- 
mincio . 
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preparartene dovea il fangin'nofo Sagrt- 
ficio. Prefago già il Media di quanto era 
per avvenirgli , lalir lo veggo il Monte 
degl’Olivi, e là umiliando al Suolo in 
atto generofo , e devoto la divina fu» 
faccia , replicare al Padre quella obla- 
zione che fin dal fuo primo entrare nei 
Mondo avevagli fatta ; GiudilTimo Pa- 
dre, Voi conlentir non potete che im- 
punito rimanga quell’ Uomo il quale-, 
troppo alle graaie vodre Icerrefe , lama- 
lizia ebbe di offendervi; rifrutade per- 
ciò i facrificj , e le vittime, come inca- 
paci di convenevolmente la giulliaia 
vodra placare , formando a me per lup- 
plimento condegno un corpo; Ecco dun- 
que , io vengo per firmi da quedo vit- 
tima, e (acrificio di convenevole placa- 
zione ; Hofliam , <Sr oblationem ntiuifli , 
corpus autem aptajii mi hi ; Ecce , venie. 
Nel puuto di quelta offerta, che altro- 
non era , falvo la edema manifedazione 
di quanto negli occulti divini decreti fu 
debilito, Sapete voi che ditrido, e Ipa- 
ventevole a riguardo di GesùCrido in- 
tervenne 1 Se alcuna volta vedelle il 
Cielo ,. che col fuo lucido fcreno i mor- 
tili rallegra, coprirli ad un tratto di 
fofche nuvole minaccioie , e balenando, 
e folgorando , condur d’intorno (paven- 
to, e rovina; forfè concepir potete una. 
qualche immagine della terribil vicenda, 
che nello Spirituale Gesù Grillo provò-. 
Lo eterno Suo Padre , che dapprima ie- 
reno e lieto lo riguardava come quel di- 
letto Figlio in cui aveva le fue divine- 
compiacenze locato, foltamente comin- 
ciò a riguardarlo irido e (degnofo , corno 

quella odiata immagine del peccatore^Jo- 
mo , in cui Soddisfar convengagli l'alta 
e giuda iua indignazione. Allorafuche 
compimento ebbe la Scrittura di Lui 
preventivamente annunziata ; ( d ) In me 
tranfierunt irte tu<e, <S terrore s tui con- 
turbaverunt me\ Le ire vodre , che folle» 
prevaricatore Uomo minacciofe freme- 



PRIMA PARTE. 

/^Ompiute le profezie che l’umile na- 
(cimento , il viver privato , e la 
pubblica predicazione del Media divino 
con ofcuri venerandi fenfi annunziaro. 
co, giunto era l’acerbo giorno in cui 



vano , contro di me fcoccaronlì y e feo_. 
za riiparmio a perturbarmi entrarono i 
vodri terrori. In fatti, vedetelo quel 
più avvenente fra i figliuoli degli Uo- 
mini, che diffufa folle lue labbra la gra- 
zia portava , ed erafi perciò il prim’ og- 
getto delle divine benedizioni , vedetelo 
come in un attimo fi c di pallore coper- 
to, 



fa) Enar. a. Pfal. zi. 
(c) Dan. c. 9. v. aq, 



(b) Pfal. 4. v. 6 . 
(d) Pfal. 44, 
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tt> , e angofciofo, e palpitante con Un- ne imputato per modo , che, 
guida voce a’ Diicepoli luoi famamfefto 
che pieno di triltezza mortale ritrovali; 

Trijìis efl anima mia ufjut ad mor- 



ta)...,... _ 

tem. Quello non è già un effetto che 
natica in Lui da cola contro ’l voler fuo 
(ucceduta , ficcome nalcer luole in noi ; 
è anzi un tratto della fuprema giudizi», 
che , riguardandolo come reo , della ma- 
tizia non tua la foddiafazion ne rilcuo- 
re. Poiché folli contento (Ella gli dico” 
nel lecreto dell'Ànima) che a tuo conto 
andalfe quel penficro lufmgbevole, pet 
«ui bello l'embrò all'Uomo il frutto dal 
Cre-.ro re proibitogli; (b) Pulchrum odi- 
la; lappi ora. e conoidi quanto amara 
cola ella fia l’aver abbandonato-, e di- 
fobbedito la creatura il fuo Dio, percio- 
ehe bello fembravale . Venga nella tua 
mei-te pura, la Ipecic lurida e abbomi- 
nevole.del peccato;- la occupi da per 
tutto e la ingombri fin a renderla qual' 
farebbe un bianco lino inmfo tutto, e 
lord no da- neriffima tinta r deche di ri- 
brezzo , e di tremor fi riempia. Ecco , 
Signori, la vera prima forgente della tri. 
(lezzi di Gesù Crillo. Loconofcimento 
chiaro e profondo della ronfimela difeon- 
venienza che al penderò umano fembra- 
ta era bella , e lallamente ludngindolò 
il fovverti, delia fu che fino alla morte 

10 rattriliò-. 

Noi non concepirem facilmente I» 
fyaventevole verità , perché fofchi trop- 
po abbiamo gl’ occhi dello intelletto, e- 
quella mollruola dilconvenienza ne’ fuoi 
molti riguardi non conolciamo. Ma la 
mente 1 illuminata di Gesù Crillo r che 
da tutte le faccie chiaramente la elpto- 
ra , vede la perverdta dell’ Uomo , che , 
nelle bade cole e milere compiacendod , 
al Sommo ed ottimo Fattore ingiulla- 
mente le preferisce : vede che per que- 
lli preferenza ingiulla egli tenta di to- 
gliere a Dio la Sovranità , e del fuo 
Trono- (cacciarlo. Vede poi che quindi 
nafee il folle orgoglio, la empia peren- 
zione, la idolatria fuperftiziofa, il paz- 
zo furore; onde in effetto , e per l ad- 
dietro , e di prelente ogni carne la fut 
via corruppe: Indi a sé (ledo richiaman- 
do il penderò , conofee che 1’ orrendo 
eccedo non piu al perverto Uomo, ma 

11 bene a Lui Santo»- «impeccabile vie- 



fa) Mattò. 1 6, 

( b ) Gen. $. 6 . 
td) Cap. *7. v. 
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Appoltolo) (c) collituendod mallevado- 
re degl’ umani peccati , fopra sé Hello, 
quanto ne fode l’autore, li richiamò, 
e in effetto bruttamente ritrovodì tras- 
figurato dalle luride forme che tancedi- 
verte malizie agl’ occhi di Dio trasfiga- 
ravano i peccatori. Ah ! come mai può 
far egli a sé (fedo un' si orribile fpetca- 
colo , e non trangofciare d’effanno, e 
non morir di triltezza^ Quando colà 
iu Egitto un velo neri (lìmo di palpabili 
teneore tutti ricuoprV que’ per ve rii abi- 
tanti , e più alle loro fantalìe non pre- 
fencaronli , che procellod rumori , e (pa- 
rure Sembianze di trifle perfone , tuttf 
(dice il Savio) da orrendo fpavento re- 
narono llupiti ,< e da iòverebio (lupo- 
re in quella perturbazione polli , chs 
mefehia la vita colla morte (d) Tene* 
brofo oblivioni s vt lamento di [per fi lumi 
paventet borrende, & cum admirationo 
nimia perturbati . Ma troppo maggiore 
figurarli conviene la triflezza in Gesù- 
Culto, al vederli- compatiate incorno le 
bruttiflìme fpecie degl’ umani peccaci» 
e riconofcer quell’ Anima fua, la pù. 
pura e bella che dal fiato creatore ufci- 
ta lòde, da rante laidezze coperta. O' 
si , che ha ragione di fofpirare piofbn- 
damente, e, quali portar non potendo 
k trilla veduta mortale di sémedebmo» 
cercar in altrove di occupar il pende- 
rò, ed alleggiarne la noja. Per quello 
d leva di quindi ; e vallone a ritrovar- 
Cuoi amici , per quello con loro d sfo- 
ga , e di mitigare fi (India la grave tri— 
dezza coll’ elponerne lo mortale all’al- 
trui compafdone . Ma la giuftizia rigo- 
rosa del Padre richiamilo Colto dal ri- 
cercato follievo, e fido volendolo all’ 
orrendo fpettacolo, per degna punizione 
dell’ indegno penderò che a fuo conto 
pigliò-, ancor gli ripete.- Sappile cono- 
idi quanto amaro da, e terribile lo aver 
l’uomo edimato bello e piacevole ciò 
che da Dio gl’ era vietato. Qya melto 
e volonteroso in sé deffo rirorna r e colla 
parte fuperiore dell’Anima la interior do- 
minando, la morelle cridezza contiene, 
purché l’ umana prevaridazion d conlumi . 

Ed ob! che da quella dura continen- 
za uno dranidimo efquidcamence dolo- 
rofo effetto deriva! Come un. torrente 

far 
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impetuofo da forti argini trattenuto e 
fioretto, prima fi .onfia torvo, riugor- 
ga , e (puma , indi sfogo anneUndo , per 
Ogni minutiflimo fello con violenza le 
torbide acque infmua , e da molte par- 
ti d.dillali in fila » le da una fola non 
può la piena sboccare; così quella or- 
renda trillezza; nel leno di Gesù con- 
tenuta, prima gonfiali adifmifura; e si 
T opprime, che in agania lo riduce: (al 
Fa fi us in agonia: indi anelando pur di 
afogarfi, riprende del corpo luo le vene, 
e da mille parti fudori (anguinofi tra- 
manda : ( b ) Fafius ejt fudor cjui ficui 
guitto fanguinis decurrcntis in tirram . 
Che più dovremo qui noi ammirare t 
Lo eccello del cordoglio, che fpreme 
dalla Umanità di Gesù fudori di San- 
gue; o lo ingegnofo rigote della fupre- 
ma giudizia, che rifeuote dalla Umani- 
tà di Gesù un cordoglio , il quale fac- 
cialo ufeire in fanguinofo pianto per 
iàcrificio di placazione? Amcndue fono 
finezze, che, la nofira lòia Calvezza ri- 
guardando , renderci dovrebbono ad un’ 
ora, e ammirati, e compunti. Davide 
sì fu dolente del luo peccato, che pia- 
gnerlo prometteva tutte le notti, fino 
ad irrigare di lagrime il dilettofo tala- 
mo, e amari rendere i Cuoi Conni più 
dolci: Lavabo per /tngulas nofìes lefium 
tneum , ir lacrymij mas flratum me uni 
rigabo . Così appieno placò quella giulii- 
sia che rinfrelca nel pianto i Cuoi ardo- 
ri, e ferena intieramente (òpra lui la 
faccia del Signore tornò. Ma de Gesù 
Còlio, ch’elfer dovea dolente per i pec- 
cati di tutto ’l Mondo , non fu conten- 
ta la fuprema Giuflizia ne degl’ occhi 
piagnenti, ne dell’ordinario pianto , co- 
munque folte copiofo . Volle che piagnef- 
fe da tutto ’l corpo , e rivi di l'angue 
per lagrime tramandane; acciocché per 
quella duriftima condizione chiamar fi 
potette placata , e la preparazione del 
gran facrificio accettane . Malizie uma- 
ne, che dite? Per voi.fi rattrilla, fino 
* flillar tutto di fanguinofo pianto , lo 
innocente Figlio di Dio; e forfè tanto 
non baderà per ilpirarvi una contrizio- 
ne che qualche ordinaria lagrima dagl* 
occhi vi fprema ? Sarebbe certamente 
quella una durezza , che a ragione pen- 
Cir fatebbelo di aver prefo a fuo conto 



(a) Lue. a». 4*.. 

{ b) Ibi li. v. 44. 

( c ) Alia ver . ap. Aug. cairn, tic. 
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la efpirazione di vodre macchie, eren- 
derebbevi quindi que’ miferi , emifera- 
bili , per i quali una trillezzasì edrema 
fu Ipefa in vano. Donate un penderò 
alla terribile venta, ch’io feguo il filo 
della orazione, e ricordandomi averdet- 
to non elter la mentovata orrenda tri- 
flezza , che la preparazione del facrificio 
con cui La divina Giuflizia efpiato vol- 
le quel penderò lulinghtvole, chedifpo- 
n'e l’umano peccato; aegiugnere mi con- 
viene , che un crudo trattamento ella 
ricerca, per chiamarfi placata (òpra quel 
dilettofo appetito che al peccato umano 
1’ opera diede . 

II. Non confiderarono più che tanto 
i notiti Padri la nel Paradilo terredre , 
che lo appetito del Pomo, il quale di- 
lettofo a mangiarli loro fembrò ; fc> 
Ad vefeendum fu ave ; partorir doveva 
graviflime amaritudini, e perniciolo trop- 
po l’efempio lafciarono della loro incon- 
uderatezza ; poiché , come i Padri , pec- 
carono polcia i figliuoli ; e per godere 
di un vano palleggierò diletto , niente 
badarono alla vera durevole pena . Ma 
fe al giudo efpor fi poteife lo crudo trat- 
tamento che loffrir debbe Gesù Crido 
per placarne la irritata divina Giudizia, 
darebbeli un altro efempio, che, il pri- 
mo annullando , conofcere chiaramente 
farebbe che non é ragionevole il dilet- 
tarfi , ove portar ne convenga sì ama- 
ra doglia . Ecco in prima che quel bel- 
lidimo Nazareno, il più dolce foggetto, 
e il più amabile di quanti fi vivono, e 
viveranno, con idrana metamorfofi di- 
viene al luo popolo sì odiofo , che, fen- 
za verun giudo motivo averne, fiero 
proponimento concepifce di levarlo daL 
Mondo. Quelli dedì , che pur tede con 
lieti viva, e con pompa trionfale lo ri- 
cevettero in Gerolòlima , invidiofaroen-^ 
te or Lo riguardano, e degrignando, e 
malignando , altro bene non (entono 
che l’ordir contro Lui ogni male. In- 
tendiamo noi che lignifichi quella me- 
tamorfofi cruda, e qual Udo alpridimo 
tratto della divina Giudizia ella fia? IL 
Principe Giobbe, del quale ^far volle Id- 
dio un facrificio di prova, e rendere 
memorabile a tute* a Secoli la pazien- 
za, (pogliato fu a prima giuntadelia (ua 
gloria , e levata (ficcom’egli dice) dai 

ino 



/ 



Ragionamento 

fuo capo la onorevol corona: (<r) Spo- 
liavit me glena me a , & ab fluii t coronar» 
de capite meo . Allora (ubico, qual fi ve- 
de un vago bore, percofio dal fervido 
eflivo raggio, (cadérli a poco a poco , e 
vaghezza perdendo eloavuà; coiafprez- 
zevole divenire ; cosi egli mifero rimanè 
da ogni parte, timido, edefolato. Quel 
principefeo decoro, e quella indole gen- 
tile, per cui ragguardevole fi viveva ed 
amaro , Te gli oleurò d’intorno per mo- 
do, che non pure i tamigliari , e i ccm- 
languinei gli divennero avveri! , ma la 
plebaglia ìllefia de’flolfi per ifeopo lo 
prele de’ (boi oltraggi, e deile fue mal- 
dicenze: (b) S tulli rjuorjue dejpicrebant 
ne , & cum ab cu reccMcnt , detbrabe- 
bant nubi. Or in quello lagrificio di pro- 
va , ton cui efaltò Iddio la pazienza di 
Giobbe, raffigurar fi può un qualche li- 
neamento del lacrificio della giudizia con 
cui vendicò fopra Gesù-Crido la umana 
prevaricazione. Gli oleurò primamente 
d’ intorno quella maefla , e quella gra- 
zia, che la riverenza, e l’amore dovea- 
no conciliargli, quindi aperto il campo 
rellò alla perverfità ed alla invidia di 
darne quell’ afpro governo , che né voi 
meditare, né io fenza pianto efponer po- 
trei. Videfi mai più vii tradimento, più 
contumeliofo arredo, più barbara efe- 



dizione > Un reo di lefa Maeftà dalla 
fua colpa già degradato, e in efiremo 
•avvilito, poteva egli con più indegne 
forme venircondotto al giudizio? E pur 
fe vero che tutto ciò , dilconveniente 
troppo a Gesù; per l’effer fuo proprio, 
«ragli giudamente dovuto per la figura 
che di noi tutti peccatori faceva ; e que- 
gl’ empj minifìri di colpa, in quanto all’ 
animo loro perverfo, minidri furono di 
giultizia , in quanto all’ufficio penolo 
che al Redentore fi fecero. Approvo, si, 
la voftra compalTione, anime gentili e 
pie, allorché fulla dolente ifloria di que- 
llo giorno riflettendo, ufeir vi fento in 
cosi fatti fofpiri : Perché venduto , e tra- 
dito quafi un viliffitno (chiavo quel Ge- 
su-Criflo che era il Signor de’ Signori? 
Perché avvinto e flralcinato qual un la- 
drone infame quello che aveva portato 
in terra le ricchezze maggiori del Cie- 



( » ) Job cap. 19. 1. 9. fb) Sup. v. 18. 

C d ) Tbr. 4. *o. (e) Maltb. »6. 66 . 

(f) Lue. ij. ir. <g) Mattb. *7. v. 16. 
(h) P/. ai. v. 17. 
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lo? Alla l'uà faccia, che gl’ Angeli glo- 
noli tanto anelano di contemplare, (pu- 
tì, e guanciate ? Alla fua perdona, cui 
tremanti fan’ omaggio i neti Demoni, 
motteggi, e impoiture? Folli pur fiera 
giudaica malignità, e ben dils’egli pel 
Sa imita che d’ attorno gli folli aggiufii 
delle api , le quali trafiggono , e guada- 
no que’ fiori appunto che più fon dolci 
e Ioavi: {c) Circumdederunt me ficue 

* pes \ r r giu " a » * deg0 * compalTione ; 
ma il fofpiro di Geremia conviene aa- 
giugnervi, per farla faggia : (d) Spirimi 
eru ueflri Cbriflut Dominus captut eft in 
peccane nofirn : lo fpirito della nolha 
bocca, l’oggetto de’nollri amori, Cri- 
ilo Signore, prefo fu, e maltrattatone* 
nodri peccati. Quedi, chela divina Gia- 
llizia in Lui dovea vendicare, le trille 
ragioni, furono del crudo trattamento; 
e oggetto d’invidia maligna preflo i Giu- 
dei non farebbe comparlò , fe per quelli 
un’oggetto di giudo Idegnonon compa- 
riva dinanzi a Dio. 

Seguite pure con quedo lume la pon- 
derazione della tragica Storia, e rie er 
care perché i Sommi Sacerdoti , e i Sag- 
gi Governatori della Giudea ; o non 
avendo convenienti teltimonianze della 
reità di Gesù , o di propria bocca con- 
fettando che caula veruna in Lui non 
trovavano, tuttavia chi lo (pedifcequal 
reo della morte ; (e) Rcus cH mertii ; chi 
lo deride, come uno fmemorato; (h U- 
luflt indutum xrefie alba ; che finalmente 
flagellato alla Croce il condanna; ( g) 
Flagella tum tradidit. ut cruci figer et ur • 
Egli medefimo col figurale moto , che 
in fiu perfona il Profeta Re pronunziò, 
faravvene chiari; (b) Circumdederunt me 
Cartel multi , concilium malrgnantium ob- 
fedit me! Attediommi lo concilio de’ ma- 
lignanti , ficcoroe molti cani ardenti di 
circondar fogliono, e mordere draniera 
perfona. Notate la immagine che la Sa- 
pienza di Dio, aflumendo, per dar ef- 
prelfione al grande millero, fin’al più 
alto punto folleva . Un pattaggiero , fia 
quanto fi vuole placido , ecofliimaronel 
iuo cammino , fe qualche drano amman: 
to lo trasfiguri dall’ordinario , noi olfer. 
viamo che i cani fulla via incontrati 

to- 
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«odo gli fono attorno minacciofi , e con 
ringhi afpri e rabbuffati veli, sì io af- 
ialtano digrignando , che , ove riparo non 
•abbia o difefa, fino a diacciarlo fi av. 
•ventano. Somigliantiflimo ilcafo-fuche 
a Gesù Grillo luccefle. Amabile molto 
•« defidcrato da -tutte le genti era egli 
per »fe roedefimo; nè la piùdlrana e mor- 
dace invidia ritrovar poteva onde attae. 
cario: niente di meno la brutta e odio- 
fa immagine del peccatore , di cui an- 
dava copèrto; (a) la fimilitudinem car- 
ttif peccati ; delta fu che, per occulta 
perroiflìone delta divina Guiftizia , la ma- 
lignità de’ Giudici, e de’Sacerdoti gii 
concitò , ficchi: d’attorno gli furono per- 
verfi., e mmacciaronlo , e difprezzaron- 
lo, e perchè nfar non volle riparo, al- 
lo ftracciamjnto più farvgsinofo lo con- 
dannarono : Circumdederunt me carnee 
tentiti , etnei li um mo'ignannum ebjedit 
me. Se tu me lomolln, o Pilato , dall’ 
alto poggio, ben lo diicemo quell' Uom 
de’ dolori , che dalla pianta del piede fi- 
no alla cima del capo non ha fanità; e 
in quelle piaghe, in quelle fpine , in quel 
difonore , la profondità ed ampie**» del 
mio peccato riconofeendo , piegar mi 
Tento da inoperabile forza il ctiore com- 
paffìonevole al pentimento. Dico sneh’ 
io a me Aedo col gemito amaro dell’A- 
nima; <£) Ecce Homi', Ecco l’Uomo che 
portò (opra di sè la pena della mia col- 
pa; ecco il corpo del mio delitto, io 
•bruttai quella faccia divina colle mie va- 
nità; io lacerai quelle delicate membra 
colle me morbidezze; io rrafiggei quel 
capo, tempio vivo delia divina Sapien- 
za, co’ miei perverfi e indegni penfieri . 
Ecce Htmt ; Ecco , sì, I’ umanaco mio 
Dio, che le mie fnperbic qual «e da 
gioco vertirono e motteggiarono,- Ecco 
l’innocente Abelle, che i miei fdegni 
percoiTero e macerarono. Ahimè, che 
miro ufeir dal fuo Sangue una terrìbile 
voce , la quale affai più , che qael di Cai- 
no , (e) il mio peccato accufando, guar- 
da (ella dice) che mai facefti , e fino a 
qual fegno imperverfarono quelle colse 
che follemente tu chiami diletti ! O di- 
letti crudeli! O più crudele quetl’Uomo 
che, fapendo pur dalla fua fede coftar 



Ragionamento 

rame pene al divino Media i fuoi dilet- 
ti , ancora nudrifee dell’ affetto per lo- 
ro, e , quant’è dalla parte fua, le oe- 
■cafioni di tante pene al divino Media 
rinnova < (d) Ma dove lafciomi trafpor- 
tare? Perdonate, o Eccelfi Signori , per- 
donate tal dolore , che , avendo per con- 
dizione il perturbare la fantafia , ufeir 
mi fece dal filo della Orazione; Ritor- 
tovi totìo, e riflettendo ancori fui tra- 
dito e malignato mio bene Gesù, poflj* 
bile C dico ; che non fi* egli , ficcome 
ogni reo di perduta fperanta effetto fuo- 
le , in qualche maniera difefo , e nel ri- 
gore de’ 1 noi tormenti non aboia per lo 
meno quella conio] azione . 

111 . Voi muti , che al fuo imperlo (cio- 
gliifte il nodo di voliti lingue; Voi cie- 
chi, che al fuo todeo ri acce ndefle le 
fpente luci;: Vcrf. morti, c h c aaHa fu a 
voce nòvellameute avelie ifpirata lavi- 
ca , perchè non fate a Idi coi trflimo- 
nio irrefragabile di voffra Iperienza qual- 
che difefa ? Ir» vano io-gli -ricerco, epe t 
niente gli chiamerei , che appreilodi Lui 
non lì trova perfona ; (e) De gntibut 
non e/l vir mteum : E quei Dilccpoli fi- 
di, che, riconolciuto avendolo datanti 
légni per vero Mefiti , sì forte impegno 
prefono di (eguirlo fino Itila morte , do- 
ve fon eglino ? Ah! eh* fin da princi- 
pio furono predi alla fuga ; (f) Re/ifft 
et , trnan f vaiente f, e fe alcuno trepido 
io feguìj o li tenne in fegmo ; o ma. 
nifedamepre di ntìn conolcerio proteilò. 
In fornma rimanerli dovè curro fok» 
quando maggior era il biiógno di fov. 
venenza , a approvando così per giuda 
la fua condanna; prenderfi la Croce in 
colio , cadere fenza ehi lo follevi , {ve- 
nire fenza chi lo conforti , e fofferfrer 
in adunca de’ tuoi eftremi dolori quell*, 
abbandono che l'animo addolorato dì- 
fola e fov verte, (gì Infinti lum ia li~ 
ent prefundì , <Sr atti tfl fubflantia ; dille 
già per bocca del fuo Profeta: caduto 
fono ed immerfó nell’afff zion più 
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profonda, e chi folìegnomi delie o con- 
torto non ritrovai, ( b ) Veni la altitu- 
dinem morii , & ten.pcflas demtrfit me : 
nell’alto mare amariffimo della paffìone 
io venni, e ruuioià procelia fommerfe- 

mi 
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ftii fenza rifugio, (a) Laboravi clamarti , 
rauca faiìx Junt faucts me a , dum J pe- 
ro in Deum tneum: Affaticarmi chiaman- 
do , e rauche divennero le mie fauci, men- 
tre fpero in Dio , e la fòvvenenza ne’ 
miei mali altamente gli chiedo. Ah, sì, 
che qui fpero anch’io, e i movimenti 
del difolato Nazareno feguendo, sì vcr- 
fo ’l Cielo fol'piro ; Padre Santo , ed eter- 
no , Dio di ogni conlòlazione , volgete 
pietofo Io fguardo al voftro diletto Fi- 

E 'io, e fe ingrata è la terra veri'o di 
ui , qualche conforto gli fpedite dal 
Cielo . Altra volta ei vi pregò di ren- 
der chiara pretto gl’ Uomini la nafeofa 
Tua gloria , e Voi rotto con lucido ba- 
leno, e prodigiofa voce Io efauditte :(b) 
eterificavi, ór ciati ficabo. Deh, dunque 
ora, che le angufiie fuciono efireme ,1’ 
attìftenza non gli negate. Ma io non 
Tento , nè veggo legno alcuno che la pie- 
tà del divin Padre mi additi ; e temo 
troppo che fopra quetto afflitto innoccn. 
te anche il Cielo (ia nuvolofo efdegna- 
Perchè? Ah! Quella è forfè la pe- 
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na eftrema con cui la divina Giuttizia 
vendicar dee quella ribellione perverfa 
che fece 1’ Uomo da Dio , quando itele 
la mano ardita, e, ad onta del divino 
comando, il frutto della Scienza man- 
giottì •• (c) Tu/it de fruii u illius , ór co- 
medi/ . Porle abbandonato vuol’Ella in- 
tieramente quello che a fuo conto pigliò 
la colpa, per cui l’Uomo abbandonò il 
Tuo Dio, e a riparare quel mal’eftremo 
non avvi, che quetto eftremo rimedio. 

II dubbio grave confonde qua il mio 
fpirito, e dividendolo in due contrari 
affetti, qual’onda commotta da due con- 
trari venti, che or vatti , or viene, or 
Tale bianca, or torva difeende; cosìegli, 
quando fpera, e Ti fa lieto, quando te- 
me, e divien trillo. Sieguo il condanna- 
to Gesù fulla dura via del.Calvario , ge- 
mo , in vedendolo da pefantittìma Cro- 
ce oppreffo: e fe fviene , o cade, torto 
per compaflione fuggir mi fento il cuo- 
re. Speranza tuttavia mi rimane, che 
alcuno fpirituale invifibil conforto mi- 
tighi la fendibile pena, e (apendo peral- 
tro che Iddio [fovvenne mirabilmente 
que’ Patriarchi , e que’ Profeti li quali fi- 
gurata portarono'ne|la propria lapartion 
del Mertia , forfè ( dico ) anch’egli nell* 
animo èfovvenuto, e amariflìma l’ama- 
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rezza non prova: quindi, rincorandoli! 
alquanto , a contemplarlo mi avanzo 
fulla cima del Monte Crocefittfo fpicta- 
tamente. Sul vivo mi toccano que'duri 
chiodi che a Lui mani, e piedi trafiggo- 
no, e fotpelo vedendolo alle fue proprie 
ferite, un freddo raggriccio per le vene 
mi (corre, il fuo placido volto ad ogni 
modo , e la Tua imperturbata pazienza 
nu lulmgano ancora che confortato egli 
(ia in qualche modo , e mille abbia di 
confolazioni divine le amaritudini uma- 
ne. Ma quando nel forte)Jell’agonia rom- 
per lo lento il profóndo filenzio con 
quetto terribile gemito: Cd) Deui metti, 
Veui nieui , ut quid dereliquifti me ? Dio 
mio, e mio Padre, perchè mi avete Voi 
abbandonato, fenza falciarmi vcrun foc- 
corfo nello eflremo rigore de’ miei tor- 
menti r allora fuggemi ogni Iperanz3 ; e 
polleduto fol dall’orrore , ah ! (io elcla- 
mo a confufe voci ) dunque anche il 
Cielo e arido (opra lo fpalimante Naza- 
reno, e il Dio della confolazione fuo 
Padre leveramente acanti (palimi lo ab- 
bandona? Dunque il rigore della Igiulti- 
zia tanto dovè ricercare, per placar- 
li fopra la colpa che ribellò l’Uomo al 
fuo Dio;’ Ahi, perverfa colpa , colpa ti- 
ranna c delolatrice! Dir conviene che 
il Sommo de’mali tu lèi, fe, a redimer- 
nc I Uomo . che ti commife, (offerir do- 
ve Gesù-Crifto una fòmma pena. Non 
badò la orrenda trirtezza che , mortal- 
mente angulliandolo in prima , pafsò di 
poi a diftillarlo in fa ugni noli (udori , per 
confumar il penderò ludnghcvole che ti 
fe nafeere ; non ballò Io crudo tratta- 
mento che un popolo ingrato, e molti 
Giudici malignofi fecero con tanto fcher- 
ne e ftrazio dell’oggetto più .amabile, 
per confumare quel dilettolo appetito 
che ti nudrì; nò; Fu d’uopo che un’ 
intiero abbandono della Terra, e del 
Cielo , alegl’ Uomini , e di Dio, il quale 
amarittìma rendè l’amarezza di una con- 
danna ingiufìa , e di una fpietata crocc- 
hinone , li ^ggiugnettè , fper confumar 
quella ribellione perverfa che ti diècom- 
pimento. Dopo tutto ciò foltamente, 
potè dir Gesù-Crirto : (e) Conjumatuin 
f/t- e compiuto il facrificio della giurti- 
zia dai decreti eterni ordinato, percon- 
i l Ir* rc la prevaricazione umana . Si ec- 
clittì pure il Sole, tremi la Terra, e un’ 
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orrore non più provato per l’ univcrio 
fi l'parga. Segni cotanto trilli nafcer do- 
veano necellariamente da un facrificio 
luttuofo cotanto, e la nodra fede non 
lafcia che ci fpaventino . Ma la flefla 
fede a ('paventarci altamente ci eforta , 
fe cuore abbiamo di prevaricare , dopo 
che un facrificio sì luttuolo fu necclfa- 
rio, per confumar la prevaricazione. 

SECONDA PARTE. 

C Hi aveffe penfato, PRINCIPE SE- 
RENISSIMO, ECCELSI PADRI, 
che in quello venerando memorabile gior- 
no, nei quaie f ficcome udille ) fra lo 
EcclilTi del Cielo, c la conturbazion del- 
la Terra fpirò Uvita dell’Uomo lo Au- 
tor della vita Iddio, chi avelie, dico, 
penfato che in Lui vivelfe un genio par- 
zialiflimo verfo la volfra mirabile futu- 
ra Metropoli, e in bagnando miftica- 
mente l’univerlale del Mondo col divi- 
no fuo Sangue, lerbarne dilegnade al- 
quante prcziofe dille , per lafciarle real- 
mente in depofito a Voi , farebbefi per 
avventura creduto un trafportp il pen- 
derò. Tuttavia queda è la felicidima 
volira forte, e in un giorno che, col 
fuo lugubre le maggiori grandezze uma- 
ne ofeurando, fembra che non lafci ri- 
Iplender quelle della Veneta gloriola Re- 
pubblica, io vedo fpiccarle intorno un 
pregio, che, fe aver può in altro Do- 
minioeguale , certamente maggiore aver- 
ne non può. La fedeltà descrittori, 1’ 
approvazion dc’Poncefici, lo drepitode’ 
miracoli, che autenticarono per prezio- 
fo e divino il Sangue in queda vodra 
Ducale Balilica , e in parecchie altre 
Chiede ( che tutte fon vodre ) confer- 
vato, dimodrarono ad un’ora eder Voi 
dal rarzialirtimo amore di Gcsù Crido 
favoriti, e per depolìtarj glorioli dello 
ineflimabilc teforo eletti . Egli , che, Dio 
edendo , niente operar poteva fenza un 
prowidoererno configlio , a Venezia de- 
dnò quel Sangue prima di adumerlo, a 
Venezia lo riferbò nello fpargimento dell’ 
altro , e a prrcifo fine di farne la fua 
triti gloria , non meno che il fegno fi- 
t. ro d.lla fua collante felicità, per oc- 
<i Itr mirabili vie a Venezia mandollo. 

Se io bene mi apponga , cosi divilàn- 
dr i* ragione abbia di riconofcere il di- 
%n Sangue un fegno per Voi di felici- 

' ■) Exod. la. i }. Cb) C»/e/. I. IO. 



tà, dopo che n’à l’incompirabil voflro 
teioro , di leggieri Io comprenderete , ove 
ricordatevi di ciò che al Popolo Ilrae- 
litico avvenne, quando Iddio mandò l’ 
Angelo della fua ira minidro a leminar 
la llrage per lo infido Egitto. Scorreva 
quell’ Angelo la contumace tiranna Pro- 
vincia, e folto il taglio vitina invifibi. 
le Spada cader faceva (venati fenza ri- 
ferva o riguardo i primogeniti . Come 
appunto un vadatorefpietato , che, vic- 
torioio entrando nei pacle nemico , ab- 
batte conegual furia il palagio luperbo, 
e il vile abituro , recide con egual di- 
fdegno le piante gentili , e gl’ lìpidi ro- 
vi ; così quell’ Angelo vibrava i fatali 
colpi egurlmente lui vadallo , e fui fo- 
vrano, fui nobile, e fui plebeo. Qua 
nell’alto della Regia (venava il figlio di 
Faraone, là nel ballo della Corre quel- 
lo del lùo palafreniero; e p i re he fegnaf- 
fe i padi colle dragi , non badava pun- 
to di chi fode la vita che a regnarli toc- 
cava . Se non che un legno di fangue 
di verri vaio da' l’impiagare le famìglie dell* 
Ilraele 1 par fe qui e là per la flagellata 
Provincia; di lorta che, vedendolo ap- 
pena rodeggiar Culle foglie, conteneva 
pietofo la mano , e rifprttandolo , anzi 
padavafi via: C a) Eritvobis ( tal fu il 
patto, e taleil fatto) [angui e in figiiu m, 
tfyidebo fanguintm , & tranfibovoe , nec 
erit in vobis plaga di/ perdine , quando per 
tufferò tirram sEgypti . Or quello memo- 
rabile avvenimento , SOVRANI SI- 
GNORI , deve apparirvi una figura di 
quanto io andava dicendo: e nel San- 
gue dell’Agnello, che di legno fervi a 
proteggere la llirpe di Giacobbe, farvi 
riconolcerc il Sangue di Gesù Grillo , 
che mandato fu a legnare la Volira Ca- 
pitale , per adicurare il protegimento a 
rutto ’l Dominio. E come no, fe que- 
llo Sangue divino è quel dedo che pace 
recò e fallite all’Uni verfo, ficcome Pao- 
lo diceva; (b) Pacificane per Sanguinem 
Crucis ejus , ftve qua! in tcrrii , /ivi quat 
in Calie Juntì Ah, ch’io lento ancora 
per poco la grata voce dalla provviden- 
za mandata, quando a Voi quei divin 
Sangue Ipedì : Erit vobii fanguie in fignum, 
& vtdebo fanguintm , & tranfibo vos , nec 
erit iu vobis plaga dijpirdene . Quel Sani 
gue , che il Cielo e la Terra pacificò, 
un fegno certo lira • perpetuo di vera 
felicita ; quello io mirerò , e mirarlo ba- 
de- 



flerammì, petchb fi contenga il turare 
«Iella mia fpada , e i fuoi colpi flermi&a- 
tori tutto il Dominio Volito rifparmi- 
no. Fotte non prò valle Voi di quella 
promefTa divina il felice frutto, cintan- 
te occafìoni ferbato non fu mirabilmen- 
te il Veneto Regno a quella fnada che 
si profonde ferite alle vicine Provincie 
retò? Nori e da mettere in forfè quello 
che la Sapienza vottra difcerne affai chia- 
ro, e la voftra pietà benedice con ob- 
lazioni foienni . Andate pure, PRIN- 
CIPE SERENISSIMO, SOVRANI SI- 
GNORI, andate ad offerire i voti r! con- 
fueti Omaggi lugubri al Crocefiffo Go 
»ù, e dòpo di averlo èon fentimento de» 
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furore gno di Voi rkonofduto' per «Al Reden- 
tore che eoi tuo Sangue le vtftlre Ani- 
ine dalla eterna morte liberò; un par- 
ticolare facrificio di laude offeritegli co- 
me a quel Benefattore amorofo, che, 
ufciando in Venezia il fuo Sangue, da 
i cafi avveri! volltfdifefo e campato i{ 
Veneto Regno. Fòjrfe voi fent irete che 
rtpeteravvi al cuort quella medefi auton- 
folatrice prometta,- la, quale, fu gravi 
fondamenti appoggiate) , ij» alle votlre 
orecchie annunziai: Sangui* erit vobisin 
fignum , tir vtdtbt fanguimm ; (f tronfi- 
ver, nntrit inviti* plaga difptrdtnt. 
Cosi è. 
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S. FILIPPO NERI 

DETTO IN PADOV A i: ; 

DAL MEDESIMO 

nella Chiefa de’ Preti dell’ Oratorio. 
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Bltgil tum ex omnibus Tribubus lfrael mihi in Sactrdotcm , ut 
afcenderet ad Altare meum , tìr «doterei nubi 
incenfum, tt portarci Epbod coram 
me. i. Reg.cap.*. v.a8. 




[Uetia elezione , fipiente , 
che nel nafcimento del- 
la Sinagoga fecedi Afo- 
ne Iddio t Sacerdote a* 
Cuoi Altari, Minitiroal- 
la Tua Gloria, mediato- 
re al Popolo fuo detii- 
nollo , io non «(limerei 
malacconcio il chiamarla una figura lon- 
tana, ma propria della elezione che nel. 
la Ma quali cadente della Chiefa far do- 
veva colla (leda Sapienza del volito in- 
tigno Patriarca , Padri religiofiflfimi , del 
volito dolce Avvocato > riveriti Signo- 
ri , di Filippo il Neri. Iddio, appo cui 
niente di rimoto ti trova , e lo iftante 
della fui eternità tutta la (uccelli va 
etienfione degl’ anni notiti compendia, 
a un di predo nella maniera che il mi- 
nuto feme tutto quant’c il virgulto in 
(etieflo reflringe, come nello (labili men- 
to della Sinagoga Ebraica le fperanza 
gettava di notira Chiefa , cosi nei Mi- 
nitiri di quella modellati dava i Mini- 
tiri di quella, e la patio medefimo la 
figura, e la verità difponeva. Era me- 
fliere tiabilr con riti , e con ceremonie 
il divin culto in mezzo di un popolo, 
che, padando di gente ingente, correa 
paricelo di palliar di errore in errore? 



Arone (lava già difegnato nell’ eterno 
Contiglio per itiromento della grand’ 
opera, e carico degl’ ordini di Dio, ve- 
niva col venire del tempo a regolare il 
culto di Dio. Ma e fe , il figurativo 
tempo patino , un fecolo giugnera , in 
cui , crefciuti fino all’ abbondanza ì Fi- 
gliuoi di Aroae , fmarriranno ì primi 
de' riti, e delle eeritr.onie lo (pirito; e 
nella Metropoli del Mondo vedradi un 
Clero indilciplinato , che, anzi di fofte- 
nere col Sacerdozio ia Santità nel Po- 
polo, come il Popolo, ti brutterà 

Non temete , o incerte provvidenae uma- 
ne , che il fommo eterno Conofcitore 
provvide a tutto nel veder tutto, ena- 
Icer facendo in quel fecolo Filippo Ne- 
ri , diede alla Chiefa la fperanza di un 
Sacerdote , che, degnamente portando 
lo alto divin fuo Carattere , richiame- 
rebbe fugi’ Altari l’antica gloria, e alla 
Religione il vero Spirito renderebbe . Lo 
effetto ccrrifponde ottimamente al di- 
fegno , e ficcome a riabbellire la fconcia 
immagine della Evangelica vita nel Chio- 
tiro iufeitò i Domenichi, i Francefchi, 
le Terefe ; altresì a ravvivar quella del 
Sacerdozio nel fecolo elegette Filippo , 
e quelle prerogative in verità gli donò 
che fimbolicamcnte nella feelca di Aro- 

nc 
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ne promette aveva , _ 
quello lento per Lui la protellazione; 
■Elfgi eum ex omnibus mibi in Stccr do- 
tti» , ut afccndcret ad Altare meum, df 
adderei inibì incenjum , & portarci Epbod 
cerar » me. ( a ) lo legno per tanto col 
mio il difegno della provvidenza , e la- 
Iciando que’ molti fpreziofi caratteri , che 
altrettanti, e illullri ioggetti di elogio 
per quello Santo fommimltrarmi potreb- 
bono , confiderò il carattere folo di Sa- 
cerdote , che in Lui nel Tuo vero anti- 
co fplendore comparve, »'» per la virtù 
con cui meritonne la dignità- ut ajeen. 
d:tet ad Altare meum ; si pel fcntimen- 
to con cui ne trattò il miflero ; dfado- 
Itrst rmbi incenjum ; si per lo Zelo con 
cui ne adempì la mediazione: dt porta- 
rci Epbod coram me . Voglio dire più 
ancora in chiaro, che Filippo Neri fu 
degno lingolarmente del Sacerdozio , pe- 
netrato altamente dal miltero del Sacer. 
dozio, e mirabilmente operator della 
mediazione che nalce dal Sacerdozio . 
Soggetto (vedete) aliai rillretto , ed umi- 
le;" ma che non per tanto conolcer la- 
ravvi qualche raggio della Santità di 
Lui non più forle conofciuto, fedi be- 
nignamente attendermi vi compiacciate. 
Da capo . 

I. Ed in prima llate bene accorti, Si- 
gnori , che, chiamando io Filippo Neri 
lingolarmente degno del Sacerdozio , non 
g’a dal nome folo di Sacerdote, chelo- 
vente degl’indegni conleguifcono , ma 
dalia Santità che quel nome lignifica, 
e che agl’indegni Uomini non è comu- 
ne, il confiderò, {b) Il mondo, che 
fra ’l (anto, e lo profano diftinguer non 
fa, e fovente colla ballezza dell’Uomo 
la eminenza del Sacerdote confonde , po- 
vera lode riputa, e volgare, ledi alcu- 
no, che fia degno Sacerdote, li dica. 
Ma noi parliamo coi lenii di quella boc- 
ca divina che dal preziofo lepara il! vi- 
le; quindi, nominando Sacerdote degno 
Filippo, un Santo dei più illullr! lo no- 
miniamo. Ed in vero, vocazione alcu- 
na non ritrovandofi per cui l’ Uomo 
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giuda venendo in chiamato venga più dapprefTo al Padre 
celede di quella del Sacerdozio ; chi non 
intende come quella (òpra le altre 



par- 

tecipatore della fua perfezione ricerche* 
rallo? Nell’antica legge, in cui con 
quelle del fenlo le cole deilo fpirito fi- 
guravanli, clfer non poteva Sacerdote 
chi perfetta, ed elegante non avelie la 
fimetria del corpo , nè comparir fi la- 
fciavano lugl’ Altari miniflri o lofehi, 
o llropi , o rugholi , o per qualunque ai* 
tra macchia deformi; omnisqut babuerrt 
macular» de lemine Aaron Sacerdottsnort 
accede t offerte bofiiai Domino ( c ) Figu* 
ra , che riferendoli a Gelucrido folo Sa- 
cerdote lenza macchia , ( liccome Ago- 
Itino Santo favella) dilégnava per i le- 
guaci luoi la verità di cui parlo , e de- 
gno modrarva del fuo Sacerdozio loia- 
mente uno Spirito puro, e perfetto, (d) 
Or puolTi confiderai prelcielto per si 
gran fòrte Filippo da quel Dio il quale 
rende tempre idonei gli fuoi Mini Uri, e 
colle alTilienze della grazia proporziona- 
li ai dilegni di fua Capienza , fenz’ atten- 
der dal viver luo la più eccellente vir. 
t ii? (e) Ben fi conobbe tollo che Id- 
dio, come altra volta Geremia, volle 
formarlerlo in fervo fin dall’utero della 
madre coll’ indotarlo' di un’Anima buo- 
na , e appena Uomo , tal odore fargli 
fparger di Santo, che Firenze, la illu- 
lire lua Patria , tutta follene innamo- 
rata, e per carezza, o per illupore Pi- 
po, o buono, il chiamelfe. Ben fi conob- 
be che, darlo volendo, come Samuello 
alla Sinagoga, un Sacerdote riparatore 
alla Chiefa , lo nudrì ( per cosi dire) al- 
la ombra del Santuario , quali la pupil- 
la degli occhi luoi lo cullodi , e lolle- 
vollo ad intendere la parola di Dio an- 
cora prima che fapelfe agl’ Uomini fa- 
vellare. Ma che? ollervalle nel. forgere 
dell’aurora que’ lucidi crepulcoli , e rof- 
feggianti , che fono i fegni forieri , e le 
tacite, voci, onde la chiarezza del ve- 
dente giorno fi annunzia? Tali mi rem- 
brano per Filippo quelle prime prero- 
ed anzi che laggi, preludj, 



gative; eu anzi eoe uggì, prciud), e in- 
di- 
la ) Ita exponit Text. apud Nieol. de Lir. in bunc loc. 

(b) Sacerdote s non ifto nomine, quod !<cpe affequentur tndigi , Jed ea qua non e/t 
bonis mali [que communi s Sancitale penjandi Junt.Augufi. L.iq. de Civit. Dei c. il. 
n. j. 

(c) Levtt. c. il. v. »i. 

( d) L i. coni. Epifi. Parrr.en. num. 4. 

Ce ) Sacerdote s fini fanti i , quia dt ego fantius Jum , Dominiti, qui lauti! fico tot. 
Levit. c. n. v. *• ... 
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dizj le chiamerei della (ingoiar Santità drito 
che 4Ì Sacerdozio lo preparava . 

-.Lalciamo pure che con la età in Lui 
crelca la Grazia, e imbever gli ùccia 
coile umane lettere quella divina Scien- 
za che l’alta (ua Vocazione dilcuopra- 
gli; e vedremo con qual miracolo di 
condotta fi argomenti dt corrifponder- 
vi . Lo vedremo Giovine ai, ma nonio 
vedremo in compagnia di quelle debolez- 
ze che vivono colla plebe degl’ altri G o- 
vini, e troppo la milera prevaricazione 
di Adamo rediviva diraollrano. Lo ve- 
dremo nel mondo lì, ma noi vedremo 
(oggetto a quelle vanità che rendono il 
mondo nemico, di Gelucnlto, e co’ ne- 
ri caratteri di Babilonia sì lo brutta- 
no , che dei riguardo luo , e delle fu e 
miiericordie orrendamente lo privano . 
Vedremo in lomms Filippo fcevro , e 
franco dalle ordinarie imperfezioni , 
onde Jfuol troppo il Santuario conta* 
minarfi , ( a ) e fe più inoltterem la 
ricerca, quelle doti ben tutte vi tro- 
veremo dalle quali Viene illuftrato . In- 
(ano amore limaccioio , tu fe’ quella 
patitone che indomita ferpe nel core di 
una età fre(ca , e fiorente , come nel 
terreno incolto e morbido maligna 
i’ifpido erbaggio . Malignarti però tu 
mai nel cor di Filippo ? Ah ! che in lui 
altro amore fin dalla frefea età non 
allignò, falvo il divino , e certi bei rag- 
gi , che fcintillavano da’ Cuoi occhi , 
certe fragranze foavi che tralpiravangii 
dalle carni, pieno Tempre indicarono di 
quella mondezza cui fa d’ uopo a degna- 
mente portare i vafi del Signore ! ( b) 

Avido, e fiero interertè, tu regoli deli’ 

Uomo i movimenti , come i giri delia 
calamita lo amico polo, e per lo impe- 
rio che tieni fugi’ diri; e (ulle tiare van- 
tò il nome di lacra la profana tua fa- 
me. Averti però tu mai che far con Fi- 
lippo?' Ah! che l’Animo filo era trop; 
p tv elevato per abbartarfi a fperar nei 
telòri, e colla generofa rinunzia di ven- 
ti mille Scudi d’oro efibitigli dal Zio, 
colia forte rifoluzione di viver lontano 
dalla Patria» rifuggito- nell’altrui tetto, 
e col caritatevole , mendico rirtoro nu- 



fece vedere che aver non dee 
parte nella terra chi fu eletto pel fer> 
vigio del Santuario; ma del Signore lo^ 
lo iarti la polle (fio. . c . (r) Coti noi tro- 
veremmo Filippo , Signori , ove iurta 
fperienza delle p.llìcm umane fi làctflì- 
mo in tutte ad eliminarlo. Nel luogo 
de’vizj, che nakono... ahi quanto ne- 
ri ! dalla conci. z.one i. ultra contamina- 
ta , delle virtù.... o quanto illullri! 
noi (corgercmo ; e giudicando per poco, 
che Iddio fario voltile degno de tuoi 
Altari col rialzare in Lui la caduca in- 
nocenza , non torneremo di acclamarlo 
colia voce di Dio: Vtr fimplex , ir re- 
flui , rtctdcm a màio , ir «dòtte reiinent 
innecentiam ■ ( d ) 

Tuttavia colia innocenza , che tanto 
allora defideravafi luti’ Altari, degno ab- 
baitanza non fe ne reputò , e una cotal 
finezza vi volle aggiugnere, che (ingoia- 
re aliai la fua preparazione rendè . Del 
Figlio Divino , fatto nellla umanità Sa- 
cerdote , e Sacrifizio , fcrille mirabilmen- 
te Santo Agoftino, che Sacerdote appun- 
to egli fu di noi , perchè Sacrifizio per 
noi (i fece ; Pro nobis Sacerdti . 6r Sa- 
crificium , ir idre Sacerdts , quia Sacirfi- 
cim ; (e) Ei dir pierete ( a parer mio ì 
che la grande azione di facrificare se 
rteflo in quella foggia miracolofa, che 
Sacrifìcio vivo e perpetuo lo tende , fu 
ia occafione, che fmgolarrr.ente del pa- 
ri, e perpetuamente Sacerdote fi forte. 
Tratto, ch’egli folo , come Qnniport'en- 
te, fare poteva ; ma che Filippo al po- 
ter fuo allomigliò. Anch’egli;rtudioffi di 
preparar se llefl’o al Sacerdozio col far 
di *è (ledo il Sacrificio; e facrificandoft 
perpetuaminte aGelucrillo, meritar per 
modo la forte di facrificar degnamente 
Gefucriflo , che fi -potefle in quefto fenfo 
di Lui ripetere; Ideo Sacerdts , quia Sa- 
crificium . Non dirovvi perciò che di con. 
tinuo la fpada millica dell’Evangelio con- 
tro sè flertò cercarte ufare, e dai fol lie- 
vi tutti della carne , e del (angue fepa- 
rarfi . Non dirò ebe divenir volefTe un 
medichino, per effer con più rigore un 
e di propria elezione fi facefi 



penitente . 

le nece(Tario Io aver in foggiorno i medi 

Spe- 
la)... nec accedat ad Altare, quia macularti babtt , ir contaminare non dtbtt 
Sanfìuariunt meum . Lev. ai. ij. 

(h) Mundamini qui j erti t vafa Domini, lf. J*. II. 

( c ) Non babuit Levi pattern cum fratribus futi , quia ipfe Dominar petfejjio ejut 
tJI - Deut. io. 8. 

(d) Job. t. J. ». j. (e) Lib. io. Con/, cap. 4$. • 
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Spedali , in Ietto il freddo fuolo , in ri- 
doro un pane sì rillretto, e un’acqua 
sì (caria, che Svegliava piurtollo di fa- 
tollar la lua fame . Non dirò che il dol- 
ce Tuo genio lempre volto a fpargere tò- 
pra i colpevoli le vilcere della milericor- 
dia, fui folo innocente fuo Corpo ful- 
minar Tempre volelfe i rigori della giu- 
(lizia , e colle atroci punte de’cilicj, o 
de’ flagelli (premergli un (angue, che quali 
non aveva della concupilcenza i carat- 
teri • Nò; Tutto quello annoverarlo po- 
trebbe fra que’ Martiri vivi checonlag- 
gia fierezza , e lauta , la penitenza for- 
mare fi fuole . Ma tutto quello non gli 
parve ballevol preparazione al Sacerdo- 
zio . Udite qual rara finezza usò, per 
procurarli una niillica morte, e Angolar- 
mente di Gefucrillo la viva Vittima di- 
venire. Per dieci anni continui buona 
pezza del giorno, e quali tutte le notti 
a dimorar fi fece nel Cemeterio di Cai 
lido, e fepolto (a dir così) nei fepolcri 
de’ Martiri , con alcra foggia , ma col 
medefimo Spirito, il martirio agognò . 
Voi , Angelo luo Cullode , che fpeifo vi- 
fibilmente, e Tempre fpiritualmente la lo 
guidalle, voi ragguagliateci che dille , 
che fece, e quali furono le file brame' 
Non l'entivafi egli tocco di Tanta invi- 
dia verfo quegli Eroi , che lono i Temi 
fecondi della Fede , appunto perchb fon 
morti, e patteggiato non avrebbe con 
ogni più cruda morte perforo aggiugner- 
fi ? Ah ! ei ripeter dovea , ( e il fervo- 
re ; la tenerezza , il pianto chi può (pie- 
garli?) perche fi è fovvertita Roma la 
luperdiziofa , e più non vivono que’ ti- 
ranni che riempivano le rovine del Cielo 
col riempire di cadaveri quefla terra ì 
Non arravi più dunque un’ amica perle- 
cuzione che provar polla di quello mio 
core la fede , e teftimoniar non dovrò 
l’amor mio a Gemendo coll'alt imigliar- 
mi alle Tue Paflìoni , Gloriofi Martiri 
care Vittime della carità, piucchè della 
fierezza, deh, mi afli liete in quell’ amara 
mia pace, e qualche fuggerim?nto mi 
date , per potere in rr.e il vollro Sacri- 
ficio ritrarre. Quelli Sepolcri fieno i fa- 
cri Altari , fu quali dello lentenJo an- 
cora quel fanto fuoco, che vi sì feli- 
cemente confumò, ne provi la beila im- 
prelfione il mio ipirito, e fe in tutto 
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noi pollo coj fatto, a voi mi imifca'in 

parce col deiiderio Così baciando 

teneramente or l’una or l’altra di quelle 
Tombe, e rimefcolando al fangue de* 
Martiri l’abbondanza delle Tue lagrime 
trafportava con merito pari nella fpe- 
ranza il Martirio che fuol operare la 
fede . 

Attenti peròj Signori , che con info- 
rca mrtamorfoli claudico fembrami ne* 
Tuoi delìderi Filippo , e fe rjon per le fe- 
rite delia tpada, che a morte mandano 
il corpo, per quelle della carità , che nel 
vivo Ipirito quanto la morte lon forti, 
facrificato . Qual vermiglio fiore, che , 
dal tagliente vomero tocco, palpita pri- 
ma , e fui fuo (lelo declina , indi al cre- 
fcer dell’eltivo giorno fi difcolora del 
turco, e full’ amica terra languido cade; 
così Filippo , punto d’improvvifo da quel- 
la carità di cui più d’ogni faetta pene- 
tranti fono gli ardori, prima gli va il 
core in palpiti , e fopradalri , che con 
violenza, quanto inudita , fìupenda al- 
trettanto, (pezzano le due proffime co- 
de, (a) indi tal’ ardore per tutto lo ac- 
cende, che, impoflence a regger/o, (vie. 
ne, tramorti fee , cade, e appena pofla 
gli refi* di pronunziare, che più non 
può, che per amore li (angue; Amor? 
lardato. Ci) Ah , -quanto è mirabile mai 
la turai di un deliderio che, di piacere 
a Dio cercando, fia fingohrmente da Dio 
compiaccialo ? Non foccombe , nò, (ot- 
to l’amorola violenza Filippo, che anzi 
poco dante tutto fede voi rilorge ; e do- 
ve un miracolo di carith illanguidì la fua 
vira, un’altro di onnipotenza la rifran- 
cò. Ma dubiteremo più noi che non fia 
quello .quel vivo («inficio prodigiofo , 
per cui rhiamar debbali l’Uomo fanto 
fingolarmente degno del Sacerdozio , e lo 
egregio morro di Santo Anodino a qpro- 
p. arali ; ideo Sa.erdos , finir Satnficium) 
Eh, sì, che finezza o più acconcia, o 
più (celta tifarli non poteva dello Spi- 
nto Santo la grazia; per far in Lui an- 
che roanifefto e (olenne al Sacerdozio lo 
preparamento. Vi ricordate ciò che il 
Divio Redentore operò quando finir vol- 
le di prepararli de’ Sacerdoti ne’fuoi Ap- 
polloli? Efalò in loro il Divino ardente 
(no fiato; In [affla vi t \ (c) e quindi (fio- 
come San Cirillo ne penfa) rinnovar in 



Io- 

(a) Piane mirabili! cordit palpitano fuit , ac fra Aura coflarum . Bui. Urb. 8. 5. *4. 
( b ) Cant. r. *• ». J. 

( c ) Joan. 10. ». a*. ■ - 
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loro a certa maniera pretefe quella gra- 
ziola vita; e l'aprannaturale che dapprin- 
cipio il fiato divino in Adamo inlpirò . 
Ma con Filippo Neri efaltò la condotta 
e vieppiù operoia rende la finezza ■ Quell’ 
infolito , prodigiofo ardore che , nel luo 
petto lerpendo, si firane imprefiìom vi 
fece, altro non fu, che il fanto Divino 
Spirito , il quale al palio tnedelìmo , e 
facrificio a Dio la vecchia fua vita, e 
un'altra nuova piena di Dioinfpironne. 
Da qua derivò che non pure il penderò 
ma il fenfo lieffo ad ogni cofa terrena 
perduto avendo Filippo, Dio folo in ogni 
cofa fentiva, e palpitante Tempre il luo 
core, Tempre ardenti le Tue carni , Toni- 
ficavano troppo, che altra vita dalla mi- 
feria noflra in Lui operava. Vinca pur 
egli dunque la timida Tua umiltà , e va- 
da licuro a quel Sacerdozio cui la divi- 
na virtù prrparo!!o; che non potrà me- 
no di nfcntirne altamente i milterj, le 
con tale fpirito, e tanto la dignità ne 
xiceve . 

II. In effetto, è vero, Signori, Ce 
oial grado ai mio rimordimento , pronun- 
ziarlo io debbo) non fi lènte ordinaria, 
mente da noi che fia l’ edere Sacerdote, 
perchè ai Sacerdozio convenevolmente 
non fi prepara; e i divini Miller) poco 
giungono a penetrarci , perchè troppo 
noi Cam Uomini. Le malizie familiari 
ad una condizione fin dal luo nalciroen- 
to viziata , che lenza penfiero tutto in 
giorno noi Iafciamorincreleere , come le 
nebbie il Soie, la nofira conlacrazione 
ingombrano , e capaci effendo di Sacri- 
ficar Gefucriflo , impediti relliamo a par- 
tecipare il fuo Spirito. Per poco, aegui- 
fa dei vali che maneggiamo, fiam lacri 
aliai fenza effer fanti quafi per nulla; e 
portando rutt’ora i divini Miller j, ano- 
firo uopo la loro virtù non proviamo. 
Grazie però a Dio, che, nel Sacerdozio 
di Filippo Neri quell’alto (eniimento 
moftrando che la eccellenza de’ fuoi mi- 
fler j palefa , e la efficacia ce prova , uu 
efempio ci diede, in cui poffiamo ad un 
ora la noflra fiupidezza , e la nofira ve- 
nerazione (Vegliare. Videfi mai pari alla 
fua pietà, e maraviglia verlo quel Sa- 
crifizio tremendo dell’Altare, cui fem- 
bra che la molta frequenza feemato ab- 
bia la tenerezza, e impoverito la idea? 
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Mosè non fu si commollo, e forprefb ; 
in mirandoli pollar dinanzi la ombra di 
Dio lui Sinai , quanto lo era Filippo , 
in Sacrificando lugl’ Altari Gefucrifio; e 
tutto che il fenfo in quell’ atto mifiero 
s’inganni, egli con la perfuafion dello 
Spirito fino al non dubbio (perimento 
elevollo. Sembrava che la fede in luogo 
gli lidie delia vilione , e allo ardore , 
alla tenerezza , ai Tanto lpavento che 
forprendevalo , detto avrefie mirar Lui 
cogl’ occhi quella nafeofa divina Vittima 
che Tra le mani teneva; ottimamente 
venendo acconcio per elio il bel derto 
di Paolo; invìfibi/em tair.qutimvidens fu- 
flirtiti t . (a) Sebbene (a dire il vero) la 
viva Tede, coti cui quella Vittima divina 
immolava, meritogli lovvente la chiara 
vifioi.e; e dove le frequenti beilidrme 
apparizioni degl’ Angioli , de’ Santi , della 
Regina lidia dei Santi, e degli Angio- 
li ( b ) al grado lo mifèro dei più elevaci 
contemplativi; quella di Gemcrifio, e 
della Gloria celefie nella lacr i Oltia ri- 
velatagli un (aggio de’ Comprenlori gu- 
flare gli fece. imi 

Ma chi la darmi conto degli eccelli , 
e delle trasfòrmazoini che nel. ino i pi- 
rico fuccedevano allora quando colla pie- 
tà che dicemmo , avendo facrificato, 
della viva Vittima fi nudriva? Ah, Si- 
gnori ! ove tante prove non autcntical- 
lero per un Divino Mifiero la nofira 
Meda , ballerebbe fapere con qual fen- 
timento una fol volta la diffe Filippo. 
Entrava talmente il Tuo fpirito in Gc- 
iùcrifio all’entrare di Gefucrifio nel Ina 
petto , che in tutta la fua maravigtiofa 
maniera fi accompiva quella fiupenda 
promeffa : Qui manducai me , ipfe viva 
propter me fr): Vivera colla mia vita 
chi della mia carne fi ciba. In quella 
guifa che l’oro liquefatto nel crogiuolo 
non più fi dilcerne le oro fia , o fuoco, 
tanto (ono rimefcolate dell’uno, e deli’ 
altro le particelle; cosìcomparfe fareb- 
bono vicendevolmente penetrate di Ge- 
fucrifio, e di Filippo le vite; quella co- 
me un fuoco che confuma e raffina , 
quella come un oro che dalla confuma- 
aione raffinamento riceve . Nè fia già 
credere che accadeffè ciò di paffaggio , 
e fi ruffe la trasformazione col finir del- 
la Meda . Anzi sì viva , « tòrte in F»r 

lippo 



fa Ad Hebr. cap. si. v. * 7 . 

(b) Ahquand* in [actatiffma lUflia Pafadifi lieti am confpexit . Bv r 1. jS- 

fg) Jcen. c. t .e; £ 
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Filippo durava , che 'dovunque fofle , alla fola veduta degli Altari , al tocco 
qualunque cofa tacelfe, pareva Tempre lolo dei Vafi, c delle Veitimenta Sacer- 
o che dir dovefle, o che allora detto dotali rifialcava di giubbilo il iuo co- 
avede la Meda . Metamorfofi quanto dol- re, brillava di gloria la l’uà faccia, e 
ce per l’amor fuo, altrettanto molella tutto il fuo corpo; quali non folle più 
per la fua umiltà , cui riufciva impoffi- quella grave parte che ritarda gli afcen- 
bile l’occultarla. Sapete voi quali usò dimenti dell’Anima (a), cfulcava nel 
lenza frutto ftratagemi, e finezze, per Dio vivente ( b ). 
nafcondereil divin fuoco che ardeva nel Deh, celiate, o Filippo, di più ripu. 
feno del Neri, e cambiare in virtù lo gnare al Cielo, perocché, s’ei volle far 
premio iledo di lue virtù? Farlo falir conofcere in voi fin a qual fegno pcni- 
i’ Altare con fretta, e lènza la confue trar pollano un Sacerdote iSanti Mi lie- 

ta preparazione non ballò; imperciocché rj , per qualunque ritrolia della vollra 
la ordinaria fua vita era la prepamzio- incomparabd modefiia il difegno non 
ne migliore che fi potelfe defiderar lugl’ muterà. Appunto renderli dovette, o 
Altari; e non che mai efiinguerlì , nè Signori, alle care violenze del fuo Dio, 
meno per alcun poco s’intepidiva di quel e in felteflb tali metamorfofi acconlèn- 
vivo Santuario la fiamma. Farlo feor- tire, che credute non li farebbono ad 
rere le Contrade in atto di vaneggiai un femplice Uomo pollibili, quando !u. 
te, o di sbalordito neppure ballò,- im- gl’ occhi di tutta Roma non le avelie 
perciocché lo sbalordimento artificiofo provate. Potrò io l’una, o l’altra ri- 
piuttollo accrelceva il fervido affetto, ferire fenza che a voi pure incredibili 
ed anche nello (Indiato fuo vaneggiare timbrino ? tal volta fu veduto riempicr- 
il lavio pazzo diGesuCrifto Ei compa- fi a poco a poco del lume Divino che 
riva. Ridurli convenne.... oh, udite fra le mani teneva, o nel petto, e non 
le mai leggellc per alcun ufato limile pure rifplendere, come il Sole, la fua 
llratagema, e fe poteva elfer più alto il faccia , ma candide farli, come la neve, 
lenimento dei Milteri divini nel 'Ani- fin le fu; veìlimenta; di fotta che l’Al- 
ma, che adularlo trovo:!! obb.igata? tare parer potevi un ritratto del Ta- 
Ridurli convenne a leggere prima della borre, dove la Trasfigurazione di Ge- 
Mcda -un qualche, favololo romanzo , e sù-Crifioi trasfigurava interne il Mini- 
cercar nello Ipir.to della vanita, il modo Uro C ()■ Tal’altra volta fu lentito (pan- 
di le toglier li per glquapto dallo Spir.to derfi per t 4 tta la Chiefa , dov’ei (acri- 
di Dio , e nafeonderne ai circoltanti le ficava , il calore del molto fuo fuoco, 
trasformazionj . Dove fiele rigidi Sciita- e le fcintille della eccedi va fua carità, 
r| delle Tebaidi , e delle Nitrie , che com- di fona che gli affilienti , comunque fbl- 
peravace la elevazion delio fpirica col fero, viziofi , o pii, fe ne trovavano pe- 
diilcuggimentp de /enfi ; e per unir la netrati, e, come quegli altri Difcepoli 
ntcnte a Dio, quafi le confumavate in- d’Emaus, (òpra l’ardore de’loro cuori 

tomo la carne; avrefle mai creduto che maravigliavanfi (d) Or, lenza più 

trovar li potelfe un Uomo in mezzo al aggiungere, che mi fpiega l’altezza di 
mondo cui folle medierò ftudiol'amente quelle trasformazioni , echi m’indovi- 
1 vagarli , per mitigare il feflelfo della na qual folTe quindi Filippo? 11 Sommo 
unione divina lo eccedo? Eppure dudio Sacerdote ( al riferire di Flavio ) por- 
non r e y> ev * > ne flratagema , che accon- tava fui folenne fuovedimento in lama 
ciò lolle all’intento; anzi lo Spirito di d’oro a (acri caratteri feoipito il noma 
Dio, rapito da quella fletta bella umil- di Dio: (acri 5 cbara&eribus Dei nomea 
ta che ricrofo rendeva Filippo, tanto le inci/um babsbat: e il rito finto cosi pre- 
traslormazioni accrebhegli, che al folo fcriveva, per dimodrare che pattato era 
nome dei Miflcrj, ( chi ’l crederebbe? ) nella forte del Signore chiunque mini- 

.... , ilra- 

( a) Saptent. cap. 9. vtrf. ir. 

mentii dilatato finti > ctiam caro dilataretur , & exultaret in Deum vi- 
vunt. BuU S, 24. 

( O Raptus divinai patiens , t terra [urfum tatui undique [plendore circumfu/ui ele- 
vai a tur . Bull. S. J7. 

Cd) Ciurliate in Deum fuit admir abili , ut internui ille ignii , dum attenderei ad 
Divina, redunddret in corpui , <3 facili , atque eculi Jciniillulii micarent . Bui!, i :j. 
uomo Ut. 'Et 



2 i'S Panegirico 

Orava il Sacerdozio, nò più col volgo di Filippo, 
degli altri Uomeni computarli doveva . 

Ma Filippo Neri di una foggia più aitai 
eccellente la fua condizione manifettò i 
,1 raggi divini , e i divini ardori , che 
fenfibilmente gli trafpiravan dalla Per- 
dona, meglio di ogni Carattere, dimo- 
llravano che non già mimicamente ibi 
tanto pattato era nella forte del Signo- 
re, ma realmente dal fuo (pirico pofle- 
duto, e dalla fua virtù penetrato; tal- 
ché non meno di Paolo vantarti poteva 
,di aver con quella di Gesù-Critto com- 
mutato la fua vita: Vivo autem jam non 
ego , vivit vero in me Cbrifiur ( a) . 

Maraviglia perciò non mi reca, fé le 
lacre fne carni medicinali erano , e fan- 
tificatrici , né aveavi malore di corpo 
che non (anqtte col tocco delle fue ma- 
o vizio di anima che non ifgombraf. 



fe quando chi n’era prefo al leno ftri- 
gnevafi (b). So che dalla moltitudine 
prodigiofa di aueftì fegni tutta Roma fu 
ebalordita, e lenza ricercare altre pro- 
ve , o Procedi , riputollo Santo ancor 
vivente, fra quelli degli altri Santi col- 
locò il fuoritratto, e poeomen che non 
•iafegnò a balbettarli dai fanciulletti quel- 
la invocazione pronunciata con gran pie- 
tà dai provetti: 5 ani} e Filippi, ora prò 
me ■ Ma lanciatemi efpor qui , o Signo- 
ri, un mio lentituento; e fe infoiito 
fembravi , dite che di altra maniera un 
infoiito pregio fp.ejtarnon fi può. Que’ 
prodigi erano in Filippo vifibili fegni 
della divina virtù che lo riempiva, e i 
molti miracoli autenticavano la mira- 
colo fa trasformazione che dall’ufo del 
fuo Sacerdozio nafrevagli. Sapete voi 
per qual cagione Gesù Criflo , far poten- 
do i Miracoli coll’imperio della (uavo- 
ce, pure ufar fovente volettè l’applica- 
zione della fua carne, ed or con toc- 
chi , or con fegni guarire i corpi , o (a- 
nare le anime r Quello fi fu , al parere 
di Ambrogio Santo , per manifellarfi qual 
era, e convincere il mondo, che non 
poteva meno di aver unita la onnipol- 
fente Divinità quel Corpo, del quale sì 
prodigiofi riufcivano i legni , ed i tocchi 
(ci . Così proporzionatamente penfo io 



fe riufciva Tempre miraco* 
loia l’applicaaone della fua carne, fedi, 
fpenlava miracoli lino con fegni, che 
ora fcherzi , ed ora infiliti fembravano.. 
Voi lo volevate, mio Dio, per far evi- 
dentemente conofcere quanto folle pie- 
no del mirabile voflro Spirito quell’Ùo- 
mo cui era quafi naturale l’eller mira- 
coloio . Non vi affannate più ; o Prin- 
cioi , o Prelati; o Popoli , più non vi 
affannate a fpargere fuori di Roma, e 
ben da lunghe la fama dei prodigj rari , 
e continui del vollro, come lo dite, Me- 
dico , e Taumaturgo. Fate fa per foll- 
mente quante volte il vedette trar dal- 
le funzioni del fuo Sacerdozio quella di- 
mora di Gesù-Critto infelleilo, che dell’ 
onnipottente Spirito riempi vaio, e dare- 
te a credere, lènza più, che i miracoli 
effergli dovevano familiari quanto i mo- 
vimenti ; nè Gesù-Crillo ai altamente 
dimorar poteva in Lui fenza render i 
fuoi movimenti miracolofi . 

Non è però che Filippo, traendo dal- 
le funzioni del fuo Sacerdozio quella di- 
mora di Gesù-Critto in fettetto , che del 
divino Spirito .riempivate la loia men- 
tovata grazia ne riportatte. Anzi tali, 
e tante in apprettò ne riportò, che, tren 
che riguardo altrui miracoiofo , dirlo 
dobbiamo in fettetto il primo . e mag- 
giore miracolo. Infegna l’Appottolo, che 
lo Spirito di Dio, quantunque uno fia« 
e indivilò, pure, a molti (oggetti , e jn 
molte maniere comunicandoli, di varie 
prodigiofe grazie gli adorna , e cui dà il 
difcorlo della Sapienza , cui ladiferezion 
degli (piriti, cui lo prevedimento degl* 
incogniti, dubbiofi futuri; a cialchedu- 
no infomma quella grazia dilpenfa, che 
la utilità dall’alta tua provvidenza in. 
refa richiede: Unieuique datar manifefta- 
tio Spiritar ad utilitatem C d") . Ma C la 
(enza ingiuria di alcuno, ella gloria del 
vero ) al Sacerdote Filippo , (ìccomedo- 
nò Iddio rara, ed eccellente la infpira- 
zion del fuo Spirito mediante quel Mi- 
ftero che tutto il contiene; così le pro- 
digiofe grazie fingolarmente comunico- 
gli: e d’ ingannarmi non credo, fe mi 
rapprefento il divino Spirito in Lui , co- 
me 



(a) Galat. *. r. *4. verf. to. 

( b ) Miram ad patranda miratala a prepotenti Domino confeeutus grattar n , pi att- 
ener liberavit a inanimane detinerentur infirmiate. Bull. S. 68. 

(c) Dominio* quippe carnit aBur divinitatir exemplum e fi , & invifibilia Mtbit 
ejur per ea, qu* funi vifibilia , demonfirantur , Ambe. L. 4 . in (. 4 - Lue. 

<d) Ad Ctr. 1. f«p. J*. ver/. J. 
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me il raggio Colare nella lente criftalli- diazione, che nafee dal Sacerdozio, 
na raccolto, che più brillante la luce, 
e più vivo il calore tramanda. («)Voi 
chiamo qua in tellimonio, Letterati , 
e Pontefici , cha da Lui , quali da un 
divin oracolo, i configli ricercavate, e 
i detti llioi tanto in venerazione vi era- 
no , quanto le dal Padre dei lumi reggi- 
tor della Chiefa Icendeffero . Voi appel- 
lo, anime Sante, e profane, che da Lui 
(coperta con iftupore conolcelle , o la 
belezza voftra per la grazia che vi ador- 
nava, o la volita bruttezzapcr le mac- 
chie limacciofe che vi lordavano. (6) 

Voi finalmente convengo, Popoli tntti 
di Roma, che riguardavate quello San- 
to Minillro di Dio come un’erede uni- 
verfale dello Spirito agli antichi l’rofe- 
ti donato, e dicevate con iìcurezza non 
elTerli trovato firoile a Lui nel dono di 
profezia {<•) . Ecco, Signori, fino a qual 
grado di eccellenza portar pollone un 
Sacerdote i divini Mirteti , ove con quel- 
la pietà, e con quella religione gli trac, 
ti, che acconcia b per attrarne lo Spi- 
rito . A noi , che troppo inielicemente 
la virtù di quel divino Spirito ignoria- 
mo , fembra duro il fentire che i Sacer- 
doti col mezzo de’ Millerj a lor conle- 
gnati renderfi pollano come terrene di- 
vinità, e quello valere, cui forza, o 
Àudio umano nemmen può tentare. Ma 
Filippo Neri una prova ne diede , che 
fn, e fara Tempre, quanto a Lui diglo- 
ria, tanto a noi di convincimento; nb 
potrem più , che accufare la nolira fred- 
dezza , le qualche parte del divino Spi- 
rito dai divini Millerj non riceviamo . 
lo tuttavia immaginandomi andava che 
la dimora di Gesù.Crillo in Filippo non 
farebbegli partecipare il fuo Spirito fo- 
llmente per delizia e portento, ma per 
fatica, e travaglio, è come penetrato 
altamente dai Miller) del Sacerdozio, al- 
tresì operatore mirabilmente della - me- 



. ... 1 éf 

renderebbe . 

111. Per verità conobbe appena Filip- 
po ebe i Sacerdoti, ;ficcome la Perfori* 
di Gefucriilo vellivano; per offerire il 
luo Sacrifizio , cosi la mediazione fu* 
continuar dovevano per lalute delle Ani- 
me, che di lai varie la premura più vi- 
va ne concepì. Lo d'empio dei MiniflrF 
del Santuario, che allora mallìmamente 
Ichiav» tenevano di una piacevole ozio- 
fifa la lor mediazione, e all’ombra (er- 
tile della Chiefa tranquilli dormivano, di 
lufingarlo non fu capace. Si riguardò 
come una vittima del pubblico bene, ri- 

! Lardandoli Sacerdote, e parevagli di u- 
irli replicato ioceffantemente all’orec- 
chio di Gefucriilo il difegno; Elegi voi, 
ut tatù , tr fruii ut» afre tatti (d) . A nul- 
la perciò badava , e di nulla temeva 
purché fatto gli veniffe di fecondarlo; « 
li può dire a proporzione di lui , come 
San Zenone fcriveva di Abramo, _il qua- 
le, per ubbidire a Dio nel Sacrifizio d’ 
Lacco, preferì la condizione di Sacer- 
dote a quella di Padre; Sacerdotium i/t 
je pt/ctulit Patri . Cosi e . Altra confide- 
razione non rocco Filippo , che quella di 
continuar la mediazione divina per 1*' 
falute del Popolo, c prefeii ad ogni più- 
grave riguardo i doveri del Sacerdozio.- 
Quindi nacquegli verlo l’India, che fen- 
tiva idolatra, un zelo emolo a quello 
de’ primi Appofioli, e malgrado ai peri- 
coli di un ma proceilofo, e di una ter- 
ra nemica , rilolvc di girtene a farla fe- 
dele, o colla parola di vita, che Iean- 
nunziaife la fede, o col proprio fangue, ■ 
che la Santità, e la- certezza ne auten- 
ticane... (e) Ferma, o Filippo, e Tappi 
che la tua India è Roma . Qua dileguò- 
la Provvidenza il campo de’ tuoi fudori, 
e lo elercizio della tua mediazione . Co- 
si un illuminato Solitario dell'Ordine di 
Cifferci per divina ispirazione avvifól- 

lo? 



( a ) Cujufoue tenditi otiti Hominei ad ipfum tanquam ad « raculum confu lindi gra- 
tta confìu crent , ér ipfimct furami Pontifica ejut confi/iur » magni jettoper facerent - 
Bui. *.-«!. 

( b ) lnteriorem eorum pulebritudinem qui e/fent in fiatu gratile dlvinitui agnofet- 
fot .... lmpudicttiam ex fetore dignoj cerei. Bui. V. 19- & 46. 

( c) In Propbeti <e dono -, & abjentium renna , ac fi pra/eatei efirnt preevifiont ocul- 
tifque cordi t ha ma ni divini tu t digao/cendij talis era t , Ut de ipjevere a firmari pof - 
jfo; non efi inventai fimilii illi. Bui. t. 63. 

Cd) 7 oan. cap. 1J. ver/. 16. s 

(e) Attendi t animum Indiai adeundi ai vineam Domini excolendam , tt fruii Ut 
li bine rei etiam profufo fanguine riportando ! . Bui. i. *9. 

E e * 
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Io? e avvitarlo ballò, perchè rollo il gozianti , che, nna volta da Lui corret- 
ientimento cambiale; nè io decider fa- ti , dimenticano per mai Tempre i raggi- 
erei fe facerte innanzi a Dio più odoro- ri della ingiultizia . Quai fervori dure- 
io Sacrifizio col defideriocbelpignevaio ligione non intpnò nelle Chicle ? Lomo- 
all’lndia, o colla ubbidienza cheinRo- Orano i Sacerdoti, che, una volta da 
ma Io tratteneva. Ma dirò, che l’uno lui ammoniti, non han più l’animo di 
fu come la prova dell’altro, e il deft- profanare il lor mniltero. Erano vuoti 
derio dell’India rendè più valente l’ano- della Criftiana mediazione i Palagi; ma 
ne in Roma. diranno i Cavalieri, e le Dame come lì 

Scorrete pur colpenlìero, Signori, di riempierono , quarto Filippo rinlegnò lo- 
cotefta inlìgne Metropoli le Piazze, eie ro ad efler umili di core in mezzo alla 
Chiefe , i Palagi, e I* Cafe. i Teatri , e grandezza. Erano fpoglie della Evange- 
le Ville, ortervarela dappertutto in quelli lica onerta le cale; ma diranno i giova- 
tile Frutti di Spirito la Scrittura dino- ni, e le Cittelie come la riveilirono , 
minai*), lecca, edevaftata, lenza quali quando Filippo ne gettò i lenii colle (ire 
avere per ifperanza di fecondarli, che limoline , colle lìie proiezioni , e lino col 
una fede mortificata, e una languida ri- foto (acro luo volto. Chi la le nelle va- 
ligione, come lem! che muo|on'del tut- nità dei Teatri più li rammentartelo di 
*o, fe qualche operario miracololo non quel li che etano i mondani, e gli Fede- 
li ravviva. Qual penfate di rivederla , mitici. Pure io lo dalla iliorta che le 
ove Filippo la (ita mediazione interpoli- nè rammentarono eroppo (ubito ebeap- 
ga, e 1 a dir così ) del fuo zelo la in- prefero dal Neri Patte di ufar il mondo 
nondi / Rapprelentatevi la campagna di lenza goderlo, e divenne a jutatrice della 
Egitto, che, prima di edere dal Nilo virtù la della licenza. Chi fa (e nelle 
bagnata, un dilèrto infecondo raflembra, amenità delle Ville un (olo Iruttodilpi- 
e tutta poi fi cambia nel più fertile dei rito più maturali;; ? Pure io lo dalla ilio- 
terreni dopo la innondatane copiola . ria, che copìofi vi maturarono, fubito 
Una fronda, una fpiga , un fol filo di che il Neri dettò la maniera dì ricrearli 
erbaggio in ella dianzi non crefee, e i da favk>, e lervirono a infervorar la pie- 
fervidi raggi del Sole , che lènza refpi- ta quelle delle delizie che logliono dilli’ 
ro la sferzano, quali fpoglìano di virtù parla. Troppo m’ impegnerei , fe avan- 
i fen-.i defli , e le radici , onde la fperan- zar volerti diligentemente quella ifpezio- 
za di fruttar fi nalconde . Quando, gon- ne. Dirovvi; a tutto raccogliere in po- 
llatoli alteramente il preziolo fiume , co , che innumerabili fono gli avvantag- 
{trabocca dai lidi, e allagandola tutto gi recati alle Anime da quello Mediatore 
intorno colle pingui lue onde, talinnaf- operolo; e il Zelo (uo moltrò in Roma 
£0 le arreca, che torto germoglia fpiri- per la religione quella fecondità che per 
fola, fiori fee amena , e ( fecondo H detto la fede vi ebbe il langue di Pietro, e di 
bellirtimo del Profeta Ifaia ) dalle molte Paolo . 

acque del Nilo il fuo feme rilòrge, e Forfè qui nello fpirito di alcuno fve- 
lono prodotti del Fiume le medi lue ; glieTartì la marivigiia , e fu i progredì di 
In aciuit multit Jemen Nili, mejfis flu- Filippo in Roma dira, come lu quelli di 
mints fruga ejut . ( b ) Così rapprelentar- Gefu-Crido in Gerulalemme i Giudei di 
vi potete che nello fpirituaie accadeile cerano . jQuit eft hit ? (d) Chi è quell’ 
In Roma, dopoché Filippo Neri il (uo Uomo, per poter tanto in una Otta. , 
Zelo, e la fua mediazione operofafopra che, popolata di Sacerdoti, non ha quali 
Vi fparfe . Sembrò egli quel fiume vita- eftìmazione pei femplice Sacerdozio? 1 
le, veduto un tempo da S. Giovanni , titoli, e le preminenze avranno petav- 
dilcendere dal Trono di Dio , e lalciare ventura (ortenuto col fuo carattere il 
dovunque (correva il bell’ innaffio di que’ fuo minirtero , e rendutolo nella opera, 
mirabili ftutti che alle Genti lalute ap- e nella parola porten te? Mainò, Afcol- 
portano. ( c ) Quai riti di giuflizia non tanti, mainò- Ambirono bensì gl’Odti, 
feminò nelle Piazze? Lo moltr&no ine- e le Mitre di ben fregiarli, onerandola 

Ina 

fa) Galat ■ cap. J. ver/. ». 

(b) Cap. 23. ver/. 3. 

fc) Apotai . cap. il. 

Cd) M.attb. cap. il. V. ia. 




(uà Perfona, e troppo felici chiamate fa- 
rebbonfi quelle Dioceft che lòrtito avel- 
lerò un Pallore; cui la provvidenza lo 
imperio delle Anime imprellava . Vi fu- 
rono Pontefici che, riguardandolo come 
una rediviva immagine degli antichi Reg- 
gitori della Chiefa , bramarono rinonziar- 
gliene il governo ; fin con dell 1 violenza 
cercarono di ((allevarlo alle Prel ture , 
e tal’ un di loro colle proprie mani gli 
adattò in capo la cardinalizia Beretta . 
(a) Mi egli fuggi fempre da quelli onori 
con una finezza , che , umiliando il luo 
i'pirico , la fui llelfa umiltà nalcondcv», 
e levandogli l’onor delle preminenze , 
levavagli ancora ia gloria di aver laputo 
rifiutarle. Che occorre? C dicea ) nen fo- 
no per tanto carico le mie (palle ; ab- 
biate pietà della mia debolezza; le ri- 
guardar non volete i miei mancamenti 
e contentatevi . che l’ edere folo di Sa- 
cerdore mi balia . Ma si . Quello vene- 
rabile nome , che il mondo infano lenza 
venerazione pronunzia, fu a Filippo Ne- 
ri un titolo abballarla illudre, per por- 
tare con decoro, e con luccedbi’Appo- 
llolato di Roma . Io vi ringrazio un’al- 
tra volta, mio Dio-, che facelie vedere 
a comun dilinganno quanto peli , e quan- 
to vaglia il Sacerdozio, quanto ne lia 
degno il Minillro. Per elio Filippo ele- 
vò il fuo mimliero fopra iaeliimazione 
umana; e tutto facendoli a tutte leva- 
rle fpinofe indignenze dell’ Animi, vi 
provvide con tal lufficienza, che chia- 
marlo non temo coll’enfalì di Enodio 
un Uomo nell’ operare come illimitato, 
ed immenfo; In opere vit immenfut . ( b) 
Senonchè nella mediazione del fuo 
Sacerdozio Ei trovò qualche cola dippiù- 
che la lufficienza: ed anzi parve che 
lolle in Lui-una ungente abbondevole 
di tutte le virtù, onde inoltrali onni- 
potente il Mimliro Appoltolico ; e dir 
poteva , quali nello delio fenlo che Pao- 
lo: lo polfo tutto, merce a quello che 
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mi conforta: Omnia poffum in co , fui 
me confortai . (O Sfidatelo, via, colle 
imprele che forfè impedibili fembranvi, 
e provate le giudo gli venga il vanto. 
Prcfentatcgli Giudei dei piu contumaci 
da perluadere: che dice, Filippo? Omnia 
ptffum <gc. Egli rilponde . (<if) Tutti fa- 
ranno miei ove una Ibi volta lor parli. 
E parla turo appena, che, animata dal- 
la lapienza di Dio la fua parola, piega 
le fiere tede di quelli furto il fatico La- 
vacro, riduce il pervicace fpirito di qui* 
di alla foggenzion deila Chiefa . Offer- 
irgli Olitili , e Lunatici si malamencedal 
Demonio dominati , che all’orrido cef- 
fo, all’indomito movimento parevano 
altrettanti Dcmonj : (e ) Che dite, Fi- 
lippo? Omnia poffum &c. Egli rifponde. 
Lalciate che vengano, e non dubitate. 
■E vengono appena, che ora coll’ imperio 
della voce, ora col flagello della mano, 
entrambi dall’onniputenza di Dio affi- 
diti ad un tempo (ledo, e al niente il 
maligno (pirico , e alla liberta 1 ’ Uomo 
teina vo riduce. Avviatelo che i Tuoi 
figliuoli, e i Tuoi penitenti da Lui mot- 
to lontani li trovano quai naufraganti , 

3 uai tentati , quai moribondi , chiederv- 
o merce ; Che dite, Filippo ( Omn a 
poffum in co qui me confortai . Non pe- 
riranno, che Iddio .mi adille . E adide- 
lo di maniera, che in più luoghi allo 
(fello momento lo replica per un raggio 
della fua immenlic'a di fotta, che que- 
do fodiene , cònfola quello , e quali’ 
altro ravva (/). Lo volete dedicato a 
quella funzione Sacerdotale che fempre 
(gomentò, e tuttavia Igomenta i me- 
diatori piò abili, dico, la reconciliazio- 
ne de’ peccatori con Dio per mezzo 
della facramental Penitenza? Ecco, ei 
vi li dedica non follmente con quello 
fpirito pronto che la fatica , ed il tedio 
non conta, ma con quella licurezza di 
(pirico che il timore dilcaccia; e può 
dir qui cosi bene , che 



altrove: omnia 
. , pof- 

(a) Canonicati! i in Urbe primot , Epifcopatum , & Cardinalrtiam dignitatem a pire 
tu am memorie Gregorio XIV. (2 Clemente pr<edeccffortbus nojiris fibi oblatam omni- 
tio recatavi t . Bui. $. JO, 

(b) De Land. Eptpb. 
ìc) Plrif • c. 4. v. r}. 

(d) lnfidelej ad clariffimum fi dei lumen odduxit, quo illuflrati nonnulli Hebfeei 
Cbri/lum rea pere , & Hate ti ci ad catholicam verìtatem redtre non dub'tarunt . 
Bui. V ?r. 

(e) Dtemones ad vocem ejn penetriti , fefe in fugarti vi fi funt con irete. Bui. V 4». 
CO llb'.d collatum a Deo fuit , ut dum uno effet in loco, in aliò Unge diftantc co- 

dem tempore apparuertt. Bui. S. 64. 
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ptljum i» f> ini me nnfartat . In fatti 
una ioavita, ed una fotta, eh. eia io 
Spirto di Dio fopra Lui dilcefo , gli at- 
tira d’ intorno i più retti peccatori , e 
arbitro io fa dei loro arbitri per modo, 
che fono nelle fue mani come in quelle 
del Valellajo la creta, e gli piega gl’ 
aflottigba , gli forma lenza renitenza 
veruna. QueU’irtc di parlare al cuore 
che nei mediatori luoi delidera Iddio , 
ma che ottienfi di rado; in Lui era tan- 
to familiare, che quali quali parlar non 
fapeva , fe al cuore non parlava . Quin- 
di mirabilmente fgombrava lo roliore 
«lai timidi , l’ altuzia dai politici , la va- 
nita dalle figliole dei fecolo , da tutti 
del Demonio gl’inganni. Ah, non va 
«cediate a Filippo voi , che, ledotti 
dalle mondane delizie, avete in orrore 
la croce, lo vi aflìeuro che le parole 
fue faranno quel coltello, per ogni par- 
te acuto , che dalie più favorite pallio- 
ni io fpirito voftro (eparcrà.. O Quanti 
co«'i ne ieparò, togliendo loro, lenza 
quali che n avvedellero , il duro core 
di pietra , (fecondo l’ènfafi della Srit- 
tura ) e formando quel docile di carnei* 

(e) fn fornirla con tale fpirito, e con 
tante finezze usò la Sacerdotal media., 
zione, che fe il Vangelo non ci avelie 
detto effer un Luogo-tenente diGelucrt* 
fio pieno della fua grazia, e della lua 
potetti» il Sacerdote fedele ; Filippo Ne- 
ri 1’ avrebbe gih evidentemente mo- 
flrato . , . 

Ed , ho , perché mai non fu corona 
del fuo minillro l’ immortaliti ed egli 
non potè femore vivete , per edificar 
ftropre la Chiela coi rari efompfdel Sa- 
derdozio ? Ma buona nuova, Signori, 
che la Provvidenza qui rinnovo forle 

§ l’ antichi Tuoi traui,.e colla morte di 
Silippo non laico morirne lo fpitito.Sov- 
vengavi che fece una volta Iddio, per 
dar a Mosè dei coadiutori nel governo 
dell’ Iraello , e conlervarne la potetti 
quand’anche veniffe a mancate il log* 
getto. Ordinò che 70.eleti da tutto il 
Bopololicongregafleto d’intorno al Ta- 
bernacolo;, quindi, calando egli per la 
folita nuvola prodigiofa, loro mlpuo 
dello fpirito di Mosè. tanto che molti- 
filicollo lenza dividerlo, e , prima della 



morte, diede prole alla far virtù-, (i) 
Potrò io dir lenza taccia , che fimil» 
condotta tenelfe Iddio « riguardo del' 
nottto Santo ì So cheper un’ ilpirazione 
lecreta otdinogii d'eleggere dal Clero di 
Roma un drappello di Sacerdoti , e con- 
gregarli all’intorno del Santuario. Ma 
chi sa poi le inipiratte a quelli di Filip. 
po lo Spirito , e gli rendette una Mia 
prole di lua virtù? Riiponderei che Ita 
sa la Chiela, mentre dalla eletta fami- 
glia del Neri tceglie i Cardinali da fo- 
ilenere il luo Regno, i Pontefici da do- 
miuailo, i Prelati da coltivarlo. Rifpon- 
derei che lo sa il Mondo, mentre qua 
ritrova i Maeftri da infognate a’ fooi 
Principi la giuttizia, a’ luoi Popoli la 
ledetti, a tutti il tanto divino timoie . 
Ma di nlpondere mi contento, che lo- 
fapete voi ilelfi, ove rimirar vogliate 
quella loia Congregazione , da cui lain- 
ligne voltra Patria tanto di luftro , ed’* 
avvantaggio riceve. Non riiplcndc ha 
ogn’uno dei Sacerdoti che la compon- 
gono la immagine dello Ipirito di Filip- 
po f e non iembra dipinto in loro colle, 
tre motivate bel li (Time arie il di Lui Sa- 
cerdozio ■* Può eilcrne piùefatta la pre- 
parazione nelle virtù che ulano negl*" 
Oratori * più penetrante il fentimen- 
to nel tervore che moflrano fugl’ Aita- 
ti , più Iruttcuola la mediazione nel ze- 
lo che tpandono in mezzo al mondo! 1 
Ah? che vedete aliai meglio di ciò che 
1 piegar vi potrei ; « ove non gli conofee- 
ile al nome, al veftimento, al Sacerdo- 
zio iolo vi compaiitcbbono degni Eigli> 
di il gran l’adre. 

Poiché dunque Iddio rende fecondo 
lo Ipirito di Filippo, e pari a quello di 
Mosè nei 70. Eletti , lo iparti ei mano» 
in mano nella numerola fua prole, lo» 
chiami pure fra’l corteggio gloriolo de- 
gli Angioli , e le beate affittente della 
Vergine alla eterna Corona. Noi non- 
polliamo ratrillarci, nè d’una perdita, 
che ci vien coro per lata , nc d una mor- 
te che «nette invidia alla p;ù gioconda- 
di tutte le vite . Batta lettamente , o 
Filippo , che dall’ ateo foggio di Gloria 
ond’ elevato voi folle non vi fmarrilca 
la rimembranza di noi mefebini ; e co- 
«ac ci lalciattc-a vedere, nei vollri figli. 



( a ) Ertcb. cap. *su ». io. 
Cb ). N.um. ti, *J> 



ili San Filippo Neri: jij 

le b*fle vive reliquie del volito Spirito, no, che il- voflro-eaon fitto per tote?, 
vi piaccia inficine ircene pwticip.tr ai- tutti lemptc amò, ed ama cuctavia co- 
cun poco. A' noi tutti notr toccò ia iwe figli . Or quei? crei bsrftr' Amateci 
forte d’accrefcer la voflra prole. Forfè come tìgli fino a farcì partecipi del vo* 
noi meritammo. Ma non avete voi,, flit) Spirito , e fara*» certi di partecipile 
che per Lei la benedizione? Ah, «Uè voftic ricomprate . CotVfc. 

{ a.) Gem cap. vf, v, ìf. 
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P A N E G I R I C O 

DEL 

(CUORE SANTISSIMO 

DI GESÙ 

detto nella Chiefa Parrocchiale delle Monache di 
* San Michele fuori di Verona. 

D p. 

ORTENSIO ROSSI, 

MONACO CAMALDOLENSE. 



Cor fuum da bit in con/t<mmaricncm opcrum . 
Sono parole del Ecclefiafiico 
Cap. 



VOI cosi piacque ; ed ec- 
comi pronto, oflequiolo, 
Nobiliflìme Sacre Vergi 
ni , ai grande onore ìni- 
partitomi di favellarvi : 
e mentre in mezzo mi 
veggio della gloriola iru- 
gnincenza di quello di 
folenniUImo, di tanti e tanti qui ragù- 
nati Uditori , Còlo con gioja e divozio- 
ne fui volto , ben mi cade guidamente 
in penderò, che il voflro tenero aman- 
te Cuore, dopo di aver contemplato, 
ne’ (cord giorni quell* Ineffabile SACRA- 
MENTO di Amore , otri appunto con 
tale Iplendente sfoggio Si luce a quel 
Sacro Divino CUORE rivolgali , che 
dello Aedo amatifTìmo Infìitotore GE- 
SÙ’ fu la forgente più amabile da cui a 
NOI venne liberalmente il gran dono. 
Conlìgi io , non v’ha alcun dubbio, fe- 
licìITimo , e qualichè dilli Divino , li è 
qaedo - vodro ; ed oh ! cosi in me ri«* 




venir potefli aurea, foave facondia all* 
alto argomento che mi lì pref i ta con- 
facevoie , per degnamente in parte al- 
meno corrilpondere di un si bei giorno 
al Midero, dell’affetto vodro alla te- 
nerezza , di quanti ad afcoltirmi qui 
tono alla efpettazione • Ma ceda pure 
qualunque ella iia, quanti* anco in me 
folle , di feelto dire vaghezza , che tar 
parole dovendo di un Cuore , il cuore 
foie ricercali; parlar dovendo di Amo. 
re, amor folo , e non altn : .lev’ edere 
il lodatore facondo . Che le ella e co- 
sì; a che più oltre intertenere i te- 
neri affetti vodri lofpelì, e non anzi 
follo affi fa rii a quell’ Augudiflimo Sa- 
cramento , e in quello , • da quel- 
lo , come vogliono i SS. Padri . lìccoroe 
edenlione della Incarnazione, e rinno- 
vazione della Paflione, il Sacro Divino 
Cuore vi additi, amabiliflimo , ament* 
Cuore di quel Gesù che adoriamo? Ec- 
co pertanto , gcnlilifliini Signori m tei , 

co- 
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come mirabilmente avverato io fcorgo 
in Gesù ciocché lo Eccleiìafiico del cuo- 
re di chi a foda iraprefafi accignc a noi 
volle defcritto: darà, Egli dice, datali 
cuor fuo in confummazionc dell’ opere: 
Cor fuum dabit in conjummanonan ope- 
rum ■ Fra quante mai furono di Amore 
le opere di Gesù per noi , tre compari- 
(cono al rifleilo le principali , perche più 
rifplendenti e ammirabili.- la Incarna- 
zione per noi, allorché nacque per noi; 
la Redenzione di noi , quando morì per 
noi; la Inllitutione del Sagramento per 
noi, mentre fi donò tutto a noi; e di 
quell’ opere appunto maravigliolilfune in 
confummaziooc diede amorofo il (acro 
luo Cuore Gesù : Cor fuum in conjum- 
mationem operum . Diede il facro luo 
Cuore Gesù in confummazione dell’ in- 
carnazione, perchè con Amore di coiti- 
paffione; lo diede in conlummazione del- 
la Redenzione, perchè con Amore di 
pene ; diello finalmente in conlumma- 
zione del Sacramento Eucarillico, per- 
chè con Amore di amore . Tre conium- 
mazioni, anzi tre prodigi di quell’Amor, 
di quel Cuore • 

Per quanto incomprenfibile fiato fia 
quell’ alto Sovrano Amore con cui Iddio 
prefe ad amarci fino d’aJiora, eh’ Egli, 
affilio fui Trono di fua Madia , e cin- 
to d’ intorno dalla innaceffibil (ua Lu, 
ce, nell’ampio giro di fua Eternità , non 
avea ancor dato l’elfere alle Creature, 
comunicato il moto ai Cieli, il lume 
alle Stelle, le qualità agli Elementi, e 
a quanto in lemma di vago e difiinto 
ammirali nell’Univerfo; non è però che 
in allegiamento di noltre difavventure 
dopo la fatai colpa dell’ Domo primiero, 
due non folfer le cofe che primamente 
fare doveanlì ,- compatire, e poi folleva- 
re. Iddio , Signori miei, e chi noi fa* 
con la fola voce di fua Onnipotenza 
con un folo fuo Cenno, con un fuo 
Sguardo foto poteva feiogtiere quante 
mai fono le umane nollre miferie, e 
condonarci così le pene, g.ufie però , e 
meritate dalla nofira caduta natura . Ciò 
non pertanto, come mai amorolamente 
farli, fe prima il male compatito non 
era? parendo che prima delfoglicvo ad- 
divenga li compadrone, la quale, por- 
tando verfo del milèro con dolcezza di 
affetti, viene a far fue le altrui pene; 



del Cuore Santi [fimo di Gesù . 2Ì5 

mofira di patire con elio lui, per defi- 
derio di follevarlo da effe 



E’ certo che, 
fe riguardili a Dio qual è in sé Hello, 
fonte puridimo d’ogni bene e perfezio- 
ne, convenir non potevano tali (enfi di 
compadrone, come argomento di debo- 
lezza ; ma lolo in Lui regna una lovra- 
na facoltà Onnipudente di lollevare ogni 
nofira pena, lenza l’obbligo di compa- 
tirla . Che foce perciò, nullaofiante , e 
che venne a compiere per noi il Divi- 
no incomprenfibile Amor verfo noi?Fe. 
ce, oh ! quanto loave di un tal Amore 
parla il mio dolcidimo S. Bernardo ! fe. 
ce podibile nella Divinità quella com- 
pitone ch’era il più proprio finimento 
per riparare le nortre milerie; e facen- 
do palfibile Io Hello Dio nella Incarna- 
zione, lo fece compatfionevole , accioc- 
ché per l’altrui mileric mifero avelie un 
Cuore, e milero così tra nollre pene fi- 
gli folle, perchè apprendere la compai* 
lionc: Ut ob alienai n mijeriam mijerum 



Cor baberet , pali voluit , ut compati [ci- 
ti fere 

ri ( a) . 



rei , & mijer fieri , ut difeeret mi/ere m 



(a) D. Bern. 

( b ) de Trin. c. io. 
Tomo HI. 
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E tale appunto per noi diedi a vede- 
re quel Divin Cuore in conlummazione 
della grand’Opera, perchè tutto amore 
di compalfione, allorché, venuta la pie- 
nezza de’ tempi, apparve nel Mondo la 
Grazia, e la Benignità del noliro Dio 
Salvadore; il quale, non per merito di 
noffre opere, non pel valore di nollre 
fuppliche, non per dovere verun di Giu- 
dizio ; ma bensì per fola amorola tene- 
rezza di fua Eterna immenla Pietà , ve- 
ftito di nofira Carne , Jifcefe in terra 
dal Cielo. Strettoli allora quell’alto in- 
diffòlubile nodo tra la Divina e la uma- 
na nofira natura con la maggiore tra le 
create unioni , quai’è la Ipoltatica. oh .' 
come a tal mirabile abbalìamento di ua 
Dio fatto Uomo alle nollre miferie, fur- 
ie l’Uomo gloriofo alla felicità del fuo 
Amore! Se, al dire di S. Agofiino , al- 
tro non è 1’ Amore , le non fe una vi- 
ta che alfieme due cofe congiugne : e fi 
quetdam vita duo aliqua copularti , { b ) 
qual vita fu quella che unì alfieme l* 
Uomo con Dio? E qual Cuore di un 
Uomo Dio , che a noi fi diè con tal vi- 
ta? Vi balli Capere, 0 Signori, che la 
vita la quale unì la nofira con la Divi- 
na natura , quella vita ella è la raedefi- 

ma 
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ma per cui vive, non fot ciò che vive, to fa un giorno alla vita l’eftinfo Fì- 
ma eziandio có che è (a); anzi c la elio della Sunainitide f Cola defcrivefì l* 
vita roedclìma con cui len vive Dio Ilei Uomo Santo, già grande, di eia mata* 



fo, dalle Scritture Sante chiamato vi- 
vo- mentre, al dir de’ Teologi, altro 
non é il vivere di un Dio vivo, che il 

f enerare nel giorno eterno quel Divm 
r iglio il quale vellico comparve nel tem- 

r di noffre miferie umane lembianze. 

quindi da chi mai potrà intenderli 
quale con quella vita fi folle l’adorabi- 
le Cuore del roftro Gesù, per la con- 
fummazione di noiire milerie, per 1’ A- 
mor fuo di compalfione ? 

Primo effetto adunque, alfine di fol- 
levarci, deil’arr.orofo luo Cuore, fu, 
direm così , il far argine all’ immenfo 
torrente di quella Beatitudine che, mer- 
ci la unione mirabile delle due nature, 
farebbe dall’Anima ancor nel Corpo ri- 
dondata, rendendolo perfettamente glo- 
riefo, e per conleguenza ( di patimento 
alcuno incapace; che però, fequcllrata , 
al favellar del Griloffomo, la Gloria di 
Sua Divinità : fequeflrata Divinitatu Glo- 
ria ; e refa così palfibile la Sacra (ua 
Umanità , foggiacque a quanto di pene, 
di rtemo , fatica , dilprrgio , povertà , ab- 
baiamento,' per noi degnoffi (offrire. 
Accollili pur lieto chiunque ; e, a ciò 
che fece quel Di vin Cuore , chiaro a pro- 
va vedrà con l’ innamorato Agoftino , 
che là, dove fi elpofe la noftra infermi- 
tà di miferie, ivi , per recarle Toglievo, 
la Divinità fi nafeonde Ubi expolita efi 
infirmi far, ibi latti Divinità! ; ( b ) ed 
ivi pure, per (ola di Amore incomprer»- 
fibile trasformazione, vedrà fatte noltre 
ricchezze la di Lui povertà, fapienza 
noftra il di Lui avvilimento , noftra for- 
tezza la mlermiià , immortalità noftra 
alla fine l’elferfi Egli, il noftro Dio, 
refo ancora mortale . 

Non fe però che qui fermili confitm- 
mazione sì bella , e dal Sacro Cuor di 
G-sù per folo Amore di compaflione ope- 
rata; che anzi Tendendo noi per tale A- 
tnore d’ogni fuo Bene partecipi, offerì 
per tal miniera generofamente il Cuor 
filo a compatire le noftre miferie non 
folo, ma di vantaggio a Tollerarle alta- 
mente . E chi é ai voi , miei Signori , 
che non ftupifea , qualor rilegga nel Li- 
bro IV. de’Re l’ammirabile efpreffo mo- 
do con cui dal Profeta Elifeo richiama- 
*• » « • * 

fa) quod faflum efl , in ipfo vita trat ; 
ih) de Trin. io. 

i- 



ra , gettarli Itelo lui Cadivrio efangue 
del Giovinetto; indi tutto in sé Itelio 
reftrifigerli con sì gran forza , che dell’ 
uno le membra a quelle dell’altro cor- 
rilpondeudo, per tal modo agli intrala- 
Iciati ufticj di Ina vita lo ritornò. Ma- 
raviglia però più alta da tal Figura in 
noi richiede il lublimiffimo S. Agoftino, 
a ciò che operò di Gesù il Cuore Divi- 
no , per ridondarci dai peccato alla bel- 
la vita di Grazia, rotea ben piangere 
e (olpirare a fua voglia la milèra no- 
(fra perduta natura, le, perieli degna- 
zione di lua eccella -Mi (èricordia , Egli, 
per (ollevarla , F amorofiflìmo noftro 
Dio, Immenlo , Interminabile, Onni- 
pollente, Eterno, ridotto non foflefi in 
piccio! Corpo rincbiulò, a gettarli in 
terra prortefo fovra la noftra mortecol- 
pevole carne; e quindi a noftra piccio* 
lezza la di Lui Immenfità uguagliando, 
non folo reltrinle sé medefimo a milu- 
ra dell’infelice condizione noftra; ma 
volle ancor di vantaggio che fotto Lui, 
noftro Capo, fue divennero le nolfre 
Membra; riicqmftando noi così una vi- 
ta, che, perché Vita di un tanto Divi- 
no Riparatore , meritalfe il titolo di fe- 
lice la ftefià da noi commeffa colpa.* 
Venne il grande al picciolo , così riflet- 
te, tutto tenerezza, il Santo Dottore; 
venne il Salvadore a fai vare il Vivo a 
colui ch’era eftinto: Venie grandi t ad 
parvum , Salvator ad fatvandum , Vivut 
ai mortuum • Venne, sì, Egli; e che 
mai fece ? Venie ipfe ; éf quid fede ? . . . . 
Ah ! miei Signori , che meglio efprimer- 
lo non fpprei di Agoftino medefimo .- 
Reftrinfe lue membra, annientando sé 
ft.-ffo alle fembianze di fervo: Membra 
coiirraxit , feipfum exinanient , ut formata 
fervi acciperct ; e fotto quefte fparute 
fembianze di lervo eguaglio!!! il grande 
al piccolo, atfin di rendere il Corpo di 
noftra mileria conforme al Corpo di fua 
chiarezza : M ognuni fe parvo eoaptavit , 
ut efficeret corpus bumilitatit noflra- con- 
forme torpori daritatii [ute . E però che 
freni mai? Ecco il colmo mirabitiffimo 
della grand’opera: Ecco il Cuore San- 
tiffimo di Gesù in confummazrone di 
effa: ecco il già eftinto alla vita rilor- 
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del Cuore Sani 

te, ecco l’empio giuft '.ficaio: In ifto tj- 
pg C brifli propbclice cxprcfo , fufatatui 
tfl mortuui , jufiificatui eft impiui . 

Io ben fo che l’opera ma/fiima di no. 
Ara Gialtitìcazione, ficcome U volle l* 
Eterno Padre, ed accettulla il Divino 
Figlio , ella venne finalmente a compier- 
li lovra la Croce, quando Gesù mede- 
limo col di Lui (angue, per lervirrai 
dell’ efpreflion di S. Paolo, legnò la gran 
pace con Dio; (a) ma quello appunto 
e ciò cbe, p.ù oltre avanzandoli, am- 
mirar dobbiamo dell’ amabilifiìrao Cuor 
di Geni, il quale, dopo averli dato in 
confummazione della Incarnazione , per- 
chè con Amore di compalTione , fi com- 
piacque altresì in confummazione donar- 
li della Redenzione, perchè con Amore 
di pene: Cor juum dabit in confumma- 
tiont in oPcrum . 

Una delle maggiori finezze che prati- 
care fi polfa da chi ama con l’obbietto 
da sè amato, fe avvenga mai che uno 
fia l’offeniore , e l’altro l’ offefo , fi è, 
al mio credere, o il diffimuiar con fa- 
viezza, oil perdonar con coraggio .qua- 
lunque fiali la qualità dell’ offeia ; ma 
che 1’ amante offelo fi elegga anzi di 
prender le fembianze, e l’abito dell’of- 
fcnfore medelìmo; ch’egli, per fceglie- 
re con maggiore intenzione 1’ atrocità 
delle pene, adopri una non fo quale più 
accela indufiria, che da altri impieghili 
appena in ritrovar delizie, e piaceri; 
opera ella è quella incomprcnfibile co- 
tanto di Amore, che andrebbe oltre i 
confini del credibile, fe impegnata non 
folleli ad afiicurarci la Fede, mentre in 
un Dio fatto Uomo , per noi , efeguilla 
la Onnipotenza folo di un Dio. E cer- 
tamente , Signori miei r tre fono i pre- 
gi ( tra que’ molti, e innumerabili r cui 
ba meglio adorare , eh’ efpnmere ) i 
quali didimamente rifplendono, nella 
grand’opera della Redenzione: che un 
Dio offefo da noi , per foddisfare alla 
Divina Giufiizia, fiali degnato di com- 
parire in qualità di Offenlore , apparen- 
do , come lo dille l’Appoltolo: in fimi- 
litudinrm carnis peccati . ( b ) che abbia 
voluto tra tante pene l’cegliere ancora 
le più crudeli , e (enfibiii alla facratilli- 
ma fua Umanità; e che finalmente , ba- 
llar potendo qualunque menoma parte 
de’ Tuoi tormenti al compimento della 

(a) Pacificane per Sangui nem Crudi ej 
ad Collo!'. I. (b) ad Rom. 8. (ci 



iffìmo di Gesù. iiy 

grand' Opera, abbia nonpertanto voluto 
(offrire in maniera fovraeccedente, «con 
abbondanza , e pienezza di actrtice mi- y 
mento dolore. Ora da tutti e tre quelli 
pregi quanto nni betTa w (pi end e del Di- 
vio Cuore la gloria , per una cosi fina 
conlummaziope dell’infinito filo Ani(K 
re! Mirili purè fovra la Croce il noitro 
Gesù Crocefilfo; e. quindi contemplane 
dolo quale Amor lo ridulfe, con- le Ipb- 
glie di nollre colpe condannato qual reo, 
morirli fu quella, Ai vili , chi può refi- 
fiere, le (offerte fue pene: Miri quel 
Capo Maeflolo trafittoda (pine, le aper- 
ture dc’Chiodi nelle Mani, e nè’ Piedi ; 
miri lo fquarcioanco aperto dell’Aman- 
te fuo Cuore; ed, oh! che vedià egli 
mai- ...Piaghe, lividure, percoli», (tra- 
zj per ogni parte: ma fia che vegga an- 
cor fangue?.... Ah! nò; che tutto 
verfollo a torrenti quella Incarnata Bon- 
tà , Picchè una filila fola non più av- 
vien che vi trovili . Ma , e perchè mai 
profufione s’i ampia?.... Ah! finezze 
incomprenfibili del Cuore Divino , chi 
ro 3 i v’ inrende! foddisfare voleafi per le 
nofire colpe? prendo una goccia (ola di 
quel bel fangue , e af Trono Augello 
prefittola dell’ Eterno Fadre , perchè 
egli fulie infallibili bilance di fua Giu- 
fiizia, da una parte quella fola goccia 
riponga , dall’altra i peccati tutti ; par- 
lati , e trituri , e pofiibili dell’Univerfo: 
lo Equilibrio come refifte?Oh' (pertaco- 
lo tenerifiimo delle Divine loddisiàzioni / 
Tracolla, tracolla il Sangue, pela infi- 
nitamente più ; è prezzo (ufficiente , cf- 
ficacilTimo; lovrabbondante in infinito 
per la lalure eziandio di mille Mondi , 
le pur vi tollero; Efeella è così; a che 
con tanto penare, a che fpargerlo rutto 
a che? .... Non più dimande perciò: 
iclama , intenerito , il Grifollomo, a quel 
dolcilfimo Amante Cuor di Gesù, che 
a noi , e per noi in confummazione lo 
diede; quello è il teliimomo anzi più 
vivo e diftmto dello infinito fuo Amo- 
re , perchè Amore di pene . E le tra tan- 
ti patimenti lofferti una (lillà fola del 
Divm Sangue era più che badante alla 
Redenzione, non era però fuffioente , 
anzi tutto doveva!! da un tanto Amor, 
da un tal Cuore ; gttod [u/ficcrct RedtW- 
ptiom non erae faris Amori . (c) TutrO, 
diceva Amore , tutto penando <1 tra- 
ma rr- 

ut , Uve qua in Coeìii , five in terra Junr, 

K Cbrjjofi. 

Ff * 






228 

Mandi il (angue; tutto, 

geva , tutto con profumine fi fparga ; e 
quindi per la falvezza dell’ Uomo , le pe- 
na fovrabbondi , quantunque minirea , le 
di Amor un fofpiro « Ce di Sangue una 
itilla , tante volte così raddoppiato fi 
vegga di Tua Redenzione il gran prezzo, 
perchè più rilplenda del Benefizio lo im- 
inenfo dono a Lui fatto; fufjteeret gat- 
ta , così teneramente il mio Canto Car- 
dinale Damiani , [ed data efi copia , ut 
virtui diligenti! iu benefìci i rcdunduntta 
tiare feti, (a) 

O Cuore, Cuore fiammante, iocom- 
parabile, e degno del noftro Gesù, che 
non Colo tanto ci amò eoo eleggere le 
noftre pene; ma delle in conlumaaione 
le pene noftre , parche a tal fegno jn- 
comprenlìbilmente ci amò! Unilcanfior 
J>ure affieme tutti que’ sforzi di Amore, 
che quai mirabili e ftrtni rammer.tanfi 
talora dal Mondo, e vengono unitamen- 
te a ridirci , le reggere potrebbero mai 
al confronto con un lolo, quantunque 
menomo grado, o di pieziolita, od’ in- 
tenzione , ch’ebbe per noi nell’amare L’ 
unico areabil Cuore di quel Gesù che 
adoriamo. Amò Giocata, è vero, te- 
neramente Davidde , fino ad amarlo 
ficcome efprimefi dalla Santa Scrittura, 
quali la propria Cua Anima . dilexit eum 

Ì uafi Animavi fuam : { b ) ma non lacri- 
mò egli mai il proprio feo Sangue, o 
almen fi offerì di verfarlo in favore dell’ 
amato, allorché, prefo da cieco sdegno 
il perfecutore Saulle; minacciava di uc- 
ciderlo : mai il petto ignudo egli efpofe 
a quell’afta vibrata piu volte con em- 
pito dal frenetico Padre, per riparare i 
colpi all’amico: eleffe egli forfè di com- 
parir reo per lui ? di tragger a sé tutto 
l’odio? di cedere in fomma vittima pel 
fuo innocente Davidde ? Nulla di que- 
llo, o Signori; procurò bensì di addol- 
cire l’ira infana del Genitore, lenza ir- 
ritarne contro sè lo fdegno ; usò amo- 
iole invenzioni , per ifvelarne talora op- 
portunamente le infidie; e qui quali in 
fuo- ultimo confine, terminò tutto lo 
sforzo del grande fuo amore dilexit eum 
guafi Animano fuam . Amò Salomone più 
che altri mai teneramente la Madre, e 

3 sale da Lei con fingolarit'a riconofcer 
ove» l’eflere fuo di Monarca nel Re- 
gno del Genitore , così la onorò per ma- 

(a) Serm. r. de Extlt. Crucis. 

(b) i. Reg. io. 
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il Cuor foggiun- niera , che giunfe il fuo amore fai Tro- 
no a far porre altro foglio alla tanto 
amata fua Genitrice: Adoravitque eam , 
leditque Juper Tronum Juum, pcfitui efi 
Tbronui Matti. Ma che? per quanto di- 
ftinta li foffe quella cimentata tenerezza 
di affetto; allorché ella polcia in quali- 
tà di Mediatrice di una loia grazia pre- 
gollo a tavor di Adonia, che purgherai 
Fratello; apprendendola il Principe in- 
grato come ingiuriofa al fuo foglio, ne- 
gò il favore non foto , n>a giuroffi d» 
vinificarlo eziandio con la morte dell’ 
infelice: t'ivi e Diminuì , quia badie occi- 
detur Adontai. Amò Afluero la tanto 
rinnomata fua Eller; ma non fi legge- 
pero che l’amor luo dimenticar facellc- 
gh a guifa, o dell’efler fuo di Regnan- 
te , o di partire iululti 
ovvero almeno. 



Ah ! 



pene per Lei 
non più, che 



troppo ingiurtolò è il confronto! nè fia 
giammai che Amore alcuno prefuma lo 
efporfi Colo, non che uguagharfi all’al- 
to Amore Divino , a quanto operò quel 
bel Cuore. E che mai intatti potea dà 
più dall’ Amore operarli , o al pien To- 
glievo di noi miferi, o alla copiola Re- 
denzione di noftre colpe?.... sì, pote- 
va operarli di più , lento iilpondermi da 
quel facro Altare il Tempre accelo Aman- 
te Cuor di Gesù; e fe li diede egli per 
noi in conlumazione della Incarnazione, 
perchè con Amore di compatitone ; il* 
confummazione della Redenzione, per- 
chè con Amore di pene; fia prodigio al- 
la fine dello dello Cuore tutto darli in 
confummazione eziandio del Sacramen- 
to Eucharillico , perchè con Amore di 
amore: Cor fuum dabit in confummaiio- 
ntm operum . 

E qui a quella terza confummazione , 
ah! r. perchè mancami il tempo, ficchfe 
infcftencrmi non polla , come per altro 
farebbe duopo , nello amorofò ti li. Il» 
co’ SS. l adri di quella Eflenfion prodi-' 
gioia della Incarnazione , di quella Rin- 
novazione continuata del Sagrihz-o di 
Redenzione, per quindi a chiara prova 
dedurre, dall’Amore di pene, che nell’ 
adorabile Eucariltia ritrovanti , quanta 
maggiormente l’Amore rilplenda in quel 
Sacramento medelimo , Amor degli amo- 
ri dal mio S. Bernardo appellato : Amen 
amorum ! Sennonché , troppo da sè del- 
lo sfavilla quel Div.in Cuor di Gesù» 

che 
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che con Amore di ral Amore tutto gior. 
no nafcetido per le parole del Sacerdote 
che io coniagra , tutto giorno morendo 
per lo miilero della Paflione ebe rap- 
prefenta, tale di continuo a noi nel Sa- 
cramento lì dona , dice Agoftino Santo, 
tal del continuo fi offerilce per noi, qua-* 
le, per (ollevarci, li lacrincò iuila Cro- 
ce una volta: /etnei in Cruce i mmolatus 
e fi Cbrifiur , (S tamen luotidie in Sacra- 
mento immolatile . E le per alto incom- 
prentìbile Amore di noi miferi una loia 
volta Egli nacque , una volta fola mo- 
ri ; come però nulla ottante , ingrati , 
dovevamo rinnovare le colpe , (prezzar 
tanto Amore; cosi dal tuo Amore me- 
delìmo perpetuandoli nell’ Altare la oò- 
biazione a Dio fatta, volle che tempre 
vivo miraifeiì il prezzo offerto dal luo 
bel Cuore; voile cosi per noi vivere 
continuata Vittima, (ìccome fempre nei- 
la Elica ri ttia prefente per noi ritrovali 
con la fua Grazia : Ut perennis Ula Vi- 
ttima , degno rifleto del mio Magno 
Gregorio, viveret in memoria, if fra- 
jent effe! in Gratia . 

E qui ai, che l’ Amore ebbe a com- 
piere tue tenerezze in quel Sacramento 
di Amore: E qui si, che di Gesù il Cuo- 
re Divino ebbe a darli in coniummazio- 
ne con Amore appunto di Amori .• Amo- 
re di compafTìone; Amore di (ollevarci, 
Amore di pene, Amore di profufione. 
Amore di fovrabbondanza , tutti vi lcor- 
go, tutti vi adoro in quelle Specie fa* 
crate , egli è vero ; ma tutti mirabil- 
mente la feorgovi , tutti a maggior for- 
za vi adoro, per noi applicati lino alta 
fine de’ fccoli da quel foavifTìmo Divin 
Cuore, per noi rinnovati tutto giorno 
per alto prodigio di Onnipotenza, per 
noi dapertutto trionfanti di notile con- 
tinue ingratitudini! Che fe da un tanto 
dono , anzi da tal unione di Amore , 
alla noflra esitazione , o Signori; lo 
(guardo rivolgali ; oh ! con qual gioji 
rammentar polliamo ad un tratto , e 
Grazia , e Gloria , e trionfo di noli re 
paffìoni , e nelle Virtù avanzamento, e 
quinto altro mai di ellrema beneficenza 
a noi fen venne nel Sacramento Etica- 
riftico dalla confummazionedi un si bel 
Cuore f E’ cofa certa , che , quando fu 
P Uomo elevato al fòvrannatural fine, 
quantunque indebito , della Gloria , dal 
Supremo Onnipotente Donatore Iddio 

(«J in P/alm. 77. 



ebbe anco in pegno fa Grazia , la qua* 
le, al parlar della Teologia con l’An- 
gelico, 'e dirittoallaGlori» , e della Glo- 
ria medefima incominci amento : quale 
poi fia la elevazione dell’Uomo Iteli» 
in quel Sacramento adorabile , mentre 
con la Grazia l’Autore, medefimo dr 
effe acquili», ed ebbe affteme con quello 
in una certa maniera , non che il co- 
mandamento, della Gloria ftefla il pof- 
leftb ? Oh ! ouale fi e mai , per verità , 
di quel Celeite Convito l’ altezza, di quel 
Cuore Divino ia profufione! Miratela , 
dice S. Agoftino; Ella fe un Verbo che 
già era, primaccbfe folle il princìpio del 
Mondo, e quello Verbo era anch’Eglt 
appreifo Dio , e Dio medefimo era que- 
llo fleto Verbo, che prima era d’ogni 
principio: Ecco però che lo llelfo Ver- 
bo Cibo fempiterno fi e fatto; quello fi 
mangia dagli Angioli , fi mangia dalle 
Celelti Virtù: Sì, lo mangiano que’bea- 
ti fuperni Spiriti, fe ne pafeono , e le 
ne impinguano, eppure; oh elevazione.' 
oh dono «ccelfo ! quel Verbo medefimo* 
else fe uguale al Padre, quel Verbo ftel- 
fo fempiterno, fi mangia, fi mangia an- 
cora dall’Uomo; Verbum illud, quoti c fi 
tqualc Patri , Verbum illud lempiternum 
manducavi! homo [a)\ cosi conclude, 
fofpirando} queflo tutto fuo rifleto il 
fempre grande fublimiflìmo S. Dotto- 
re . 

Peniate ora voi, miei Signori, fecon 
ral Grazia, fe con tal Gloria, con in- 
nalzamento tale, vincer non debbanfi 
dall’Uomo, anzi reggerli fermamente a 
voglia quelle infidiote predominanti paf- 
fioni , che , quali dcfcrivele lo fleto S. 
Agolì ino , a guifa di quattro indomiti 
feroci Corfien , la umana vita per ogni 
dove vqrgognofamente tralcinano . Pen- 
iate anzi fe da quel Cuore Divino, che 
già più oltre donar non puote , dopo una 
tale fimflima confummazione, benefica 
atiuenZa di Amore a noi non traman- 
dili , che l’Anima irrighi, che alle nollre 
inclinazioni fi accomodi , che le Virtu- 
di accrelca a noflro più intierogloriofo 
trionfo. Come la pioggia dai Cielo ca- 
drnteli , dice con leggiadria S. Cirillo di 
Gerofotima, benché una, ed invariata 
in sfe lieta; nulladimanco tanti colori 
ella varia, quanti fono i fiori che innaf- 
fia, e tanti muta fa pori , quante le pian- 
te fono che alleva ; Cicche bianca li am- 
isi- 
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■aìri ne’ Gigli ; nelle Rofe fiimmime , e ti , fconofcetiti , degli Uomini , che noi 
ce’ Giacimi ceicfte cosi quell’ Amorufo (limo i fi (ino a quando di cuore sì gra- 
Cuore nei Sacramento Augufhfiìmo dell’ ve? ed a che perdere, ouièri il cuore- 
Altare, il quale,, per fua d’ogni Bene in foto amare la vanita, in iol cercar 
feconda continua irrigazione , fonte de* la menzogna ? Voi A tre volte felici, 
gli Orci, e pozzo di acque vive correo- elette Vergini amanti , (che ben, pat- 
ti appunto chiamati nelle Sacre Canzo- landò di Amore , a Voi deve anche in 
ni : Fous botiorum , & Puteus aquarum fine rivolgerti.il ragionamento ) Voi ben- 
viventiun »j ù dolcemente noftr’ Anima «1, che, il bei Cuore tino dalla inno- 
innaffia, sì invariato nollro fpirico alle- cenza degl’ anni al vero Amore volgen- 
va,, che gih da qui adivengono ne’Pe- do, l’arte del Santa amare apprendere, 
nitenti le lagrime, ne’Giulti la inno- e l’apprende (le da quel Gesù che unico» 
cenza , il coraggio ne’ Martiri , la collari- e a Voi diletto, a Voi cosi diede in cori- 
za ne’Confefiori , ne’ Vergini il timore, fummazione il tiro Cuore, 
la pazienza ne’Tribulati ,ea chiunque fiati OCuore, adunque , dolciflìmo , Amati» 
in. fomma per alto Amor fi fa tutto te Cuore , che a’ notiri giorni prineipal- 
itt pluvia, qu<e de Cab cecidit , fit in mente con dovuta (pecialità: di culto » 
LiIiìj alba, in Refi purpurea, cerulea: eoa la inllituzione di più Confraterni- 

in Hiacjntbie , ac Flavine ifie fit emni - te, con L’ereaiooe di tanti Altari, e per 
bus omnia .. le Spagne , per la Francia , per la Ger- 

Chieggafi pure adeffo a quel Cuore mania , per la noflra Italia , e quqfi or- 
Divino ,. quale più fiati fua eilrema be- mai pel Mondo tutto, non che in que. 
acficenza ; che. dimoftrandofi. Egli datoti. Ila Sacro Venerabile Tempio, la noftr* 
tutto in confummazione della Incarna- più umile divozione accogliete ; deh! un 
zione, perchè con amore di compaftio- qualche raggio di voftre fiamme in noi 
se*,, in confummazione della. Redenzio- lcenda ! penetri il Cuore nortro quel foni- 
ne,, perchè con Amore di pene ; in que- mo Amore che Amor richiede, che Amor 
ila del Sacramento, ultima fua confum- comanda ; ficchè alle beate del vuftro 
inazione di Amore , nò , non ha più. Amore coninmmazioni di Amore , Amo- 
che darci, non fa più che impartirci, re foto refpiri» Amore foto- rifponda 
non può. più. oltreeitenderfi . An/. tene- che è quanto poi,, miei Signori, final- 
tezze del Cuore !: ah ! corrifpondenze di mente u deve dalla nofira ricooofcenza 
affetti ! e dove fiere ? E. come mai tut- a quell’ amabile Divino Cuore, Cuore 
gè- non fi confacreno a. un tanto Amor foariffìmo di quei Gesù che adoriamo - 
che noi. amai Ah !.’ Figli, Figli travia- Ho dette 
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Dovtafi quello recitar in Verona , in Santa Maria 

della Fratta. ! * : 



Afctnjìontt in arde f uo dijpofuit , in vaile lacrjmarum , in lece, 
quem pojuit 



Uopo era pure alla con- 
folazion de’ more ali , che 
del Figliuolo di Maria 
da quella valle di lagri- 
me già dipartito alcun 
ritratto ci rimanelfe , on- 
de contemplarvi quel bel- 
un tempo il defiderio de’ colli 
eterni , la vaghezza degli Angeli , e i’ar- 
dentiflima efpetcazion delle genti. Ben 
noi l’abbiamo, dice Agoflino, al vivo 
noleggiato nelle divine Scritture, ed 
allora , quando con frali umili a noi 
propongono colè eccelle; audiamu/ Scri- 
pturam humihter excella dicentem . (*) 
Già la facra Spola de’Cantici, ove per 
fuo diletto conielTaio , n’effigia il bel fem- 
biante colla nullura di due colori ; egli 
h candido, ella dice, nella fua Divina 
natura , e nel tempo (lelfo egli nellano- 
flra umana è vermiglio ; Diledui meta 
candiditi , & rubicundui . E chi di voi, 
al primo fidar lo fguardo net milteriofo 
ritratto , non divide il fuo cuore in due 
affetti di Canto giubilo, e di teoenflima 
compaffione ? Quel divin volto pieno di 
gloria, e di candor ccleliiale , non Vi 
aftringe con mirabiliffima forza a vene- 
rare in elfo quei Dio, la cui grandezza 

(a) Lib. ». de Sjmt ■ cap. j. 



Piali». 83. 

fi flende di là de’ Cieli , audiamu 1 Scri- 
pturam excelfa dicentem ■■ di/eéìui meui 
candiditi . Cbe fe a vagheggiarlo tornate 
di nuovo , e la maeifola fronte mirate, 
per mille parti trafitta , e di fangue tut- 
ta vermiglia, ah, si, che a grande (len- 
to vi ravvifate le fittezze amabili dèi 
mio Gesù; ah, che più non vi rifplende 
la viva aria lerena del fuo bel volto ot- 
tenebrato dall’immagine trillilTìma della 
morte ; audiamu 1 Scripturam burnii iter 
dicentem ; dilegui meui rubicundui . 

Quello, fe mal non mi appongo, A- 
fcoltatori riveriti, è di Gesù Crifto il 
naturale ritratto. Che ve ne pare? Voi 
certamente regger più non potete a quel 
dolce interno commovimento che vico- 
flringe a prorompere negli amorofi en- 
tulìalmi dell’ accennata Diletta de’Can- 
tici; Amabiliffimo Gesù, le vollre bel- 
lezze fono rare , e veramente ai mondo 
fon fole, poiché effe abbeilifcono, edan» 
no grazia, e decoro alia deforme n olirà 
fquallida umanità; ecce, tu puleber et 
dtleHe mei , & decorni . O ila dunque 
che vi rimiriamo lui fortunato monte 
della gloriofa voftra Trasfigurazione , 
ovvero fia che vi vediamo Culle làngui- 
nofe vette del Golgota, voi fitte egual- 

men- 
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mente belli (Timo; ecce , tu pule ber et di- 
lette mi » & decorut . («) Che (e il no- 
ftro Gesù nell’elteriorc di lue fattezze 
cotanto e bello.; fe belle , ripiglia Ago- 
(lino , fono in lui le (pine > i flagelli , e 
la Croce ; quali , e quante faranno mai 
l’ interne fue bellezze, e quelle fpecial- 
roente del fuo dolcilfimo cuore? A meta 
coti fublime, ben lo sò, .m’attendeva la 
voftra divozione, o Signori. Quello è 
l’eccello argomento intorno a cui s' ag- 
girano i vollri affetti , e a cui debbo 
lo in quello lietìllimo giorno rivolgermi 
col dilcorfo. Ma in si ampia, e (ingo- 
iare materia , che cola (apra mai dirvi 
povero , e disadatto favellatore . Come 
potrò io uniformarmi colle parole a quel 
flivoto fervore che vi fi sfavilla negli 
occhi;’ E come mai accompagnare la vo- 
llra inflgne pierà, che chiara apparilce 
io quella facra lolenne magnifica pom- 
pa ? Quando ancora pariafTì colla lingua 
degli Angeli , non mi verrebbe fatto 
giammai di ritrar al vivo il dolce di 
Gesù Crifto diviniflìmo Cuore. Vinca 
peto la pietà voftra, o Signori, e a voi, 
si altamente invaghiti delle bellezze del 
Sacro Cuor di Gesù , ecco aperto il di 
lui anjorofiffimo fenq, dentro cui egli 
ileffo ci ha fegnato facile, e ordinatoti 
cammino ; afeenfionet in corde fuo dijpo 
fuit . Sia dunque il primo impegno della 
voffra divozione di contemplare nel Cuor 
di Gesù gl’ interiori Cuoi alcendimenti ; 
afeenfionet in corde fuo dijpofuii ; fia il 
fecondo , di ravvifar nel Cuor di Gesù 
l’eifufioni beneficile del fuo amore a prò 
de’milen mortali; afeenfionet in valle la- 
crjmarum . Sia il terzo , di riconofcervi 
le didime lue grazie a favore di coloro 
che meritano fpecialmente il (uo amo- 
re , afeenfionet in loco , ouetn pofuit . II 
Cuor di Gesù è ammirabile in sé lleffo, 
e benefico a tutti; è parziale perlifuoi 
di voti . 
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k Si cQnflJcri il cuor umano in se llef- 
fo , ovvero nelle lue vitali funzio- 
ni , egli fe certamente quella parte nobi- 
liflima di quello noflro comporto , detta 
dagli antichi Filofcfi principio del mo- 
to, fonte della vita, c di tutte le uma- 
ne azioni principale tergente., Sembra 
però che la faggia madre natura , per 



occultarlo agli altrui fguardi , e per farci 
conofcere quanto egli fia incomprenfi- 
bile nel vario ufo de' Tuoi affetti, oltre 
d’ averlo lottopoflo alla legge di tutti i 
vifeeti, nal’condendolo nei leno dell’uo- 
mo , l’abbia di più arfificiofamente ce- 
lato, coll’ involgerlo nel pericardio; an- 
zi la (leda ingegnofa orditura delle lue 
libre, parte rette; parte fpirali varia- 
mente inviluppate, e incedute, ci fa , 
per cosi dir , concepire quanto fia l’uman 
cuoi e d’indole ìnacceflibile.* H. emano , 
diceva perciò il mio Patriarca Giuflinia- 
ni ; H umano quid incomprebenfibiltut cor- 
de ? (b~) Balia dire che il folo Eterno id- 
dio n’fe il vero Imitatore , poiché egli 
loto ha il potere di chiuderlo , e dille- 
rarlo; joJut illud qui condtdit novit , quo- 
niam ingredienti/ , ér egredtcndi in eoba- 
bet potcjìatem . Quelta però milerabile 
neceflìta dell’umana condizione, cheda 
Agollino s’annovera la prima fra le in- 
finite altre, primo in genere humano dura 
neccffitaj nefeire cor alteriui Cc), non ha luo- 
go, le li riguarda il Sacro Cuor di Ge- 
sù. E' vero che noi non abbiamo pupil 
le ballevoli a penetrare .dentro di quel 
gran bujo eh’ e nel cuore degli uomini, 
e ci avverrà perciò (pelle fiate d’ ingan- 
narci , riputando amico chi ci abborre, 
e ci fugge , e mal (offerendo chi nutri- 
Icc per noi un cuor leale , e lineerò : 
male femire plerumque de amico fideli , 
bene Jentire plerumque de amico infitteti . 

Ma lontani dal temere si fatti sbagli, 
ben polliamo tutto prometterci del Cuor 
dolciflìmo di Gesù, amico nollro fede- 
lilfimo, e tenendimo nollro Padre. Egli 
ha un cuore aperto, acceflibile a tutti, 
l'oave , e benefico : perciò dice il Profe^ 
ta; ajeenfionet , o come leggefi nel tetto 
Ebreo, Jemitat in corde fuo di f pofuit ; 
(d) fegnò egli nel facro fuo cuore certi 
licori lcntieri per cui agevolmente pol- 
liamo giugncre al dilcoprimento dì elio; 
Jemùat in corde fuo difpofuit ; 



O Si confiJeri il cuor umano in se flef- ' Ed , eh , avefs’io facondia eguale al 
lo, ovvero nelle fue vitali funzio- penliero, e parole degne dell’argomento 

che tratto . Pure , avventurandomi il 
meglio che per me fi polla, filmo che 
avvenga a noi; miei Signori, in quello 
nuovo cammino nel Sacro Cuor di Gesù, 
ciò che leggiamo effer accaduto agli E- 
brei nel loto viaggio alla bella terra di 

Ca- 

fa) Puh ber in Culo, pule ber in terra, pule ber in fageUit , puleber in Ugno , &(• 
Am gufi, in Pfal. 44. (b) Serm. in D. M. • 

(c) In Pf. lo. (d) Sellar m. in Pf. 83. 
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Ca.iaam . Una tniderjola colonna di fuo- 
co nelle più cupe tenebre delia notte 
infognava loro la lirada , e cangiandoli 
all’apparire del Sole in opaca rugiadola 
nube, era la Teoria ficura de’ loro parti; 
per dicm in cotumna nubi ! , & per no- 
i lem in cotumna ignii . DivocilTìmi Afcol- 
tatori , or ebe turno fui punto d’entra- 
re col divoto penderò nel Cuor fo^vifTt- 
mo di Gesù , eccovi le interiori Tue vie, 
fornita! in corde- fuo difpofuir. Il vago, 
il rifplendcnte , il divino fia il primo 
oggetto de’voflri affetti, e la prima gui- 
da de’ voli ri palli; l’opaco, il ccnebro- 
lo, l’olcuro ne lia il fecondo: pracede- 
inique per diem in cotumna nubis , ór per 
noflem in cotumna ìgnis . Ben egli alle 
umili divote iftanze del Tuo Profeta , 
bratnofo di conofcere quelle milleriofo 
vie del luo Cuore ; vias tuai , Domine 
d.-monflra mibi ; ór femitas tua! edoce 
me, ne fa (apere ch’elleno fon tutte vie 
di luminofa giuftizia , e di perfetta mi- 
fericordia ; univerfa via Domini miferi- 
cordia, & juftnìa ; Vie laflricate di lu- 
ce, e ingombrate di .tenebre: leotieri 
fparfi di fiori , e intralciati di (pine ; 
(a") univerfa via Domini ju/litia, & mi- 
fericordia . Vcnghiamo ad eliminare le 
prime . 

Appena , per opera del Tanto Amore, 
organìzzolTi nel fono Verrinai di Mirii 
il Corpo fantirtimo di Gesù, che il di 
lui Cuore comparve mirabilmente fe- 
condo di tutte quelle virtù , e di quegli 
affetti ch’erano più confacevoli agli atti 
di giullizia , e di mifericordia , cui com- 
pier doveva Gesù Signore fopra la ter- 
ra . Notade voi mai in qual maraviglio- 
fa comparfa ci rapprefonta dinanzi agli 
occhi minutamente indultriofo cridallo 
tutte le diverfo parti di un vago fiore, 
comprefo, e racchiufe net breve giro del 
fuo pxciolillimo feme ? l’er quanto da 
difdicevole, e bada l’immagine, cade pur 
ella in acconcio, per farvi, come che 
da , comprendere quanto vivamente for- 
baiiè in sé (lelfo il Cuor di Gesù, dn 
dal primo idante de’ giorni fuoi, tutte 
le magnanime imprefe della dia Giudi- 
zia , c della Tua ineffabile Miforicordia . 
Conciodachè nella pienezza de’ tempi , in 
cui dal Cielo piove il Giudo llermina- 
tore delle antiche prevaricazioni, e il 
riparatore della gloria Divina, apparve 

fa) Titelmanui in Pfnl. 14 io. 

(b) Semi. 1. de Ajccn. Domini. 

Tomo 11 /. 



del Cuore Samìtfuno di Gesù . 
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il Divin Verbo coinfantiatum Uomini 
impicciolito nell’umana adunca natura 
prendendo la dgura di noftro corpo, e 
di autorevole nollro Mediatore predo l’ 
Alcilfìmo . Quindi tu , che i primi mo- 
vimenti del di lui Cuore ebbero, al dir 
de’ Teologi, l’alto indrizzo per le intc- 
riori lue vie ali’ Eterno Padre , a lui of- 
ferendo l’accettevole (acribzio di Tua Giu- 
Hizia . In quello Cuore pertanto fi ac- 
cele il lacro inellinguibile fuoco d’amo- 
re divino, in quello cuore fi allumò quel- 
la gran damma che tutto lo ricoperfe di 
luce; e quello Cuore, quedoCuore dol- 
cidimo divenne altare di liaddisfazione 
per le nollre colpe. Vedede mai per av- 
ventura il mare, allorché fi ravvolge 
agitato ne’ fuoi profondilfimi vortici ? S’ 
incalzano le lue onde, ledine fopra le 
altre s’ammontano, e, ribollendo, fo- 
fpingoli , quali fotler bramofe di lambire 
quel lido che fombra l’unica meta de’ 
loro infiticaòili movimenti, rnnondif- 
!o ingiunte maniera i primi fervidi vo- 
ti, e i più intenli penfieri che Gesù vol- 
ge iieli’augulto fuo fono, fon ordinaci 
tutti alla gloria del Ino Divin Padre . 
Quivi perciò fi accrefcono fiamme, qui- 
vi agli atti di Giudizi! i rendimenti di 
grazie , le adorazioni , le lue eccelTìve 
allegrezze lì accoppiano. Quivi egli fi- 
nalmente, veggendo che ne l’amore de- 
gli uomini , ne quello de’ Serafini fc pro- 
porzionato alla Divina Paterna amabi- 
lità, colla veemenza de’ Tuoi affetti, e 
colle interne mozioni del proprio Cuore 
batte i luminofi fontieri , che mettono 
capo tra le braccia dolcilTime dell’ama- 
bilidimo fuo Genitore : ne: ullii , S. Leo- 
ne, nec ultit jublimitatibui jua prove- 
Utonii modum habitura , nifi y Eterni Pa- 
tri! recepta confefiu . (b) Qual più aggra- 
devole facrifizio del lacro Cuor di Gesù? 
qual amore più giudo, più verace, più 
intenfo? E chi mai amar poteva l’eter- 
no Dio, quanto è amabile, fo non quel 
Cuore dolcilTimo, che fu perciò l’unico 
oggetto delle paterne teneridime com- 
piacenze ? 

Mirate, o Signori, alle falde del mon- 
te Oreb Mosfe Pallore. Scuopre egli una 
fiamma ardentiffima , che va forpendo 
intorno a un roveto , e che , drifeian- 
do , e avviticchiandolo per ogni parte , 
le verdi file foglie, e le acute Ipinecir- 

con- 
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conda. Ammira immobile il Profèta , e pe; pcfuit in te D sminuì iniquitater om~ 
contempla ematico il mifteriofo arbolcel- nium nofirum . ' ’ «. ■" ■ - 

lo, che fiaflene illefo, e intatto fra tan- Ma fu ben per noi gran ventura , al- 
ti ardori ; ir videbat , quod rubui arde- forche , traboccando dal facro Cuor di 
bat, <3 non cembureretur . Ma acheftu Gesù una piena cosi copioia ripartita ih 
pirli d’un tale avvenimento' E qual ma- più benefiche fonti , fgorgò in quella vai- ’ \ 
raviglia, che verdeggi bella, e rigoglio- le di pianto, da cui ella era nfcita'j. 
la la fortunata pianta, le Idtfo mira- ajcenfiones in ralle lacrymarum , Eccovi, 
bilmente lòggiorna nei cuore della me- Signori miei , quel Cuore che conrem- 
dofima? appormi Dominiti in fiamma ignis pialle fin qua ammirabile negl’interni 
de medio rubi . Torniamo ora colla Icor- luoi afcendimenti , ora 'vi fi prefentu da 
ta di un (imbolo cosi bello a rintraccia- ammirare univerlalmente benefico colle 
re nelle fue vie il Sacro Cuor di Gesù; effufiom delle lue grazie a prò di tutti 
ofetndamut , ir pideamut vifionem banc i miferi mortali . 
magnani . Veggo avvampare quel divin Sono certamente ammirabili, ed in(L- 
Cuore attorniato da vive fiamme; ma nifi i beneficj che lp*rge il Sole incef- 
lo veggo nel tempo Hello, ah, si , che lantemente fopia la terra. Da lui eli* 
lo veggo ingombrato da crudelifiime (pi- tratto tratto riporta temperate, varie r 
ne. Arde, sfavilla , rilplende, ma non efficaci le impuflìcni di quegl’ infiuflì che 
perciò fi dilarrr, ò delle lor acutiflime le fon neceKarj per le perpetue lue pro- 
punte le (pine che lo circondano, irvi, duzioni , da lui derivano con sì bell’or- 
debat quod rubuj ardebat , ir non com- dine, e varietà ad abbellire il mondo le 
bureretur . Quadra pur bene roteilo ma- diverte llagiom , da lui nuefiìr , pregio y 
ravigliofo innefio di fuoco, e di (pine e bellezza traggono tutte le cole; e la 
nel Cuor dckiffimo di Gesù! Non e egli natura tutta finalmente dal calore , dai- 
fcrfe nelle lue vie un milìodi Giudizia, la luce, e dal moto del Sole i fuoi in- 
e di teneridima Mifericordia ■ univerfee numerabili ben- riceve. A ragione dun» 
vi et Domini mijerieordia , trjuflitia. Per que fu egli dagli Antichi appellato cuo- 
quanto dunque il putimmo fuoco di re del Mondo; poiché, (iccome il cuor 
amore, e di giullizia s’innalzi, e fidif- umano (u , al dir di Galeno, collocato 
fonda colle immenfe fue fiamme , le du- a bello lludro nel Ceno dell’ uomo , ac. 
te (pine, che ft tacciano l’accefofuoCuo- ciocché con perpetue falutifere uradia- 
re, anzi che incoi erirfi , verdeggiano, e zioni ilnolìio piccolo mondo animafle;,. 
fi Nerbano fra le fiamme (Ielle verdi , ed così il Sole quanto v’ha ne’cieli , one- 
intatte; & videbat quod rubuj ardebat , gli elementi, quanto Cotto, e (opra la 
tf non ardebat, ir non combureremo . O terra fi genera, e fi produce, tuttoeglà 
Cuor dolctfiìmo di Gesù! voi, puro, e opera mirabilmente colla giovevole be~ 
mondo d’ogni leggiera ombra di colpa, benefica (ua virtù. Al cuOre non per- 
voi, erario de’ doni dello Spirito Santo, tanto, al (acro Cuor di Gesù fa dime* 
voi finalmente, che adorno liete di tutti (fieri rivoigerfi, per rimirare le auree 
i tefon della fapienza, e feienza di Dio, infinite grazie che indi piovono a no- 
per Colo eccello d’ infinita Mttericordia, Ciro prò fu quella valle di lagrime. E 
avete voluto che dentro di voi aerino- vero ch’egli fi chiama l’eterno Sol di 
gliadero le Ipine delle nodre colpe, e Giudizia , la luce del Mondo, la fiam- 
aveflero luogo le tenebre orribili de’ no- ma Celelle qui fparfa , per accendere tut- 
fln peccati. Sì, dilettilfimi , ben a ra- ta la terra; ma é altresì vendono che 
girine va Gesù querelandoli per la boc- il (uo Cuore è il principio, la fonte,. 1*” 

«a de’ Cuoi Profeti;, tenebra circumdant inelsuda (urgente da cui ogni nodro be- 
rne ; repltta e/l malis anima me a : idefl , ne quaggiù fi tramanda . Guidamente 
fpiega Geronimo, peccati I popuJi , (a) pertanto fu quel divin Cuore nomato il 
M’ingombrano per ogni parte le mor- Tabernacolo deli* umana Calvezza , il fe- 
tali tenebre del peccato; il mio cuore è foro di tutte le grazie, l’augullo gabi- 
pieno, e ricolmo delle umane fcellera- netto, d’onde per man d’amore fegna- 
tezze, poiché in e(To fu verlato il fec- te elconO a prò degli uomini le divino 
eiofo calice peflilennale delie noiite col- beneficenze; a/cen/ìonet invali? ì.ncrj- 

»x- 

Cal Micron. Super bete verbo.,. 



del Cuoi e Santijjlmo di Gesù. 25 < 

rnarum . F. che ? Potrò io lode narrarvi e di far de’ „„n.: A } 

le tante ainplilh ne grazie che in sè rac* 
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chiude quello Cuor di Ge»ù immenfo , 
infinito? Sono elleno, certamente si , 
innumerabili , quanto lo lòno l’ arene 
del mare , dedit quoque Deus latitudine»! 
Ctrdis , quali arenano qu<e eft in litorc 
nutrii. ( a ) Sovvengavi unicamente però, 
Signori, di quel memorabile giorno m 
cui quello Cuor amante diede per noi 
negli eccelli - Io certamente Tento de- 
llarmill nell’animo varj affetti di tene- 
rezza, di gratitudine, e di confusone 
al rammentarmi i dolci tralporti di co- 
tefto Cuore tutto intento a colmarci 
continuamente di benelizj. Altro non 
mi rolla , diceva egli , a fare per voi , 
che morire; Baprijmo babeo baptizari ; 
e quella morte e l’unico oggetto dell’ 
impazienze del mio Cuor amante,- Bj- 
ptijmo babeo baptizari, & quomodoco.tr- 
Sor? Non crediate però che morendo, 
io voglia allontanarmi pur un momen- 
to da voi; no, nò non lo (offrirli mai 
quello Cuore. Da gran tempo ho deae- 
rato di celebrare con voi la mia ultima 
cena ; De/iderio defideravi manducare hoc 
V ajcha vobifeum ; a bello lludio per tan- 
to mi fono indotto a farlo prima della 
mia morte, antequam pattar ; Muojo 
dunque di buona voglia, e contento , 
giacche per erta ha trovata il mio Cuo- 
re l’ammirabile via di vivere, e di me- 
deli ma rii eternamente con voi ; vobijcum 
fum ujque ad conjummationem j. acuii . 

Qual Padre amorolo, al cui letto fac- 
cia corona un buon numero di figliuoli, 
mentre, agli atti., a’ gemiti , al melfo 
volto intendendo le loro ambafee, e i 
vari dolenti moti de’ loro cuori; quelli 
co’ dolci languidi fguardi , quegli colle 
amorofe parole, tutti finalmente colle 
ultime lue difpofizion , ammonifee, pro- 
vede, e Tantamente conlòla; tal appun- 
to quell’amante divin cuore noi (uoi fi- 
glioli , avvegnaché contumaci , e Ipelfe 
fiate ancora ribelli, nelle ultime ore del 
viver Tuo confola, provvede, e l’ inla- 
ziabifijioftre voglie pienamente conten- 
ta . Egli i fuoi meriti , le lue grazie , le 
divine lue perfezioni, e tutto sè fteffo 
ci lafcia in dono ; che più? non lo (con- 
forta il ceffo orribile di crudeliffima mor- 
te i poiché il luo divin Cuore ha tro* 
vato il modo di trasformarli con noi , 
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(b) Pii*, hb. 



folo o r <r . d / mi,erabi,i n ? ftr « cuori un 
lolo iteffilTiroo cuore col Tuo O com 

rnercio ammirabile/ o benefiche diffu-* 
(ioni a pto di tutri i mortali AJcentio- 
Cortes in valle lacrytnarum , 

però ,- non r '. ‘erma il miferabiledi 

arn^iJ ir r maZI °? e; ah> che '‘«‘lo 
amabiliflimo Cuore ha trovato per lino 

il lecreto nel medefimarfi con noi di far 
cangiare la rea natura delle colpe che 
ritrova , e di formarne altrettanti 
rimed; . Sono , è vero , amanlfime ie 
acque nel fen del mare , perchè la forza 
del Sole, traendo a sè le parti più di- 
licate, e lottili, vi laida lolo le più af- 
pre , e piu crafle, da cui la loro ama- 
rezza deriva; fi; ma le quelle , infinuan- 
du i neUe vileere della terra, fi feltrano 
tortilmente, (caturifcono in vive fonti, 
e (corrono dol ridirne, e limpide. Vafó 
ammirabile, opera della divina bontà 
chiama lo Spinto Santo il Cuor dolcif- 
luno ui Gesù; Vai admirabile , opus ex - 
celfi, Sapete perchè? perchè in quello , 
siccome dianzi s’ è detto-, rovelciò Iddio 
le lece jtomachevoli delle noftre colpe ; 
perche in quello le acque amariliimede* 
peccati degli uomini fi ragunarono; In- 
traverunt attuar u/que ad animano meam. 
Ma forle che allora , quando il Sole di- 
vino, attraendo, e foattraendo tutti i 
conforti dovuti ai Cuor dolcfilimo di 
j e su 1 lafciollo in un’amarezza si gran- 

rnM* a , n ° n P oteva Spiegarti , fe non 
coll amarezza immenlà del mare , ciò 
nulla ollante, mercè l’ ardentiflfimo fuo- 
co della divina fua carità, da quel Sa- 
cro Cuore ferito non ufeirono a prò di 
tutti le ineiauile benificenze? Parlo di 
quel fortunato momento , in cui , incru- 
dii 1 urr * ana fierezza fin negli ellinti, 
vide il mondo depurarli mirabilmente le 
lue colpe, e le lue amarezze, cambian- 
do la loro rea qualità, ftillare dal Cuor 
di Geiu dolci, e foaviffime. Vengano 
?- v . ,tal1 ' èrgenti per dfllet- 

d’A^ft^ m,fe 2 peccator '. che, al dir 
d Agoltino , affaporeranno cangiato in 
preziofo antidoto l’atro mortai veleno: 
Bibenr omnet peccatorei terra ; (ed ne re- 
maneant peccatore ; btbent , ut iu fi, ficea- 
c'i n °. n P un ’amur . ( b) Btbent dal 
Cuor di Gesù Redentore quell’acqua , 
per cui , al dire di Santo Ambrogio , 
ùamo nel Battelimo a vera vita rege- 

cnp. 10. ne " 
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Aerati .' Bibent dal Cuor di GesùReden- ufcirono mai di branco, di nuovo iari- 
I «ore quel Sangue che corre anodrafan- conduce, e la tratto tratto la va cer- 
tificazione copiofamente incotti i Sa- cando; e, Avvenendoli delle (offerte fa. 
cràmenti. Bibtnt finalmente dal Cuor di tiche, ne ha compiacenza. Qjiai fegni 
Gesù quell’acqua, e quel fangue dime- poi non darà egli di parzialiffìmo affet- 
rooranda origine» c di univerlale benefi- to per quelle d* indole dolce , e accofiu- 
cenza perché ulcito da quel Sacro Cuo- mate, che feguono amorofc le di lui or- 
re , che neppur dopo morte lalciòd’ amar- me, ne mai da lui s’allontanano, e a* 
ci, fe ancor dopo morte volle efferferi- cenni, alla voce, agl’inviti di lui cor- 
to per noi, e volle verfare dall’ aperto rono ubbidienti, gli fi affollano intor- 
fuo fianco le fonti benefiche della luagra- no, e lo fieguono ciecamente? Parlo, 
zia a prò di tutti i mortali: ajcenfiontt ben v’accorgete, o Signori, di quelle 
io valle lacrymarum ■ anime accefe di Unto diveto amore pel 

Quanto volentieri ch’io adeffo chiù- Sacro Cuor di Gesù, che ne promuovo- 
derei il varco alle parole , per aprirlo no con ogni ffudio la divozione , che ne 
alle lagrime! E fia poi vero, che i no- fanno ogni giorno onorevole rimembran- 
flri cuori non rimangano delti , e com- za , e che (colpito lo ferbano vivamen- 
moflì da tanto amore? Alle guade li- te nel proprio cuore : penfate , s’egli con 
mole cillerne vorremo noi dunque Ipe- ifpeciale beneficenza non corrifponderh 
gnere la noltra fete, anzi che "immer- all* amor loro , fe non le terra in con- 
iarci Tantamente nelle pure benefiche to di (uè didinte figliuole-, o fe vorr!» 
fonti del Cuor di Gesù? Ah, nò; giac- lafciarli vincere, e toverchiare da’ loro 
«hfe egli fta inceflantemente verl'andori- cordialiffimi affetti, 
vi di grazie, fieno quelli nel deferto di Stata tre meli, come pellegrina , efen- 
quelta mifera terra ogni nollra delizia, za la dovuta venerazione, nella priva- 
che hanno a far mai le acque più lim- ta cala di Obedcdon l’ Arca del Teda- 
pide di tutte le fonti d’Elini colle dol- mento, mollò da religiofiffimo illinto, 
cezze che abbondano in queU’amantiffi- traiportolla il p : o Davvidde per coilo- 
mo Cuore? Le uve d'Engaddi, e i grap- caria, come in cafa propria , nel Santua- 
poli deliziofi di Cipro patveto certame!»- rio d’ un belhffimo padiglione appalla- 
te agli Ebrei meno dolci di quello fiala tede dentro Gerufalerome : ne guari an- 
di lui ineffabile foavità . Felici noi, le r'ó, che il Figliuolo, non meno reiigio- 
con frequenza, e con divoto fervore ri- fo del Padre, affaticoffì per ergerle un 
correremo a quello unico fonte delle (pi. Tempio, la cui magnificenza fuperò quél- 
rituali nollre contclazicni ! Io v’ afficu- la di tutti i fecoli . Era allora un divo- 
ro, Signori miei, che agli atti del no- to fpettacolo il vedere i Sacerdoti, i 
ilro amore; agli elercizj del noltroofle- Leviti, e le Tribù d’ifdraello a duolo - 
quio, alla noltra fervida divozione ver- incamminati ad offerire gl’incenfi, e a 
lo il Cuore dolciflìmo di Gesù , corri- pogere le fuppliche all’ Arca (antiflima 
Inonderanno mai (empre con (ingoiar mo- del Signore. Quando ecco, che, modo 
do, e didimamente benefiche per noi per ciò a compiacenza l’Altiffimo, au- 
le di lui diffufioni ; poiché egli fu ’mai parve di notte tempo a Salomone, aflr- 
lcmpre pe’ fuoi divoti parziale : Ajcenfiu >• curandolo che quello era il luogo da lui 
rie / in loco , fuetti pofuit . trafeelto, eiantificato: rìegi , & fanBi- 

Egli è coffume di cuore faggiamente ficavi locum iflum\ e gli Aggiunte, qui 
difereto render amor per amore, e cor- per l’avvenire Aggiornerà in eterno , 
rif'pondere alle dimofirazioni di affetto non già quell’arca mifieriofa che voi ado> 
con parzialiflìma beneficenza. Quanto rate, ma il mio proprio Cuore: ut fit 
più dunque dobbiamo noi ciò fperare dal ibi cor mum io Jempitrrnum ■ Riveliti 
Cuor benefico di Gesù , che alcrive a Alcoltanti , voi , che divoto Audio , fan- 
merito grande qualunque nofira , benché ta applicazione, e religiofa cura non ri- 
, menoma, colà danoi fatta a Tuo riguar- Ipatmiade, per promuovere in quella vo- 
do ? Egli fc Gesù, dice Agodino ,-quel fira infigne Città la divozione verfo l* 
buon Pallore che anche della pecorella arca lantiffiroa del Cuor di Gesù, e che, 
indifciplinata , e (marma fa tanto con- fe in altro inferiori a’due Monarchi di 
to, che la rintraccia per monti, e fel- Gerusalemme, uguali però fiere ad amen- 
ve , e che , ritrovatala, fe la reca (opra due nel fervore, e nel zelo, e in quello 
le (palle, e all’ovile fra le altre che non facro luogo chiamate dalle vicine con- 
tea- 
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a celebrare divoto folen- dezza; eppure ci dimandate i noifri cuo* 

che fenza efTi 



rade i popoli 

ne Triduo a quel drvin Cuore, e a que- 
llo , per quanto potete, e divozione, e 
culto, e onorificenza da voi li procac- 
cia; tappiate, che, mollò perciò Gesù 
da grata divina riconofcenza, vi fa in- 
tendere che quelto (acro Tempio (ara 
per Tempre l’augufto, albergo dei fuodi- 
vin Cuore, e ch’egli fe l’ba eletto a 
propria fantificazione; tltgi, & Janflifi- 
cavi locum iflum , ut fit cor meum ibi tn 
fempiternum . Mancava folo a quella vo- 
Ura Ululi re Patria , la cui pietà fu Tem- 
pre rinomatiflìma intuita l’Italia, man- 
cava folo quello bel pregio di divozio. 
ne, che accrefce gloria, c fplendore a 
tutti gli altri che profetiate.' voi però 
con avveduto configlio avete aperto si 
quello facro luogo a vantaggio voflro, 
e de’ voliti Concittadini il vero fonte 
delle parziali beneficenze del facro Cuor 
di Gesù. Qui tratto tratto verterà egli 
le grazie fopra di voi, qui non rimarrà 
mai di prellarvi Tempre liberale, tempre 
pronto il Tuo cordialiffimo patrocinio ; 
e fe fopra gli altri fa piovere le fuegra. 
zie , qui le vedrete l'caturir fempre mai 
largamente; a voi però tocca prevaler- 
vi ne’bifogni del fuo parzialiffimo amo- 
re. Se avverrà mai che il Cielo, fatto 
avaro delle Tue pioggie, faccia illangui- 
dire , e intri flire le vollre biade; fe mi- 
nacciofa gragnucla , rumoreggiando per 
l’aria, farà impallidire i veltri coloni; 
fe talvolta la careltia renderà efaulfi i 
votlri granai; fe finalmente appariranno 
a tantamente atterrirvi i legni fanelli 
dello tdegno divino; quello è il luogo 
avventurato ove dovete ricorrere; que- 
llo è l’ afillo di ficurezza , l’erario delle 
divine mifericordie , l’ augnilo Taberna- 
colo del facro Cuor di Gesù ; fi daufe- 
ro coelum , ór pluvia non fluxerit ... ego 
txaudiam di cedo: oc ult quoque mei erutti 
aperti , eltgi enim , Ór fa affi ficavi locum 
iflum, ut fit cor meum ibi cunflit diebut. ■ 

Non ho io dunque ragione di dirvi 
che giulferete con ficurezza le parziali 
beneficenze di quel divin Cuore? afeen- 
fienct tn loco <fuem pojuit . 

Altro però a far non vi retta, che con- 
traccambiargli amor per amore. Ma, 
deh, chi damo noi, o buon Gesù, che 
ci chiedete l’affetto notlro ? Voi folo fie- 
le degno di voi , ne l’ amor nollro ac- 
crelce pur un’ombra alla votlra gran- 



ri, quali che lenza elfi non fiate iinte- 
rameute felice. Voi gli avete creati di 
tal figura, da cui ben fi comprende che 
il loro principalilfimo ufficio è l’amar- 
vi. Quella lor parte fuperiore ampia, o 
dilatata, che da’Notorailli, vien detta» 
baie, non ci addita forfè, al dir dell; 
Angelico, che tutti al Cielo, dove voi 
loegiornace, dobbiamo volgere i notlr 1 
affetti? E chi non fi avvede , che T in- 
feriore, e più riltretia parte di lui, cu * 
Ipide , o cono appellata, ne dimotlra non 
dover noi avere nè cuore, nè affetti; 
quantunque delle balle terrene cofe ti 
tratti? Orsù , ^dunque indirizziamo al fa- 
cro Cuor di Gesù il nollro amore, poi- 
ché in lui_ troveremo l’oggetto più ama- 
bile, e più benefico di qualunque altro; 
egli folo può fpegnere la fete de’ cuori 
nollri ; egli folo può compiutamente bear- 
ci. Elfo appunto, per renderli intera- 
mente contenti , come olTerva Agollino, 
accoppiò alla fua divina la nollra carne 
mortale: Deui prepter bomines [aSutefl 
homo , ut rcficeretur oculut cordis in ejus 
divinitene , ór oculut corPoru in tjut bu- 
tnanitate . ( a ) Perchè dunque alla villa 
di quell'umano divinilTìmo Cuore non 
diremo noi in avvenire.- Cor meum, Ór 
caro mea, lpiega Bafilio il grande, ocu- 
lut corda , ór oculut corporii exultaverunt 
in Deurn vivum . (b) Qui le Terefe , le 
Caterine, le Geltrudi, ed infinite altre 
anime fante, fortunate Adoratrici, fi 
deliziarono per tanti anni: anzi in quel- 
la maniera, che i fiumi, colmare con- 
fondendoli , e mefcolandolì , in erto l’ac. 
que perdono, e il nome, così nel vallo 
pelago delle divine confolazioni che pro- 
varono in quel facro Cuore, ogni af- 
fetto, e rimembranza delle cole terrene 
perdettero ; licchè ad elle quali fenza ve- 
lo li difcopiì buona parte di quel bellif- 
fimo Sole , la cui luce tra le umane te- 
(iture di quel divin Cuore vifibilmence 
trapela: oculut cordi t , ór oculut corporii 
exultaverunt in Deum vivum . Co ;eentra- 
tevi dunque , anime divore del Sacro 
Cuor di Gesù, co’ùoltri affetti in quel 
miflico Paradifo, che eliderete foavemen- 
te le fue parziali inefaulte beneficenze. 

A quella sfera di luce non giungono le 
bade caligini delia terra, nè qui s’ode 
tumulto , nè umano ondeggiamento che 
ci contuibi. Tolto che voi vi farete a 



(a ) Manud. e. » 6. ( b ) Bufi, ór Tbetd. in 
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vagheggiar dentro di e/To l’ ineffabili Tue 
bellezze , a mala pena accorgendovi 4’ 
eflere tuttavia nel mortai velo racchiu- 
le, direte con San Bernardo: Signore, 
Bonum e fi noi bic effe- Giacché, o Ge- 
sù amabilirtimo, iono entrato nel voftro* 
cuore, non fia vero ch’io voglia uficir- 
ne mai più : Quia / etnei ventmus ad cor 
dulciffimum jeju, & bonum cfi not bic 
effe, non finamut noi facile avelli ab re. 

Né vi crediate che da si fpeciali be- 
neficenze d’ amore vengano efclufi i mi* 
Ieri peccatori , qualora a quello sfilo di 
snifericordia veracemente ricorrano .. 
Sconfiggale Figliuole di Sion, fé non vi 
«orte ad amarlo quella fronte falciata 
da crudel corona di fpine , né la villa 
di quel Sacro Corpo vergato da lividez- 
ze , rotto, e fqarciato dalle piaghe, e 
dalle ferite; or via, in quello giorno 
delle folenni fueno zze, e delle maggiori 
fue contentezze, in die lettiti* cordit 
tjui , accollatevi all’aperto fuo fianco, 
e , mirando fin nel fuo cuore , fate si , 
che vi muova , e che iòavemente vi 



llrugga quel fuoco , ond’ egli avvampa 
ancora per voi. Mirate pure, infelici : 
da voi, e per voi lu aperta nel fuo fe- 
no la porta della volita falvezza; e fia 
di voi foli la colpa , fe non per anco 
volete entrarvi: Per voi , & provttr voi 
apertum cfi tatui meum , ncc tamen vot 
intrare voluifiii. (a) Redentore amabi- 
litsimo , compelle intrare. con un raggio 
della voltra luce traeteci rellii , e rubel- 
li ; e , le non abbiamo occhio si purga- 
to , che balli ad ammirare gl’interni a- 
Icendimenti del vollro Cuore, le lumi- 
noie vie di giullizia ; e di milericordia , 
l’ innefto prodigiolo di fuoco, e di fpine 
Che in lui fi trovano; rendeteci almeno 
fenfibili all’ universali beneficenze che li 
Ipargono dal vollro Cuore a prò di tut- 
ti insortali. Peniate , di votifsimi Alcol- 
tatori , le , ammettendoci per la prima 
volta nel Sacro fuo Cuore, non vorrà 
egli che noi , dopo d’ averlo riconofciu- 
to ammirabile in se (ledo, e a tutti be. 
ncfico , non vorrà dico , che lo fperia.cn* 
turno altresì parziale per noi. 



■la) Augii fi. 
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V ANNIVERSARIA MEMORIA 
deirinfigne miracolo nella Terra di Montagnana 
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D I 



MARIA VERGINE 
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detto nella Chiefa Collegiata di Santa Maria di detta Terre 
DAL P A D A E 



K GIOAN FRANCESCO 



DA VERONA, 

Minor Riformato di San Frantelo ii di *o. Maggio MDCCXL1V. 



Sìina, & mirabilia fide Deus excelfus .* placuit ergo mìbi 
predicare figna ejut , quia magna junt , àt mirabilia 
ejus , quia fistia. Daniel. J. 9 ?. 



|UeIIo che ai primitivi Cri- 
(liani interveniva , allor- 
ché operar fi vedeano o 
da Crifto Gesù, o dagli 
Apposoli (noi un qual- 
che memorando prodigio,, 
quello Hello moggi a me 
interviene , in cui mi 
'faccio a voi davanti in quella lllultre 
antichilfima Collegiata, e roi fi db di 
n-.iJare a mio grandiffimo aggio quella 
Immagine (aiutare, e propizia della gran 
Vergine, di cui in quello giorno più, 




che ir» ogn’ altro, la Maefi'a , la Magni- 
ficenza apparifee . Ammira van elfi per 
l’ una parte la Beneficenza del fummo 
Iddio, il quale fi compiacea di fare per 
qualche modo dimolira alle genti l'On- 
nipotenza dei fuo braccio divino, e fi 
fentivano per l’altra tale allegrezza en- 
trar nel cuore, che non poteano la gran- 
dezza di quella con parole agguagliare. 
La maraviglia altre*!,, e l’allegrezza ga- 
reggiano nell’animo mìo con tanta for- 
za , che certo io fteflb non fo qual più, 
perché Signa , Gt mirabilia fedi Dtut ex- 

ceU 
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cel/us ; perchè io fono trafcelto a quelio g lorificaron Maria 
orrevole officio 



di mettervi innanzi i 
Prodigii , e le maraviglie che il Sig. Dio 
eccello operò a favore, non di popoli 
fconolciuti, di genti ltranieTe, dinazio. 
ni difgiunte dal veltro clima, ma a fa- 
vor voftro , a beneficio della voltra Pa- 
tria , dei vofiri Concittadini, dei vofiri 
Maggiori, nel fecolo trapalato, nelle 
voltre terre, per mezzo di quell n Imma- 
gine Sacrofanta, che voi, con rilpetto- 
la gelofia cuftodendo, in quello giorno 
con tante dimofiranze di Fede, e di Pie- 
tà lingolarmente adorate . Signa , & mi- 
rabilia feci! Deus exceljus . Voi già mi 
prevenite coi vofiri penfieri, e, richia- 
mando alla memoria quella Grazia le- 
gnalatiiTima che i voliri Maggiori otten- 
nero dal Signore per la interceffiqne del- 
la lua cara Madre, e voltra (ingoiar 
Protettrice , già vi lentite érefeer nell* 
animo le tenerezze, gli affetti, il deli, 
derio d’offerire all’ Altiffimo un atto di 
ringraziamento, e di lode; alla Vergine 
Madre un contraflegno di riconofcenza, 
di amore, e di quella divozione che ave- 
te verfo quello ineltimabii Tt-loro che 
di lafciarvi compiacqueli la Provvidert- 
za , come un pegno della invifibile On- 
nipotenza di Dio, e deila vii'ib'.le prote- 
zion di Maria . A tale effetto vi liete 
determinati di folennizzarquelto giorn» 
con ifpecial culto, ed onore; e a tale 
effetto a celebrare io mi accingo i pro- 
digi, e le maraviglie; e tanto più di 
buon grado , quanto più grandi fono i 
prodigj, e quanto più forti ie maravi- 
glie. Placuit ergo mibi predicare fona 
tjuj , quia magna Junt ; if mirabiliaejuj, 
quia fonia-, onde propongo cosi; -Gran- 
di lònoi prodigi operati da Dio permez- 
zo^ di quella Immagine Sacrofanta , per- 
chè prodiga di Fede, e di Milèricordia : 
Forti fono le maraviglie operate da Dio 
per mezzo di qtiefia Immagine Sacrolan- 
ta , perchè maraviglie di Onnipotenza, 
e di Gratitudine . Grande è fiata la Fe- 
de con cui li vofiri Padri fono licori! 
a Maria : Grande è fiata la Milèricor- 
dia con cui Maria follevò i vofiri Pa- 
dri: ecco i Prodigi : Magna funi : For- 
te è fiata la Onnipotenza con cui Ma- 
ria beneficò i vofiri Padri; forte.è fiata 
la Gratitudine con cui li vofiri Padri 



ecco le maraviglie: 
Fonia funi. In una parola; Grande e 
fiata la Grazia, perchè prevenuta dalla 
Fede dei vofiri Padri: Forte è fiata la 
Gratitudine, perche feguita dalla beni, 
gniffima Protezion di Maria. Quello è 
jn rifiretto tutto l’Elogio che io confa- 
cro alia gran Vergine, onde in voi lì 
ravvivi la Fedi-, e la Gratitudine. 

Tempo già fu , quando il Profeta Ifaia, 
predicendo all’Egitto i cafiighi della di- 
vina Giufiizia che gli erano fovrafianti, 
dopo di aver defentte le diverfe , e tut* 
te gravi calamita che afflitto Io avreb- 
boro, inoltro!!! a compiangere l’aridità 
deila terra, che avrebbe per lunga Ca- 
gione angufliati i fuoi popoli , defolate 
le lue contrade, e quali dillrutte: I fèr- 
vidi raggi del Sole non attueranno, difs' 
egli, acque in alto a formar nubi, le 
quali, pofeia fpariè , e dilg.unte, /om- 
minillrino acque ai rufcelli ; non più li 
fiumi (correranno rapidi, e gonfi, eli 
ameni prati, e le germoglianti medi , * 
le tcnerelle piante, prive cosi d'ogni 
fotterraneo umore, e di frefea mattuti- 
na pioggia, faranno per modo dileccate, 
e adulte , che in vano il tempo attende r 
potranno gl’ impazienti mietitori delia 
ricolta: (a) Et arefeet. aqua de mari.*. 
6r ficcabuntur rivi nggerum v nudabitvr 
alveuj rivi a fonte fuo , & orniti i femerr- 
tis irrigua ficcabltur , arejeet , & non erit. 
Mentre però io mi credeva di rapprefen- 
tarvi le feiagure degii Egizj , m’avveg- 
go d’ avervi quali minutamente delcrit- 
ta F infelicità della Terra voltra , (b ) 
allorché, feeroate fonde, e di leccati li 
per poco non pure i piccoli rufcelli , ma 
i fiumi ancora , non v’era acqua che 
la irrigi(Te, e’i Cielo, divenuto di Bron- 
zo , oon più Ipargeva tulle notturne ore 
frelca rugiada che alimento piacevole le 
preflalfe. Mirava intanto l’afflitta geri- 
re di giorno in giorno lancuire l’erbe, 
leccarli i fiori , impallidir le (rondi , ina- 
ridir le piante, e la tanto allcttata inci- 
le lui fuo Itelo piegarli languente, e fe- 
miviva. Soipiravano perciò i poverelli, 
e le mifere donzelle , e tutti quanti 

S ueroli , e piangenti unitamente min- 
avano al Cielo pietoie grida . E dove 
fono, dicevano, dove fono , o Signore, 
le antiche vofire milericordic? Siete pur' 

voi 



(a) ljai. 19. j. 

( bj Erano prejf* a cinque me fi , che non tra piovuto in Me n taguan a . Coti daU* 
Storia dello fleffo miracolo. 



t 



di Marb 

voi quel dello che cuopre il Cielo dinu. 
vole, e dal loro fieno fa fcender le piog- 
gie: Voi, che nei più aridi monti i fie- 
ni producete, e l’erbe, per palcere gli 
Animali che hanno da fiervire agli Uo- 
mini ; Voi, che «'corvi ft e Ili provvede- 
te di cibo; deh, vi movete a pietà dei 
gemili noftri , e i nollri voti mirate dall’ 
altezza del voilro maeflevole Trono, e 
ci elaudite . Ah, noi miferi, e Ji gra- 
ziati ! chi fia valevole a riparare i dan- 
ni che lovra ne Hanno > chi a rappaci- 
ficare Io fdegno voftrodivinogiutlamen- 
te contro noicolpevoli conceputo’ Seb- 
bene, ha, Ila pur Benedetta in et.-rno 
la divina fiapientilfima i rovvidenza , che 
a quella Terra fece deno di un si pre- 
ziolo Tefoto, per cui folo allora potea 
convertirli la doglia in rito , in ailegrez. 
za il pianto, e di una terra arida, e 
lecca, una terra riprodurli ubertola , e 
feconda, terra di benedizione, e digio- 
j a. Quella lacrata Immagine lalciò Id- 
dio al luo popolo fedele come un legno 
di confederazione nelle mani di lui , e 
come una ricordanza eterna avanti i 
fuoi occhi, (ìccome a Mose la Legge 
ianta: Cai Et erit quafi fignum in ma- 
tta tua , <3 quafi mommentum ante ocu- 
lu tuoi- A quella benedetta Immagine 
fono ricorli gli Avuli vollri, e con qual 
Fede! Ah, che parmi già di udire le 
loro voci , tutti animandoli a levare il 
gran legno, e che ( b ) Levate fonimi in 
terra, dicelfero gli uni agli altri, Leva- 
te Jtgnum tn terra , clangile buccina in 
genttbuj ; Janfìificate j u per eam lenta : 
Si levi, li levi I» s ran Madre di Dio, 
fi apparecchino fellofi i fuoni , armonio- 
fi i cantici, e più d’ogni altra cola, li 
fantilichi il popolo, per farle onorato 
corteggio . C non è della quella pietofa 
Madre, dalle cui mani, e perla cui in- 
rerceflione ogni benedizione di grazia , 
e di mifericordia dal fomroo Dio pron- 
tamente li ottiene? 

In effetto , (corti i voliti Maggiori da 
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una Fede vivilfima, fi determinarono di 
ordinare Procelfione lolenne (O, in cui 
precedendo la gran Signora, e tutti con 
di vote Preghiere (eguendola , unitamen- 
te tutti giugnellero ad altra Terra , ove 
altra Immagine viene adorata aliai pro- 
digala da quelli abitatori , per ivi alla 
prclenza di ambedue, offrendo gli uni 
in Sacrificio il Corpo, e il Sangue dell 
Immacolato Agnello , e con ollequiola 
riverenza gli altri alfillendovi , licura- 
mente la tento fofpirata pioggia ottene- 
re. Andate pure, bene avventurati, e 
felici, che la voltra Fede vi lalverà, e 
li gravoli danni riparando della terra 
vollra, lenza alcun fallo otterrete quan- 
to con piena fiducia fperate. E non fu 
Is Fede che falvò Noe dall’ univerfale 
naufragio? Sì, dice l’ Apportelo , (d) la 
fola Fede di quelle cole , che non per 
anco erano palei!, (parie nel di lui cuo- 
re un falutevol timore , e 1’ Arca ap- 
perechiò, per cui mezzo, e falvò lafua 
famiglia , e condannò il colpevole mon- 
do. La fola Fede piegò la volontà di 
Abramo, e lo fe ulcire dalla bene ama- 
ta Citta, fuggendo da ella lenza fapere 
ove volgere il piede : per mezzo della 
Fede ottenne Sara in una età qual! ca- 
dente la (ofpirata fecondità del luo, tut- 
toché imprima llerile, fieno . Andatedun- 
que, andate pure lieti ; e fellofi, che il 
Signore con falutevole improvvifo ali- 
mento la terra innaffiando, all’ombra 
del fico , e lotto i pampini delle vollre 
viti dolcezza gullerete de’ vollri frutti: 

( e) Et comedetis ve/centes , & faturabi . 
mini . 

Non afpettate che io qui vi racconti 
la pompale la magnificenza , e la ma- 
ravigliofa Iplendidezza del lolenne ac- 
compagnamento; non la tenera pietà ; 
non le dolci lagrime, nè i fervidi info- 
cati_ fofpiri del popolo divoto, e fedele. 
Dirò foltanto che affollavafi d’ogn’ in- 
torno l’afflitta gente , e a gara la loro 
Fede l'un l’altro animando; Etri di mi- 
ni* 



(a) Exod. i?. 9 . 

C b) Jerem. ji. 17 . ; 

f.c) Considerando gli Abitatori di Montagnana , che nel/' anno idoj. effondo ricor- 
fi a Maria per mezzo della fiefia Immagine, avevano ottenuto abbondantiffnna piog- 
gia , doppo molte altre divozioni , fi determinarono di traiferire procejjiona/men- 
te la detta Immagine alla vtfita della Chieja di Maria Vergine mezzo miglio fuo- 
ri della terra di Lonigo , dieci miglia di/lante da Montagnana . Dalla Stona fiefia 
Sopraddetta . 

(d; Ad Hebr. il. 7 . * , 

(e) Joel. *. 1 . • 

Tomo 111. H h 
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ni, fecondo il mio avvifo, vicendevol- lenire Sacrifico alla 
mente gli uni agli altri dicevano , a 
quelli a quelli, Ca) E gridimi ni , <3 vi- 
dite Regina/» veflram : ufcite , ufcite dal- 
le voltre cale , ulcite dalle terre vcrtlre 
a rimirare la vaga maellofa fembianza 
di noftra Donna; ufcite, o infermi, a 
rimirare la voftra falute; ufcite, o af- 
flitti , a rimirare la voftra confolatrice; 

«licite, o Vergini, a rimirare la vollra 
Madre; ufcite tutti a rimirare la voftra 
Reina; quella cui porgono perenni lodi 
le mattutine lidie, la cui eccella illu- 
ftre bellezza il Sole non meno, che la 
Luna con ammirazione forprendente , 
e continua riguardano; cui vagheggian- 
do i figliuoli di Dio, di trabocchevole 
gioja nempionfi : Egrcdimini , & videie 
Regina»! vtflram . Voi avrelle veduto 
ulcir d’ ognintorno i deboli, e ilangui- 
di , e gli opprelfi dalle più acerbe peno- 



di , e gli opprem aauc piu aceroe pcno- 
fe infermità cercare anfiolichi litrafpor, 
talfe a' rimirare la Benedetta Immagine ; 
avrefte veduto; ( e chi potuto avrebbe 
dalia forprendente gioja trattenere il 
pianto’ ) avrefte, dirti, vedutole amo- 
rote madii alzare in alto i teneri bam- 
binelli, ed i leggiadri fanciulli, palma 
a palma battendo, applaudere così, fic- 
come un tempo i garzoni Ebrei quello 
del Redentore, della gran Signora il fe- 
flolo trionfo. S’avanza in tanto all’al- 
tra Terra il facrato Pegno.... Ergete, 
ergete in alto voi ancora, o Abitatori 
di quella Terra, li Ijguardi voliti; ec- 
co, che a voi fen viene la gran Vergi- 
ne Madre , la Immacolata Maria, la 
Redenzione voftra; Ecce, apprtpin^uat 
redtmptio te/ha. Ufcite pure voi anco- 
ra ripieni di Tanta gioja a farle religioso 
corteggio; avvalorate il volito fervore, 
e ravvivate la voftra Fede; dite aper- 
tamente a ciafcheduno, e tutti: rasciu- 
gate il pianto, ripigliate la primiera vo- 
flra fortezza , «infoiatevi , e conforta- 

? evi nel Signore Iddio vollro , e nella 
ua Santa Madre, poiché -il gran giorno 
k gik arrivato, giorno del Signore, in 
cui a mifura della voftra Fede egli k per 
ifpargere fovra di voi le fue mifericor- 
die . 

E a vero dire, giunti che fono al fa- 
cto Tempio, e ripoflo che hanno il ve- 
nerando Simolacro, incominciafi il fo- 

( a ) Jmreit. Mi(f. lmmacul. Conctpt. 
(b) 1. Mach ab. 4. 17. (c) Malac- 

ci) Sap. 7. *6. 



prelenza delle prò* 
digiofe due immagini , e tutti con puro 
cuore, e con di voto affittole iante pre- 
ghiere dei Venerabili Sacerdoti accom- 
pagnando; ecco nell’ alzarli dell’ Olii a 
Sacrolanta : oh Prodigio ineffabile ; Oh 
portanza di voftra Fede / Oh di Maria 
la grande Mifericordia ! inromiuCia di 
già ad intorbidarli I* aria a romoreggia- 
re i tuoni, a lampeggiare il Cielo, e 
lcende dall’alto dirottiftima, falute vole, 
feconda pioggia: ( b~) Salut, fatui lfracl 
in die illa. Quando il Sole Iparge i fuoi 
raggi lopra la terra , la terra fi rifcalda, 
e in bella guifa rifplende: fe fia poiché 
al Sole fi opponga uno fpecchio , racco- 
gliendo quello i raggi di quello in mi- 
nore circonferenza , la terra , a cui s’ 
indirizzano quelli raggi , maggiormente 
fi r Icalda , e rifplende: che le poi a que- 
llo fpecchio altro vi fi aggiunga, i rag- 
gi del Sole vie più ftrettamente riuniti 
in entrambi, e per la loro riftertìone 1’ 
uno luce ricevendo dall’altro, e l’uno 
altro comunicandola, la terra ancidecta 
Con maggior forzi fi accende, e con più 
di gaghardia ne sfavilla. Gesù-Crillo e 
il vero Sol diGiullìzia: (c) Soljvflitue '. 
Maria nella fua Immagine è fpecchio di 
Gesù Crifto: ( d ) Specu/um Dei maj: fia- 
ti 1 ; Gesù -Grillo fparge le fue grazie fo* 

J ira la terra , e la terra in se le riceve: 
e fia poi che s’interponga Maria vifi- 
bilmente per qualche Immagine fua, le 
grazie di Gesù.Crifto fi riunifeono in 
maggior copia a beneficare la terra : che 
fe poi Maria per altra lua Immagine le 
gli prefénti, le grazie diGesù-Crifto mag- 
giormente ancora fi riunifeono ; e Punì, 
e l’altra, le impreftioni fue ricevendo, 
le fanno d feendere lopra la terra in co- 
pia maggiore, e con piena abbondanza 
le fpargono , e le diffondono : quindi al. 
zandofi l’Ortia (aiutare, e nelle due be- 
nedette Immagini di Maria riflettendo, 
fi vide quali obbligata la gran Madre di 
Miléricordia di dovere al fuo popolo la 
tanto delìderata grazia impetrare: Sa. 
lui . fallii llrael in difilla. Ecco perciò 
la benefica pioggia placida, e cheta gl’ 
arficcj campi, e i fecchi prati innaffia- 
re; ecco ripartirfi le nubi, ed altre Sca- 
ricandoli (opra le piante quafi già inari- 
dite, ed altre fopra i lenunati già mo. 

ribon- 



Digitized by 



V 



di Maria 

fibondi , altre Copra l'erbe adalle, ed 
ale» Copra i languenti Bori , e per lo 
fpazio di ben tre non interrotti giorni 

f iroleguendo a cadere , ecco ravvivarli 
e piante, e ripullular le fiondi . verdeg- 
giar i prati, riBnrir le valli, e fecondar- 
ii i campi , e i frutti , e l’erbe, e i Bo- 
ri , e la riavuta meffe,. ogni cola della 
terra rallegra , e conlòla , ogni cola , 
per dir cosi, ha lingua aliai eloquente, 
per far noto a tutti , e a ciafcheduno , 
che la gran Madre di Dio , che Maria 
SantilCnita ottenne nnfcricordia dal luo 
Creatore a favor del luo popolo; che 
la grazia è già fatta; che ognuno guide- 
rà in abbondanza dalla feconda terra i 
frutti ubertoli ; che ognuno benedirà il 
Signore, le di cui beneficenze fon len- 
za fine, e non rimana in eterno con- 
dilo chi con vera fiducia , ed umiltà li 
prolira davanti a quello augulio Trono 
di grazia: Et ctmedmi.'vefcentei , & /a- 
tuntbiminì , & laudabili! nomea Domini 
Dti ve/iri ,jni fecit mirabilia vobijcum , 
& non confundetur popului meus tu fem- 
piternum . 

A voi lafcio il ritrarre di qui , N. N. 
degli Avoli vollri la feda, e la gioja , 
e ’l trabocchevole giubbilo.. Appena ter- 
minato il Sacrificio, il popolo tutto fe- 
do fo , merce la lìngolar grazia felicemen- 
te ottenuta, vuol partirli, e riportare 
alla Patria l’Immagine prodigiofa ; eque, 
di , e quelli , e tutti .... ma . - . perche 
tanta fretta? Deh, afpettate che ceffi la 
pioggia-, che il tempo s’acqueti, che il 
Cielo il ralfereni . ( a ) Allorché Gezi ri- 
ferì ad Elia d’aver veduto afeender pel 
Mare nuvoletta vaga, e leggiadra, pre- 
do, gli dille il Profeta, predo corri ad 
Aeabbo; e digli che il palio affretti, e 
*1 corlo fpinga de’ luoi de >1 rieri , (e no , 
una dirotta pioggia lo coglie, fenza eh’ 
ei le lo al'petti , lungo la via , e tutto 
il bagna: in effetto ad un foio volgere 
d’occhio fi «(curarono i Cieli, fi apri- 
ron le nubi, e (cele un nembo d’acqua 
a ravvivare le piante , che Ih pure eran 
languenti , ed a render quei campi uber- 
tofi : Coeli ceneenebrati fune , & nubtt , 
tir ventiti , 6T falla e fi pluvia grandi s . 
Già lì fono ampiamente liete le nubi per 
ogni parte ; gib pronta difeende , e di- 
feende in gran copia , e dficende fecon- 
da la pioggia Ecce , falla e/l pit/via gran- 
dii . Arredatevi dunque, dirò io a voi 

(a) Reg. 17. 7. tir 1 8.4J. 
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tutti, affinché la pioggia non colgavi in 
via, e tutti vi bagni; afpettate che cef- 
fi, e frattanto trattenetevi in atti di 
adorazione, e di ringraziamento, e Idi 
lode; unite le voflre voci a quelle dei 
Minidri del Santuario, e benedite Iddio 
nella fua Madre. Che afpettare? Che 
trattenerli? fi trafporti la noflra Ripa- 
ratrice alla Patria, e ognuno unifea i 
l'uoi ai nollri viva, e ognuno ci accom. 
pagni a ringraziarla , e venga ognuno a 
parte di noltra confolazione, ed alle- 
grezza. Voi liete lorpreli , o Signori, in 
udire dei Maggior vollri il coraggio non 
meno , che 1’ accefo fervore . Acchetate- 
vi però, che il Cic'i vifalvi; poiché, fe 
vcdelie i Prodigi, Prodigi di Fede, e di 
Miiericordia: Magna funi ; vedrete in 
apprelfo le maraviglie, maraviglie di On- 
nipotenza , e di Gratitudine: Portia fune . 

Riducetevi pure a memoria, o Signo- 
ri , che il ricordarvelo tornerà in vodro 
piacere, quel memorabil giorno, in cui 
avviato il popolo d’ llradlo verfo la ter- 
ra di promiffione, dopo aver il Sommo 
Dio operati a favore di quello i Prodi- 
gi della l’uà Miiericordia nel trarlo che 
fece dalla fchiavirù dell’Egitto, volle 
modrarli eziandio le maraviglie di fua 
Onnipotenza per mezzo dell’Arca dell’ 
antica Alleanza, prima ancora ch’egli 
a quella benedetta Terra arrivaffe. lo 
mi figuro per tanto di veder quello po- 
polo eletto al primo cenno di Giofuè ap- 
parecchiarli al gran viaggio , e mi divi- 
fo che, richiamando egli alla mente, e 
le nubi rugiadole fiele a luo favore, per 
riparar gl’eftivi calori, e le rilucenti co- 
lonne di fuoco, che convertirono in le- 
reni giorni le ofeure notti, e buje, la 
manna che dal Cielo piove , e 1’ acqua 
che (caturì da fcabri macigni , neffuno 
avelie riguardo , o al lungo viaggio , ne 
al gran Giordano che li frappone . Veg- 
go i Levici in abito Sacerdotale , e 1 tr- 
ienne vedici prender riverenti lugli ome- 
ri la Sacrofanta Arca ; veggo tutto il 
popolo felicvole , e giulivo con lòmma 
pietà accompagnarla ; il veggo avvici- 
narli al gran hurne ; e dove lono i na- 
vigli? e come tragittarlo? Già pongono 
il piè nelle increlpate onde, 6>a li affon- 
dano. Sebbene dovraffi dunque, o mio 
Dio , vedere il Popolo fanto annegato , 
e lommerlo ? Veder li dovranno altri 
galleggiare full’acque , altri ributtaci dall’ 

on- 
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onde full’arrenofa (piaggia, altri fu dall’ craddire 
acque alzando le languide braccia , chie- 
der mercè? Dunque dovrartì veder la 
Santa Arca dal fuperbo fiume ingoiata ? 

A terra però, a terra i noli ri vani mal 
fondati penfieri, a terra. Appena i Le- 
viti pongono i piè full’acque, che l’ac- 
qtie , ornai divenute obbedienti, npar- 
rifconfi per modo, che molte le rive em- 
piendo del fiume, e molte verfo i lidi 
del morto Mare precipttofamente (cor- 
rendo, trionfante, e allegropafsò 1 (rad- 
io , e i Leviti , e il Sacro pegno ezian- 
dio riportando eglino il fegno della ilu- 
penda maraviglia itoli piedi d’acqua ba- 
gnati , e tinti; (a) IngrtJJifiue eie lor- 
dane m , pedibui eorum in parte avute tin- 
tile . Voi già v’accorgete, o Signori, 
erter quella una viva, eipreflìva imma- 
gine di quella maraviglia di Onnipoten- 
za che il lommo Dio operò a favore dei 
voltri Padri per l’mtercertionc deila di 
lui Immacolata Madre Maria. Ella, el- 
la e l’Arca vera, cui il Signor Dio riem- 
pi del fuo eccellp potere, e gli Avoli 
vollri , dai prodigjdi fua Mi feri cordi a di 
nuovo, inufitato fervore acceli, niente 
temendo nè la lunghezza del viaggio, 
nè la dirotta pioggia cadente, lieti più 
che mai , e feiloli , (èguendo il Veneran- 
do Clero, e l’Arca Santa, dal Tempio 
fi partono. Nel qual mezzo veggono ca- 
dere in grandiflìma copiala pioggia, ma 
veggono nel tempo Hello: E dove fiete, 
fpiriti alteri, -che delle maravigliole ope- 
re vi ridete dell’Onnipotente Iddio? Qua 
▼i chiamo alla veduta d’una maraviglia, 
cui faria floridezza il contraddire : veg- 
gono, dilli, dividerli a parte, a partela 
pioggia, e parte alla manca, e parte 
alla dritta banda Scendendo , lafciar li- 
bero il tragitto alla gran Vergine . L’ 
acqua vede Maria , e (ugge , e dall’ uno, 
e dall’altro lato vedefi ceder giù, lenza 
bagnar molto, nè poco, nè l'Arca la- 
era, nè chi la lìegue ; e li Venerandi 
Sacerdoti che la portano, e tutto il po. 
polo che le fa corona per ognintorno, 
o valle avanti, o la lìegue, s’avvanza 
a capo alciutto ; tutti accompagnati ven- 
gono dalla pioggia, e non tocchi in par- 
te alcuna . Se non che l’eftremita de’ 
piedi li feoreono fot tanto bagnate, e 
tinte in teilimonio della gran maravi- 
glia , « in fegno , cui non pollano con- 

<b) 7of. J.iy. 

(a) Judith, ij. ip. 



i miferedenti: Ptdibus eorum 

in parte attua tintile. 

Ah, perchè mi mancano aderto con- 
cetti , e parole valevoli ad agguaglia- 
re la maraviglia , e lo iiupore degli av- 
venturati vollri Maggiori , ed a ridire 
almeno in parte li atti di ringraziamen- 
to , e le lodi ch’.erti predavano alla be- 
nignirtìma loro Protettrice? Voi però, 
miei riveriti Uditori, che tante volte 
dai vollri Maggiori avrete udito parlar- 
ne , voi avrete più fiate intefo , che » 
vecchi benedicevano la loro canizie ri- 
ferbata ad edere (pattatrice di cosi ec- 
cello prodigio; che le Madri della fe- 
condità s’ allegravano del loro feno , 
avendo elleno dati alla luce fpettatori 
inficine, e annunziatori d’ un legno co- 
sì memorando;, e che tutti, le memorie 
dei trapartati leroli riandando, e rimi- 
randoli con i (lupore , gli u-ii agli altri 
dicevano col Profeca: Chi mai udì, o 
vide mai un così fatto, dipendo, ior- 
prendente avvenimento ! Qui e endivie un- 
quani tale , ór qate vidi! Buie fintile L 
Quante volte, non potendo più oltre i 
Santi Miniftri rinchiufo tenere in petto 
il loro giubbilo , ridetti avranno i canti- 
ci d’ilraello, e vicendevolmente cfcla- 
mato: Chi limile a Voi tra i forti, o 
Signore, che nella vigilanza terribile 
liete, magniiico nella Santità, e incom- 
parabile nei voltri prodigi ! Che bell' 
udire Cara flato allora le gioconde fedo- 
e voci che afeendevano fino al Cielo in 
■odore di foavità , e in ogni angolo ri- 
donavano di voltra terra; voci di alle, 
grezza, di magnificenza, e di gratitudi- 
ne, onde i Sacerdoti non meno, che i 
Laici, i Giovani, e i Vecchi, le Ver- 
ginei! e, e i Fanciulli andavano a vicen- 
da applaudendo della gran Vergine Ma- 
dre la portanza, le maraviglie, il trion- 
fo , non altrimenti che il popolo Ebreo 
quello della vittoriola Giuditta : Tu fe, 
diceano, toccando roaertrevolmente le 
loro certe, ed ulando ogni muficaie ar- 
moniofò linimento. Tu le’ i’eccel fa gip- 
ria di Geruialemme, Tu la (ertola gioie, 
di tutto Uraello , Tu l’onore , e la 
chiarezza, e il pregio del popol noflro; 
( b) Et carnee populi gaudtbant cuoi mu- 
lieribus , ór virginibne , ór juvenibue , ó t 
in organie . ór cubane . 

Qui peto non vi penfante N. N. che 
. ,-JT.I t .vil»!:!^. 
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avelie termine la grata corrilpomlmza 
degli Avoli voftri: imperocché, rifchia- 
rati erti dal lume di ragione, dai caggi 
della Fede avvalorati, che non fecero 
per renderli via più grati , e leali per 
così legnalato favore? Voi mi preveni- 
te ornai, e per poco maraviglia vi pren- 
de, perciocché io induggi ancora a far 
parole di ciò che potrebbe di molto e 
la gratitudine commendare dei voftri 
Maggiori, c di Maria la (ingoiare poten- 
za; e ricordandovi il gran prodigio dell’ 
Arca lòtto le mura dj Gerico, (piali 
come una figura vel rapprefentare di 
quello che operò Maria Vergine avanti 
quelle di Lomgo, (.a) quando la bene- 
detta Immagine, per la grande magnitr- 
> cenza degli arredi che l’ abbellivano , 
ulcir non potendo da quelle porte , eh’ 
erano per tanta pompa augnile , diret- 
te, rideli una di elle sfaldata ad urr 
■tratto per mano degli Uomini sì , ma 
dalla prelenza di Maria rinvigoriti, ed 
acceli . Ma come polfo io parlarne de- 
bitamente. le il tempo mi fogge ? Man- 
cherebbemi il giorno, le del non piu 
intefo Prodigio tutte per minuto narrar 
vi volefti le nobili circoftanze. Qui io 
parlo foltanto dei Sacrifici folenm , dei 
voti di riconolcenza , e delle fante pro- 
melTe che al (omino Dio, e alia gran 
Vergine Madre tributarono quelle ani- 
me benedette in tellimonio eterno della 
lor gratitudine , le quali al vivo io feor- 
go in quelle d’ (radio vedo la poc’anzi 
nomata vittòriofa Giuditta figurate, ed 
efprelfe . Dopo averci la Scultura San- 
ta rammemorati li cantici feftoli, e i 
' grandi applauli , onde ciotto lfraclloono- 
rò l’invita Eroina, dice che tutti uni- 
tamente vennero in Gemlalemme ad 
adorare il Signore , e tutti , alzando al 
Cielo le mani loro innocenti ,' e pure , 
offerirono i Sacrifici, ed i voti; e le 
repromiflìoni loro : ( b ) Et faBum efl 
pofl bete omnii populus venit in Jerufa- 
lem adorare Dominum , & obtulerunt om- 
net bolocaufla , (t vota , & repromifliones 
fuai . Indi portando tutti efpreffa in vol- 
to un’aria, ed un giubbilo fomigliante 
a quello dei Santi, per lo fpazio di tre 
non interrotti meli 1 ’ allegrezza celebra- 
rono per quella vittoria aflicme con el- 

( a ) Li abitanti di Lonigo fecero i flati ut, 
terra. Dalla Storia Sopraddetta . 

Cc) Judit b. j 6 . »*. 

( c Judith. 16. »4 (3 jr. 
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fa Giuditta , ed il giorno di quella leda 
allogato venne nel numero dei giorni 
più fanti , c con religióla pietà d-i quel 
giorno offervali. fino al prelente: (c> 
Erat autetn populus jucundut fecundum 
fteiem fanBorum , <3 per tres menfer 
g.iudtum bujus vi fi orice celebra! um efl 
eum Judith : dite autem bujus f e fi) vi ta- 
ti s in numero JanBorum dierum accipi- 
tur , O cofìtttr ex ilio tempore ujque in 
pr.efentem diem . 

Se qui la divina Scrittura non dicelli 
apertamente ellerfi ciò avverato in Ge- 
rufalemme nel ritorno della bella Giu- 
ditta, chi di Voi non direbbe, effer quél- 
ila una vi vidima profezia di ciò che do- 
veva intravenire in quelto facrato Tem- 
pio nel ritorno di quella augnila mara- 
vighofa Immagine di Maria Vergine? 

E fe quelle addobbate mura, fe quelle 
mutole Immagini, fe quelli facri arredi r 
le quelle dolci aure, fantificate allora, 
dagli trafporti amorofi , e dai giocondi 
viva del popolo, in lingua umana ra- 
gionare poteffero, che non direbbono? 
Direbbono che i Sacrifici erano lòlemTi, 
e continui ; che infiniti erano i ringra- 
ziamenti , umili le adorazioni , le pre- 
ghiere ferventi, i doni , e le offerte lar- 
ghe , e copiole: direbbono che da ogni 
parte, e per lunga (lagione li vedevano 
giungere Proceftioni di vote, che le me- 
lodie erano grate , e frequenti , che il 
giubbilo di ctalchcduno da fofpiri , e da 
dolci lagrime era interrotto,' direbbono, 
sì , che la loro riconofcenza li (piale 
ad annoverar.: un tal giorno con'lolen- 
ne promert'a tra i dì più felli vi , e che 
ad una tale propofla, di nuovo fervore 
acceli, tutti acconfentirono, e tutti al- 
zando le loro voci , tutti approvarono 
delti più faggi la tanta riloluzione : Dies 
autem bujus feflivitatis in numero fan- 
Borum dierum accipitur . 

Ora sì, che tutto mi accendo, e fo- 
vra di voi fteffi l’occhio potando, a no- 
bile antica pianta, che le radici profon- 
da , e non mai, o per volger d’anni, 
o per cangiar di ftaginni, meno forte 
dimo tirarli , la gratitudine voftra pareg- 
giare mi giova in quello lieto giorno, 
o Signori ; conciofiacolaché , dacché s 
Dio , c alla gran Vergine promifero gli 

Avo- 
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Avoli voftri di celebrare con feftivò ri 
to di un tanto Prodigio la ricordanza , 
non l’ intiepidì (inquartai al volger d’ 
anni il primiero fervore ; che at ri d’ 
anno in anno par thè crefca nelle Tue 
vampe , e con que’ roedefimi (entimemi 
Coi quali la prima volta cfprefl'ero li vo- 
liti Padri appiè del facro Altare il gta- 
to animo loro in verlo Maria , con li 
medcfimi le rinnovate alleilo gli atti di 
voftra riconofcenza ; & colitur ex ilio 
tempore u fque in prefetttem diem ; e co* 
me fe quello giorno foiTe quello fterto 
nel quale Iddio fece rivendere fovra il 
fuo popolo la fua Mifericordia , o la fua 
poftanza per la intprceffione di Maria 
8anti(fima, Voi l’onorate con folenne 
rito, con di vota Proceflìone , e con af- 
fettuolì ringraziamenti di lode; e a me, 
che fui traicel to per ridirvi nella melchma 
mia loggia i Prodigj non meno, che le 
maraviglie che a voftro favore operò L* 
eccello Iddio , piacque al fommo di pre- 
dicarcele , perchè grandi, perchè forti; 
Ugna , tir mirabilia fedi Deut exccl/us ; 
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placiti t eri» mi hi predicare figo* ejut T 
quia magna fune ; & mirabilia ejut , quia 
fonia. £ già udille che grandi tono fia- 
ti li Prodigj operati da Dio per mezzo 
di quella Immagine Sacrosanta, perchè 
Prodigj di Fede, e di Mifericordia; ma- 
gna lunf. che forti fono (fate le mara- 
viglie operate da Dio per mezzo di que- 
lla Immagine Sacrolanta, perchè mara- 
viglie di Onnipotenza, e dì Gratitndi- 
oc; fonia Junt . E voi, annuciando ad 
altri della gran Regina del Cieloia pro- 
tezione , direte apertamente che grande 
è fiata la Fede, onde li voftri Padri fo- 
no ricorft a Maria,- che grande e ftata 
la Mifericordia, onde Maria folievò i 
voftri Padri; direte che forte è fiata la 
Onnipotenza con cui Maria beneficò i 
voftri Padri; che forte è ftata la Gra- 
titudine con cui i voftri Padri glorifi- 
caron Maria; e io fìroil maniera lavo-, 
ftra Fede ravvivando» e la gratitudine 
voftra, potrete vivere con ilperanza di 
ottenerne .da efTa di maggiori , e di più. 
forti .... 



K. 
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DA v 

CARLO ANDREA CASTAGNOLA, 

SACERDOTE DELLA COMPAGNIA. DI GESÙ’, 
detto in Venezia il dì 24. Luglio 1719- nell' Apri mento 

DELLA NUOVA CHIESA, 

folcnncggiandofi ad un tempo l’ Ottavario per !a Canonizzazione 

DE I SANTJ^ 

LUIGI GONZAGA, 

E 

STANISLAO KOSTKA. 
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Sint lumi» vefiri prteeinBi , (f lucer net ardente t in mani bus vefiri 1 . Beati illi , 
f uos , cum venerit Dominai , invenerit vigilante! , 1 1 fi ventri t in feconda 
vigilia , & fi M» terna vigilia venerii , t/ ira invenerit , Beati funt , 

Lue. 14. 



Ite il vero; nell'apri- 
mento di quello augu- 
fto Tempio, il quale ad 
una Citta, tutta pro- 
digio, dona una nuova 
mira viglia, ed a {San- 
ti, Luigi Gonzaga, e 
... . Stanislao Kofika , do- 

nJt .‘ dagl’ Oracoli del Vaticano agli Al- 
t* rl > porge una nuova gloria Voi liete 
concorfi , per udire le lodi di quelli due 
Santi Giovani della Compagnia di Ge- 
sù , ma in quello giorno udirete le Lo- 
di , che fono per dirvi della Compagnia 
di quelli due Giovani Gefuiti , uniformi 
r la Santità, fia nella nafeita, fianel- 
«jorte ; Uniformi della nafeita , per 



le prevenzioni. del Gelo, con le quali 
. ambedue furono favoriti; Uniformi nel- 
la vita, per l’eferctzio delle medefime 
virtù , ebe da ambedue furono pratica- 
te' Uniformi nella morte, per i meriti, 
con i quali ambedue furono fegnalati . 
Ond’ ’e , ebe per la Icambievole corril- 
pondenxa nel loro principio, nel loro 
fine, rimirando a San Luigi, vi parerà 
di vedere il Ritratto di Stanislao; e ri- 
mirando a San Stanislao, vi parerà dì 
vedere il ritratto di Luigi; con perico. 
lo di confondere l’ uno con l’altro , co- 
me fe Luigi folle il Stanislao della Po- 
lonia, e come le Stanislao folfe il Luigi 
dell’Italia. Pertanto, (e mi dimandate, 
fe «quella Canonizzazione fitta da 'Ber 

ne- 
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nedetuo Decinioterzo Ila di due Santi , 
ovvero di un Santo folo, vi ri (pondo 
con tutta verità che fe l’uno, e l’altro 
rifpetto alla Compagnia di Gesù, fe la 
Canonizzazione di due Santi ; rifpetto 
alla Compagnia della loro Santità , per 
«Aere Gemiti tanto uniformi, fi «mò di- 
te la Canonizzazione di uno in due . E 
quello fari P argomento di oggi; e (di’ 
argomento da Voi udito nei primo gior- 
no fu di tutti due, fe l’argomento del 
fecondo e del terzo giorno fu di uno Co- 
lo, ogni ragione voleva, che P argo- 
mento da udirli da Voi in quello quar- 
to giorno folle di uno in due . L’Aifou- 
to poi , fe non mi inganno, e talmente 
addattato all’Evangelio, che fe vi com- 
piacerete di confrontarlo col Libro della 
vita che (la fcritro di Luigi, e di Sta- 
nislao, nfe leggerete di più nell’ Evange- 
lio, né leggerete di meno nel Libro ; In 
uno troverete il Tello , nel!’ altro il Con- 
teilo; e fe altresi rifletterete che San 
Lucca , il gitale fcrilfe V Evangelio , fu 
infieme Evangelica, e Pittore , fe cofa 
facile, che conchiudiate, che come Evan- 
gelica non poteva delcriverli con più 
fedeltà , e come Pittore non poteva ef- 
primerli più al vivo. Entriamo nel di- 
Icorfo . 

Io tre Claufule principali fi ripaitef 
odièrno Uvgngeljo , ' e fono, le foglienti'. 
La prima fi fe ; $int lumbi vefiri precin- 
si , e quella corrifpor.de all'Uniformità 
dei Natali , per cui comparvero uno in 
due «el loro nafeere. La feconda li fe; 
Lucerne ardente; in manibus veflris , e 
quella corrilponde all’ Uniformità delle 
loro azioni ,' per cui comparvero uno in 
due nel loro vivere . La terza fife; 
Beali fervi illi, qties , curri venerit Do- 
mirtuj, i nvener it vigilantes, ór fi venerit 
in fecunda , & fi in tenia vigilia vene- 
rii, ór ita invenerit. Beati funt , e que- 
lla corrilponde all’ Uniformici) del loro 
fine , per cui comparvero uno in due 
nel loro morire . Incominciamo dalla 
prima; Sint lumbi vefiri preci nflt > per 
la quale, le P Evangelio efige , che i fuoi 
Seguaci apparivano dal bel principio 
diretti con Dio, la flrettezza di Luigi 
e di Stanislao con Dio non potfe edere, 
ne più pronta, nfe più (labile. 

Nacquero, come tutti fanno, i noli ri 
due Santi di un (angue Uniforme ; per 
pregio di antichità , Luigi nato in Ita- 
lia , in una Famiglia gloriola per le pa- 
rentele, per la moltitudine degl’ Eroi . 



n p» e ; 

per il valore delle imprefe , per Io Iplen* 
dorè delle Cariche . Stanislao nato in 
Polonia , in un Cafato fregiato per più 
Secoli de i titoli primarj di Palatini , 
di Generali di Eferciti , di Ambalciatori 
a Principi: ma Dio mi guardi di infe- 
rire nelle loro lodi quelle memorie, le 
quali Incanto fono da annoverarli , in 
quanto , col deprezzarle , giunfero a 
Itringere la loro Nobiltà col Cielo - Noti 
fi onorano i Santi , nfe dal Cafato , nfe 
dalla Famaglia, ma bensì fono erti l’o- 
nore della Famiglia , e del Cafato per 
la loro Sancita ; e fe lo fplendore delle 
Immagini fe gloria de i loro Avoli , io 
fiupore delle azioni proprie e gloria 
loro . 

L’Uniformità dunque, che ammiro fi- 
no dalla loro Nafcita , fi fe quella amo- 
rota prevenzione della Grazia, la quale 
a buon’ora gli llrinfe ambedue con Dio, 
con la flrettezza propria degl’ Angeli, i 
quali a Dio fi itringonó con doppia pre- 
rogativa, di prellczaa, e di permanen- 
za . Si ftringono pfcllo , * perctò el’An. 
geli deferirti da S. Giovanni nell’Apo. 
calilfe, fi fecero vedere con Sole d’Oro, 
ritlretti a D o al loro primo comparire. 
Exierunt Agcti precingi Zeni s aurei s . Si 
Itriqgono parimente a Dio inflelfibiltnetv- 
fe t e la ragione addotta da San Tom- 
n:«o: fi ife , -che la volontà Angelica nort 
pacilee d’inronllanza ; prevedono in un 
.momento tutto ciò; che li potrebbe in- 
durre a mutazione, e le loro cognizioni 
non fono , come le noftre , notizie ac- 
cumulate a poco a poco , onde , al pa- 
rere del citato Dottore, un lolo mo- 
mento fu la via degl’ Angeli , merceche 
tanto loro badò, per meritarli la Glo- 
ria . Angeli per unicum ABum meritonue» 
ad Beali ruttine m Berve ner unt . ’> 

Or rivolgendo la confiderazione (opra 
Luigi, e Stanislao, non vi pare t> cha 
per la celerità, e per l’ infleflfibilità , f» 
flringeffèro al modo Angelico, da poter 
dire con David , che in ognuno di erti 
lavorò Iddio un Santo tale , che riufeà 
poco 1 meno, che un Angelo/ 1 Miniifii 
cvm patrie minus ab Angeli;. (Pj 8 ) j 
E* tradizióne favolola, creduta da i 
Manichei , che le gemme fieno pezzi di 
Angeli caduti dal Cielo nell’univerfal© 
Battaglia, che fi fere tra quei Spiriti 
fovrani; ma fe Verità , che confiderando 

? |uaggiù a quelli due Santi f non fi sa , 
e fieno da dirli Reliquie di Angeli, fi si 
bensì, che fe avelli mo ad immaginarli 

due 
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due Angeli incarnati , non porre (fimo 
farlo più al vivo, quinto col rippré- 
fentarci all’ immaginazione Luigi Gon- 
zaga , e Stanislao Kollka. Per quanto 
Parte feparatoria degl'.AIchimilti li af- 
fatichi per dividere le cole più indivili- 
bili , non arriva mai «-ridurre « Corpi 
in c(tr*iri «anta linceri , che non vi Ge- 
no molte mondiglie di particelle etero- 
genee, e vdi; Sia però benedetta lempre 
la manipolazione della Grazia Divina, 
la quale in quelli due Umani comporti 
giunte * (ublimare la parte terre Are in 
una tale quimedènza di Spirito , da 
poteri coll'Elogio di San Pier Damiano, 
afF rmare , che quali .li lublimò alla No- 
biltà délPeller Angelico-, Ad ntbilttanm 
Trar.fluht Angelorum ■ In quella maniera, 
le del tempo nell’ordine Angelico fi inor- 
ridì il mondo , per la trasformazione di 
un Lucifero in un Demonio; fe nella 
pienezza del tempo nell’ordine divino 
adorò il Mondo nell’ Incarnazione la 
trasformazione di un Dio in un Uomo; 
nel tempo prelente ammiri il Mondo in 
quella Canonizzazione la trasformazione 
di Luigi, e di Stanislao in Angeli. 

E vaglia il. vero; quanto fi ammira 
negl’ Angeli per la loro natura , bilogna 
ammirare in quelli Santi per una Gra- 
zia affrettata dì Dio . D.rtì Grazia af- 
frettata ; e ciò dirti con rifleffione par- 
ticolare. Non vi fu p pongo , Uditori , 
così poco informati della loro Vita , 
che non vi fia noto , che Luigi , prima 
che compariftif del tutto alla luce, fu 
con anfia follecita Battezzato dalla Le- 
vatrice, celiando in quel punto il grave 
pericolo , in cui fi trovava il pargolet- 
to , che fi era atrreverfato nell’ Utero 
della Madre . Vi fuppongo parimente 
informati, cbe’Stanislao ancora nei Ven- 
tre di Margarita Ina Genitrice, incinta 
di lui, fu con l’impronta vilihile del 
nome di Gesù prevenuto; e le fi dice, 
che Gesù col Sigillo di Dio Padre fu 
fegnato nelle Viìcere di Maria, Hune 
Vater fignavit Deus , di quello Gefuita 
fi può dire, che col nome di Dio Figlio 
fu contraflegnato nel Ventre di fua Ma-, 
dre; Hunc Filiti/ fignavit Deut . In ol- 
tre la prete , che (ubico nato in Pranitz, 
fu prelentaro nella Chiela Parrocchiale, 
avanti PAugurtilTimo Sacramento; non 
volendo Dio, che ne l’uno, nè l’altro 
ponerte piede in terra, che già tutto 
Tomo JIL • 



non forte Ino. In quella prevenzione 
Uniforme di Celelfi favori, dico ebe il 
Battelimo accelerato a Luigi fu indizio 
di una Sanca impazienza, chelaGrazia 
divina avea di prendere predo portello 
dell’anima tua; un Sigillo così privile- 
giato fui Ventre della Madre di Stanis- 
lao, fu indizio, che la Grazia avea ivi 
un Tcforo di Angelica innocenza; una 
tale prevenzione fu contraliegno ad am- 
bedue di una Grazia più copiola, della 
quale; più degl’ altri, verrebbero lino 
dal Battelimo arricchiti. 

Si cerca nelle Scuole, fe la Grazia , 
che fi infonde col Batrefimo , Ga rguae 
le , e uniforme in tutti, i Battezzati ; e 
fi -rifponde con dtflinzione . Se fi parla 
degl’ Adulti Battezzati, molti credono , 
non lènza ragione, che, conforme la 
maggiore , o minore difpofizione , rice- 
vano maggiore, o minore grado di Gra- 
zia . Se li parla de ;i- Bambini battezza- 
ti , vogliono alcuni, che quell’ aumen- 
to, o diminuzione di .Grazia, che |fa 
nrgi’Aduiti la divertita della dii polì zior 
re, faccia ne i Bambini la divertita de 
i divini dilegni. Polla una tale dilli» 
zlone, è verifimile il credere, chemig- 
gior Grazia ricevertero nel BatteGmo 
quelli Santi, ne i quali; le fopracennate 
prevenzioni manifeilane' a loide lenza in 
Dio una fiogolarità di diiegni , ed una 
parziale predilezione verlo di erti ; per 
la quale aggiungo, che, quando anche 
ci forte mancata l’ Ìlioria della loro Vi- 
ta , con la fola notizia , di edere dati 
prevenuti con fomiglianti favori, non 
farebbe mancato motivo «gl’ intelletti 
dilcortivi di pronoliicare cole grandi del- 
la loto Santità . In quella -maniera , fe 
degl’ altri Santi non li può dilcoirere 
lenza l’Jiloria della loro Vita, per lo 
contrario di quelli li larebb: potuto be- 
nirtimo decorrere lenza Ìlioria. M. tra- 
viglielo intanto Dio nei luoi Santi , Mz- 
rabi/ii Deut in Sanliis finis ? ma in que- 
di Angolarmente maravigliofo , mentre 
fi compiacque di mettere la loro Santità 
in alpettaamne di riverenza; e volle , 
che i luoi accelerati favori fodero pe- 
gni anticipati di.quel merito, per cui 
dovevano renderli ammirabili al mondo, 
e talmente cari a lui, che, in calo di 
bifogno, arerebbe niellò mano a i mi- 
racoli, per difenderli come colè Tue, ed 
a se particolarmente rifervate . 

I , ... jijo» li» rroì .la 
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fft confermazione di ciò, rivolgendo Ardore è il compimento. Caler initmt+, 
ad un tratto la ruota dei tempo , mi ca- Ferver iiuremtntum , Arder t/ere compie- 
de in acconcio con anticipazione di rac* mentum . Tutti quelli gradi uniti tube- 
conti farvi qui memoria; eòe in occa- me accelero nei naflri Santi , fino dai 
dione, che la corrente del Fiume Ticino primi anni tal fuoco, che coniumata 
ruppe nel pa dare il Cocchio, in cui era ogni impresone di fenfo, venivano a 
Luigi Gonzaga, non ebbe ardire di af- godere per acquieto di Virtù, quanto i 
forbirlo in mezzo a' Tuoi gorghi ', Ricor- Spiriti Celefti godono per condizione di 
darvi; che in occafione, che Stanislao natura, lino a far dubitare, le fodero 
Koltka camminando a piedi, era infe- Angeli foci! quaggiù, a veflirfi di car- 
guito dal Cocchio del Fratello, il quale ne. 

« briglia Iciolta egli veniva dietro, gfon- Negl’ altri Bambini fono bensì deboli 
Co che il Santo Pellegrino tu alle rive le inclinazioni ; Quanto vogliono , tutto 
del Danubio , Lo pafsò a piedi asciutti . vogliono con veemenza , e per trafpor- 
Cosi , fe Luigi fu miracolofamente (al- to ; e poiché le lagrime fono U linguag- 
vato tri le acque , Stanislao fu mitico- gio di quel tempo, che non ha altra ia- 
to fa mente falvato (opra le acque, avve- velia, (piegano col pianto i loro defi- 
ranno uniformemente la predizione di derj, il loro amore, il loro (degno, il 
San Gregorio, che ai candidati della San. foro dolore. Ma tanto Luigi, quanto 
Cita farebbero fiati rifpettofi i fiumi , Stamelao, diedero in quei primi anni , 
£ui Sondi fpiritut grattane tenent in cosi poco fogno di quella Umanità , che 
mente, flumintbut non optnuntur . ( Greg. chi portava tra le braccia Luigi, dice- 
|f.) '' * va di ilrmgere un’angioletto della ter- 

S per dare un palio dall* acqua a! £uo- ri ; e chi portava tra le braccia Sfinis- 

co, fe anche memorabile il fatto, che lao» diceva di ilrmgere un Serafinetto 
mentre il CaAklione ardeva ri letto , dei Cirio . 

in cui giaceva Luigi , fi abbruci tiferò le Nell’ Orizzonte della nofira infanzia. 

Cete, fi abbrugiafleto le preziole Coltri- tra quei confini di giorno, e di notte, 
ne, ed egli non avelie danno dal fuoco, rifplende la ragione, ma in modo, che 
avvezzo lino da Babilonia a rifpettare ha più deli' ombra, che delia luce. In 

gl’innocenti. Nientemeno è degno di tal tempo apriamo gl’ occhi, e porr fia* 

memoria il fatto, ohe mentre in Leo- mo Ciechi; In tal tempo viviamo, e 
poli fi era accefo un grande incendio , pure non lappiamo vivere, npercccòein 
• 11 ’ invocazione di Stanislao incont anni- tal tempo Jiperfona fi trova d’avere 
te fi fmorzafie ; rooftrandofi ambedue un’ intelletto forza l’ufo ; ed una vo- 
Santi tali, per i quali Dio dovelle con fontà con gl’tlfetti. A quanto pochi è 
miracoli difoenfare alle leggi ordinarie permeilo di potere col Reale 1 rotei» 
degl’ Elementi . affermare .• ùtut Deut me tu , ad te- 

li. Ma ferie fe piò gloria di quelli de iute vigile. ( Pf. 61.) I’ mono ben- 
Sanri pafiàre alla feconda ciaufùla dell’ sì affermarlo Luigi, e Stapislao, i qualf 
Evangelio; Lucerne ardeettes in manibue, ancora uon davano fieni' partì, e già 
la quale corrifponde all’ Uniformità del-i (apevano inginocch arli : Gl’ ar.m lor ne- 
la Vita, per cui comparvero Uno in due gavano il ben paiiatk eoo gl’ Uomini 
nel loro vivere, invece di trattenerli e la grazia loto co.-ceJeva di parlare 
nelle prevenzioni, e nei miracoli ope- bene con Dio; e quando gì’ altri non 
rati da Dio per erti. La ragione di c>ò arrivano ancora a cr.nofcerlo , già quelli 
fe mani fella ; imperocché le prevenzio- due Santi moli r avanci di riconolcerlo 
ni, ed i miracoli più coflano a Dio ; Per il che interrogato, le la virtù di 
che alii Santi; laddove le Virtù del lo- Luigi, e di Stanislao felle si, o nò na- 
ro vivere più enfiano a i Santi, che a tura, mi ttcwwei in obbligo di dirvi di 
Dio. Or venendo alfa fpiegazione del nò, fe di dirvi afiìcme dr si. Di nò,. 
Tello; Lucerna ardente 1 in manibujve- parlando fecondo !» realtà, imperocché 
fitti ; ì’ Angelico Dottore , nel fuoco di realmente la virtù n. 1 nafte in alcu- 
quefie lucerne accefo dalla Carità, di- no, nfe alcuno natee con lavirfù. Dir- 
uingue tre gradi; e fono di Calore, di vi dì sì, parlando lecondo l'apparenza, 
fervore , di Ardore . IL Calore fe il poni imperocché per il tenore , con cui in- 
cipit}, ili Fcrvotei è l’accrefcunento, 1 ’ cominciarono a vi vere,. apparivano nati 
' . -ft . ,, eòo 
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con I* virtù . Or*vano ambedue fenza 
penetrare cola folte orazione, f» alza- 
vano ambcd.ie a farla di mezza notte; 
Luigi nei rigori più intoffenbili dell’ In- 
verno di Lo nbardia ; Stanislao nell’ In- 
verno p ù crudo della Polonia. 

Un’età d’ordinario condanna l’altra, 
imperocché la conofce inferiore all’al- 
tra, e l’Uomo fa poco conto di *é Fan- 
ciullo , non già perché non .folle allora 
un mirto perfetto , quanto all’ edere , 
ma perché non era abbai! inza fermen- 
tato, quanto all’ operare , che va dietro 
ali’cffere. Può forfè dirli ciò de i due 
nollri Santi ! Cito Luigi avanti a Lui- 
gi , e cito Stanislao avanti Scanislao , e 
mi dicano di grazia di quale cofa porta- 
no quelli piccoli Santi riprendere sé llef- 
fi ptù piccoli ; Luigi in Firenze di fette 
anni (acriticò con perpetuo Voto il gi- 
glio della (ua Verginità alla Regina dei 
Vergini: Stanislao in Polonia , qual: nell’ 
età ideila , ne fece parimente a Mar a 
un odorolo Olocaullo; c cosi ambedue 
fi fecero conofccre per quei Gemelli , 
de’ quali parla lo Spirito santo nella Can- 
tica , allevati tra i g gli i Ornielli , «ai 
pafeuntur in liliit ( Cantre. 4 ) 

In quelta celerir'a , con la quale fi con- 
fecrarono al Cielo di fette anni, icuo- 
prirò una verità , che fe vi arriverà 
nuova, la ragione l'ara perché non é av- 
vertita ; e l’innavvertenza, a parlare 
rigorofamente , fi dovrebbe chiamare 
irragionevolezza . Pare , che dia poco , 
chi da a Dio fette anni; ma lia detto 
a maggior gloria di Dio , a maggior 
merito di quelli Santi, ed a maggior 
contòrtone di molti di noi . I fette fu- 
rono più di fetranta; ficcome i terran- 
ea farebbero dati meno di fette. Ve- 
do tutti fofpefi nella (piegazione di ciò, 
che ho detto; né vi crepelle già, che 
mi folli ingannato nel contrare , impe- 
rocché , fecondo le regole dell’ Aritme- 
tica del Cielo , il bilancio é giudo , ed 
il conto non fi può appuntare . Per vo- 
ilro avvifo, in materia di anni, fi può 
talvolta dare meno, col dare più; e pe- 
rò non é da fiupirfi , fe i fette fodero 
più di (etranta , e fe i lettanta farebbe- 
ro dati meno di fette . 

Fuori di C.fra , chi fi confacra al 
Cielo di fette anni , da a Dio quel tem- 
po , che fpera di vivere , e per confe- 
guenaa, gli da un tempo, che fi riguar- 
da lotto U giurifdizione della vita, e 
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quello é qualche cofa. Chi fi confacrafi 
le al Cielo di lettanta, darebbe a Dio 
il tempo gi'a pattato , e per confeguen- 
za , gli darebbe un tempo, che lì ri- 
guarda lotto la giurifdizione della Mor- 
te , e quello é niente . Di qua deduco 
un’altra versta ; che quando li dice, 
che più prel’enta un Donatore, il quale 
prelenta frutti , che quello , il quale pre- 
senta fiori, bitogna fubito dilli nguere . 
Se fi parla de i donativi materiali; la 
dottrina é vera , ma le fi parla de i 
donativi morali , come tòno quelli dei 
tempo , la dottrina é falla , imperocché 
in quello calò, alfai più li prelenta nei 
fiori, che ne i frutti; cioè a dire, af- 
fai più li prefenta nell’età fiorirti, che 
nell’ età pii avvanzata. E che lia co- 
si , notate , che quelli , che fono Vec- 
chi , non puoono prefitntare , fe non 1* 
era della decrepita , che è quell’ una , 
che gli retta : quelli , che fono Uomi- 
ni , ponno offerire il doppio giù, im- 
perocché ponno offerire , eia vecchia- 
ia , e la decrepita : quelli , che tono 
giovani , puonno offerire anche più , 
mentre puonco fare l’offerta di tre e- 
t'a ; e fono della Virilità , della Vec- 
chiaia , e della Decrepità . Cosi fecero 
Luigi , e Stanislao , nel conlécrarli di 
fette anni a Dio nella loro fanciullez- 
za. Godo intanto, che, levata con la 
fpiegazione la ftravaganza della propo- 
rzione, vi comparila innanzi con la 
chiarezza la verità , ed è, che i fette 
furono più di fectanta , ed i fetranta 
farebbero fiati meno di (ette . Felici 
Giovinetti , che non folle di qtiei San- 
ti , i quali incominciano ad elierlo , 
quando , per cosi dire , fono fianchi di 
edere cattivi. Quante obbligazioni ave- 
te al Cielo, che con parzialità d’mfiuf- 
fi reie cosi candide le primizie de i vo- 
liti affetti, che lì potrebbe con verità 
dire, con l’efprcfiione di Salomone, che 
Dio in voi col fuo comando accele- 
rò la difeela della neve dal Cielo in 
terra : Imperi» fuo accelerava nivtm . 

( Ecci 49 - > 

Vanno tuttavia indagando i Natura- 
li , in che cofa confitte il candore del- 
la neve . Il Galfendo , con i (uoi legul- 
ei , è di parere , che confida in certe 
bollicine lucicanci nella fupcrficie ; I’ 
opinione piu_ probabile, é quella de i 
Conimbncenli , i quali con la loro 
lcuola , inlegoano , che provenga da pie- 
1 i a nez- 
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nezza di lume celediale , noti me»» 
candido, che rifplendente : ab infilo , 

6- Ceekfii , lamine . ( Meteor. Traci. 7- 
c<*p. J. ) Altrettanto dirò io di quelli 
Candidati tanto uniformi, i quali de- 
vono il loro accelerato candore all a Bon- 
tà di quel Dio, il quale imperio {ut ac- 
celeravit nivem . 

Qual maraviglia , che fi allevalìero 
cosi gè lofi dell’innocenza, fino a fug- 
gire T’ombra del fuo contrario . Con 

Q uanta lode poi facedéro quello, ve lo 
imoflrerò con le parole d’ llaia , il 
quale , ficcome fu il Profeta , che pre- 
dille le cofe più Angolari di Gesù, co- 
li intorno a quello punto pare , che 
Angolarmente parlalfe il profeta di que- 
Iti due Santi Geluiti r allora che dille, 
che dalle ombre larebbe nata la luce, 
e che le tenebre averebbero dato lo 
fplendore di mezzo giorno: Orietur in 
tenebra lux , <3 tenebra erunt ficut me- 
ridie! . ( ljai. cap. j8. ) Notabile mo- 
do di parlare. Che la luce rifplenda tra 
le tenebre, io ben l’intendo, imperoc- 
ché cosi rii plen dono in Cielo le nelle 
di notte , m i che dalle tenebre nalca 
la luce, quello mi confonde l’intendi- 
mento, imperocché é un dire, che le 
ombre verranno adarelplendore di gior- 
no. Così è appunto, e così diedero a 
vedere quelli due Santi , in tenere an- 
che in ombra lontani i pericoli del Can- 
dore; per il che vennero a verifica 
re la profezia d’ llaia, che dalle tene- 
bre farebbe nata la luce, e averebbero 
mandato Splendore di giorno: Orietur 
in tenebri! lux, & tenebra: erunt ficut 
meridie!. Udite, le fu così, ed udite, 
come così fu . Luigi fanciullo entrato 
di notte tempo in un giuoco, in cui 
la perdita lì puniva dal vincitore con 
arbitraria penitenza, reflò vinto . Per 
pena gli fu impollo di baciare l’ombra 
di una Donzella , gettata da i lumi lu- 
gli Arazzzi pendenti della Sala. A que- 
lla intimazione, forprefo prima da de- 
liquio , ed appretto dniatto in pianto ; 
fuggì da un giuoco, in cui temeva di 
potere perdere a(l'ai, fegmocava aque t 
ombra; e le l’ombra é Madre dello 
Spavento; allora però, che é ombra di 
Amili oggetti , può con faci ita perde- 
re l’orrore, e cangiarlo m diletto. Sta- 
nislao parimente Fanciullo, in un o- 
lenne Convito, nel lentire una Silla- 
ba , che avea un non *o che di fiber 
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t'a , p ù che giocofa , e faceta , adom- 
bratoti fobico ; con lineope di modc- 
lt la ,fi eccidio , e tramortì, e con que 
(lo parotifmo, molltòdi abborrire, non 
folo il corpo del peccato, mi eziandio 
ciò, che, nel polito modo di parlare, 
fi dice l’ombra di elio. E poiché per 

quelli fatti, la fama divulgò di ambe- 
due uno ipiend'-nq di (ingoiare, ed inau- 
dita innocenza, refe Luigi rifoienden- 
te in Italia, per non avere nell ombra 
baciati i riverberi della Donzella ; relè 
Stanislao rifplendente in Pollonia; per 
ellerfi al primo fi >to della licenza, ad- 
ombrato, o piuttollo, per edere tra. 
morcico all’ombra del peccato, contei 
farete per confeguenza , Uditoti , ebe 
vennero ambedue a rivendere con lu- 
ce nata dalle ombre, le .quali cagionar 
rono in e(Ti uno Iplendoic di mezzogior- 
no . Orietur in tenebri} lux , & tenebre 
erunt ficut meridie j . . 

Io non fono di quel gemo di mette' 
re per via di paragoni i Santi a con- 
fronto, per fare, che uo nr»er.tO ) mag- 
giore ridondi in depredione di un altrv 
minore, diflruggrndoli egualmente bo- 
ne le cofe col fimile maggiore , con ’ c 
col contrario ; mentre vediamo ,■ che 
una gran fiamma altorbifce piu predo 
una piccola , di quello che I acqua 
ellingucrcbbe . Eh, che non entrano que- 
lle gare in. I rradilo: l Beati le lalcia- 
no tutte a noi, che fiamo in un pae- 
(e di contefc- Contuuocio, Santi del 
ParaJifo, contentatevi, che! vi dica , 
che quelli due piccoli Santi in materia 
di Cadila giunfero al più alto .grano, a 
cui fi poda giungere, e mentre conle- 
crarono la loro Verginità a., a Rema «e 
i Vergini, dirò con la doluta propor- 
zione della loro Verginità quello, che 
Sant’ Agoilino con ilfopore non piu u : 
dito dal mondo, affermo di quella di 
Maria , pubblicata da lui per duplica- 
ta . Audtat omnii uEtai , nucd nun^uam 
audivit ; Virgo pariu Virginttatcm dupli- 
cavi! . ( Aug ) Ma fe la Verginità con- 
fili nell’ indivifibile , ed é, ovvero oro 
di ventiquattro caratti, pvvet» loto de 
più vile, come la duplico? Lo l piega il 
Santo medefimo , col dire , che ciò le- 
ce , col confervarla itra i centrar); e 
poiché partorire , ed edere Madre , fo- 
no contrari alla Verginità , in corner- 
varia tra tdi , venne a duplicarla . Vir- 
go parta Virgtnitatem 
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Me 1T0 modo affeim.-rò di Luigi, e di 
Scamsiao, che duplicarono la loro Ver- 
finità col coniervarla tra i contrari . 
Luigi la conlervó tra le iufinghe , e vez- 
zi della Cortei Stanislao la conterrò in 
Cala di un Erecico , tra le crapule, ed 
i giuochi, da i quali era profanata; e 
quello che importa più, la conlervaro- 
no ambedue lino allamorte, lenza mac- 
chia di colpa Veniale. Ne abbiamo' a 
favore di Luigi l’ anellazione del Car- 
dinale Bellarmino, il quale non dubi- 
tò di credere, che folle confermato kt 
Grazia: Ne abbiamo a favore di Sta- 
nislao P anellazione del Padre Franca- 
fco Toledo, che fu poi Cardinale , il 
quale affiliente al luo tranlico, lolpirò ! 
Circolanti miei , che farà di noi , quan- 
do vecchi moriremo, fe un giovinetto, 
morto immacolato, tira a sé tutta la 
venerazione -di umi Roma , in cui elfen- 
do Fifcali anche per i Santi da Cano- 
nizzarci, lì può ben credere a quell a San- 
tità ,. che. quivi lì crede! 

In tanca integrità di cortnmi, crelce 
lo lìupore, fe lì olierva , che, ciò non 
oliarne, praticarono un tenore di pcntr 
lenza così rigido, e continuato; che 
non li può ricordare lenza lagrime di 
tenerezza in giovinetti canto cTlicati. 

Vi lono guerre reciproche , erta le 
quali i nemici lì combirto.no dali’una, 
e l’altra parte, e vi lono guerre, per 
così dire, intranlìtive , nelle quali uno 
de i nemici non contraRa^lperchb è 
(confitto . E pnre l’altro lo combatte 
col continuo efercizio del vincere . Li 
prima guerra non lì vidde in quelli San- 
ti , imperocché le Umane concupifcenze 
nemiche dello Spinto non militarono 
contro di loro, ma le tenevano oppret- 
le lotto il pelo de i loro trioni . Pare- 
va che godelfero la franchigia degl’ 
Angeli , che fono immuni dille tenta- 
zioni ; almeno che in erti fi fodero rin- 
novati i privilegi perduti da Adamo, 
per la colpa originale. Tanto che fe li 
vanta per miracolo di Architettura quel 
Tempio fabbricato in Pila , ed innalza- 
to con le rovine di antichi, e ramoii 
edifizj ; li venerava per miracolo della 
Grazia in ciafcuno di quelli Santi un 
vivo Tempio fabbricato di avanzi deli’ 
antica innocenza, così bene il abilito , 
di potere fcolpirvi l’ ilcrezione encomia- 
ilica di San Gioan Damafceno, che era 
Virimi tale Jehdatum: ( Lib. 4-tap *f. ) 



In quello dato avevano tutta la pace 
per parte delle partimi i.: Lo dice di Lui- 
gi la Rota Romana, condire, eh; nun. 
quarti fiimu/oi Carmi pajj.ii tft : Lo lesi- 
ve di- Stanislao l’ Idoneo della lui vi- 
ta , col Icrivere, che fu inlenlibile ad 
ogni moto di Senio . Ben è vero , che 
le non avevano guerra per parte delie 
palfioni ,■ avevano però le nartioui tut- 
ta la guerra per parte di.effi . Se la pre- 
lero ambedue così crudamente contro 
quel genio incarnato che ha cialcuno, 
di accarezzare sé medeliroo , e fecero co- 
sì afpro governo del loro corpo, che a 
colpi di penitenza giunterò più, e più 
volte ad infanguinar il pavimento, ad 
infanguinare i lini del letto, ad infan- 
guinate i drappi delle Velli ; Luigi con 
rimprovero delia Madre; Stanislao con 
rimprovero dell’ Ajo . 

Fu confuecudine della Chiefa, ponde- 
rata da San Girolamo nella Canonizza- 
zione de i Martiri , incoronarli con gl* 
idromenti più rimarcabili de i loro mir- 
ti r j : Sanili jupliciis futi coronari tur . S; 
in quella Canonizzazione lì averterò ad 
incoronare quelli Santi con gfiflromen- 
ti de i loro martirj, farebbe neceffirro 
mettere in proiettiva le levere inven- 
zioni , con le quali lì martirizzarono, 
ed appreifo decidere ,- quale folle il tor- 
mento maggiore. E’ ancora punto indu- 
citi) tra i lacri Elpolicori, le la Spada 
porta nelle mani dell’ Angelo Culiode 
del Parad fo (arredi* folle veramente 
Spada, ovvero -forte fuoco, in figura di 
Spada. Incerrum ni , dice il Padre Cor- 
nelio a Lapide, in gladiut htc faerit fiam- 
ma , babtnt Joratam gladii . Ma folle 
quel che lì forte , fe U Spada era dub- 
bia, non era dubbiofo l’illromento del 
martirio, imperocché martirizzare t lia 
a punta di Spada , fta a punta di fiam- 
me, tutto è martirizzare. Quello che 
dico di Luigi , e di Stanislao li è , che 
la Spada più acuta de i loro murò)-, 
maneggiata dalle loro mani, fu quel gra- 
do di penitenza , in virtù del quale ar. 
rivarono a far partire il loro Corpo all’ 
ert-re di Spirito . 

Svilupperò fpero facilmente il nododi 
quello parlare, lie mi permetterete , else 
prima lo inviluppi con un’altro. Nell’ 
appartarli dalla terra Elia, fu pregato da 
Elifeo, a fargli una lafciri raddoopiata 
del luo Spirito . Rogo ut fiat in me Spi- 
ritui tuui duplex. L poiché cialcuno di 
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•oi non ha fe non un lolo 
difficile a capirli, come Elileo ne diman- 
dalTe due , fe molto più , come Elia gl’ 
accordafle che remerebbe efaudito nella 
fua dimanda : Erit libi qued peti /li ; men- 
tre era iafciarli per fellamente il dop- 
pio più, di quello, che avea. Sia rin- 
graziato Sant’ Ambrogio , il quale (do- 
glie il nodo, con dire, che Elia, per 
la lua gran penitenza , avea talmente 
afTottigliato il luo corpo, che in certa 
«laniera lo avea fatto pattare all’ edere 
di Spirito ; Naturar n birmani corpetti vir- 
iate jejunii mutaverat. Quindi è, che 
fe ogni Uomo è comporto di fpirito , c 
fcarne, Elia, avendo per la lua peniten- 
za fpiritualizzata la lua Carne, li po- 
teva quali dire comporto di Spirito, e 
Spirito ; e però ElWeo poteva dimanda- 
re ad Elia due Spirici , ed Elia accor- 
darli benirtimo ad Elileo . Dicendo, a- 
dertò con 1’ applicazione a Luigi, e. Sta- 
nislao , ed affermo , che in ciafcuno di 
erti il raddoppiamento di Spirito, par- 
lando con le dovute formalità, fu tre 
volte più, che in Elileo , e ne darò la 
ragione . 

Fu artioma del Capo degl* Apporto!! 
San Pietro , che ogni genere di mortifi- 
cazione, che li cagiona al Corpo, fia 
una vita, la quale fi accrefce allo Spi- 
rito; Hot ti ficai ut carne, vivificata j Spi- 
rita. Premerti) un tale principio , per 
fapere quante Vite fi accrefceflero da i 
nortri Santi al loro fpirito , conviene 
Capere quanti generi di mortificazione 
cagionaifero a i lenii del loro Corpo-? 
11 che fe il medefimo , che dire, in quan- 
ti modi li ficertcro morire ; ficcome , 
per intendere di qual genere di morte 
morirtero ,. conviene fapere di quale vi- 
ta vivertero . 

Vi fono adunque delle cofe , le qua- 
li vivono per se (Ielle ; tale fe la noftra 
anima; Vi fono delle cofe, le quali vi- 
vono per un principio interno; tale fe 
il nortro Corpo, il quale {per l'anima 
vive: e vi lono delle cofe, che vivono 
per il loro oggetto; tali fono i nortri 
lenii. Seni! pertanto uniti a i loro og- 
getti fono fenfi vivi; e lenii feparatida 
i loro oggetti lono (enfi morti, ovvero 
mottificati ."e poichfe Luigi, e Stanislao, 
ftudiarono Tempre di feparare i cinque 
loro (entimemi da i loro proprj ogget- 
ti, a* inferifee con legittima conlegueo- 
«i che vennero a morire ad erti e 
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fpirito, fe che, fecondo la regola infunata da Sa» 
Pietro, vennero ad accrefcere cinque vi- 
te al loro Spirito: Mortificami carne, 
vivificata Spirttu ; e perciò , a quello 
conto, fe Elia fu un Santo di due Spi- 
riti , Luigi , • Stanislao furono Santi di 
cinque Spiriti. Contiamoli ad uno, ad 



uno, 

Morirono all' Udito, feparando I 1 Orec- 
chio dal fuono di quelle lodi , le quali 
allettano ramo . Furono fingolari gl* 
Arrifiaj, che ambedue adoperarono , per 
impedire il linguaggio dell’altrui ellima- 
zione ■ Luigi a quello riguardo, giunfe 
a fare lotto l’ombra dell'ignoranza un 
Sacrifizio del l’uo intendere ; Dote co- 
tanto amata ; e li miti in bocca, in una 
pubblica dilpuca , rifporte diiadatte, per 
non Cernirli a lodare d’ingegnolò. E’ 
brama di rutti quei, che fanno, che il 
fapere ferva a farli conofcere; ma fu 
prodigio di Luigi Capere con brama di 
elfere ignorato . Stanislao pure , a que- 
llo riguardo, giunfe a fare lotto l’ om- 
bra dell’ obbiezione, qualità da noi tan- 
to odiata, un Sacrifiaio del lùo cfsere, 
nafeondendo Cotto un Sajooe di Cer.ct 
quello che era , per fentirli nel Semina- 
rio di Dilingi a parlare da’ Convittori 
fenza rilpetco . In una parola , fniorza- 
sono ambedue con l’umiltà la lucedei- 
le loro lucerne . Facciamo qui un palle 
indietro. Vi ricordate, che poco fa , in 
grazia della purità, avvivarono tal men- 
te lo fplgplore delie lucerne, che fina 
daU’ombre fecero nafeere, come udille, 
la luce? Orictur iti tenebrit lux, Gr te- 
nebrie eruni ficul meriti ics? Qual divee- 
fuà dunque di operare è mai quella , di 
delirarla in- quelli cali ? Ve la dirò . Nell’ 
cfercizio delle altre Virtù, le quali dall’ 
Evangelio- fi nominano col Vocabologe- 
narale di Giurtizia , la perfezione efige, 
che con attenzione fi- fmorzi la luce a 
gl’ occhi degli Uomini .- Attendile ne in- 
flitta m veflram faciatis ceram beminibus , 
ut videamini ab eit Ma nell’elercizio cel- 
la purità, elige che li accenda. Nelle 
•lire virtù vuole, che i Santi conlervi- 
no la realtà, e fuggano l’opinione; ma 
nella purità vuole , che ufino la (tefsa 
attenzione, per confervare l’opinione, 
come farebbero, per confervara la real- 
tà, imperocché la purità fe di un'indo- 
le, che, fe le mancafTe l’opinione, re- 
nerebbe dubbio! a la realtà. Rritoruiamo- 
adelfo Culla (biada da cui divertimmo w 

Ma- 
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Morirono agl’occhi, chiudendole pal- 
pebre a rutti quegli oggetti, che potè; 
vano lufingare la loro villa . Di Luigi 
li feri ve, che, Paggio di Onore per più 
anni di quella Imperatrice, che per 1* 
avvenenza era lo Spettacolo di Europa, 
non vide mai il (uo Volto . Di Stanislao 
fi fcrive, che non permile mai, neppu- 
re una patteggierà ìcorferella di fguardi 
a Donne; onde , per la ringoiare mode- 
llia di ambidue, li potrebbe dire con le 
parole dell’ Ecclefiamco, che gl’ occhi di 
quelli due Santi furono occhi di due 
colombe, lavate nel latte: Qculi ejue , 
jic ut Colombie qua Uile funi Iota . Io 
vedendo veramente in alcuni l’ interro- 

§ azione, per qual ragione fi debbano 
ire i loro di Colombe lavate nel latte, 
f ua la8e / uni loia. Godo dall'ittanza 
in grazia della rifpolfa fuggeritada San 
Gregorio Nifleno, il quale otterva, che 
i Corpi liquidi lono altrettanti Specchiane 
i quali s’ imprime P immagine degl’ Oggetti 
prefenti ; il latte però è un liquore, che 
non li ricopia ; e poiché per il Candore 
di Luigi, e di Stanislao, niun fantafma 
terreno li attaccò alla loro mente per 
via di iguardi , per quello de i loro oc- 
chi lì può ripetere , che furono di Co. 
lombe lavate nel latte Andiamo oltre. 

Morirono all’ adorato , col fepararlo 
da ogni compiacenza , la quale potette 
derivargli da' Tuoi oggetti; anziché in- 
troduilero mortificazioni per quella via, 
per la quale i più dilicati introducono 
delizie, affine di godere al difpetto del- 
la fuccettionc delle Stagioni in csnitem. 
po una continuata Primavera; Lo fan- 
no i Spedali , dove fi impiegavano ne i 
Minitteri più febifi a quettofenlo, e do- 
ve correvano a miniftrare a quelli in 
fermi, i quali erano a quello fenfo ipiù 
fchifofi. 

Appretto morirono al gulto attenuato 
con si rigida aRinenza, che correva vo- 
ce di ambedue , che ficcome con mira- 
colo viveflero, e fi mantenettero quafi 
al mondo degli Angeli , che Sant’Enno- 
dio dice, Hivtnitatt (nutriti \ anzi con 
una preferenza di prerogativa più con- 
fìderabile. Alla fine le gli Angeli fi coni 
fervano in Cielo lènza alimento , quello 
nè è virtù loro, nè è maraviglia , im- 
perocché lono fpiriti immortali ; ma che 
quelli Santi in corpo mortale, fi man. 
tenettero con poco, o nulla di alimen- 
to , cioè fi mantenettero poco meno , 
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che ali’ Angelica , quello fu in elfi rir « 
tù grande, e fu maraviglia maggiore.. 

Mofirono , per finire , al tatto , che 
non ebbero , le non per tormentarlo , 
eziandio nel tempo del ripofo , con met- 
tere alla tortura il fonno prefo con ta. 
li incomodità, di non udirfi fenza ri. 
brezzo. Dio del Cielo, che i peccatori 
iacciano gran penitenza, va bene, ef- 
fendo che tra certe anime, ed alcuni, 
corpi , la guerra è giuda , ma mentre 
Luigi, e Stanislao videro con innocen- 
za battefimale, con quale giuttizia po- 
tevano con tanta aulìerith maltrattare 
il loro Corpo-' Deh, Uditori dame pift 
volte riveriti, e fpecialmente in quella 
per l’ultima volta, dtteernete con la 
vottra pervicacia penitenza da peniten- 
za . I peccatori pigliano la pemtenzain 
quanto è rimedio, ma gl’innocenti la 
pigliano, in quanto è virtù, dai che 
ne Grguita, chela penitenza fa rttplen- 
dere i peccatori; ma gl’innocenti fanno 
nfplendere la penitenza. In fatti quelli 
Santi Innocenti comunicarono tale (pica, 
dorè alla loro penitenza , che ardevano 
nella Chiefa, come nel Tempio di Saio- 
mone ardevano quei lumi formati in fi. 

?ura di Gigli, e volli dire, con una ef- 
ufione maravigliola di raggi , sì per 1* 
intenfione della luce, sì per l'eminenza 
del fito . Fecitque Salomon quafi Uhi fio- 
re s lucerna j defu per. 

Riferifce il Padre Alfonfo d’ Ovaglie 
della Compagnia di Gesùnella <ua illo- 
rica lelaeione del Repo del Cile, che 
(opra alcuni monti piu folevati i Patteg- 
gieri, per l’ altezza del fito, e perla 
lottilgliezza dell’ aria.fi vedono ad ogni 
leggiero moto a fcintillare ne i loro cor- 
pi , non altrimenti che Tè ardeflcro. In 
quelli Santi uniformi per 1’ eminenza 
della loro virtù , e principalmente per 
la loro penitenza, col di cui fervore 
aveano alfottigliato , e , come vi ditti , 

3 uafi fpiritualizzato il loro corpo , fi ve- 
evano a comparire fplendori nel volto, 
fi vedevano a tramandare in ogni moto 
fcintille diParadifo, meritevoli per tao. 
to fervore dell’Elogio di Sant’ Ambro- 
gio : F errore Grafia fpiritualu ignejcen- 
tee. Almeno i Soldati di Gedeone, la 
portavano le lucerne accefe , le porta- 
vano in vaG di terra, e però lenza pe. 
ricolo, mentre la terra alla luce fi in- 
dura ; laddove Luigi, e Stanislao, per 
edere di compledìone fatta piuttoflo di 

Ce- 
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Cera, venivano a confumarfi all’ardore fua divifa profertà l’ubbidienza, or a 



delle lucerne, che portavano:' Lucern-e 
arde» ter in manibus . Temendo però 
i Superiori, che non finillero di conlu- 
noaru troppo predo , comandarono a Lui- 
gi , che li diflraede dal penlare tanto a 
D,o, e fi moderarti* nelle penitenze: Co- 
mandarono a Stanislao, che con lini 
inzuppati nella fredda pélchiera del giar- 
dino di Sant’ Andrea , remperarte le in- 
terne fiamme, che lo abbrugiavano , e 
pnnerte freno a tanti Tuoi rigori . In po- 
che parole, comandarono ad ambedue, 
che imorzadero tanto fuoco, e che fa- 
cederò meno in Religione, diquelloche 
facevano nel Secolo. Di grazia, non vi 
cadrrte mai in penderò, che un limile 
comando fofie contrario a quell’ Evan- 
gelio , in cui il Signore elprcifamente fi 
dichiarò, che non lolamenteera venuto 
al mondo, per accendere il fuoco ne 
i Tuoi Santi, ma altresì, per volere, 
che per opera loro maggiormente li ac- 
cenderti : lgnem veni mittere in terram, 
& quid roto, nifi ut accendatur 7 Chiun- 
que così penfafle, mortrerebbedi non fa- 
pere, che i Santi inBel.gione, nell’ ope- 
rare par obbedienza , puonno beniffimo 
fare p<ù col fare il meno . Per la chiara 
intelligenza di quella verità, vi fovven- 
ga di quell’ Anima veduta daS. Giovan- 
ni, a cui fu data una Corona, perule!- 
te vincitrice a vincere . La Corona , 
lenza dubbio, e_ premio della Vittoria 
riportata ; e però vi fembreià a prima 
villa inintelligibile, come ì.quert’ anima 
folTc- data una Corona prima di vince- 
re: Dati i e fi ti Corona , pi \ivit_ vincenti 
ut vincerei ; ma fc attentamente ponde, 
rerete le parole, non troverete impbca- 
ziene nel Tello . Le parole clprimonó 
chiaramente, che quell’ Anima andò a 
vincere già Vittoriola: Exivit vincens . 
Dunque andò , con avere già riportata 
una Vittoria, e per confeguenza una 
Corona; e poiché le parole efprimono 
in oltre, che avea a riportate mi’ altra 
Vittoria, Exivit, utvinceret , è illazio- 
ne concludente, che avea a cénllguire 
un’altra Corona. Deh, quanto al vivo 
in quell’ Anima di dae Corone, piene 
figurato cialcuno dt quelli due Santi. 
Ulctruno ambedue dal Secolo con una 
Corona , per eflere ulciti vincitori del 
Modo, dove avea tutte le fue maggiori 
lulìnghe, ed attrattive , ed entrarono 
nella Compagnia di Gesù, la quale per 



che fare vi entrarono ? A moltiplicare 
appunto con quella Virtù le Vittorie, 
Vtr obedieni loquetur vitìoriat. Oliando 
quelli Santi nel Secolo erano regolati 
dalla loro propria volontà, erano Santi 
di una Corona , ma quando nella Com- 
pagnia di Gesù erano regolati dalla vo- 
lontà de’ Superiori , i quali tengono il 
luogo di Dio, erano Santi didtre Coro- 
ne; in-.perecché volevano da una parte 
quello, che i liroi Superiori volevano; 
e dall’altra parte volevano in quefto 
ideilo quello , che elfi medefimi voleva- 
no . E lenza dubbio non troverete azio- 
ne più perfètta di quella, in cni Dio, 
ed i San:i vogliono, per così dire, con 
una medtfima volontà, eliendoche non 
vi è azione, la quale riù di quella li 
affomieli a quelle di Gesù . Le azioni 
di Geni erano divine, ed umane, peri’ 
unione delle nature; e quella conforn i- 
tà, die quelli Santi Gefuiti avevano con 
la volontà di chi li governava , fi pote- 
va chiamare Umana , e Divina per la 
trasformazione delle volontà . Cofa in 
tanto ammirabile , che lì accresca lime- 
rito, dove C diminuifee il volonraiio. 
Cofa niente meno ammirabile, che per 
una fimilé azione arrivalfero ad nnb da- 
to di potere lafciare per Dio più , thè 
il tutto. In fatti nell’ ulcire Luigi, e 
Stanislao dal Secolo, lafciarono per Dio 
il tutto; ma nel lalciare nella Compa- 
gnia di Gesù per l’ Ubbidienza lo dello 
Dio, col dtllraetlì da lui , e col mode- 
rarli nel fervore verfo di lui, vennero 
a lafciaie quello per cui g.à il tutto la-’ 
ftiato avevano . Chi ha pratica della Vi- 
ta Spirituale mtendeià tutto quefto in- 
treccio: e chi non l’intende , non W 
le né 'abbi pratica . 

Sento una. voce, la quale tacitamen- 
te mi avvifa, che poco piò di tempo 
avvanza per l’ultima claulula del noftro 
Evangelio, die corhfponde all’uniformi- 
tà del fine de’noftri Santi , per cui com- 
parvero uno in due nel lorp morire. 
Beati fervi Uli, quor , cum veneti! Domi- 
nar ", mvenerit vigilantes, & fi venerit 
in jecunda vigilia, 6r fi in terna , & ita 
invetera. Beati Junt . E giacché troppo 
lungamente mi tòno trattenuto nella pri- 
ma, c nella feconda, ìpero che riceve- 
rete In buon grado , fe poco , o quali 
mente, di : ò di quella terza, ricordevo* 
lé, che in 'una Welle di grandi rimari- 
* glie» 
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de i Santi Luigi Gongag, 

glie , bifogna vederli cedere molti ma- 
nipoli per la Brada , non mica per tra- 
feuraggine , ma per moltitudine . 

Venendo adunque (ubito alla (piega* 
rione del tetto, cn’b metaforico, con vien 
fapere , che ficcome dagl’ Antichr fi di- 
videva la notte in quattro vigilie , coti 
in quefto mondo di' tenebre fu divifa la 
nottra Vita in quattro età, e fono la 
Gioventù , la Virilità , la Vecchiaia , la 
Decrepità; circa le quali il Signore rac- 
comandò in San Lnca ogni maggior cu- 
ra . Oufiodientei vigilia t . E poiché Lui- 
gi,- e Stanislao morirono nella prima 
età , non pare , che ad etti ft potta ap- 
plicare la clatiiula dell’ Evanglio : Et fi 
veneri t in fecunda vigili», ét fi in tetti», 
& ita intenerii , Beati Junt . Dicefte pur 
bene , che pare , imperocché non è cosi 
nella Verità. Bifogna diftinguere, con 
Sant’ Ambrogio , la Vita vera dalla Vi- 
ta equivoca. Si chiama veraquella, che 
fc reuma di opere,- fi chiama equivoca 
quell* che fe tefluta d’anni . Per la pri- 
ma quello è pitQe- avvanaato , il quale nu- 
mera più opere: per la feconda fi av- 
vania più qQello, ché numera più an- 
ni ■ 

N« abbiamo I’ efempio nella Divina’ 
Scrittura. Due figliuoli ebbe il Patriar- 
ca Ifacco, ciafcuno de'quali affermava 
li attere il Primogenito. Ego fum filini 
uni Primogenita / , ditte Bfaù . Ego fum 
Primogentiut tuui , ditte Giacobbe.' Uno 
li etti diceva il fatto. Chi lo" ditte dei 
lue? Nel linguaggio del Mondo, ditte 
il fatto Giacobbe , il auale nacque dopo 
Efaù, nel linguaggio de’i Savj , ditte il 
atto Efaù, il quale non operò, come 
Giacobbe : la maggioranza dèlia virtù 
in Giacobbe pervalfe alla maggioranza 
Iella natura, che avea Efaù; perii che 
I maggiore diventò minore, e fu ripu- 
tato più Vecchio chi , per ragion del 
tempo, era il più giovane. Et major 
ferviet minori. Né e cofa nuova, che 
rol raddoppiarti delle buone opere , fi 
raddoppino gli anni , e fi facciano pre- 
correre I’ età. Nell’ordine vegerattivo 
è giunta l’arte a far maturare i frutti 
prima del tempo. Nell’ordine morale la 
virtù giunge col raddoppiamento delle 
buone opere ad anticipare lo dettò tem- 
po. Il fentimento è del Santo Arcive- 
scovo fopraccitato . Ubi perfe&a efi vir- 
tù i , ibi per feda efi retai . E forfè lo im- 
parò da Salomone, allora che ditte , che 
tll’ anima fanta , per le fue buone ope» 
Tomo IH. 



/, e Stanislao Kojìka . i 5 f 

re, fi farebbero aggiorni gli anni detta 
Vita. Addentar tilt anni vita. Vi fari 
però una Settimana , la quale per léope- 
re prevalerli' ad un anno; Siccome vi 
far* un anno, che, per mancanza di 
opere, non farà equivalente ad una Set- 
timana; con quella' disparità*, che gli 
anni, i quali non' equivalgono a Setti- 
mane , fono molti ; e le lettimene , le 
quali prevalgono agli anni, fono poche . 
Parlerò" più* chiaramente con le parole 
del Savio. Vi fono Uomini fatti, i qua- 
li ancora non lono arrivati ad edere 
Giovani; e vi fono Giovani, i qualità 
fono- Uomini fatti. Antetempus fbnrfiam 
adduce e . 

Tali furane* Luigi , e Stanislao. Ca ri- 
parano poco, e vero, ma altresi é ve- 
ro, che ognuno di etti virte molto . Con- 
[ummatut in brevi , explevit tempora mul- 
ta • E però farebbe in obbligo di ritrat- 
tarli* chi mai averte Sparlato della mor-* 
te, per averli tolti di vita nella prima 
vigilia. Col cumulo di tanti meriti re : ' 
fero la prima età equivalente a tutte le 
altre, da potere con verità chiamarli’' 
Beati della prima vigilia , Beati della 
feconda, Beati della' terzi . Salite dun- 
que, Beati di tutte le vigilie, a godere 
il pottettb di quella felicità a voi dovu- 
ta in guiderdone, per ettervi a buon’ora 
legati a Dio con la ({rettezza degli An. 
gioii : Sint lumbi vefiri precinffi : A voi” 
dovuta, per avere con l’efercizio delle 
virtù- portato nette mani le lucerne ac-" 
cefe: lucerna ardente s in manibus ve- 
firii : A voi dovuta , per avere con cu- 
mulo di meriti raddoppiati refa la pri- 
ma età equivalente a tutte le altre : 
Beati fervi Uli, f uos , cum veneri t Do- 
minai , invenerii vigilante i , àt fi vene- 
ri t in fecunda vigilia , 6r fi in terna vi- 
gilia veneri t , 6 f ita invenerit , Beati fum. 

La grandezza dell* voflra Beatitudi- 
ne , oLugi, mottrata inun’cttafi a San- 
ta Maria Maddalena de Pazzi l’impe- 
gnerà ad efctamare: Gran Santo è Lui- 
gi in Paradifo. La grandezza della vo- 
lita Beatitudine, o Stanislao, conosciu- 
ta dal Santiflimo Urbano Papa . a citi 
lo Spirito Santo, come a Tuo Vicario, 
rischiarava la mente, l’ impegnerà a que- 
fla efclamazione dopo la vottra morte: 
Gran Santo è entrato in Paradifo, in un 
piccolo Giovine- Qiietti titoli poi, Udi- 
tori , con cui furono detti Santi Gran, 
di in Cielo, mi coftrineono a conch'U- 
dere con una maraviglia , td è qin-tfa,: 
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Cile i Santi apparivano Grandi in ter- 
ra alla prefenza degli Uomini , non c 
molto: Ma che fieno comparii Grandi 
dal Cielo, alia prefenza di quel Dio, 
avanti del quale, per detto di Ifaia, in 
rifguardo alla lua grandezza, lonoi San- 
ti come non follerò: Sic lutti, quafi non 
fini , o quello si che è aliai . Succede in 
quello particolare ciò, che fuccede alla 
terra, la quale, milurata dal Cofmogra- 
u>, apparilce di sfera dilatata; milurata 
dall’ Aflrolo^o, apparilce ridotta ad un 
.punto; e ciò, perché il Colinografo mi* 
dura la terra per la terra,- e cosi non 
è maraviglia, fe apparifca grande ; al 
contrario l’ Allrologo la mifura per ài,. 
Ciclo, • cosi maraviglia farebbe le non 
apparine piccola. Or mentre Luigi,,» 
Stanislao, milurati per il Cielo, fono 
tuttavia detti Grandi, torno ad elicla* 
mare; O quello sì, che è affai; ed è una 
grandezza tale , che ficcome empie la 
mente di fiupore, così chiude la bocca, 
col filenzio., 

Ho finito. Uditori, il Panegirico di 
quelli gran Santi ; ma il Sermone non 
è ancora incominciato .. E’ finito il Pa-*- 
negirico, per quello che tocca a Lui- 
gi , e Stanislao; imperocché il Panegi* 
rico è ordinato ai (oggetti, de i qua- 
li f> parla ; Ma non e ancora in ve- 
rità incominciato il Sermooe ; impe- 
rocché quello, propiamente é indiriz- 
zato a i foggetti, con i quali fi pat- 
U;; e però, con voi parlando , dico. 






che lodare i Santi nelle loro virtù* 41 
non feguitarli con l' imitazione-, farebr; 
be con la nollra vita riprovare i loco 1 
eleropj, e però, una delie due, o non 
abbiamo a lodarli, o abbiamo ad smis- 
tarli. Ed in qual cola abbiamo parcico* 
larmente ad imitarli/ Ve lo dito. Noi 
abbiamo, per mancanza di opere, per* 
duro più d’ una età- Cht ha perduto la 
prima vigilia^ chi la feconda, e chi la 
terza . Procuriamo di ricupare con 1* 
imitazione la perdita i Se quelli Santi, 
con l’mtenfioee delle loro opere antiri 
ciparono il tempo avvenire,- noi con 
la medelìma intenfìone facciamo ritor- 
nare addietro il tempo palrato . Io non 
incendo di dire , che chi é carico d> an-ì 
ni laici di efterc vecchio.; imperocché''' 
quello non fi può; ma bensì , che peri 
le lue opere proceda da Giovane ; e que- 
llo sì, che fi può. £d ecco «of, Panegi- 
rico terminato anche il Sermone ; al fi-» 
ne del quale mi getto con tutto Pani- 
mo riverente a’ piedi di Luigi, ediSta* 
nialao , non già per-pecorare, ma bensì per- 
orare, c porger loro quello memoriale dv. 
calde preghiere : Che ficcome furono un»> 
formi nella nafeita , uniformi nella vitft, 
uniformi nella morte ; così (ìano uni formi 
dopo morte ; e verfo i Benefattori di quello 
Magnifico Tempio prendano in Cicl am- 
bedue quella parte di gratitudine, acuì 
non è poffibile a noi di corrilpondoce 
in tetra . Così fia • 
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P Aneghrico di S. Giovanni Bàt- 
ti ji a recitato nella Cbiefa de IT 
ysibbadia di S. Severo y Capo di 
■ Guafcogna , da Meffcre ctonio 
‘■ìJtnfelme, Tradotto dal France- 
. ^Ìr./Duih .w .. .va" pag. } 
Ce!t brando fi (bienne Triduo in o- 
nore di S. Geminiano Trotet- 
tore della Città di Modena per 
Ordine di Monfignor Illuflrifs. 
Giuliano de Conti S abbaimi , 
‘Prelato Domeftico di N. S. T>a- 
fa Benedetto XIV- Ve f covo t sof- 
fiente al S'olio Tonfiticio e 
deil' infigne ‘Prepofuura di S. 
Maria della Pompofa Nullius 
; &c. Prepoftto Generale , e per- 
petuo '■ Commendatario , nuovo t 
Vefcovo della • [addetta Città } 
Omelia al Clero , e Popolo Mo- 
donefe , detta nella Cattedrale 
dal Sopraddetto nella }ua prima 
Mejfa Pontificale, il di 3. Mag- 
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Panegirico dì San F rance] co di 

Sala , - Vt f covo , e Principe \ di 
„ Ginevra , Protettore dell" Acca- 
demia de* Ricovrati , detto nella 
Cbiefa de\ P. P. Èremi reni di 
*Padoa dal Dottor Giamntdnio 
Volpi , '.accademico , il dì 29. 
- Gennajo MDCCXVI. 25 

Ragionamento a favore de’ Luoghi 
Pii detto nella Ven. Cattedrale 
di Verona dal Reverendo ‘Padre 
. Vincenzo da San Giacomo , 
Ve ronefe , Agofiiniano scal- 
to . 34 

' Panegirico del Beato Ale ff andrò 
■ Sauli , 'Prepoftto Generale de* 

• Cberiei Regolari di San Paolo , 
detti Btrnabiti , Vefcovo di 
Uria in C orfica } poi in Pavia , 
dal Reverendif. Padre D. F ran- 
ce feo Maria Manara , C Perico 
Rego'are SomafcO , Lettor Pub. 
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blico nell" Universa di pa. 
vi a . 45 

Tanegirico del Patriarca S. Fran- 
cesco tfAffifi, compojìo da un 
fuo Religioso figli fio lo Minore 
Conventuale . 5J 

r i Panegìrico di Santa Rofalia reci. 
tato in Palermo nella Feria ter. 
za dopo la Domenica di Paffio- 
ne dal Reverendo padre Pier * 
Antonio di Santa Elifabetta , 
c / Ogojtiniano Scalzo , C ^ inno 
172 6 . 73 

Panegirico de! Patriarca San Be. 
nedetto recitato in Piacenza nelf 
Oratorio di San Filippo Neri 
/ Anno 1735. dal "Padre D. 
Leandro Giofeffi Antonio flteru- 
fio, Canonico Regolare Luterà- 
nefe . 85 

Tanegirico del Beato Bernardino T 0- 
mitano da Feltri , della vera 
OJJervanza di ■<//» F rance fico , 
recitato nel Duomo di Pavia 
dal Padre F. Giufeppe da Cit- 
tadella , della medefima OJJervan- 
za Riformata, Predicatore Olia- 
re furiale nello [ieffio Duomo f ^An- 
no 1739. 104 

Ragionamento per impetrare (la 
Maria Vergine la liberazione 
dal morbo Epidemico degli Ani- 
mali Bovini , detto dal Reve. 
rendo P/tdre Fra Serafino da 
Lendinara , Cappuccino , nella 
Cbiefa di S. Maria dd Monaci 
Olivetani in Lendinara il primo 
Decembre , tAnno 1748. 115 

Tanegirico di Sant' Anfelmo Ve. 



feovo di Lucca , e Protet- 
tore di Mantova , * dettò nel 
dì 18. Marzo 1741. nella 
Cattedrale di detta •' Città dal 
Molto Reverendo Signor Don 
Domenico ' Amelio '' France- 
fili, Rettore di San Lorenzo 
in Reggio , fua Patria , Dottore 
in ambedue le Leggi , E fami no- 
tar e Sinodale , e Confultore del 
Santo Uffizio S 1 po 

Ragionamento fiopra il Prezhfiffìnio 
Sangue , compojìo dalP ^Anzidet- 
to , e che dove a re citar, fi nella 
infigne Arciducal , e Ranocchiai 
Collegiata Bafilica di S. Andrea 
Ai Mantova. ' 13$ 

Panegirico di S. Pietro , recitato 
nella Cbiefa Ài San Paolo da 
Meffere Antonio Anjehne , tra- 
dotto dal Franceje., 142 

Ragionamento intorno alla Conver. 
fion di San paolo recitato nella 
Cbiefa dedicata allo JleJJo Santo 
dal( Anzidetto . 155 

Panegirico di detto Santo dall Anzi - 
detto. 1 70 

Panegirico di detto santo recitato 
nella CbìeJa di detto Santo in 
, Trevi fo dal Molto Revtr. ed 
Eccell. D. Giovan-iAndrea Gi- 
rardi. Dottor in ambe le Leg- 
gi ' .184 

Panegirico del Sant' Angelo Cujlp. 
de detto nella Cbiefa di Roma 
in occafione della Novena • li 21. 
Settembre 1732. dal Padre Ga- 
briele Maria de Valenza, Cbe- 
rko Regolare di San Paolo , Bar- 
ila. 
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Ragionamento [afta la Pajfone di 
Gesù Grifo, ietto in Venezia 
nella Ducale BafiUca di San 
Marco , a ila prefewua . della Sere- 
nijpma Signoria • nel Vtncrdì 
Santo t dal 'Padre Giujeppe da 
Cittadella , Minore Off errarne , 
Riformato di S. Francefco della 
' Provincia di Venezia. 30 ] 
Panegirico di S . Filippo Neri detto 
in Padova dal me de furto nella 
Cbiefa de' Preti dell Orato- 
rio. 213 

Panegirico del Cuore Santijpmo di 
Gesù detto nella Cbiefa T arroc- 
chiale delle Monache di San Mi- 
chele fuori di Verona Da D- 
Orten&o Rttfjt y Monaco Camal- 
dolenfè. 334 

Sopra lo fojfo Soggetto Panegirico 
da Antonio Seggio . Dovcaftque- 



» 6t 

fo recitar in Verona , in Santa 
Maria della Fratta. 231 

Celebrandoft l Annhterfaria memo, 
ria dell infìgne miracolo nella 
Terra di Montagnana per inter. 
cejjione di Marea Vergine r ^in- 
no 1624 . Panegirico detto nella 
Cbiefa CoUeggìata di Santa Ma- 
fia di detta Terra dal Padre F. 
Gian Francefco da Verona , Mi- 
nor Riformato dì S. Francefco t 
d db 20. Maggio 1744 . 239 

panegirico da Carlo ^ ladre a Cafta- 
gnoDy sacerdote della Compagnia 
di G'sù y detto in Venerda il <6 
24 . Luglio 1729. nell Apri- 
rne tuo della nuova Cbiefa , fo- 
knnegiandof ad un tempo t Ot- 
tavario per la Canonn.jcai.tone 
de’ S atpi Luigi GoMaga, e Sta- 
nislao Kafka . 247 
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